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LO  STAMPATORE 

AL   LEGGITORE. 

TT^Oglio  alfin  Legghor  y  che  ti  confo U  ^ 

y       £  fofiA  dir  d*  aver  lette  ,  e  godute- 
Le  fiacevoli   'Rjme  del  TagiuoLi  , 

hipno   ad*  or  celate  y  e  fconofctute 

Fatto  han*  ifi'ta   romita  ,  e  foli  tari  a  ,. 
Ma  vuò  che  il  lor^  Vefiinft  cangi  ,  e  mule  . 

^uò  che  le  poverine  un  foco   d*^  aria 

Reggiano ,  e  facci an  bella  pomfa  ,  e  flrana: 
Velia  lor*VeJìe  colorita  ^  e  varia, 

"D^  una  ciera  fon*  effe  allegra  ^  e  umana  y 
*^  per  far  ih  lor  Gra^Ja  manifefta 
Bafteria  dir  che  fon*  nate  in  Tofcana  «i 

f  d*  Uno  ,  a  cui  per  lavorar  su  queftx 
Poggia  di  Carme  la  natura  ha  mtjfo 
Vn  fing&lar  giudizio  entro  la  tefia  ; 

Tal  che  non  so  j*  /;•  gli  fotefie  apprejfo 
francefco  Berni  ,  e  Ce  far  Caporali  , 
Se  fojjer  ,pofii  al  paragon  con  efio  • 

Mille  faceqje  ^  e  mille  argw^ie  ^  e  fali 
Van* gra\ia  aqnejh  ^Jme  j  e  condimenti  ^ 
E  le  fan* fpiritofè  ,  e  geniali. 

X  però  non  ho  dubbio  ,   né  fpavento 
che  queji*  Opra  novella  non  riporte 
Vniverfale   applaufo  y  e  gradimento  . 

oh  voglia  il  del  y  che  fia  pigra  la  Morte^ 
E  che  trafcorrer  lafci  anni  ben  molti  , 
Vrima  che  sigrand^Uom  togli a^e  vi^  porte» 

'Perche  altri  frutti  fian^  per  noi  raccolti 
Va  tale  Ingegno  ,  che  jl  può  chiamare 
fenice  degl*  Ingegni  difinvolti  i 
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U  fnbbtito   dcsh  dtlh   TerfoHt, 
Cht  han'gnft»  nellf  ofe  Htuftri  ,   t  rart  , 
Godo  intanto  d' a-utr  qutfia  ocen^mt 
Vi  far  cht  at  fi^gior  Legx^tore  afpaJA 
Tuttx  la  mix  buanijjìtna  intcn^ìene 
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RISPOSTA 

-MC  S-cttlUntiffimo  Sìg.Votttrt  J^frf/." 

CAPITOLO. 

^yX  Ve*  venti  Ottobre  o  f gnor  Hedi  mie^ 
J^ato  affettata  fik  vie  fik  gratiffim 

Mi  p^rve  di  veder  J>§menedio  (mét^ 

BJconoJcendo  in  quella  il  vofiro  ferino  , 
2S[jè  fa f  èva  dal  gufio  fé  m*,  tr*  io  • 

la  lejji  dal  rovefcio  ,  e  dal  diritto  , 

La  rileggo  ogni  giorno  ,  e  quando  hi  fretta 
leggo  almenfe  non  altro  ilfoprafcritto  » 

2(onvò  a  dormir  fé  prima  non  l'ho  letta  y 
Voi  me  la  pongo  fot  to  ri  capevate  , 
OppUr  la  tengo  fra  le  manifirctta  • 

jln^ifon  doventato  sì  animale 

che  la  bdcio  ,  e  ve\'s^eggio  >  ni  ^«  timcTé. 
Vi  far  qna;lehe  peccato  fenfualtl 

jifpena  vien  del  giorno  un  pò*  d*  iclbore  ^ 
che  cavo  fuor  a  il  dolce  mio  tefora  , 
Cioè  la  voftra  lettera^  àfignore. 

la  recito  in  un  tuon  che  ha  del  canora 
Adagio  adagio  y  in  quella gui fa  appunto  y 
che  dicon  l*  Ore  ì  Capuccini  in  coro  , 

Confiderò  ogni  virgola  y  ogni  punto  j 
E  con  tale  aftra^ion  la  mente  inal\o  j 
che  parmi  H  corpo  effe r  in  aria  affunto  , 

In  eftafi  così  dal  letto  m*  til^^  y 

Minjefioy  e  iacamifcia  pria  mi  fcordo^ 
JL  mi  metto  le  fc arpe  ,  e  poi  mi  cal's^  • 

Ma  con  tutto  ch^  io  refii  sì  balordo 

In  preda  alla  dolce^in^a  abbandonato  ^ 
Velia  lotterà  femprc  mi  ricordo  .. 
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T(el  horfellìnglihò^t tuògò  dtfutat9y 
luogo  innocente  »  immacolato  ,  e  fùr»  ^ 
che  mai  da  un  fòldo  fu  contaminato  m 

Con  me  V  ho  femfre  ^  e  quefio  è  7.  mio  ficuro. 
Afilo  contro  la  differa^Jone  , 
che  il  cafo  mi  [aria  romper  net  muro  . 

ì^i mirando  la  vofira  fo ferini on e- 
Suppongo  allora  di  veder  voifiejfo  , 
£  duro  un  pe^o  in  tal  contemplatone  •. 

W  giuflo  conto  di  federvl apfrejfo-  ,^ 
E  fiat  y.  e  omegi^è' fiatiamo  d^lnverno  ^ 
Al  fuocp.y  a  chiacchierar  d*  agni  fu£ ceffo  ^ 

In  que*  voftri  caratteri  difcerno. 
Foi  meco  favellar  colla  prefen^a  y 
Cerne  folevi  con  amor  fraterno  .. 

2\i/  bene  lò  diftingu^re  in  cofcièn^a  ^ 
Mentre  Uggo  la  vofira  attentamente- 
Se  voi  fìete  in  ToLonia  od  in  Fiorenza  • 

Ali  or  ben  me  n*' avveggo  afertamAutt. 

*    che  in$er  rogato  il  foglio  non  riffondr.^ 
TU  a  quanto  dice  aggiunge  mai  niente  •. 

Z  quefla  Vieri tà  si  mi  confónde- 

che  corro  nella  Viflola  a  buttarmi  y 
Mapot  nonne fò. altro  ,  e  vado,  altronde ^ 

Incomincio  di  nuovo  a  confolarmi 
In  udir  eh*  ^ra  fiate  allegro  ,  e  fano  , 
Efento  il  Cuor  nel  petto  faltelLarmi  •. 

Afcolto  che  di  me  benché  lontano. 
Fi  ricordate  y  e  mi  volete  bene-^ 
Ma  benda  vero  ,  enon  da  Cortigiano  - 

•/tu  or  a  fanno  tregua  le  mie  pene  j 

E  ilfàngue  y  eh*  era  gii  diacciato  affatt94 
Circola  tutto  fuoco  per  le  vene  . 

Ritorno  folamente  a  dar  nel  matto 
la  dove  dite  s  Se  il  Vaefè  piace  , 
E  fé  Polacco  ancoK  mi  fono  fatto.. 
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oh  che  tnterrùgdxjon  l  "Dio  vi  dia  face  • 
Domandar  fé  diletta  la  Volontà  f 
Bi fogna  domandar  guanto  diffiace  • 

lo  qua  giudico  d*  effer  in  ^iarquonia  , 
'Giacche  coftoro*t/anno  'zucconati 
Come  i  Monelli  j  e  ciò  non  è  fandonia  m 

Son  delle  loro  m-af/ime  dotati , 

Cioè  non  fan*  né  voglion  lavotare  • 
Son*  Borfkjuoli  poi  matricolati  • 

Solo  hangufto  di  beve  re  ,  e  mangiare  , 
£  tengono  fer  legge  di  dover  fi 
^Itnen  tre  volte  al  giorno  ubbriacare  • 

E  con  quefli  bi  fogna  eh*  io  converfi  , 

Sen^a  intender  ,  né  meno  effer  intefo  • 
Guardate  modo  bel  di  trattenerfil 

Con  paura  di  più  d*  effer  e  àffefò  , 

P'  aver  un  taglh  in  me^T^o  al  vifo  ,  e  p$i 
Vicon  ,  che  difcher^are  hanno  prete fom 

Ma  fé  non  pr  a  ti  chi  a  m  a  le  un ,  fé  Vo  i 
Volete  ir  folo  j  come  ilBoja  y  e  dove 
^  divertirvi y,  e  dove  t^dteMo  noi  f 

J^uà  fempre  e  neve ^e  tira  ti  ventole  piove j 
Un  fango  per  te  v  te  fino  al  bellico  , 
Vi  cafk  a  si  bel  tempo  e  chi  fi  muove  f 

^deffo  fiam  d *  lnvern\> ,  ed  io  vi  dici 
Com*  egli,  h^  principia  to  dt  maniera 

•    che  vuol  effere  unf'eàdo  deU*' amico  • 

Ma  concexlìam'chefia  di  Vrimavera  , 
Echefipoffa  andar  in  qua  ,  ed  in  là 
ji  fine  di  veder  venir  la  fera  i 

Dove  ci  portarem'l  Ver  Itt-CtttÀ  ì 
late  pur  conto  di  veder  il  Ghetto  , 
É  poi  dite  i  Varfàvia  eccola  qua  . 

^An^i  cotefto  è  più  polito  ,  e  netto  , 
T^è  tanto  ofi^ende  coVfetor  il  nafo». 
In  fomma  egli  è  piU  "deli\tofo  oggetto  • 
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Jo  g^ìa  da  Voi  mi  fent$  ferfnafo 

St  la  Citta  non  piace  andar  di  fuots 

»Affaffo^  dove  ne  conduce  il  cafo^, 
Ma  taroccar  voi  mifatefli  or  ora  • 

^^à  fifuò  forfi  andar  able  Cafcint  l 

B  air  Voggip  Imperiai  a  far  dimoriti 
Andate  pur  fuor  delle  porte  y  alfine 

Dopo  averle  girate  attorno  attorni 

Altro  non  trovarete  cììe  ruine  « 
che  e*  €  da  veder  poi  di  bello  f  un  corno .' 

gualche  capanna guafi a  ^  e  rovinata^ 

Velie  quali  ,  è  fornito  ogni  contorno  • 
ìnfommanon  ci  è  luogo  ^  o  ragunata  ^ 

7(è  alcun  divertimento  fi  palefa  ^ 

che  renda  la  Ter  fona  follevata  • 
Totrefii  replicar  ;  Fattene  in  Chic  fa  y 

E  fé  non  puoi  far  altro  y  fa  del  bene  , 

Tercuotiti  lo  fiomaco  a  diftefa  . 
2da  quefto  ancora  fignor  mio  non  tiene  ^ 

La  divo'ì;jone  prima  non  mi  fcanna^ 

E  volendo  permejfo  nan  mi  viene  . 
Ci  mette  Tenteunin  l*  ugna  ^  e  la  \anna  y 

£  fé  vado  ad  udir  Ufficio ,  o  Meffa  y 

A  ridere  per  for\a  mi  condanna  ^ 
Cantan  cofior  con  una  voce  fejfa  , 

fan  certe  voci  ,  ed  ufano  un  tal  rito> 

che  la  modefiia  non  mi  vien    permejfa  • 
yò  Domenica  al  Duomo  y  e  un  Gefuito 

Saliva  appunto  in  pulpito  ^  ed  io  Jnfojtc^ 

In  truppa  tra  quel  Topolo  ammutita^ 
jQu and*  ecco  ch'egli  predica  tn  Tolacco^ 

Tolto  un  pò*  di  latin  dell*  Evangelo  y 

A  me  pareva  che  abbajaffe  un  bracco-  • 
Infegnava  ,  cred*  io  la  via  del  Cielo  , 

Ma  imparar  io  però  non  la  potevo  y  \ 

Ond*  £/  buttava  via  Dourina  >  e  ^elo  .  f 

Vnm  \ 
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.    Vfia  fdrslét.  pur  non  tnteniev$  r 

Sicché  alfin  bifognò  di  le  fattrarmf  ^ 
Sen^a  che  avajfe  /*  amima  il  foLlievo'i 

Se  la  voglia  mi  vien  di  confeffarmi\ 
E  un  Confeffor  rirruovofra  coftoro  , 
Solamente  in  latin  Ei  fnò  afcoharntp  i 

Mentre  pietà  delle  mie  colpe  imploro 
Slu€L»titÀ  rimirando  ,  e  circoftan^e  , 
C  entra  il  dirle  in  latin  per  più  martor^^ 

Kf pongo  tutte  in  Vio  le  mie  fp^ran^e  • 
Mi  compajjiohi  Lui  ,  perch*  io  me/lhìno' 
Mf  perdo  tra  peccati  ,  e  fconcordan^^e  . 

Si  fono  uniti  il  Diavolo  ,  e  '/  Defiino  :  (mai 
.^J^efto  al  corpo  fi  attaccale  quello  all^aui-m 
€h  guardate  che  -oiver e  tapino  \ 

Tutto  atteri fce  qui  j  tutto  difanima ^ 
Solo  la  fpeme  di  doverfen*  ire 
Lo  fph ito  un  tant in  ravviva  y  ed  anima  ^ 

Simile  in  parte  anch^  io  mi  poffo  dire 

jille  Anime  ,    che  fon  nel  Purgatorio  , 
Ch^  hanno  almeno  il  conforto  un  dà  d'ufcfre^ 

Si  sa  che  queflo  è  un  termiw  perentorio  ^ 
Ma  nel  X^uando  cowfifton  /  martiri  ^ 
S^efio  alpenfier  è  un  gran  contradittorto^ 

j^jéàfon  lunghi  i  tormenti y. e  qua  i  refpirt^ 
E  l*  ore  eterne  j  é^ertdere  fi  vuole  j 
che  qui  letifere  abbin  fermati    i  girì^^ 

Mai  non  tramonta  fé  qui  nafce  il  Solt^ 
E  pité  non  forge  fé  ne  *i//f»  la  flotte  , 
E  quefie  che  vi  dico  non  fon  fole  • 

Il  Tempo  pìì^non  vola^  an\ihà  le  gotte  ^ 
Sempre  prefente  ,  ma  paffato  mai , 
Divora  altrove  ,  ma  qui  nulla  fnghhttr^ 

Tempo  infingardo  ,  e  quando  paffarai  t 
lo  ti  voglio  crudele  j  e  non  corttfe  ,        • 
Fui  che  mi  rtibi  gli  anni ^  e  tu  noi  faii 
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^n  anche  è  terminato  ti  quinto  me  fé  ^ 
che  fin.  del  quinto  Secolo  mi  fare 
eh!  io  iimoro'  ih  quefiT orr.fdo  Vaefe  %, 

I^foi  Voi  mi  venite  a  domrandare 
Se  ciftòvolontiérif  Oh.mifarefii 
Con  Macon  y  quafi'difjfy  heftemmJare  9. 

JìTe  la  ferdjona  faly  perche  fcrivefii 
Supponendo  jcht  ciò  fojffe  altrimenti  y 
Ver  che  dei  refto  voimifentirefti  •. 

Ver  rimtdiar  a- tali  inconvenienti 
Vi  dò.  pei'  pena  fcriverml  di  nuovo  y 
Ma  che  Toljoniapiùinon^fi  rammenti  i: 

^iciò  *l  piacer  dolciffimorcWio  pruovo. 
2Ìon  refti  amareggiato  da  quel  nome  ,, 
Te  *l  quale  in  terra  Vace  io  non  n'rrrvo... 

Vattmi  di  coflà  le  nuove  a  fonte  ,. 
"Dove  r i tornar ò,^  fé  la  Fortuna  ' 
Un  giorno  mi  vor.r^  porger  le  chiòme  » 

ta  vifta  intanto  non  farà  digiuna-^, 
che  fui  la  vofira  lettera  fi  fa^ia-  ^ 
S non vuoLvedet  più  cofà  veruna  .. 

fignor  ^di  perciò  fatemi gra^Ja 
Vi  ftguiiar  a  fcrtver  ,  che  fé  nò- 
Sarete  la  mia  ultima  difgra^ia  i. 

Verehp  ficuro  fon  che  impa's^^ri  ^ 

Mentre- fin  cìy  altra  venga-  io  vi' dò  indizio* 

Cherqufifta  notte  e  giorno  io.  legger òj 

£  si  perder  Òl  su  (^Hocchi  y  e  U  giudi\ià  ^  '~ 
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S$ilx^  ini  . 

CAPITOLO, 

r>  Tgnor  ^alvini  datemriicen^ti 
jj     che  con  una  mia  InngafilaftmctA 

Zftrcitl  la  vofira  foffertm^a  . 
jinth*  io  Lo  so:  che  l*  è  una  co  fa  [ciocca 

Tenervi  a  Bada  ^   ma  ci  è.  non  ofiante 

Vi  chiacchierar  il  gr  il  Lo  oramktocca  . 
Sa-f  fiate  eh*  io  fon  un  TagtnoLo  amante  , 

£  ffafim 0  fer  Vofira  S ign o ria; 

P*  un  ambt  ferfètttfjimo  ,  e  coflahte  i 
7^n  perchè  abbiate  nome  ^nton  .  Maria 

Come  avevii  mio  Vadre  ,  e  che  fer  queflo 

10  v^ abbia  infpecie  ,  e  nellafantafa, . 
Io  z/i"  voglio  ancor  bene' per  co teflo  y 

2^a  fi  ié^  perchè  Fof  fiere  cosi  dotto  ^ 
Ed  inficine  si  affabile  ,  e  niodefib .. 

E  Bench*  iofia  fer  altra  un  Bei  fnrrloltù^ 
In  conofcere  glil/omihrdaBBene'j 
Sono  fin  trifi'o  d^ un*' famiglfo  d^otto  , 

^Ua:  voflra  Virtude  io  voglio  Bene  ,. 
E  fé  la  mfalgnoran\a:non  v^  arriva 
IL  mio  fenfierfemfrecon  Foifé  n*  viene  ,' 

nò  neir  Idea  la  vofira  Immagin  viva  , 
E  nel  fa  CaUeria  deUa  mia  Afente- 

m 

11  vofiro  fimélàcro  è  in  froffetthW. 
S imolacro flimabìle  tulmente 

eh-  effolo  nC  arrtcchifce  la  meinroriM  ^ 
'   E  fre^T^o  non  sa  dargli  equivalente  ,. 
E  chi  udiir^  nella  futura  Ifioria 

che  vi  conobbi  j  fcrijji  y  e  converfai  ^ 

M"  dvtrd.  inviifa  ,  rqnefiofia  mlngtorta^ 


i 
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C$s$  fé  nutta  tntejt ,  o  feppì  mal 

Tur  tr9fp$  intefi  e    ftp  fi  allora    eh*  iV 
Sol  per  conofctr  yoi  t»'  immortalai , 

Ma  per  tornar  al  punto  o  Tatron  mio  j 
A  propofitfk  chf  ìù\'u*  ho.  neW  umore 
Sempre^   e  ftmpre  di  voi  penfar  desìo} 

€on  quefia  impreffion  fitta  net  cuore 
méppeua  V  altra  natte  addormentat9 
Vi  trovatili  fognai  fulle  cinque  ore  • 

Hpnvi  faprei  già  dir  dove  y  in  qual  lAt^^ 
S*  ella  era  quefia^  oppur   altra  Città  y 
Ejfettdo  notte  ,  e  hujo  /profondato- ^ 

lo  non  aveva  lume  y  e  in  verità 

Tlpn  r avevi  ancor  Foii  Vi  qui  n*  aveuue 
Che  noi  ei  urtammo  fen^a  carità , 

J»  la  fpiuta  reciproca  y  e  folenne  ^ 
E  nel  gridar  ,  che  f ecimo  uhi  uhi  ^ 
X»  cogni^ion  dafcun  deli*-  altro  venne  , 

Allora  ce  la  ri  fimo  ambi  dui 

S per iment andò  cW  era  cofa  vera 

Che  i  Ciechi  al  hujo  fon  da  quanto  nui  » 

To  vi  diedi  di  poi  la  buona  fera 

Bafla  y  la  buona  notte  i  £  voi  garhaf 
Mi  rifpondefie  con  egual  maniera , 

In  vero  eh*  io  reftai  maravigliato 

Ter  trovarvi  in  quelL*  ora  per  le  pra\*^t 
Che  non  me  lo  farta  n^è  men  fognato  » 
y^oi  mi  dicefte  :  Le  notti  fon  pa%x^  y 

Mà^  gli   9  di  Carnovale  ,  e   in  eonfiden^je 
A  di  ri  a  io  vò  auna  Feglia  di  I^aga^'n^e. 
Buon  prò  ,  vi  rifpos*  io  per  convenienza  ^ 
Che  volentieri  a  quefi»  Fegliettino 
Anch*  io  verrei   y  fé  ave/fi  pur  licenq^a.^ 
Tot  rifpondefie  con  un  ghigne t tino  : 
Se  vttoi  venir  vienpurfen^a  dimora  > 
Che  intfodttrrotti  OtC^fJ  tei  JFefiino  . 

Tutt^ 


ì 


Tutto  allegro  accettai  f  l'nxfito  ,  e  allora 
Con  Foi  in  accompagnai  tirando  avttntt 
Il  cammin  y  benché  il  Bujs  fojfe  a  ognora  » 

Va'uam  ne*  p affato j y  batteam  uè*  canti  y 
I.  a  forte  che  trovammo  H  luogo  appunta 
In  udir  armonia  di  [noni  y  e  ca^tì  ^ 

Foi  per  mano  tenendomi  congiunto 

Tacefty^  un  certo  cenno  y  il  eguale  udit^ 
S*  aprì  la  porta  nelT  ifieffo  punto  i 

X.d   io  che  flava  a   lato  a  voi  cucito 

Ter  non  vi  perdtfy  quando  entrafti  drenttf 
Mi  vi  ficcai  di  drieto  allor  fpedito  ^ 

Saliti  in  Sala  fofra  y  io    tofto  attento 
Incominciai  con  gli  occhi  a  rifruftarer 
Come  la  Feglia  ave  a  buon  finimento.  ^ 

£  le  K^ga^^  mi  fimi  a  sbirciare  , 
le  quali  erano  certe  Bambolone , 
E  fapevano  tutte  ben  ballare  » 

^l  primo  ^fpetto  mi  parean  burlone 
Vi  piacevoli  tratti  y  e  infieme  accorti ^ 
Lo  che  m*  accrebbe  la  confo  Iasione , 

Intorno  ad*  effe  furon  da   me  fcorti 

Molti  far  cerchio  y  e  allor  il  conto  feci 
che  queifoffer  gli  amanti  ,  e  cafcamorti  , 

€ome  più  volte  ho  vifio  certi  ceci 
eh*  ove  fon  Dame  fanno  da  impalati 
Con  mille  fmorfie  j  mille  le%^  e  fmieei ^ 

Fomitan  vampe  i  miferi  abbruciati  , 

Ed  hanno  il  Cuor  qual  Mong ibel  d*  ^more  ^ 
JL  fon* per  tutto  d' efc4  foppannati  ; 

A  tal  eh*  io  credo  che  verrà  un  di  fure 
Il  bando  ,  che  non  entrin  negli  archivi 
Ter  tema  non  abbrucin  le  fcritture^ 

Così  ftavan  color  eh*  erano  quivi 
Colle  pupille  immobili  amorofe 
A  contemplar  Folti  così  giulivi . 


Jft^  quel  che  ttmmlra^on  maggior  mi  fofé^ 
E  V*  ajpcuro  che  da  galantuomo 
Stupir  mi  fece  più  dell'  altre  cofe  i 

Itié.  che  tre  vidi  afiar  tutti  iu  un  tom^ 
jircivefcovo  runo^y  un  Cardinale  , 
£  r  altro  era  Canonico  del  Vuomo  9. 

Oh  quefta  si  cht  mi  fembrò.  badi  al  f 
che  li  Trelatl  ancor  colle  Bamhinr 
yolejfer  fare  un  pò*  di  Carnofvale, 

Ma  pur  gli  compatii  y  perche  aliarne 
Tiaceiono  a  tutti  i  f^ip allegri ^  e  belli ^ 
BmegHo  èfiar  tralor  y  che  tra  l<  fpine  ^ 

To  vi  pregai  a  dirmi  chi  eran  quelli  , 
Zchi  Itgra^oft  alme  IXoni^ìle  y 
eh"  eran  d^\A^  or  focili',,  e  solfanelli* 

y^oi  rifpondefle  i  E  non  le  vedi  f  ^tlle 
S.on  pur  di  Giove  fommo  le  figliuole  j 
Vi  Febo  le  amatifjime  Sorelle . 

che  non- le  ricono fci  f  E  purfifùolt 
Coh:  ejfè  anche  da  te  far  a  11^  amore 
E  il  lor  fratello  quaLtwo  Dio  ^colt^. 

^uefle  le  Mufe  fon  i  Snelle  canore 
Vergini  del  Cafialio  ,  e  di  Verme/fo  , 
che  infpirano  il  Voetico  furore  . 

^Apollo  gli  dovrebbe  ejfere  apprejfo  , 

Ma  divlfò  conCintia  avendo  il  giotHo  , 
Ejfa  rifplende ,   e  Lui  ripofa  adejfo  s 

jE  lofluol  che  rimiri  a  lor d!  intorno* 
E' di' quei  j  chefklir  di  Tindailmontt 
E' dell'  Invidia  ,  e  della  Morte  a  fcorn^. 

S^corgi  il  divino  Omero  y  Anacreonte  ^ 
Tindaro  j  ed.  Arifto fané  y  Luciano^ y 
e: gli  altri  Greci  ,  cheglifianno-  a  fronte  . 

Ennio  vedi  j  lucrecijo,  il  Mantovano  ^ 
Il  Veronefé ,  il  yènujiho  ,  Sia%f9y 
ùvvidio  ,  Marciai  ,  Verfio  ,  e  L'ftcan^  ; 
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B  tutti  quei  gloria  ,  ed  onor  d!el  La:^ro  '^ 
che  non  vuò già  contar ^tu  gli  hai  davanti y 
*   E.  colla  vffta  fuoi  fattene  faci^io  , 
Mira:  tranoftri  eà.  il  Tetrarca  ,  e  Dante 
Coronati  di  Mirto  ,  ed  un-  d*\4'lloro  , 
£  di  Beatrice^  e  quel'  di  laura:  amante  ^^ 
Fedi  chi  le  han-fer  mano  ^  e  *l  [agro  Coro- 
Le:  onora  in  farle  a  fé  federe  accofto  ^ 
Merci  degli  alti  fregi  di  coloro  . 
Il  gran  Torquato y,  e- Lodovico  ^'riofto  . 
Xlj^efti  fjflendor  dei  Tò  ,  quei  del  SebepO' 
Becogli  ,  che  fra  frimJhan  frefo  fofio^ 
I  tre-  Vr elati  poi  l*  un  fi»  fateto 
JE*  //  Canonico  Berni ,  ed  io  fiufifco 
Cha  egli  a  te  fi  a  incognito  ,  e  fégreto  ^ 
Tu  cerchi  d*  imitarlo^  e  non  caftfco. 
Come  non  riconofci  '/'  tuo  buon  Duce  ,, 
Duce  cotanto    noto  al'  SecoT  frifco  » 
Jl  Bemho  è  l*  altro'y  che  die  onore  y  e  luce- 
Mia  forfora-  xr,  non  da  Lei  l*  ebbe  ; 
Viùche  ftr  Lei  fer  VO^fre-  fue  riluce  , 
//  ter!^'  è  l*\Arcivefcovo  ,  che*  accrebbe 
A"  Carmi  il  fregio  ,  e  eh*  infégnòi  coftumi y, 
Come   trattar  con  civiltà  fi  delbe  ,. 
Miralo  ornato  de*'fik  chiari  lumi' ,. 
£  fé  l^  Ofiroinonvejié  y  alm^^n  lo  merta  , 
EfrunlTomgliel  negò  glie Ldiero  i  T^umi  » 
Io  vi  flava  ad  udir  a  bocca  aperta  ,. 
E  rimirava  ove  da  Foi  col  dito< 
Ogni  Terfona  mi  venta  fcoferta  i 
E  mentre-  eh*  io-  refi  ava  sbalordito» 
Tifi  veder  un  Teftino  così  belio- y, 
Vn  ^jd'ottoi  si  faggio  ,  feT  erudito  y 
Ecco  che  incontro  a  f^oi  viene  un  d'rafellor 
Vi  que^Toeti  y  quando  v*  ebber  viflo^y, 
MJvnenti  a  cavar  fi  il  tor  capfelio^. 
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Tarlavan  tutti  nU^  uf»  [oy9  ^  t  un  mtfi» 
f  accano  di  Tofcan^  Greco  ^  e  Latino^ 
che  a   lingue   hi  fognala    ejfer  provyifio  2 

yoi  y  che  n*  avete  fiìé  d*un  Calepino^ 
£  f  ariate  si  bene  ogni  linguaggio  , 
che  farete  un^  Apoftolo  Divino  ^ 

Con  cotefio  si  nobile  vantaggiti 

Foi  riffondefte  a  tutti  cosi  franco  , 
che  ognuno  vi  credea  del  fuo  lignaggio . 

E  chi  dal  dritto^  e  chi  dal  lato  manco 
Fi  fi  fofe  y  e  conduffevi  più  innan'^i 
"Dove  tutte  le  Mufe  erano  in  branco^ 

\A  Foi  largo  era  fatto  fen7;à  Lan\i  y 
E  quelle  Fergit^elie  a.  loro  onort 
Afcriffero  di  avervi  lì  dinanv^i  » 

Calliope  ,  prima  delle  cafie  Suore  , 

A   cui  bel  cerchio'  d*  oro  il  Crin  circonda  ^ 
ji  Foi  fciolfe  la  lìngua  in  tal  tenorf  » 

E  tu  j  per  cui  fuperba,  ne  va  T  onda 
"Del  nobìl  Arno  ad  arricchire  il  Mare  , 
Anima  grande  a.  nìun*  altrx  feconda  } 

Tu  ,  che  dai  norma  al  bel  Tofe^an  parlare  ^ 
E  air  Ora t or  d*  Arpin  non  cedi  in  Trofa  , 
E  in  Ferfi  avvanti  a  Te  niun* altro  appare  • 

Fientene  pur  qui  fra  noi  due  y  e  ti  pò  fa  ^ 
Vrendi  quefia  di  Lauro  alma  Corona  , 
che  immortalmente  qui  tra  noi  rifofa* 

7-* ih  limpide  fien  T  acque  d*  Elicona 
Va  Te  bevute y  d'Apollinea  Cetra 
Tifi  grata  y  e  dolce  ^  fé  da  Te  fi  fuona  i 

Ter   l*  arrivo  di  cut  fin  su  ne  II*  Etra 

Giungano  Euterpe ^e  Clio  voftriftrcmenti  y 
lo  ve  ne  priego  ,  «  '/  Merto  fuo  /'  impetra 

Muova  il  Ballo  Terficore  y  e  le  genti 
Allora  s*  allargamo ,  e  quella  Mufa  - 
Sciolfe  alle  Vante  i  faffi  or  freftiyor  lenti  • 

Si 


«7 
Td  H  frimò  ìnvìtivvì  ^  e$me  j*uja 

Fare  a  ijutllo  che  viene  y  ed  io  in  un  cMnt9 

Stava  a  guardare  tutto  allarinfufa  ^ 

\A  mre  niffun  fiatò   tanto  né  quanto  j 
£  non  era  né  men  guardato  in  vifo  y 
0»d*  io  n*  aveva  in  vero  ungufio  fpant9  » 

Così  mentre  ballavi  ,  ali*  imfrovvifo 
S^  udì  vtrfo  la  porta  chi*  era  fatto 
Vn  gran  bisbiglio  ,   ed  io  guardava  ffo^ 

che  cofa  eli*  era  ,   e  vidi  un*  ^r fa  fatto  ^ 
M  dire  udii  ,  che  quefti  era  lo  Zelo  y 
Ma  quefto  Zelo  avea  ciera  di  matt»  ^ 

Teneva  gli  occhi  ftralunati  al  Ciel§  , 
7{el  moftaccio  era  torvo  ^  e  macilente  y 
"Di  cattivo  color  y  e  feggior  felo^ 

Si  rjconòbbt  air  atto  impertinente 
che  cojìui  ncn  credea  nel  Galatèo  y 
Dio  sa  nel  refto  fé   credeva  niente^ 

Veniva  in  gravita  di  Farifèo 
Involto  in  un  talare  Mantellohe  y 
Facendo  ad  arte  il  goffo  y  e  piaccianti$>^ 

Due  Donne  gli  tenean  conver fazione  • 
Vna  fi  conofcea  per  l*  Ignoranza  y 
£  gli  portava  innan^J  il  lanternotiel 

L*  altra  era  la  Va'sela  ,  perche  in  fufian%»^ 
Facea  da  tale  ,  avendo  uno  fiajfile  ^ 
£  con.  ejfo  girava  per  la  flan^  . 

lo  facea  U  miei  conti  y  e  di  Civile 
Gii  prevedeva  che  di  Criminale 
Il  negOT^Jo  averia  pigliato  ftile  » 

Mi  farea  quefto  Zelo  un*  animale 
Da  far  il  rifo  tramutar  in  pianti y 
£  che  la  teglia  avea  da  finir  male  » 

Xf  Mufe  gii  vedea  ne^  Mendicanti  y 
I  T^eti  a  dir  buon  nella  .Quarquonia  y 
le  Cetre  in  fiera  fredda  ^  o  fu  pe*  canti '^ 

Cosà 


à 


•  1» 

Cos-f  fenpmdo  a,  quefld  cerfnietttà 
Lo  Zelo  ecco  comincia,   a   fredicdte 
Con  un  indidi/olata  fantimonia  • 

unirne  f^^f^  9  che  già  in  riva  al  Mare-  • 
'Siete  di  Tlegetonte  ^  e  il  foco  al  mento 
V* arriva  ,  e  nondimen  fiate  a  ballare  i 

Già  Caronte  vi  affetta' ^  ed  il  talento 
yi  chiede  fer  rimbarco  a  cafa  calda  y 

^     E  voi  Jhonate  ^  e  vi  date  contento  f 

0  gente  Turca  ^  Arabica^  e  ribalda 
Con  donne  f  (  che  Dio  si  chi  fon*  )  fenfate 
fVe*gli  Elisj  di  giungere  alla  falda  t 

Siete  in  un  forte  errore  y  e  v*  ingannate  : 
•  Ma  voglio  rimediarvi  j  e  ben  lo  fojffoy 
che  Giove  le  Tatentt  me  »'  hi^daH  • 

J^ndrò  da  J{adamanto  y  e  da  MiHàjfQ-*' 
Ad  accufarvi  y  e  far  la  farte  mrìa  , 
Pw  cava  fuori  un  calamaio  d*  ojfo , 

Tre  fé  un  fe^^^o  di  carta  ,  e  lÀ  Va^ia 
Girava  intorno  colla  sferT^a  in  mano  ^ 
Uf  ^gnun  fulle  f  arate:  ftavs  al  ^u/a , 

1*  Igmifran^a  con  npodo*  ajfto^y  e  villano 
Frugnolava  ciafcun  di  que''  "Poeti  , 
■£"  Lo  ^elo  fcrivea  di  mano  in  mano  » 

S  quelli  fo fer  enti  ftavan  cheti  ,, 

Terche  non  eran  sfotto  il  fro f  rio  irettOj 
A  tati  atti  incivilì y  ed  indìfcreti  , 

Vero  dell*  ira  avean  la  fiena  in  fetto  , 
Ma  d*  argine  fervrva  a^  qwtfte  fiume      /^ 
Al  Signor  loro  il  folìto  riff^tto  . 

J^ando  comparve  Febo  ,  //  biondo  nume  , 
che  defiato  al  rumar  r  era-  levato 
Tri  a  del  r  Aurora  fuor  del  fuo  cofiume  y 

^  fifi  ^  ^^SS^  '"^  quello  fcioferttto  • 
Tiù  del  fòlito  ardenti  ,  e  l'uminofi 
Ro  fo* ^tefiar  e  mutolo  y  e  abbagliato. 

lo 
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T(ff  che  ali*  tngreffo  di  cùfiui  mi  afcofi 
J>*  Sfollo  al  comparir  mi  feci  avante  i. 
E  cosi  dijfe  y  io  ftr  udir  mi  pofi ,. 
Zelo  fé  tu  fei  fai^o  y  ed  ignorante 

7{on  ^uì-  ,^  dozte  f^irtia  ^fg^^  9  t^ avveda  y 
Ma  volg^  ith  altra  parte  ormai  le  piante- 

E  la   tua^Èhtgua  con  audacia  y  e  afpr$x^ 
\  Sgridi  neUupanariy  e  non  quì^doue-    (^a  ^ 
X^onor^iagloria^e^L  faggio  oprar  s'appre^^ 

JE  fé  di  Giove  éturorità:  ti  muove 

Sei  bugiardo  ,  e  l*  ufurpi  con  inganno , 
M^  non  tradirai  JWf -,  fé  inganni  Giove  »; 

che  pccome  fcuoprir  miei  raggi  fanno 
Il  fuo  fecondo  fine  ,  4  dardi  miei 
Incenerir  le  frodi  ^rue  fkpranno  . 

Giove  e  mio  Gtnitor  ,  e  tu  gli  fei 
Servidor  finto  ,  fùdditv  infedele  , 
I^il  fervi  re  et  two  prky  noh^  perche  deV^ 

Ve*  mjtl'eéi€i  dttti  inditm^  i'Jffc^e 
Tu'fpairgisin  ^efh  yor^ììfi  Itfgiadre 
Col.  fargli  nt li*  OnoT* piaga  cruaete^ 

J:d*  effe  ancor  l*  eterno  Giove  -è  Vadre  , 
JE.    t  inganni  ^^  fé  credi  Ei  fé  ne  fcordi  ^ 
.  Mentre:  ft*  la  Memoria  effev  lor  Madre .. 

jtdunque  altrove  porta  i'  tuoi  ricordi  ;     ' 
Torgili  a  tempo  e  luogo y  che.  in  tal  via 
T^on  ripari  alla  colpa-  e  V  Onor  mordi  •. 

jT^  pure-  a  dar.ne-  parte-  a  ehp  fi  fia- 
^Zelo  indegno  d* aver 'nome  sì  fanto  y 
Giacthe  Zelo  non  féij  fc  fai'  la  fpix. 

Ufferifii  a  M'inoffo  ^  e-  a  1{adamanto.  ^ 

che  haivifio  le  mie  Suore  in  gioja^  efefia. 
Con  quefti  Saggiy  onde  mi  pregiò^  e  vanto  ^ 

Ma  tu  ,  che  -mm  intendi  y  ed  hai  la  te  fi  a 
Colle  crecchie  di  Mida  ,  f  non  diftingui 
che.  pa7^:  corrto^ion  s^apre  ^  emolefia». 


IO 

le  colpe  tf^  fcmentì ^  e  non  le  cfiingul 
Con  imfrofrio  caftigo  i  Accrefci  i  fallii 
£  intanto  a  fpeft  loro  il  ventre  impingui  » 

Fuò  nella  Hjgia  mìa  ^  njuò  che  fi  halli  y 
£  con  eburnei  plettri  fi  fefttggi  , 
Vuò  lieti  ^  e  non  afflitti   i  miei  yaffalli  , 

Tu   Zelo  mafcherato   te  correggi ^ 

£  pria  che  predicar  dagli  altri  apprendi 
Tuftejfoadojfervar  creante  y  e  leggi  m 

Se   d*  ejfer  vero  Zelo  ognor  pretendi 
2lpn  dar  la  sferra  in  mano  alla  Ta^^ia  ^ 
Di  mano  ali*  Ignoranza  il  lume  prendi  • 

JE  tolta  cosi  trifta  compagnia 

Il  luogo  alla  V aterna  correzione  9 
£  alla  Vruden^a  in  vece  lor  fi  dia^ 

,^uefia  ti  faccia  lume  in  ogni  a^^^ijone  ^ 
E  l* altra  con  amor  ufi    l  flaggello^ 
£  allora  tacerà  ^  tu  avrai  ragione  i 

Del  refio  fuggi  pur  da  queft*  OfielU 
Zelo  maligno  ^  forfennat§  ,  indotto 
Alla,  TirxA  dannofoj  al  Ciel  ruhelloé 

Meffer  to  Zelo  sbalordito  ^  e  chiotto 
Coir  Ignoranza  j  e  la  Ta^ia  compunto 
Sbrettò  via  rimpiattato  nel  cappotto^ 

Ordinò  Vebo  che  di  nuovo  in  punto 
Si  metteffer  le  Van^e  al  fuo»  di  tire:^ 
B  quanto  difft  fu  efeguito  appunto  . 

Egli  i  nafcofti  i  vai  y  tornò  a  dormirt 
Finche  venire  veramente  L*  ora 
TU  chiaro  ,  e  rilucente  comparire  » 

Cosi  rt  cornine  io  la  Vam^  allora 

Vie  più  atmoniofa  ,  più  hÌT^arra  ,  e  fnella 
Tinche  fi  vide  a  noi  volar  l*  Aurora  ^ 

Fenne  quefta  Fanciulla  y  e  una  giumella 
Di  varj   fiori  a  tutti    venne  a  dare  ^ 
Che  tt*  aveva  una  colma  canefirella» 

S^uin^ 
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Il  Configlio  de\Tofr^ 

Al  Signor  ^ilif^o  Ber^igheltfv 

CAPITOLO. 

C^Tgnor  TUiffo  mìo  rìdo  fur  tanto 

^  J^ando  attorno  mi  vedo  un  SerFaccenda^ 

Che   d'Uomo  di  Coniglio  fi  da  vanto» 
X  come  tutto  faffia  ,  e  tutto  intenda 

'     TruovA  mille  ripieghi  y  ma  fer  quefto 
Lo  ftimo    quanto    un  Cavolo  a    merenda  «. 

Anch^  io  col  chiacchierar  concludo  frefto  , 
Ma  quel  venir  a^ fatti y  oh  qui  è  *lbufilli^ 
Dove  fVva  doventa  tutta  Agrefto  , 

Ancor  a  me  faltellano  i  miei  grilli  y 
Vovento  in  ffecular  quafi  lunatico  , 
E  fò  mille  arcolai,  e  mille  ftilU m 

.Ma  quei  forre  la  cofa  in  atto  fratico 

£  foi  ridur*  un  detto  eh*  abbia  effetto  ^ 
Oh  quefto  è  '/  boccon  affro  ,  ed  aromatica^ 

Ad  ognun  verrà    in  capo  un    bel  concetto  y 
Ma  fvanirà  di  foi  neli*  operare  , 
Terche  ungran  tratto  x/'è  dal  fatto  al  detto^ 

A  propofito  vuò  qui  raccontare' 

Una  Favola  f  eh*  è  pur  troppo  vera  y 
S*  alla  moralità  vogliam  guardare  w 

Dice  che  un  giorno  nel  venir  lafera^ 
Ve*  Topi  l*  illuftrijjimo^  Senatof 
In  un  grana jo  raunato  /  era  , 

jE  //  Topo  Cancelliero  Deputato 

A  trattar  un  nego's^jo  importantijfimo' 
Era  falito  in  luogo  più  elevato  9- 

£ra^  quefli  un  tal  Topo  eloquentijjimo  , 
0  per  dir  meglio  un*  altro  Cicerone  : 
In,  fomma  aveva  un  credito  grandijjimo  •• 


tompofe  ti  gcfio  f  e  s*  attillò  */  Sajone.^ 
Si   rafchiò  nn  poco  ^  e  fatta  riverenti 
Incominciò  in  tal  guifa  l*  Orazione ^ 

Patres  confcrlpti  ,  td  onorata  Udienza 
attenti  al  parlar  mio  /'  orecchio  date  , 
che  il  negoTjo  è  di  fcjnrna   confeguen^a^ 

furono  a  danni  noflri  ritrovate 

Stiacce  j  Ftleni ,  Trappole  ,  e  Bevande  , 
Valle  genti  nemiche  ,  e  mal  crtate  . 

£   mejji  quefii  aguati  in  varie  bande 
Vi  molti  di  noi  altri  male  .accorti 
yennt  fatta  cattura  j  e  preda  grande  , 

M^  pure  a.noftrx  fpefe  refi  forti 

Talorfcappiam  da  qudìle  reti  a  un  tratto  , 
£  la  vita  fcampiam  tra  mi  Ut  morti» 

Ci  refla  fol  da  fuperare  il  Gatto  , 
^J*el  gran  nemico  noflro  capitale  , 
Che  hd  fatto  voto  di  fpiantarci  ajfatté^ 

J^i  bifogna  penfarci  ,  e  ad  Jtn  tal  male: 
Vorgert  falutevole  rimedio^ 
E  vincer  quefto  perfido  animale  ^ 

Tion  fi  rifparmj  nò  fatica^  e  tedio i 

Bj fogna  a  qtttfi*  imprefa  aprire  gli  occhi  y 
Verche  ci  vuole  un*  oftinato  affediojé 

ta  paura  ,  //  terror  non  e*  infinocchi  : 
Ter  mendicar  d'un  fol  di  noi  la  morte 
Adeffo  andiamo  pur  tontro  i  ranocchi^ 

Ed  or  che  mille  ,  e  mille  (  ahi  trifta  forte  y 
Siam  .amma%^ti  ,  -e  trangugiati  viyi.^ 
E  pofti  tra  duriffime  ritorte^ 

Nos  chaa-iflìmi  miei  farem  si  privi 

.  Vi  giudiqjo  ,  ^-  amore  ,   e  di  pietÀ 
Che  ftaremo  di  ciò  tutti  giulivi  f 
Oh  tempora,  o  morts^oh  dura  età  ì 
Senatus  hoc  intelli£it,  t  pure 
.Cùlh.mani  éUla  cintela  fi  ftài 


Jl^efit  non  fon  rettortche  figure  ; 

ti  Gatto  è  quel  che  fi  avido  ci  adocchia 
Ter  arrecarci  l*  ultime  fuenture . 

Deh  fé  abbiamo  le  brache  alle  ginocchi  ay 
Terche  non  rifolviam  di  vendicarci , 
JE  al  temerario  raffrenar  la  fpocchia  f 

Vallo  S parvi er  pojfiamo  noi  guardarci  , 
Ma  il  Gatto  è  quello  che  pian  piano  arriva^ 
E  piti  non  viene  in  %jfccoli  a  ingojarxi ^ 

li  tricche   tracche  prima  fi  fentiva  j 

Ma  non  fon  fin  qne^  tempi  ,  ed   ora  mai 
Tutti  i    muditi  hanno  virtù  vifiva  , 

Sono  di   tutti  noi  comuni  i  guai  : 

Ognuno  e'  è  per  V  offa  ,  e  per  la  pelle  • 
Finifcos   e  parmi  d'  aver  detto  afTai . 

^llor  de*  Topi'  in  qutjhe  parti  e  quelle 
S^  udì  levarfi  un  fubit9  hlfuigll^ 
Tiù  'confufo  di  quello    di  Babelle  • 

J^.ando  il  Topo  maggior  rivolto  il  cìgUw 
A  tutta  r  Affemblea  flette  a  vedere 
J^ando  fu  cheta  y  t  mtnn  in  ifcompigliv  : 

Toi  dijfe  .  Ciafcun  <lica  il  fuo  parere .' 
Ognuno  sa  quanto  il  ?lego9;Ì9    importa  , 
JE  quanto  -è  neceffariv  il  provvedere , 

Si  ri^q;^  un  Topo  alhr  per  la  più  corta  , 
Topo  -delli  più  trìfii  ,  e  de*  più  fini  , 
E  *he  tra  gli  altri  avea  la  coda  torta  « 

Si  foffi^  il  nafo  pria  colli  pampini  , 
Si  fputù  adojj'o  ,  e  nello  ftranutire 
Diede  unfchi^^^o  nel  grugno  a*  più  vicini  , 

Voi  comincio  :  Bì fogna  qui  bandire 

Del  Guitto  afuon  di  tromba  la  gran  caccia  ^ 
Ed  ajfegnar  un  Premio  a  chi    vuol  ire. 

Vn*  offerta  magnanima  fi  faccia 
Vi  mille  noci ,  e  mille  fichi  fecchi 
jl  chi  frtari'l  Cuor  di  $al  btftiac<ia^ 

Zitto  i 
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Zttti>;  replicò  un  Topo  de*  pih  vecchi.    : 
jl  dir  che  fempre  Tu  ne^  bandi  intoppi  i 
Ed  hai  meno  cervel  quanto  più  invecchi  • 
Ve*  Bandi  fé  ne  fon  mandati   troppi^  ' 

E  non  fen*  è  offervato  bu^^icata  ^ 
E  tutti  fi  ati  fon  Bandi  da  poppi  • 
E  poi  come  vuoi  Tu  chefia  ammaq^ata  . 
jQuefia  beftia  da  uno  odue  di  noi  i 
Tu  proponi  una  cofa  fperticata  • 
Sanando  un*  altro  gridò   :  Cheti  amhiduoi . 
Io  diri  *l  mio  parere  in  quefio  cafo  , 
E  vi  farò  veder  che  fletè  buoi  ». 
jPuefi*  era  un  Topo  che  dava  di  nafo 
Vi  Bartolo^  e  di  Ealdo  alle  coperte  p 
E  di  capirle    s*  era  perfuafo  i 
Verdi  parli  in  latino  ,  e  dijfe  Certe 

Hoc  opus  9  ma  di   poi  feguì  in  volgare  ^ 
Ter  far  le  fconcordan^  più  coperte  » 
,^mÌ  hifogna  del  certo  rimediare 
dediche  quefio  Gajto  malandrino 
T^on  ci  venga  ogni  poco  a  fgaftinare  • 
Benché  faccia  la  Gatta  di  M afino  ^ 
E  paja  dola  ,  egli  è  di  fel  comftfio  ^ 
Terifidice  Fdis  in  latino. 
T(pnc*è  di  noi  chi  gii  voglia  /f^  accoflo  ^ 
Vercht  ognuno  fco^tato  vi  rimane 
Tiùch^  niOff  pV  Villano  al  Sol  d*jigofio , 
Veri  direi  ^  chffi  chiamaffe  il^Can^  , 
E.  a  tmefi*  effftto  mettergli  unjhnl'K^lh 
V er  fargli  prOiVvì gì on  d*  offa  «,  di  p^ne  . 
S^ueflo  è'fedel  per  altìro^  e  buon  fratello  ,  ^  • 
Ibernico  poi  del  Gatto  per  fé,  fi ejjo  ,  ,  . 
Sicché  pen fate  ne  farc^  un  macello  , 
Mlor  foggiunfe  un  Topo  ,  eh* ira  appreffo  , 
..f^oi  dite  beni  Ma  qu^l,  balzello  io  credo 
che  per.  firf9^pag4,r,n^n,  gi.opk il  Meff% . 
f agiiol  Lib.l.      ^  «         ITopi 
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1  Tofifon  ff  latitati  ,  ed  io  non  vede 
Come  f  affino  il  Cane  mantenere  , 

•  £  una  cofa  difficile  f>reved9 , 

J^ì  non  fi  fa  piif  nulla  nel  mefiiere  , 
Troviamo  i  Grana}  vueti^fcinttigli  Orct^ 
Ci  manca  il  pane  ,  e  ci  è  levata  il  bere  , 

Se  a  nofire  fpefr  ^  0  venerandi  Sorci j 
A  mantenere  il  Cane  ancor  fi  toglie 
Vn  grave  fffogià  venghiamo  a  forci  • 

Vn  Tofo  allor  ,  di  quelli  che  raccoglie 
I  minu^T^oli  tufti  y  e  va  alia  Crufca 
£  della  Madia  il  più  lei  fior  ne   coglie 

Si  y"/\^ò  colla  bocca  tutta  Etrufca  , 
£  d&po  eh*  egli  fé  la  fu  nettata 
Incominciò  cosi  con  ciera  brufca  , 

Csnciofia  eofa  che  per  le  peccata 

2^^ avvenga:  cii'y  so  benché  n^nunquanco 
Se  non  con  lelligran^^a  il  Ciel  fi  guata . 

^11  e  bi fogna  non  fi  mofira  fianco 

Vero  non  andrà  guari  y  che  alV  indegno 
E-quinci  y  e  quindi  fiederanno  il  fianco  % 

Cibi  fogna  fero  (iar  fui  contegno 

<Porre  in  non  cale  il  perfida  nemico  ^   - 
jE  venga  chi  fi  vuol  eolmo  di  fdegno  ^ 

I  e  vaflre  ciarle  non  le  fiimo  un  fico  ,    ^ 

Kifpofe  un  T^po  di  eervH  Senefe  y 
Badate  a  me  ,  che  so  quei  èht  vidicor^ 

X^efio  tener  H  Cane  a  nofire  fpefe 
2^0»  è  De  Jurc  \y  t  certo'  che  /-e  cof/t 
0  patron  mio  da  negoziar  unmefe  . 

JFa  reflejfione  che  l*  è  faticofa  ^ 

Terch*  effettivamente  fV, . . .  ma  bafla 
J^el  che  dica  ha  bi  fogno  della. Glofa. 

II  mettert  le  rnatit  in  quefla  pafta 
Tiynsi  comi^  andèrà  i  M4  qui  finiamo  i 

*  iht  qufjio  Gatfè  quUh  che  eiguafla^ 

Cote, 
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Cotejfo  ftn  a  ^»ì  gf^  io  fa f  piamo 

Re f Liei  alUra  un  Tofo  fi» provetto^ 
i  ftr  ^uefio  i  rimedj  pr^p^nghiamB , 

niente  €h*  ahbì a  buon  garbo  dovete  detto  ^ 
£  quantunque  'voi  fiate  si  fcemfia$o 
U  tanti  impieghi  pete  ftat9  eletto  . 

Io  si  the  dentro  ali*  ultimo  -vi  h^  datw 
£  dico  ch4  del  Catto  al  collo  fia 
Un  fonaglio  ^utinprinaum  ^ittatcaté  • 

Cos)  -qutfta  hefliaccÌA  iniqua ,  e  ria , 
Sluando  ratta  'verrà  per  divorarci  ^ 
Si  farà  da  per  fé  cosi  lafpìa , 

^lloru  noi  potrem  certo  faluarcì 

«41/  fuono  del  fonaglio  in  qualche  tanto  ^ 
£  a  roder  con  più  agio  ^trrifitarci» 

Un  fonaglio  dipoi  non  cofta  tanto 

che  difafiri  il  Comune  ^  <W  altrimenti 
JLvrtmo  Sn  fempitemo  il  Catto  accanto  ^ 

Tiacqut   queflo  tragli  altri  avvertimtnti  ^ 
£  del  Stnato  Topico  le  tante 
Vifpute  ttrminaro  ,  e  gli  argomenti  • 

Cos»  nemine  prorfiu  difcrepance- 

fu  pajfato  il  partito  a  viva  voce  , 
£  tonclufo  un  T^ego^io  si  importante  • 

Tutti  dicean  tra  loro  :  £  fithi  y  e  noce 
Totremo  fgrahocchìare  da  per  tutto  ^ 
£  venga  il  Catto  quanto  vuol  veloce  , 

Ov*  è  che  il  traditor  refieri  brutto 

jAl  primo  tocco  del  Sonaglio  :  Scappa  ^ 
£  lui  fari  la  gita  fenvi^a  frutto , 

7{pi  gli  ne  perdoniamo  fé  ci  acchiappa  • 
^ndiam  ficuri  pur  tutti  al  foraggio  ; 
Ben  ^  minchion  di  noi  quel  che  ci  incappa  • 

Vn  Topo  allor  ^  che  avea .  nome  di  faggio  y 
£  eh*  avea  fatto  fino  alUra  il  fiordo  , 
che  (er€hi  non  fi  nulla  i gran  vantagglìt* 

M    %  Vii       ^ 
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Udì  fero  qutfi  ultimò  Tricordo        '  "^ 

pel  Sonaglio  frof^fi^  ,  è  del  Vanita  . 
Tajfato  da.  ciafcun  <à.si  d*  accordo  . 

T\an  fiati  ^  tfclamò  egli  tutto  ardito 
X^jù  femfre  fi  conclude  foco  ,  o    male  ^ 
7^  fi  sa  quel  che  abbiamo  ftahilito  . 

J^i  di  minchionerie    j*  emfie  il  giornale  ,: 
£  ben  tre  volte  fi  rifa  un  Decreto  , 
M^  fot  vi  manca  il  Ktrbo  frincifaU  : 

^ifogna  fer  lo  fiù  tornare  adrieto  ,  .  ^ 
Si  lafcia  tjuel  che  imforta  ^  ed  in  ifcritt^ 
Voi  fi  confultd  fé  fi  ha  a  far  un  feto  ^ 

Ora  dov*  è  tra  noi  quel  Tofo  Arditto 
che  gli  forra   quefto  fonaglio  al  collo  t 
allora-  non  fi  udì  nit  meno  un  \itto  • 

'Bavan  tutti  tra  lor  al  cafo  il  crollo 
Ognun  fi  comfrò  7  forcp  ,  e  chiotto  chiotta 

,    Vigiun  di  fatti  ^  e  di  pAflar  fatollo  » 

M*  avete  intefo  fen^a  f  tu  far  motto 
Signor  Filiffo  mi<t  garbato  ,  e  btllo  ^ 
che  fer  froforre  imf  refe  ognuno  edotto^ 
Ma  quel  metterle  in  fratica  ^  il  bQrd4llo  ,. 


il 
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Mentre  fra  in  Tohma  con  Monpg^  S^  Crocè  k 

•      •< 

.       CAPITOLO, 

^  ignor  GianJì^lccQlò  Tatron  mìo  caré^ 

jj     Tcrdonatemi  fer  l*  jimor  di  Dio 

Se  «  fcriver'Vf  finow  fon  fta$OMvaro-, 

Doveva  io  frìma  d*  ora  ^  o  Signor  mio  '^  '*• 
:  Darvi  rawifo  dove  giunto  fino  ^ 
Ma  dove  fono  ancor  non  lo  so  io  « 

CU  è  chf  a  faferlo  ci  vorrà  del  hono  ,  -.  « 
Se  fer  ijuanto  m*  informo  dove  io  fi;^ 
Tifffuno  ancora  mi  rifponde  a  tono  • 

Dicono  i  fin  che  la  Terfona  mia    . 
Dal  rie  or  de  voi  di  di  San  Giovanni 
In  yarfavia  dimora  tnitavitt-. 

lo  fere  credo  che  eiafcun  m*  inganni  ^^     \ 
Terehe  a  me  fare  d*  effer  nell*  Inferno^ 
Ciaechè  ei  trmovo  guanti  egli  ha  malanni  » 

1  fentimentl  mìei  $Ht9i  difcemo 

Trovar  il  lor  tormento  a  frofor^one  ^ 
Come  lo  frovan  le  anime  d*  Àverno , 

Gli  Occhi  me  gli  tormenta  la  vinone 
Di  fieri  grugni  ,  e  fpaventofi  ceffi  , 
chi  han  certi  baffi  a  coda  di  fcarfìnne  , 

Cicatrici  di  fudici  sberleffi 

Sono  i  neif  che  gli  dan  vaghe^ày  eftima  y 
£   in  quefto  non  fenfate  eh*  io  vi  beffi  • 

'Poiché  T^pbil  non  è  colui  ^  che  frimà 
2^pn  ebbe  quattro  fregi  nel  moflàcciom 
chi  non  gli  tiene  un  vilTUbeofifiima» 

Di  ^nefti  figurini  è  folo  impaccio 
Divertir  fi  la  notte  in  far  da  Boja  ^ 
Tirando  al  cotto  di  chi  faffa,  un  laccio  » 

ti     l  Tor. 
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T^rglS  il  V€fiti»j  égnì  deHdr^  ,  ^  g^^ì^  y 
Ignudi  dopo  ftrafcfnarglf  al  fiume  , 
Dove  fimfchin  di  tir^tt  U  cuoj^^ 

B  quefto  gentilijpma  e  efiume 
Si  chiAina  biv^j^rix  di  "Selli  umori y 
Che  fuggono  cosi  le  o:(Jofe  piume  •. 

Terfo  hÀ  V  V ditti  i  i/er/t  fuoi  canori 

Tra  gli  urli  di  coftor  ,  the  non  intender 
Che  fiù  Joave  è  il  mugghiar  de*  Tori  , 

Cde^  mxnon  diflingue  y  e  non  comprende ^ 
E  piglia  per  hefiemmte  i  complimenti  y, 
Le  cortefie  per  angherie  tremende»: 

'Hfà  l*  Odtrat»  ancora  9  fuoì  tormenti 
In  modo  tal y  che  nuntre  ve  ne  parl^^ 
Lo  ftomac»  mi  par  che  fi  Jgomenti- 

\l  nafo  non  so  piit  dove  ficcarlo- 
le  firade  fono  cosi  fchivt  ,  e  lorde  y 
che  ne  fentù  it  fetore-  «  raccontarlo  » 

ìt  gnfi»  frmova:  anchì^el  fenm  concorde  y  . 
Mentre-  affaggiof  fan:  ntr»  ^  ed  afenof^  y 
ji  tal  che  Jl  dente:  co»  timor  l»  morde  » 

Md  quella  che  mi  rende  fi»  affknnpfi  . 
£*  delh^amitr/t  Birrx  il  rio^  ii^prty. 
Che  ftimo^^  ìt  fiomho  firtktto^  'fiù  gufiofo  ^ 

Mi  viene  in  mente  fer  MAggior  dolore 
.^Hondo  pieni  fn*^aceoftiy  ailabBró  i vttrt 
Del  .vih  Tofiano-  l*  ottimo  liquore  » 

In  colori  cangiarfi  orridi  e-  tetti  ... 
yedo  i  rubini  di  Monte  fuleiàne^ 
E  l^imhre  foaviffime  di  Arcetri 9. 

Tiuttofio  io  heverei  Vmcquéty  mafnvant^ 
La  chiede  y  perche  qui  deffa  è  efiliata  ^ 
E  ve  n*  è  appena  per  far  fi  Crifiiano^ 

vi  a  dire  io  Beverà  una  limona ta^. 
chi  trov^tfe  un  limon  fi  filmar  ebbe- 
'D*avew  gii  fatto  itti  ottima  giornat  et  » 

Vm- 


Vn  Limoneti  di  TJjitpoU  farebbe ^ 

In  fre^o  tal  ^  che  fé  V  avejfe  il  Hf.  i 
Tifi  diadema  ijtal  l\  ine ajhar ebbe . 
Gli  è  ver  che  e'  e  del  Fino  ,  ma  alla  fi 
Si  vende  anche  falato  ^  e  finalmente 
Il  nùftro  Vino  d*  Italia  ^  non  ci  è  • 

X^u^fi*  è  yino  che  intorbida  la  mente  ^ 
Va  fcema,r  il  cervello  ,  e^l  borfellino  • 
£'  Fino  in  fomma  fil  fer  quefta  Gtnte  • 

Ter  quefia  fol  ^  la  qnal  quandi  bee  Finp 
Tiene  l^bbriaccarfi  fer  precetto  , 
£  fer  eroica  aT^y^n  da  Taladino^ 

J^ando  voglion  mofirar  mn^U.om  ferfetf 
■Vicon  :  -Qt^egli  ogni  df  cotto  ffotfatp 
I(jece  a  tavola  femfre  >  e  fifcia  a  letto  , 

Chi  gode  quefi  Elogio  è  refutat/i         , 
UnVemofienej  un  Tullio  j  ed  upjngxgn^ 
V^ogmi   Virtù  ^  d  ogni  fafer  iotaPOé 

I9  che  non  voglio  effeme  fatto^  degn9 
Viglio  que/è^c  Cervo  fa  maledetta 
Emfio  a  foryt  il  bicchiere  ,  e  poi  mi  fegno  i 

£  prima  che  alfa  bocca:  mt  la  metta 
Cotk  molta  rabbia  ferro  gli  9 echi  ^  e  foi 
Con  far  Cuor  di  Leon  mando  giti  in  fretta  « 

Il  Tatto  pur  pruova  i  malanni  fttJ>i 
$"01  toccando  la  man  taglienti  accette  s 
Sciable  ,  che  potrian  far  la  tefta  a  buoi  • 

Mayi^apitchi  di  ferro  j  altre  cofettey 
Ottime  tutte  a  firittolar  la  tefia  ^ 
E  far  d* un  pover^Vom  tante  polpette, 

TellS  di  Tigri ^  e  d'Orfi  ,  e  fol  diquefia, 
E  d*  altra  fimil  drapperia  befiiale 
Cùuvìen  che  ciafcheduno  fi  rivtfia  y 

Turche  nel  Verno  la   ftagion  è  tale , 
che   chi  pretende  vivere  da  Uomo  , 
^i fogna  che  fi  vefia  d4  Animale  ^,  . 

*   4  K'- 


fySftA  lo  ffirtp  ognor  eonfufo  e  dome  j 
E  tanti  freddi  marmi  rapfreftnta 
Ti»  freddi  affai  di  quei  del  nofiro  duomo ^ 

La  lingua  in  favellar  tartaglia  ,  efienta  , 
Diacciano  li  ffutacehi  fu  per  /'  aria  y 
£  //  fiato  in  refpirar  nebbia  doventa , 

Morir  gelato  è  coja  t^nì  ordinaria  :  ".. 
>  Inquanto  a  me  voglio  fiuccarmidentré 
''-'A  un  forno  ^  e  lì  far  vita  Jolitaria. 

\Adeffo  fiam  d^  Agofio  y  ideft  nel  eentro 
Vel  caldo  grande  ,  che  cofi^  fi  feiala  y 

'   E  qui  net  ferraiuol  mi  riconcentro  » 

eh  qui  vorrei  e-ol-  ventaglino  in  gala 
Dell*  Arnt^  i  Ganimedi  y  e  col  creffone  y 
Interno  a  Dame  in  bi^rria  far  ala  . 

Affi  che  mutarebbono  opinione  i  t 

•  ^  JLafciitTebbe  il  corteggio  ognun  fpedifo 
'Per  frcwederfi  di  miglior  giubboni^  , 

Se  né  vi  Ttftarebbe  intiri^^f 

Tiu  d^  un  y  bench*  arda  di  Cupido  ài  fuòco  g 
E  di  ^attrini  fia  arfo  e  arrofliter ,  \ 

J^^  ehi  pretende  rifcaldarfi  un  poco       i 
Convien  che  faccia  roventar  le  murdy 
E  un  pelliccion  non  fa  cattivo  gioco  •  • 

Ogni  fiamma  dal  fumo  r  fatta  fcura  y 
Tir  tutto  la  fornace  è  preparata  y 
Ter  tutto  è  fiamma  y  e  foco  a  dirittura^ 

Sicché  air  Ifioria ,  cV  io  v*  ho  raccontata  ^ 
Credete  pur  eh'  io  fono  a  e  afa  Tluto  y 
E  vivo  come  uti^  Anima  dannata  • 

S^  argiugne   in.  oltre  quel  Martirio  acutb^^ 
che  più  di  tutti  nei l*  Inferno  è  fitro  ^ 
La  memoria  dot  del  Ben  perduto. 

Terduto  ho, si  per  poco  ,  e  pur  è  vero ^ 
Ter  un  capriccio  vagabondo  ,  t  fen^a 
Mio  vantaggio  notabile  d*  un  ^ro  »•. 
.    •.  ..  Oh 
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€b  quanto  mi  rimorde  la  cojcien^al 

10  fui  freieftkndtp  tei  bel  Vkiefe  , 
Varadifo  d*  Italia,  ,  idcft  Fhrfuyt  » 

Eletto  alla  doii^ie  frn^a  ffept  ^-  4 
^  rtfojt  fen'3^  ^JJ*'^^^  finrbato  , 
^  »»  libero  voler   fen^a  contefe  > 

Bd  io  'a,  tutta  qutfto  ho  rinon^Jato  ^ 
ni  intraprefa  ionghijjimi  'viaggi  , 
Dormito^  or  neliir-fralia  ^  ora  nti  fratoi 

Dfmi^rat9^  in  fporchi/Jimi  Villaggi    • 
I»  compagnia  di  forti ,  e  di  Fittile  , 
Di  CafìCj  e-  becchi  j  e  fmil  per  fonagli  i 

Stato  de* di  fen^a  mangiar  eovelle  y 
Hf  meno  ritrovata  aequa  per  bere  i 

•    ^lùn  dico  Fino  ,  ed  altre  bagatelle  • 

£  tutto  finalmente  per  avere 

11  mal  giorno ^il  malavite^  e  l*ufcio  addojf» 
jiffè  Mio  direi  altro  che  mejfere, 

Venfate  dì*  io  mi  pento  a  pi-ù  non  fojf»    > 

\.    £  merita  pietdde  ^  t  eompajjione  ^ 

Herche'.Vtrror  non  fu  quanto  par  grojfo  » 

Io  eia  feci  ftr  ben  in  concltffione- j 

E  fé  ali*  inferno  giunfi  ali*  impravvifo 
t-k  in  verità  fuori  d*  afpetta^ont  • 

Mai  non  credei  di  reflar  sì  derifo 
«mcif^rf  la  Santa  Croce  ebbi  per  fcorta  ^ 

.  '  M'-fuppofi  a.andar  in  J^aradifa. 
,  Bdfia  j  So»  quÀ  j  e  la  non  t  più  corta  i, 
^Son  ntlV  Inferno^  :  I»  grafia  rifponde^e  , 
Tercht  fola  la  Vofta  mi  conforta  ^ 

Jl  fui  foglio  che  voi  mi  fcriveref- 

^    A  nuovt  non  ufatt  parfimouia^ 
E  dopo,  fcritto  lo  figillarete, 

JSul  fo^prafcrittù  ftn^a  cerimonia     > 
Effer  fappiate  pttr  verace  f'  e  fc^tliro  i 
'Hoi^'fifite  \a  dir  yen^'^a  per  Volontà  i 
J>Ìtt  t  A  Cafa  dei  Diavolo  >  E  non  altro 
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fir  lùdr  del  Kent^  ^ 

CAPITOLO- 


jfFtndtf  mn  ir  fcartahtllata  il  Mernt^ 

m^£  Con  tutti ijuoifigmccì  a  mio  taltuto^ 
che  fon  da  tirc€  cinque  o  [et  qmuLttnty 

7^n  vt  tregua f  j  del  che  me  »r  lamcntt  ^ 
?iè  mena  uffuerfo  fol  ,  che  fojfe  fatttt 
Va  quegli  Ingegni  fer  lodare  ill^enfOm^ 

Zodarno  ogn*altra  cofa  r  Oh  che  m^sfstto  f 
Tra  gli  altri  in  fin  laVefie^  eCùrinéde  ^ 
Il  Canchero^Jl  BraghJer^la  B^gna^l  Satto^ 

Ze  Gotte  ,  il  Àf al  frange fr^  e  lo  Stivair  , 
X0  Sputacchio j  la.Toffer  ^e  la  Galea ^ 
£  poi  del  FentQ  non  dir  ben  y  ne  mate  f 

Come  puv  ella  flar  f  Che  un*  jfJJhnBlea  . 
D*  Uuomin*  de^  quai  la:  Fama  farla  ognora 
Si  fcordaffe  di  qnel  y  che  ci  ticrta  f 

Jorfe  che  il  yento  non  aveva  ancora 
La  fieffa  fot^a^  ed-  il  vigore  ftejfg 
Oppur  non   era  in  crediti  come  ora  f 

€h?  fé  alla  M»fa  mia  fàrÀ  conce^tt   * 
J>i  parlar  ciò  ,  che  mai  Hhn  dijfer  quelli p 
Certo  far^  per  far  un  gran  progrejji^ 

Fot  dunque  più  gentili  Venticelli  '■ 

Sostatemi  di  grafia  un  pò  di  drieto-^ 
Rammentatemi  due  Concetti  helUi 

Onde  non  abbia  a  dire  il  Fulgo  inquieto  § 
Coflui  di  cinguettar  ebbe  un  gran  \eU  , 
E  meglio  era  per  luf  chefiajfe  quieto  , 

^a  per  levar  di  quat  ^gnì  bufi  a:  ^  ^  f^^^» 
CiJcche  dice  il  Guag'in  nel  Vaflot  fido  s 
TOnfcomintiéfbenfr  nm^^l  Cielo  5^ 


•*^ 


Va  queflB  p  cominci  ;  Jfc<c«  cA*  io  grido  , 
E  chiamo  yoi  lafsk  Monna  Giunone  y,    , 
Tercbc  un  negozio-  tale  in  yoi  confido  ^ 

Ve*  nuvoli  affkcctase'vi  albalcone^^ 

Ditemi  un  foco  quando.  Enea  Troiana* 
Vollefii  già  m^andav  in  perdizione  i 

Tregar  ogn*  altro  era  penfiero  vano  , 
Ma  ti  Fento  vi  fé  fubìto  il  fervi%Ì9 
^d  un  femflice  vòftro  baciamano  i 

f.  fu  cosi  fpietato  ié  preci ftxjo^ 

che  Tisttuno  volea  df  chi  fi  ardiva 
Davanti  a  Giove  mover  il  giudizio  » 

Afa  che  direm  nella  Sragione  Eftiva 

Sluando'  il  Soie  infocato    qual   Dem^niO' 
Ci  attacca  fui  giubbon  la  f0,mnta  viva  i 

Dite  io  T(infe  yoi  deiCoro\AonÌo> 
?(pn  vi  fentite  tutte  riavere 
^Uo  fpirar  d*  un  placido  favonio  f 

allora  full*  erbetta  il  bel  fèdere 

Sentendo^  un  yenticel  ^  che  dà  nel  vi/o  ^ 
£  ferve  contro  il  caldo  di  brocchiere^ 

Se  poi  uno  fi  vuoi  al  fianco  afiifò 

Ti  muove  foi  con  dir  ;  yien  qui  a  pò  farti  ^ 
Verche  c\  e  un  yenticel  di  Varadifòy 

S' altri' ti  v^de  ,  non  pottia  parlarti 
Se  non  diceffe  a  un  tratto»  j^  Oh  mio  Signore 
X^alyentOi  v'hai  portato  in  qneft  e  partii 

l*  innamtérato  quando  fi  alC  antote  l 

Haecoglie  un  f  ò  di  vento  in  un  fofpiro  ,.. 
£  h  manda  alla  Dama  AmbafiiatorCy 

E  quefta perche  si  quat  fia*l  martita  i 
D*  UH  Cmote  amante  y  avendolo  provato  y 
Allor  che  ad  eritrea  fé  quel  bel  tiro  » 

L*  affetto  effiime  di  chi  r  hi  inviato  y        t 
E  fi  eh*  ejfa  piétofa  ,  e  non  ruhella 
^ÌA/olg4  aW  amator  ce^{»«rd«  {riit«  . 


I 
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oh  renio  tit  fei  fnr  U  eofa  helUl     ^ 
Oh  felice  colui  ,  che  fé  n*  imfinzud  , 
£  fé  I»'  emfie  le  i/cwr,    e  le  budella  . 

Solamente  ad  averti  fulla  lingua 
Z*Vomo  fi  fa  si  arguto  ,  che  non  e'  • 
chi  meglio  $  fatti  d*  altri  gli  difiingua  . 

m,i  coloro  che  campano  di  tè 

Ognun  fi  targo  ,  ed  hi  di  lor  temenxa  , 
Ei:  //  Vrincife  alfin  lo  vuol  da  se» 

%  fiU  di   tutti  può  ben  dir  Fforen-:^a  ^     * 
eh*  ebbe  ^uefta  buonpffima  fortuna 
Vi*  tffer  Zeffiro  pronto  alla  fua  ardenza  ; 

Terò   in  quefta  Citti  più  che  in  nejjuna  . 

1     Tarte  ole^^ano  quf  li  Zeffìretti 

'  -che  da  Zeffiro  Tadre  han  ^ur  la  cuna^ 

I>*VliJfe  affé  mi  piacquero  i  concetti  i 
eh'  empiè  gli  Otri  di  Vento  :  Chfi  potejft 
Empirne  fé  non  Otri  ,  almen  fiafchetti  • 

^afcondeygli  vorrei  ,  che  niun  fapefft  ^ 
£  faria  Bene  V  ejferne  fornito 
.guanto  più  l*  oceafion  lo  richiedejfe  i, 

.Toiche  il  Vento  è  un'  antidoto  efquifito  5"' 
.E  in  ver  s   Vn  che  pati  fé  a  di  dolori 
Se  fa  un  poco  di  Vento  ^   e^^li  è  guarito,» 

jimato  Fenticel  tu  mi  rifiorii  ^ 

B  fé  talor  nfi  porti  via  'if  cappello  , 
jincofche  tu  m*  offenda  m*  innamori  . 

£  mi  dìfpiace' che  non  ho  cervellé^ 

Vi  più  lodarti  ,  e  che  i  miei  bafp  tfanfif 
TK^n  han  per  follevarti  un  fiil  piùbetlo^ 
Ditelo  J>ebitor  f or  San  Giovanni 
.  -J^ando  fa  fventolar  quella  Bandiera 

tiort.  vi  leva  dal  Cuor  tutti  gli  affanni  } 
Var  che  vi  voglia  dir  con  lièta  ciera^ 
Tiptturni  Vipifirelli  ufcite  fuora  , 
'  Ma  prifio  tornareu  al  fcnt  erjt ,-     - 

"*  w    •:  sis 


Sta  ringrazia  to' j  e  vada  alla  buon  era 
Colui  che  ritrovò  le  Banderuole 
che  fo-fra  i  C ammanii  fi  veggon*  ora  m 

Ver  che  fé  il  Vento  traflullar  fi  vuole       Z 
Abbia  quefto  bel*  luogo  ,  giacche  avaYo 
VV  omo  dargli  in  tributo  altro  nonfucle. 

Oh  Vento  chi fuò  dir  quanto  fei  raro]      : 
Vel  fadrocinio  tuo  o  molto  y  o-  foco 
Ognun  n*  ha  di  bi fogno  ,  ognun  /*  W  cAro^  • 

Il  Vento  ferve  ad  avvivare^  il  fuoco^ 
^  ferve  ancora  a  fpegnerlo  i  11  Magnano 
Tionfuòfar  fenq^a  lui  ^   né  meno  il  Cuoco  ^ 

jQuanda  ^è  fecc^  ogni  fiume ^  og^i  fantino  y 
Fate  un  Mollino  in  luogo  eh*  ei  lo  vegga: 
Eccoti  il  Vento  a  macinare  il  grano  , 

che  ferve  eh*  un  Vafcello  fi  frovegga 
Vi  gomene  y  dì  vele  ^  e  di  timone  ^ 
Sbando  un  Vento  non  hÀ^  che  lo  protegga? 

Ei  dtl  la  fanitade  alle  Verfone , 

V  umido  èfciuga  ^  t  furga  V  aria  infetta  • 
Ei  fÀ  più  ch^  io  non  dico  ofére  buone  , 
■Quefie  majfime  eterne  imprime ,  e  detta 
Giacche  la  nofira  vita  egli  defcrijfe 
Fino  a  figliare  il  nome  fuo  cnfiretta  » 

.  Ventns  cft  vita  naca  Giobbe  gii  dìffe 
E  quando  foi  gli  rovinò  il  fala^^ 
Lo  fece  meritar  ,  farché  ^* ^0^tf^  • 

jidunque  non  hifogna  far  il^fa\^o 
Ma  rivttif  il  Vento  efiart  in  tono  ^ 
Terche  non  è  da  farfene  firafa'n^o  • 

•  oh  fé  degli  Otto  a  forte  un  giorno  io  fon» 
Vuò  far  efigliar  gli  ani  fi  di  fatto 
Terche  rompono  il  Vento  cW  e  sì  buono^ 
Se  quando  egli  fi  truova  fofrafatto 
"Dirocca  le  muraglie  ^  abbatte  torri  ^ 
E  si  far  anche  quand^  ei  vuolt  U  matt^  % 


S-èmrBa  le  guerci*  ,  ctmt  fojfer  ftrrf  ^  ' 
E  allarmi  eh'  egli  x^f'i'  •'*  vero 
Ci  VHtl  xitra  che  dire  carri  torri  r 

TerictHtgni^fftW  fi»  fmtero 

Ter  RBB  l"  iafaflidiry  io   voglio-  Ìh 
Tacere,  ed ammirarl»' col fenfitr» , 

Sei  mf  turi  un  Cartello  ittegHieantt  y 
ChedfcM  :  TaJftggitTtd*t,gnÌcof» 
Il  yènto  hJ  -vinto  -venti voltt  il  vtmti 

E  ttt  JUmfk  mia  vilr  er  tirifope 
Mafii  feri  tolP  anima  contenta 
che  tK faeefii  mti  Oftra gloTÌofa 
Sttèin  gitfofii  le  Farott  al  Fenu  - 
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M  ^TgXavalTer€  Vfetrv  Ughi  per  il  VJtrAtf 
iéfeffo^  fAttnt  DtlV  Autore^ 

C  A  P  I  T  O  L  O. 

T  TO* udito  fempre  a  dire  »  e  C  hi  ertduttr 
JTl  ^^'  ^gni  Taetg  fia  Vhtor  hqnacr  , 

E  che-  il  ThP^refar  Toeta:  muf . 
Ter  ^ne/lo  all^un<r^  e  alTalfro'  fi  cttmfiatf 
Orarlo  dar  la  f acuiti  di  fare 
Colla  Venna  ,  e JlTennel ^sfontQ  lorfiacr, 
Fotche fébBen  diverfi  in  oferarèr 
Janna  la:  fitff'a  cofa  finitamente  y 
Uno  collo fiar  cheti)  ,  nn  eoi  f  ariate  y^ 
Ciò  rlefce  cori  m  Ir  ah  il  mente 

che  t  un  fingendo  fot  fent  ir  chi  vede   y 
V altro  parlando  fai  veder^  chi  [ente  » 
il  Toeta: alle  Fai/ole  dà  fede 

Talor  l^  orecchio  y  eV  occhio  rimirando 
Del  Tlttor  l^ofre  alla:  menT^ogna:  crede  • 
Il  Toeta  deftrlvd  il  Mare^  quando 
S^  Infuria: ,  e  vede  r  fare  aW  Udito  re 
L  onde  frementi  andar  tra  loro  urtando  , 
Di  finge  uria  Temfefta  anche  il  Tittore  ,    . 
E  de*  flutti  te  colui  che  la:  rimira 
S'emBra  d*udlr  lo /Ire  f  Ito  maggiore  » 
l{^acconta  quegli  la 'Beiti  ^  che  jf  ira: 
Va:  nn  vago  Folto  ,  e  gli  occhi  rilucenti^ 
2{y  quali  II  sole  hi  partito  gira  ,' 
E  chi  r  afcolta  al  Cuor  fiamme  cocenti 

Truroa  da  vero  ,  e  forfennato    jtmantf 
Sen^afaper  di  chi  far  che  doventi. 
L*  altro  difegna:un  Vi  fé  tt  In  galante  , 
Edunifce  si  Ben  Biacca  ecinaBro  » 
Che  una  vera  Beiti  ci  fune  A'VAnte , 
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E  chi  II  offerva  ,  fehhen  ro^o  efcahrff^ 
» . .  Si  [ente  intenerirei^  e  quafi  fftra 

ChedehbsfAVelUre,Hn  fint^  lah\o  , 
7(^rra  il  Toeta  ogn*  atto  ^  ogni  maniera 
V*  uno  ^  il  ^uài  noi  Jtn^mfffa  f  id  affatto 
Si  riconofce  nondimtn  chi  egli  era  • 

Il  Vittor  farimenti  fa  un  ^Jtrattò   ■;   ' 
E  chi^l  mira  ^  fen^  tjferne  informatf 
chi  fia  colui  ^  ben  raffigura  a  -un  tratto\ 

che  ci»  fia  vero  in  Fo-i  Signor  garbata 
Ben  fi  conferma,  che  /7  ^tratto  mio 
.  jivete  cosi  ben  delineato  m. 

In  quella  tela  vivo  mi  vegg  io  '■  . 

Tervofira  Mana,  dove  della  Morte 
Fiverò  femfre ad  onta,  e  dell  Oblìo^.^ 

Se  or  foteffi  ancor  io  con  ugual  forte 
2{jlle.  mie  Carte  far  eterno  Fol  ^ 
Come  far.  che  il  daver  voglia  ,  e  co-mfotte, 

MaToetahonfui  ne  pria  j  ne  poi  , 
E  non  ebbi,  giammai  Teuna  ^è  yerfi  . 
ì  Va  fcriver  bene  ,  e  da  cantar  d'  Ewoi , 

Che  fé  da  me  poteffe  pur  aver  fi  - 

Com^  ho  la  Qrjttitudine  >  a  queft*  ora 
Avrei  feri  tti  per  Fot  Inni  diverfi .  . 

Ma  d*  animo  non  fon  perduto  ancora  y 
Ter  che  /'  obbliga^Jon  ,  cì^t  vi  profeto 
FUiOl  che  io  metta  p^v  Fai  quale  o fa  fuor  a  s 

Onde  per  contracambìotmì  fon  mejfo  , 
Giacche  nffn  fon  Toeta  ,  a  valer  fare 
Il  Vittor  y  come  Foi  i  adejftr  adejfa », 

TPerò  non  vi  pretendo  d*  imitare  ,  ^    • 

Ter  eh*  io  non- ho  qual  Voi  tanto  cervello. 
Ma  come  io  poffo- voglio  incaminciare^ 

Sarà  '/  mio  Calamaro  l' Alberello  , 
E  colore  C  inchioftro ,  e  tela  il  foglia  ^ 
E  della  Tenna  ne  far  spennella  ». 

Ed  n 
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Ed  il  Vdftro  '^tratto  dncV  lo  far  voglio  , 

Manon  del  'uoftro  P^olto  eh'  io  non  so  , 

£  mi  ritrovarci  in  grande  imbroglila ^ 

J^ello  VHofar  j  ftpfur  faye  \l  fafrò         ,  • 
Velie  vofir*  ofre,  e  dilla  Virth  tftifira  , 
Se  non  fini fco  ,  almen  l  ahbov^arò  , 

JE  vuò  fiorlo  fer  vofira  gloria  in  moftra  , 
Acciò  lo  veggan  molti  Cavalieri  , 
Che  fono  in  queftù  Mondo  ali*  Eti  nofira, 

Acciò  volgendo  incoigli  occhi y  eìfenfierf 
Mirino  quali  fon  dell*  Uomo  iipbiU 
J  frofrj  fnoi  delineamenti  veri  , 

redin  che  Firtn  fola  è  7  primo  Mobile  ,     - 
Il  qual  chi  cerca  avere  è  Cavaliero  , 
chi  non  lo  cura  è  femf're  vile  ,  e  ignobiltà 

afogna  pria  Signor  Cavalier  Viero 
che  abbiate  giÀftudiato  Giovennale  ^ 
£  qnel  che  importa  intefolo  da  vere  • 

Strattone  il  profitto  principale  .    " 

Ali*  ottava  fua  Satira  ^  cW  io  dicù 
■  7(on  Satira  j  ma  Vredica  Morale  . 

J>bv*.£gli  afferma  ,  che  non  vale  un  fic9  -. 
//  trovar  fi  ,  efpacciarfi  Cavaliere  ^ 
Moflrar  di  Cafafua  V  Albero  antica  i 

2(è  meno  appefi  al  muro  per  avere 

Ve*  fuoi  2{onni  i  moftaeci  affumicati  ^ 
Che  furon  per  valor  noti  ,  efapere  , 

2{è  per  produrre  un  fafcio  di  tarlati 
Viplomi  d*  un*  Archivio  di  Scritture^ 
La  dovei  Globi  fien  de* gì*  Antenati  • 

7iè  per  aver  Cappelle  ,  e  Sepolture 
Con  diftici  j  e  Epitaffi  male  intefi 
Ver  le  ignote  j  e  confunte  abbreviature  j 

"Perche  quefte  Vitture  ,  e  quefii  Arnefi 
Sol  di  coloro  fon  degne  memorie 
7ipn  di  quo^  da  color  che  fon  difcef  , 
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Mlfa^tc  €  m'erhar  lefleffe  glorlt  , 
E  U  TipbiltÀ  flejfa  ,  a'vttt  ttfK^r^t 
Ltftefe  hr  rirtù  degne  d*  ìflérie  . 
lÈ,  chi  quefle  non  ha  faffia  furor^f 
che  di  lor  ra^^v^  miti  nonfn  y  nen  * 
chi  foi  f  ottenne  ,  dei  lor  teff  aliora  , 
Colmi  j  che  acquiflo  di  yirtu  non  fé 

Tia  femfrt  ojcuro  ,  ne  gli  reccherann9 
tute  i  l^el  ^^aggi  f  recedenti  a  sé  : 

j^na^i [corno  maggior  e  maggior  danno 

Et  He  ritrae- y  fiand^  a  que*  Lumi  allato  y 
che  r  ignoran^^a  fua  ptk  moftr eranno  • 

tn  tatcafoftriui  maglio  effernat 9 
Sfarebbe  tra  le  tenebre  fiU  orrende  , 
Che  fari  a  fiu  comf  tanto  ,  e  men  guardato, 

V  Ignorane  illufirarfi  in  van  pretende 
S4il  ferche  nacque  di  lignaggio  illuflre  : 
Che  fol  chiaro  è  colui  che  fer  sèfplende  , 

7^  nten  creda  eJfevtaCy,  ftrchtCindmfirt 
Avi  tafciogligran  rfcchet^p^a  ,  e  viffe  y 
Ter  farlo  ricco'y.  quatAugel  falnfire  » 

tà  Hfcchei^^  non-  sa  che  mai  fervtffe 
Che  a  far  fi  'venerar  fol  da  col  or  9 
1  quali  fomma  fo^ertade  afflijfe  ^    . 

2fobit  fi  chiama  quel  che  ha  gran  teforo  , 
t^H  ftrcht  n*  abbia  il  merito  nel  modo 
Che aiornavanfi  i  Buoi  y  ferch*  eran  d\ro. 

Jff  a  fé  fortuna  pnuoveil  fermo  chiodo  y 
E  quel  ricco  S^ignor  cangia:  in  barone  y 
tafcierallit  ognun  cuocer  nel  fuo  brod^  ^ 

S^ant*  è  mi/era  mai  la  condizione 
Del  T{jpbit  y  che  non  hi  Virtù  ,  ne  fec9 
Hafoldiy  ferfajfarcondifcre^ionel 

Tuo  rintanarfi  in  unafelva  ,  offeco  i 
Terche  la'Niobiltà  fenTi  aver  più 
Serve  come  uno  fpecchio  in  man  d*  un  cieco» 


"Za  vera  ^  tfoU  7{ohiltd  è  Firtu  l 

SenT^a  di  Lei  la  T^obilt^  fi  annulla  y 
Con  Leila  ?{obiltà forge  y  et/ienin» 

Cranfrf'vtlegio  della  T(obJl  culla 
Se  baftaffe  a  colui  ,  che  ta-.forti 
Ter  effer grande  y.  e  nonfagerfàr  nulla  ^ 

Or  Voi ,  che  V  intendere  ben  coir 
.Ti/  -ui  fdafte  full*  altrui valfente  , 
Ma  delvofirtr^  eh*  è  tal y  che  v'  arriecht  > 

Qhimendiyotfoteva  'veramente 

Sfasciare  t  fregi  de*  'yepr*  Avi ,  e  farfi 
Largo  ,  fen^  del  frofrh  avernitnti  f 

Totevifria  che  della  Cafaffarfi 

Son gioriofi  i fatti  in  molti  Autori  y 
E^on  quefth  così  nobilitarli  , 

JS  i  CavaUert  antichi  metter  fuor  f 
Tatti  mille  anni  fa  da  CarlamanOf 
K  Confolì  y  jt  Tremati  y  e  Ami  afe  i  adori  ^ 

VrofU4r  cheli  i/ojfr  a  Sangue  e  del  tl^mane  ^ 
Bdl,queìdofo  plefóU  dlfirutta  , 
Chjtfrlm^  edificar  -quéfiio  bel  Viano  ^ 

Moftrar  MontWghl  ^  e  la  CamfagttétUéU:e 
GlA  vofira  i  *  varj:  VadJtottatt  ,  e  Chlefk 
Ve*  quai  l*  autori  rade  ancor  vi  frutta  » 

J£.  fra  mille  altre  far  no  PO  e  fai  e  fé 

Che  rArclveJcovado  e  In  Cafa  vofira  y 
E  che  il  Flcedomlnlo  In  Fot  s*  tftefe  i, 

Vnde  pr<>  tempore  U  VreHatoe  moftra         ^ 
VI  tutto  cii  riconofienyt  grata  y 
£  fiU  volte  tte  fi  fubbllca  m.ofira . 

Con  mandarvi  una  Menfa  affarecc hlata. 
In  folennl  occafionl  Infino  a  Cafa 
Colla  ifilnefirà  beila  e  fcodellata  . 
Avea  dlflù  non  con  ini  fura  rafa, 

Ma  colma  le  ricchezze  ,  e  netcaffone 
Contar  t  la  fecunia  a  volrlmafa  » 


So»  ce  fé  in  vero  tutte  belle  e  buone  « 
^Ma  vai  fero  non  ve  ne  contenta/te 
Vtrcheinttndefte  quefiagran  tagiont  i 

Cioè  ,  che  ad  ejfer  1S(obiLe  nan  bafte 

Tijtfcer  tale  y  eJfer  ricco  ^   e  poi  fontarh, 
Tercio  per  eJfer  T^obile  imparafle  i 

Z  di  farvi  col^oflro  avete  caro 

Xfon^coll*  altrui  ,  che  n^n  fi  può  feroce  are 
.Coi  faper  d^  altri  y  efarfinoto  ^  e  chiaro  i 

Ter  effer  Gentiluomo  ,  ed  imparare 
Le  più  beU*  arti  nonavxfie  a  vile  , 
E  di  rendervi^n  ejue Ile  {ingoiare . 

Trima  apprendere  che  il  trattar  civile 
Ac£rebbe  j  nonfcemò  la  T^obiltà  , 
£  vie  piti  V  Ingrandì  l*  ejftr gentile  • 

che  fé  talor  con  famigliarità 

Un  "ìf^bil  tratta  con  un  Inferiore 
ta  gentile^a  fua  maggioire  EìfÀ  • 
^SV  Jnferior  fi  fa  :Predicat»re 

Velie  Vóti  del  Grande  eh'  #  corte  fé  i 
Bgli  refi  A  pi»  fchiavù  ,  efervidore  • 

Così  V  npbUfifi  vie  pìU  pale  fé 

Con  un  atto  gentil  ^  che  nulU  cofia  j  - 
£  che  del  giufto  i  limiti  Tton  fcefe  x 

Terche  fi  chiama  Gentiluomo  y  appofta     '  ■•- 
^cciò  quato  più  gli  altri  in  grado  ava\ay 
Maggior  la  gentile^a  è  in  luifuppofia  i 

Ed  è  pur  troppo  enorme  quelt*  ufdn^4 
Vifofienerfi  coli*  efierfuperhù  , 
Impertinente^altier  ,  f^n^  creanza. 

Guardar  con*  occhio  bieco  ,  e  vifo  acerbo  ^   - 
E  voler  trattar  tutti  con  firapa^o 
Sen':(a  difiin^ion  ,  fenq^  riferbo  , 

Tenfando  di  far  bene  il  Signora^^a 

Coir  eJftr  un  sfacciato  ,  un  temerario  , 
jp/rfr  d*  ognuno  unfafcio^ed  un  vii  Ma-^o^ 

jPuan% 


jQjtandìi  tutti  dovea  per  leneontrario 
Efttmar  f  e  gradir  benignamente  ^ 
£  accoglier  con  amor  non  ordinario  i    • 

Terche  la hafia  ancor  mifera gente 
Is^dellaflejjaffecie^  an^i  talvolta 
Opra  y  e  tratta  di  lui  più  nobilmente • 

X  fé  in  cartOT;^  adoma  egli  va  in  volta  ^ 
£  vede  fcal^o  il  poverello  a  piede  , 
Tion  crefca    gii  la  fua  alterigia  flolta  , 
.Bensì  rifletta  ^  che  fé  ciò  fuccedt  ^ 

7^n  è  merito  fuo  ^  né  pena  altrui  j 
Ma  divino  voler  che  ciò  richiede  i 

Onde  più  tocca  ,  che  ad  ogn  altro  ,  a  lui. 
Il  depor*.la  fuperbia  ,  e  umil  frofiraf 
I{ingra^iar  fempreVio  de*  favor  fui  s 

Che  fé   al  merito  fuo  foffe  badato 

Forfè  vile  e  plebeo  potrem  mirarlo  , 
Vi  ?lobiltade  ingiuftamente  ornato  • 

Il  fé  a  taT unvedejpmo  qual   tarlo 

Brutale  il  cuor  gli  rode,  il  fuo  eferci^i$ 
Saria  non  ire  in  cocchio  ^  ma  il  tirarlo  • 

Vero  .nell*  Vmiltade  ogni  artifi^Jo 
,  l^ongai  pregando  Dio  che  fi  compiaccia 
Dan^i  men  Tiobiltade,  e  piit  Giudizio  i 

^ccio  fi\riconofca y  e  che  non  faccia 
S^É ima  tanta   di  ft^^  che  V  arrogante 
Tutti  difpre^i^e  alcun  non  miri  in  faccia, 

J^afi  cheVio  de*  2{obi li  più  amante 
Tiongli  aveffe  di  vii  fango  creati  , 
Ma  tratti  gita  dalla  Magion  fiellante , 

JEfolamentt  in  terra  collocati 

Verche  al  pari  di  lui  nel  Santuario 
Tojfer  pofcia  tenuti  ^  eà  ine en fati  i. 

Ma  Voi  però  che  credete  al  contrario 
M  ben  credete  con  voflra  gran  lode 

^  J>a  ^uefii  a  Fpi  mofirt^tt  il  grande  fr^itYle* 


7iJ  eli  V    appaga  che  da  vbì  Ji  gcai 
V  efercìtar  /'  Arti  CayalUrefche 
E  mofirarfi  in  trattarle  t  franco  ^  f  frvde. 

7(è  jquefiefono  bagastellt  s  «  trefche 
tipnnetejfarie^  mate  den* fapert 
.Qjfanti  Ài  Cavaliere  hanno  io.  ^efiem 

Saper  le  dee  chi  -vuol  far  un  mtfiitrei 
Dunque  come  far^inmai  CaiMtìeri 
S?nfi  ^he  V Arte  non  fan* del  Cavaliere  f 

Saranno  CMvalier  guafia  meftieri 
Va  chìamarp  piuttofto  Cavallari 
Sluand^hanno  pari  aquefii  oprt^  e  penferii 

Tot  che  i  preg  i  più  illuftri  ,  t  Jiugolari 
Vi  7{pbiltà  ^  non  fon  micafapere 
Confumar  roba  j  e  fcialacquar  denari  ^ 

Vormir  di  molto  ,  e  fol  mangiar  t  bere  , 
frequentar  Bifche ,  e  ^ijitar  Bordelli  , 
Tarfi  fervi  re  ,  e  bafionar  chi  ha  avere  ^ 

Velie  lettere  afatto  tffer  ribelli  , 
Come  fé  lo  ftudiar  foffe  uno  sfregio  , 

,  £ji  un  Opra  fervil  da  poverelli^ 

Creder  fen'^  altro  adornamento,  -e  fregio 
Che  quei  d*una  Vermena  ,  t  £  una  Spada^ 
Vi  paffar  via  per  Gentiluomo  egregio  » 

^lla  Gloria  fuppor  di  far  fi  firada. 

Coljiare  i  tu  per  tu  con  un  Cavallo  , 
Ed  effer  più  di  ini  degno  di  biada  • 

Il  far  cosi,  nell*  tgnoran^  il  callo 

che  il  trovarfi  de^ Saggi  entro  lo  fiuolo 
Si  noti  per  viltÀ  /  a  feriva  a  fallo  j 

^regiarfi poi  d*  aver  coi  Zanajuolo 

Gran  confidenza  ,  e  col  fenfal  da  fcr occhi  , 
£  mofirar  fimpatia  col  Mariuolo^ 

Aver  genio  co*  Birri  ^  e  co*Vitocchi 
M  ptjfar  d*  amiflÀ  tutti  gli  uffi%j 
Sempre  co*piùfvtn4voli  ,  t  più  fciocchi  , 

U 
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Il  mi l amar  per  unUhi  eftrcly 

Cavallerefchi  ,  e  attento   ogn$r  difcorrere 
7(on  mai  della  Finù  ,  femfre  de'  Fì^j  i 

Col  pik  ftolto  farer  femfre  concorrert  ^ 
Dire  ad  ogni  parola  uno  [prof  opto  , 
£  fempre  a  cicalare' il  primo  correre  ^ 

Vretendere  che  in  sé ,  come  in  depopf 
Ci  flia  la  yeri$À  ,  né  fciorre  accento 
Vi  cofa  ,  che  non  fia  tutta  aI  proposto  • 

Giurar  da  Cavalier    ogni  momento  , 
Var  la  parola  ,  t  pai  non  farne ftracci§ 
In  barba  a  quel  folenne    giuramento  ^ 

Tar  dello  fpadaccino  ,  e  del  Bra'vacciOy 
E  con  chi  non  hi  for<^4  ^  ng  'vigore 
Moflrar  la  pojfa  dell^ Armato   braccio^ 

jiver  di  molta  faccia^  i  poco  cuore  j 
Tretender  d*  ejfer  un  galante  cece  , 

V  Idolo  d*  jB'gni  Femmina  ,  e  P  jimore  ^ 
Far  fempre  appunto  quel  che   meno  lece  ^ 

Coprir  di  bianca  polve  il  tergo^e^l  crine  ^ 
JE  /  foncé^ti  j  e  P  a^i^on  di  nera  pece^ 

l>el   pari  'vagheggiar  Vame ,  e  Sgualdrint.. 
Cojt   poco  garbo  y  e  non  fast  differenza 
Valle  Vonne  onorate  ^  à  U  "pedini  y 

T^jr^gg^^^  con  ugual- fafto ,  e  indecenza 
Le  Tia^T^^  i  Templi ^ed  i  Teatri^e  Chiofiri, 
Vf* gli  Uomini  e  di  Pio  fewj^a  temenv^  ^ 
?ÌP  non  fon  quefii  i  modi  ,  ondefimo/^ri 

V  effer  di  CAvallere  ^  e  chi  noH  crede 
Si  difinganni  nel  mirare  /  vojìri  • 

Miri  coli*  atpen^on  che  fi  richiede 
Come  Voi  pure  Tfobile  nafcefte , 
E  fofte  ancora  di  ricchi^e  erede  : 

Ma  che  l  Tal  tlpbiltà  per  nulla  avefi'e 
Come  data  dah  Cafo  ,  e  ch^  nejfuna 
Tarte  nafc-endo  meritar  v^lefie  i 
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Onde  quella  iht  tn  Fol  ffftende  ]  e  s^  aduni 
chiamar  fi  dee  con  m-agghT  voftro  vanto 
Dono  del  metto  ,  e  non  della  fortuna^ 

2(on  vi  haftò  di  fvtntolart  il  Manto 
Colla  furfùrea  Croce  j   Vnfimil^fegno' 
£'  nobil  sa  y .  ma  folo  non  è  tanto  • 

Conviene  unirvi  Gentil  e  T^^a  ,  e  Ingegno  ^ 
Grafia  ,  t  yalor  ,  fé  non  quel  r off o  puro 
Doventa  di  vergogna  un  contrafegno  • 

£chi  di  yoi  altro  non  v*  h^  ^  vi  giuro 
che  la  fua  Croct  ,  come  quetla-<pfare 
Dipinta  y  acciò  non  vi  fi  pifcj  ,  al  muro. 

Tcìò  d*  ogni  Firtù  ievitpiìé  rare 
Battejie  ardito  ^  e  infin  ^ architettura 
Studi  affé  sì  CivJl  ,  che  Militare , 

^pprendefie  ogni  regola  ,  e  mi  fura  , 
È  ancor  la  Scien^^a  delle  Matematiche 
In  ogni  f peci  e  l  or  non  vi  fu  ofcura  . 

Faeefìi   in  tffa  efptrien^e  e  pratiche  ^ 
Ti)  perche  fieno  a  un  Cavalier  di  grttndt 
Application  ,  volgefie  a  lor*  le  nati^kt » 

t{on  è  vile  ilfudor  quando  fi  fpande  - 

Ter  arricchir  la  Mente  :  E^ gloriofo  ^ 
Degno  di  ferti  J'  oro  e  di  Ghirlande  . 

Tante  gran  S^ienq^e  a  rimirar curiofo     '   - 
2\[o»  però  corra  ognuno  ,  per  non  fare 
gualche  dijfurbo  al  caro  fuo   ripofó^ 

£d  a  chi  non  sa  legger  nò  parlare  .  . 

Il  dir  che  guardi  Euclide  ^   ed  Agatarco 
Sarebbe  un  voler  farlo  fpiritare  • 

Oltre  di  che  farebbe  un  piegar  V  arco 

Sol  per  fpe^^arlo  ,  giacche  a  tutti   in  vtr^ 
Ter  gir  tant*  oltre  non  fu  aperto   il  varco  « 

2(è  (anto  deve  far  un  Cavai  iero 

che  fé  voi  non  ofiante  andar  bramafte    . 
TiU  oltre  I  ammira  il  vojfrogran  Tenfiero. 

Si  eco* 
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Siccome  fé  a  dipìnger  arrìvafle 

Con  talfranche^yt ,  e  con  manierA  variai 

£<o»  ^ortQ  color  tele  avvivafie  S 

Io  non  frePcntU  <he  fia  ntcejfaria 
2fel  Gentiluomo  la  pittura,  ancora  , 
Einf^oi  la  ftimo  Vote  ftr  aordinari  a . 

^a  quel  che  fa  un  Estratto  y  t  lo  colora  J 
7Ìpn  deelafcìar  adornamento  alcuno  ,^ 
Che  fìu  H  ij tratto  fkffo  orna  ,  t  decora  i 

Jlcciocchò  rimirandolo  ciafcuno 
I^conofca  colui  che  fu  di  finto  , 

^O^  t^^  fi^^^^i^^  ^^i  da  ntffun^l 
Io  fero  che  a  tal  ofra  erami  accinto 
JivCA  caro  di  farvi  affamigli  art  ^ 
Benché  Dio  lo  tà  ini  y  come  v'* ho  tintoì 
Mafpme  che  fretefi  dimofirare 
Tutte  V  of  ere  vofire  y ir  tuo  fé  j 
AccpÒ  fervifie  foi  fer  efemflare  > 
Onde  fé  da  me  quanto  fi  frofofe 
Ter  mio  difetto  non  rlufcirà 
Seguire  come  in  tutte  le  mi'C  cofc  • 
Sarà  miala  vergogna  ,  'C  fi  dirà 

che  al  vivo  non  effrejji ,  e  non  moftrai 
'Kejfuna  delle  vofire  Slualità  . 
che  ninna  interamente  ne  toccai  ^ 

E  eh*  io  fono  un  Vittore  da  fgabelli  ,- 
che  in  vece  di  copiarvi  io  vi  firopfiaf, 
Confiderate  foi  che  diran  quelli , 
^  quai  fretefi  darvi  ferefempìo^ 
Se  caveranno  fuori  i  lor  ^mbelli . 
B  ben  ftarammi  ogni  fiù  crudo  fcemf  io  , 
Mentre  volendo  far  quel  che  non  so 
Ter  gratitudin  vi^  fon  fiato  un^  empio  • 
Oltre  di  che  non  era  d*  uopo  nò 

Ter  porre  in    n^ra  l*  alme  vofire  Voti 
JFarne  BJtratto  in  alcunmodo  :  Ohibò  * 


J  'voftri  frtgj  fin  fMmiiJi  è  n9tl 

;  'Si  fannù  nel  veder  gli  Originali  y 
che  mal  enfiati  d^  un  Tittìtr  dd  botì. 
irino  voi  che  fi»  vedran  ^ei  taii 
Di  qHel^h*Ì9fcriJ]S^  e  tome  in  terfo  ffecchÌ9 
OJfervin  ^anto  fon  grandi  unimali  • 

Ma  fé  ue^  viaj  fer  V abito  vècchio 
2iè  men  vorrjum^  in  VniÀkr  nn^occhiata^ 

^    T^enfaH-  a  me  fé  wrran  dare  orecchio. 

Sarà  la  miti  efortA^ion  gittsua 

che  moftmndovi  a  lor*  di  far  prete f  ^ 
V^rdendo  la  fatica  ^  e  la  giornata  ^ 

adunque  a  fare  una  belC  afra  iute  fi  , 
la  qual  di  pentimento  ilftn  mi  ingombra 
Veri  fi  fcioccamente  il  tempo  fpefi  ^ 

Ji  Voi  non  luce  ,  an\i  reccherann*  ombra 
I  ro^i  tratti  di  mia  Tenna  ofcura  ^ 
Honben  temprata  ,  e  di  vive^\e /gombra  . 

Sicché  avrò  perfo  la  manifattura 

Con  detrimento  ^  e  fatto  una  faccenda  , 
la  qual  non  fare  era  la  più  ficura , 

£'  quefia  in  verità  fiata  fiupenda 
Volendo  Voi  lodar  me  biafimai  ^ 
Mtri  co^Verfi^  a  me  fi  dee  V emenda  • 

Dijfi  eh*  altri  imparar  poteano  affai 

Va  Voi  y  ed  io  che  dico  d* imitarvi 
'  Trulla  come  vi  fei  ,  nulla  imparai  • 

la  mia  Ttnna  »«»  fipp"^  difegnarvi 
Come  il  vofiro  Tennel  feppe  ritrarmi  » 
2^(è  ,  qual  Voi  mi  facefii  ,  io  feppi  farti 

Ma  fol  di  mio  per  vofiro  gloria  parmi 
Ci  Jla  ,  cht  fdr  vedere  io  non  potendo 
Trulla  del  vofiro  tó*  miei  baffi  Carmi  ^ 

Il  mio  ^tratto  dimofirare  intendo 
Tktto  di  vofira  mano  ^  e  quefio  fia 
Che  piif  di  Voi  favellare  tacendo  , 
i/;/  fcrivepdo  non  fé  Im  Tenttu  mia» 


u 


In  hdt  del  Tarlar  f»c9 , 

CAPITOLO. 


T^  Ingo  davanti  ^  rol  Signor  Mali     ' 

^      €on  tanto  H  /wco  gatlo  gì^o  giufio 
Come  uno  ,  x:he  dictjfe  i  Eccomi  ^MÌ  ♦ 

Io  si    che  ^i  avverete  foco  gufio 
Ji  vedervi  dinnanzi  tomfarire 
Vn  cofo  fconofcÌHto  ,e  bello  imbufio^ 

Ma  fé  fero  mi  lajciarete  dire 
Udirete  xhe  <*  t  qualche  colore  % 
Che  ni^  induce  a,  figliar  mn  tanto  ardire  • 

lo  che  fon  vero  fchiavo  ,  e  fervidort 
Del  mio  Signor  Francejco  a  voi  fratello 
D*  effer  fur  voftro  non  avri  V  onore  f 

^nefi*^  quel  eh^  io  f  refendo  ,  e  qneft^è  quello 
Che  fé  mai  mi  ntgafte  ^  di  faginolo 
Mi  farefti  recare  un  bel  baccello . 

yi  frego  d*  ejfer  mejfo  anch*  io  nel  molo 
Ve* fin  divoti  fervi  y  che  v*  abbiate  ^ 
E  fol  fer  quefia  grafia  mi  tonfoio , 

2^0»  vi  fiaro  a  far  altre  cicalate  , 

Tercìie  a  me  fiace  tanto  il  Tarlar  foco  , 
Che  sì  non  fiace  la  bafina  a  mn  Frate m 

£  /  io  fer  mio  Signor  vi  chiamo  ,  e  invoco 
So  che  farete  yoi  da  buon  Tadrone 
Con  il  gradire  nn  Servidor  dafoco , 

Or  fé  qnefia  fark  la  conclnfione 

Te'rche  far  dunque  ,  tome  fi  fuol  dire ^ 
D*  ogni  co  fa  una  Tr  edica  ,  un  Sermone^ 

Come  fan  certi  tali  ,  che  finire 

7{cn  funno  il  lor  difcorfo  brevemente  ,  , 
Straccan  le  banche  ,  e  chi gUJti  ad  udire  , 

C     Z  Toh 


Toh  mi  di  pur  faflidh  quella  gente  ^ 
che  comincia  una  lunga  filafirocca 
Sen^a  nel  fine  mai  concluder  niente m 

Ciarla  y  riciarla  j  dalli  ^  mena  ^  etccca  ^ 
2lè  fi  sd  quel  che,  dichino  cofioro  . 
Bi  fogno  del  brachi  e  r'h  anno  alla  bocca  • 

Sien  benedetti  i  Certofini  i  A  loro 

Gli  è  mejfo  fer  tremuoto  uno  firanuto  , 
E^farlan  foto  neir Altare  ,  e  in  Coro. 

Miferabil  chiamar  chi  nafce  muto 
iipn  fi  dovrebbe  ,  ma  bensì  taCuno  , 
che  nafce    un  foco  troppo    linguacciuto. 

^{on  la  fidando  giammai  parlar  nejfuno 
Tio^  fi  par  egli  tanti  Ciarlatani  , 
0  gente  ch'abbia  dato  nel    trent*unoÌ 

Ci  die  2{atura  al  doppio  Tiedi  y  e  Mani  , 
Occhi  ycd  Orecchi  ,  ma  una  Lingua  fola 
Acciò  nonfiam  qui  e  là  Dottor  Oraziani  , 

Se  fi  può  dir  con  una  fol  parola  ^ 

che  occorre  farne  cento  f  11  chiacchierare 
JE'  /o/  da  ^fcioperata  donnicciuola  j 

Com  iv  n*  he  udite  y  ed  in  particolare 
La  mia  Serva  è  arrivata  a  quefiofegno  , 
che  fuole  da  se  fola  cicalare  • 

D' un  Vom  di  garbo  dov*  è  mai  V  ingegno  t 
che  non  sa  dire  in  brieve  il  fuo  parere 
Come  può  dar  di  se  buon  contrafegno  Ì 

Ciarli  il  Senfale  ,  o  veramente  il  Sere 
Ter  imbrogliar  Clientoli  y  e   Mercanti  y 
Sbando  per  nero  il  bianco  fan  vedere  • 

Infegnavano  gid  i  Filofofanti  , 

Terche  avevano  fpirito  ,  e  giudizio 
Solo  a  tacer  i  Ciovin  principianti  » 

Tittagora  cinque  anni  quefi'  ufficio 
facea  gii  fare  a* poveri  fcolari 
Il  troppo  favellar  quant*  era  vi^iol 

EcoH- 
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t.  con  quello  fidr  \tiii  que*  freclari 
Sùggetti  fi  faceauj.  che  a  tutto  il  Mond§ 
Vavan  precetti^  e  documenti  rari* 

Socrate  che  non  era  punto  tondo 

Vicea  y  che  quel ,  che  ben  tacer  non  li 
7Ìpn  fuote  in  ben  parlar  ejfer   facond*  • 

Veh  fer  l*  am^r  di  Dio  i  in  Ferita 
J^el  cominciar  dall*  jirca  diTfoi  ^' 
Bifogna  dirlo  ,  £//'  è  un"  afiniti  . 

Modo  di  dire  il  molto  in  hrieve  e*  # , 
//  Laconico  Stile  oh  quanto  #  belU  \ 
£  fer  V  appunto  quel ,  che  piace  a  me  • 

Bfopo  finalmente  avea  cervello 

Sbando  gli  comandò  quelfuoMaefir» 
Comprar  la  peggior  carne  del  Macello  • 

Compri  la  lingua  •  ^ffe  fu  molto  deftro 
Ter  dimofirar  che  la  peggior  è  quella  , 
che  talor  vien  chetata  da  un  cdpefiro  » 

Vijfe  Biante  quefta  co  fa  Iella 

Chiufa  è  la  lingua  tra  le  labbra  ,  e  i  denti 
Sol  per  tener  in  briglia  la  favella  • 

Toh  il  chiacchierar  oh  quanti  nocumtt^U 
ni  mai  recato  a*  mi  feri  mortali  l 
Fi  fon  efempli  ,  altri>  che  dieciy  o  venti  m 

Son  piene  Iftorie  ^  Cronache  ^  ed  jinnali  ; 
Ma  pajfiam  tutto  »  Vite  un  pi  chi  è  fiat§ 
che  n  hi  fatto  caduchi  d*  immortali  { 

Il  parlar  troppo  i  Bd  eccolo  provato. 
Ciarla  il  Serpente  ad  Bva  ^  ejfa  rifponde  ^ 
E  cosi  mangia  il  Tomo  a  Lei  vietate  * 

Il  Marito  alle  ciarle  corrifponde  ^ 

2(e  mangia  anch^effo^ed  ecco^  oh  trifiaforte^ 
Che  l*  Innocenti  in  un  balen  /  afe  onde  ! 

Vn  pi  troppo  parlar  apri  le  porte 
jtlle  nofire  rovine  i  Vnjol  difcorfo 
^dl  Mondo  generi  peccato  e  morte  • 


I  e icaleni* dunque  Min  rìmorjo 

ji  fMthar  tant9  :  ^Agguifa  di  cavalli 
Tenghino  in  bocca  del  filen^Jo  il  morf$i^ 

Chi  intailia  Simulacri^  e  Titdtfialli 
P*  jirf  aerate  nn  tant  in  faceta  l*  immagine- 
jieiÌ9  neffnn  tante  fandonie  sballi  . 

Ogni  mnfeol  fi  feechi  ,  e  cartilagine 
A.:  qut*  Ciarton  y  che  non  fi  chetan  mai 
Con  quella  bccea^  ugual  a  mn^  voragine m^ 

Tr%f09  j  chel*Orav^^n  non  duri  affai. 
Brevis  Oratio  foto  in  Ciela  arriva . 
Scripto  a  tanto  di    lettere  imparai- 

'jiriftotitt  farmi  che  defcrivoi 

Che  rUome  et  frofor^ion  degli  altri  mebri 
nAhhia  picei  ola  lingua  ^  e  fia  cattiva . 

che  quefio  è  fatto  perche  fi  rimembri        ) 

,    V*  ejfer  brievein  fariar^  e  fliafi  accorte 
'  Che  di  fovverchio  garruia  non  fembri  • 

'Jlftf  inquefio  Secainofirc  a:  qttauro  hòfeorte 

•     5/  fi  tutte  il  contrario  ,  efarlàr  veggÌ9^ 
Jinche  tal*  un  ^  che  fi  daU^mo  unorta  . 

Ciafcun  in  qua  ed  in  li  fa' la  fpaffeggio 
Ver  ridir  gli  altrui  fatti  ^  e  rio  ogni  via 
:  Con  a  Tro0me  fuo  fi  fi  alla  peggio  • 

Ma  che  fé  ta  l  Oh  quefta  è  la  p^n^X'^  ' 
Je  lode  a  parlar  poco  ^  e  non  V  offerve  ^ 
%  che  mai  potrà  dir  Foffignoria  f 

Viri  che  vario  il  dire  al  far  eonferve  ^ 
S  che  dì  quanto  h^  intefo  predicare  t 
Tetnies^  'ed  veder  y  per  me  non  me  ne  ferine  ^ 
M  giacoki  hi  rotto  il  eolio  a  cicalare   '. 
I^uò-  dir  ancora  e  mio  Signor  difcret^ 
€  he  voi  mi  cominciate  4r  comandare 
S  fone  ui  ubbidirvi  t  Ora  nPb  ghet^;    T 
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IL    CARNOVALE 

che  f rende  €9ngedo.  dalle  Vkìtu  Tiorentine 

nel  fuo  finire». 

HQ  l{jma  che  fmelU  firega  fettina  tu 
'JT^   VelLt  nemica  mia  ,  C9mt  ognem  si  ^ 
che  magra  y  eflennata 

Val  veleno  d*  aringhe  ,  e  haecadi  : 

Vico  della  ^uarefima  ^  di  Rutila  y 

che  femfrt  a  me  rtàhella; 

armata  é^  aflinenv^  y 

Munita\di  digiuni  y  e  fenltt»xt. 

Jl  danni  miei  congiura. 

Ter  formi  il  gioviale 

Tiome  di  Carnovale 

ji  darmi  fefoltmra      •    . 

ye/tgt^  nrìlr  fur^  Cernerà  ^ 

Vinnat^i  m  >^#i  ftéànht  JBBtfmfektMineri  : 

'Eccomi  tutto  helh 

Vnt9  €9ime  nn  fmielhy 

Graffa  y  §  fieno  di  ciccia-^ 

Cintfhil  crine  d^ alloro y  e  fegatelli 

Con  nobile  collana  di  Salciccia  ^ 

Ed  Un  far  di  granéHij 

Chi  meglio  che  di  ferie  y  e  di  rubini 

Mi  fervon  d^  orecchini  ,  • 

Con  il  Manto  Bjal  fatto ,  r  teffut»    . 

Vi  felle  di  caffoniy  incuieontejh 

Son  coratelle^  e  crefte 

Con  qttefte  lungo  y  e  grojfo  faUiceiottù 

che  fer  mio  fcettro  io  ftringù 

Come  ^J  d^  ogni  ghiotto . 

Eccomi  (diffiy  e  fria  di  far  farten%a 

Voglio  f  render  daFoi  grata  li^xwej^  % 

C      4  SV. 
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so  guanto  'verjfo  me  cortefi  fietè 

E  the  fìtta  mi  avrete 

Ma  che  f  T^on  tutta  fia  la  fleti  Vbflri 

Mentre  il  danno  è  comune^ 

Comun  /*  afflf^ìon  ,  comun  la  noja  i 

Cui  fartìr  mìo  farte  la  voftra  gioja  ^ 

E  il  mio  finir  del  t/oftro  ffafio  è   fine 

Dunque  io  con  voi  ,  e  voi  con  m*  lagnarci 

Voveremmo  a  vicenda  m 

Mor  doverà  turbarvi 

Con  tal  funifla  nuova  y 

E  torre  a*  vofiri  feni  a*  vofirì  labri 

Le  biacche  j  ed  i  cinabri  ^ 

E  eohrirgii  di  color  funefio  f 

Ah  non  vorrei  far  queft» 

Ma  dalla  for\a  5  ohimè  ì  tradita  viene 

J^efla  mìa  volontà. 

T^on  fojfo  far  di  men  dì  non  vi  din 

Meco  qui  Carmv^aly  che  sé  ne  vdf 
ftlU  Dmne  'voi  fentìte 
Carnoval  y  che  fé  ne  n/i  ^ 
JE  con  me  fé  ne  varf  tutti  . 
E  Cenini  y  e  Vefchi  molli 
1  fìccion  y  te  fiarne  ,  »,  follip 
l  Salami ,   ed  i  frcfiiàtti  y 
Co*  fotachi  in  quantità  w 

l^lle  Vonne  f  <» 

Ma  che  fio  io  d  numerar  tal  cofe 

Va  ferfone  golofet 

A  "Voi  belle  Signot'ty 

che  fiete  f arche  sì 

the  a  .m  àpi  e  are  in  due  una.  folfetue 

Sì  la  boachina  ì  ftretta 

Ci  mettete  tre  dì . 

J^ì  tutto  non  fia  il  funta 

Jn  altro  il  comun  duol  tutto  ì  congiunto  i 

1*  .  jih 


il 

Ah  che  la  gola  è  poco 
Ti»  f atiranne  il  Cuor, 
J'inìranno  anche  i  Tefiini  ^ 
1  BJdotti  ,  i  Fegliettini  , 
Velia  Mufica  /  diletti , 
Bd  i  ginocchi  de'  Talchetti  , 
Dove  a  quattri  ^  cinque  ^  e  fé  i 
Fanno ,  e  vengono  a  girini ^ 
S^uai  ^ndoni 
Tanti  voflri  Ciciptel 
Tutti  ofiequio  j  e  tutti  ardor  , 

jth  che  f  e. 
Unirà  il  divertimento 

eh*  è  di  voftro  gran  contenta 
Vi  vèderfi  idolatrare  ^ 
Torger  voti  ,  ed  incenfare 
Va  un  ntillion  d*  adoratori  ^ 
che  fi   credono  uccellacci 
Baccellacci 

V*  ottenner  grafie  ^  e  favorì 
Va  voi  Vee  Madri  d*  Amori . 

•Ah  che  ed 
Si  fdtiranne  il  Cuor'  e  quejla  fia 

j^e II*  altra  irrefatahile  roi/ina  , 

Che  tutti  ci  aff affina 

So  /'  obbligo  che  m*  hanno  allor  eh* io  regno 

Tanti  vaghi  Tiare ifi^ 

che  verfo  i  voftri   vi  fi  \ 

Centro  amorofo  d*  ogni  lor*difegno        • 

Con  maggior  libertà  volgono  i  fguardl, 

E  non  f  unto  infingardi 

2if  mai  deboli  y  e  ftracchl 

Giufto  al  fito  con^e  i  bracchi 

Tronti  corrono  fiutando 

Ter  trovare 

Tir  fcovarf 

€     ^  Do- 


J>o*oe  flati 

J(ddundte 

JEd  MttC9t  chi  non  unite 

Vi  tr^VAtt  rifartitt 

7>Hrfer  fntt9^  gli  vedete  l 

Come  C$0  fojfa  Juecedere 

Tifi  vedervegU  d*  irvanti 

7i€*  medepmp  tempi  in  tfar/  modi 

Che  ci^  riefca  lor  fer  vié^  d* incanti 

Econforténti  effrefji 

Che  radoffian  fé  fttff, 

eh  che  bravi  Corritori 

Oh  che  accorti  Cacciatoti 

Che  gentili  Cavalieri  f 

J>ir^  meglio  Cav^  levrieri  ^ 

Con*  levrieri  veramente 

Mentre  qnando  hanno  atrivatm 

Vna  lepre  Jventnrata 

Ter  tor*  loro  ogni  piacere 

Tofie  étrriva  il  Caeciatore 

Della  freiacV  i  pgnori  ^    . 

fa*mefcbiui  fcalmanati 

Strafelati 

Tocca  foU  a  mugolare 

Bla,  coda  a  dimenare ^ 

M farri  di  toccar  col  dito  il  Ciele^ 

Se  gli  tocca  un  pi  dipelo  0 

Si  potrebbe  anche-  affermare 

Cirafoli  ejfer  cofloro  $ 

Ciacche  fot  da  vofiti  moti 

Ingoiati  fono  i  loros 

'£  s*  avvien  chi  non  fi  mofirl 

Il  bel  Sol  de*  gli  occhi  neofiti 

CU  vedete  inariditi  , 

Ji  falliti^ 

VerelitH 
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Tfjinjl  reggmù  ftufUtti 

£  il  mirarvi  folamente 
,  DÀ  hr*  vifx  j  ed  étliment^  p 

Ciacche fiar  denno  lontani 

X^uanta  af  punto  il  Ghafoie 

Sti  lontan  fcmfre  dal  So-U  i 

7lpnjareh&€  far  agone 

Il  chiamar  qnefii  docchut 

féprfallonp  m 

farfalloni  innamorati 

Velie  chiare  accefefaci 

Ve*  Bei  voflri  occhi  vivaci . 

Folan  femfre-a  lor'd*  intorni  p 

Mal"  ali  del  de  sh 

Ueftan  con  loro  fcóm^ 

jilfine  incenerite 

Vm  ttno /guardo  indifferente^ 

che  fer  le  brame  loro  non  vai  niente  ^    ' 

An^  alcuna  di  Foi  fii  intirix^ta. 

£  ritta  come  unfuf» 

S^uapcome  imfalatd 

Con  arredato  mufoy 

Con  mille  fiorcimenti 

E  di  labbri^  e  di  denti  p 

Tlon  che  forchiate  al  iw  tmot  tifiero  » 

Tion  rendete  ilfaluto 

Sicché  non  fojfan  dirvi  innamordtt  f 

Ma  ni  meno  corte  fi  ,  e  ben  create  • 

Tur  godono  i  taf  ini 

C  Tantali  affettati  in  mef;v^  alC  aejue 

Soffìrando  unafiiLla 

Qjmumfahno  di  linguit  fuor  di  b§cc€ 

A  for^  d*  opinione 

Solficdvanlafetep 

Bfognan  frafefieffi 
^  V*  ékverMdijTkPMffi'Mqàepi  fonti  ^ 


che  credono  ijhtm  ,  e  pur  fer  lor9 

Sono  di  lèi  da*  monti  y 

£  mai  non  nt  trarranno  alcun  rìfiotà  » 

Jtnv^  che  a  frecurarla 

Tlon  hi  vernn  di  loro  ferfnafivay 

Maniera  ^  td  attrattila  j 

Toiche  fer  friviiegio  /ingoiare 

7{on  si  talun  nt  legger  ^  né  farfare  m 

£  non  tten*  altra  qualiti  eccellente 

cWeger  brutto  ,  fguajato  ,  imfertinentt  • 
y*  é  fero  alcun  j  cht  arrivO' 

,4lla  frerogativa 

In  vero  etcelfa^    €  augufiiC 

X>i  batter  ben  la  frufia  y 

t.d  hi  buone  maniere 

In  far  da  Man  e  [calco  y  tdie  Cocchiere  4 

Cmda  il  Cahejfe  afoloj  e  a  bildnchno 

leggio  £"  un  Vetturino^' 

Correndo  in  «gni  lat9> 

Come  uno  ffiritatO' 

Sbarbando  f  affato f  ^ 

T.  fen^a  dtre  A  Fop 

Tuffa  fer  le  brigate  y 

Torta  via  cantonate 

Sale  jÙ  ì  muricciuoli  , 

Vifemfre  a  rotta  a  foco' 

Sen\a^fafer  ne  dove  ,  né  in  ftutt  In^y 

Onde  par.  s*  io  non  fa  Ih 

Tiupa'3^0  del  cavallo  y 

It  ^al  fé.  favellale 

Credo  de  al  Cielgridajfe  r^ 

Ttrcbe  t>efiincrudel  non  hai  firmef/i' 

Vi  por*  con  fiugiufiii^ia 

Chi  mi  guida  alleftajtghe,  e  me  in  Caleffo, 
jiltri  la  gloria  loro 

Tongonoki  ben  ferwvì  $  mh  SigP^ré  i 


Or  'Vi  fantf  da  vanguardia 

Or  vi  fan*  da  retroguardia 

Or  vi  feguono  j  *r  precorrono  p 

Or  fian  fermi  ed  ora  corrono  , 

Ora  girano  , 

Or  Jl  aggirano, 

7{on  m»i  figrì  ni  Infingardi 

Ed  interfetri  de*  fguardi 

Or  n*  affettano  gli  accenti 

£  ubbidienti  y 

E  veloci  al  far  del  venta 

Tutto  fanno  in  un  momenti 

Senq;a  reflica^  o  dialogo  j 

7*iitfiimando  unvofiro  eenn^ 

the  i  Vrecettì  del  Vecahg»  » 

Dite  furf 

Comandato 

Ordinate  , 

Ter  che  quai^tovoì  voUtt 

Sard  fatti>. 

In  quelL*  atto 

Che  */  chiedete. 

Vefiate'  di  fafere 

X  che  so  io  )  quante  ore  fono  f 

Oh  Dio  buono 

Tar  che'  $1  temfo  aU$r  fommeffof 

Henda  conto  de*  fuoi  voli 

E  vedrete  a  un  temfo  fteffv 

Saltar  fuor'  cento  orivoli  » 

F*€  taluno  che  non  i'  h^  y 

nondimeno  a  fendoloni 

'HI  ha  la  chiave  ne*  calzoni  t 

Ma  fé  voi  verrete  al  tafto 

Vi  dira  com*  egli  è  guafia^ 

Ephi  dato  a  r affettare 

JM  un  certo  Orivolajo  ^ 
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Chen*hiUnfiùi'unmìglUj9 
Ma  vuol  foto  lavorare 
Sbando  vogliono  ì  fuoi  grilli ^ 
£  a  bottega  fuoUftare 
Va  San  Sfirho  (  %  }  •  da  VillL^ 
J^ando  fot  vi  ftanno  accanto 
Oh  che  allotta  i  un  gufi^  ffanto  i 
Fandlfcorfi 
Viconcofe 
Strefitofe 

Va  non  dirle  ne  mengli  Orf  ^ 
Sanno  tuttt  le  novelle  , 
Le  cenciaje  ^  e  bagatelU p 
Che  hanno  uditei 
Che  han  fcovatv 

Ter  laVia^a  jf  e  fer Mercati 
Van  le  nuove 
Vi  Ga^tte  di  f  ih  fondo 
Sanno  guanto  fajji  altrove 
Sin  di  la  dal  capo  al  Mondo  ^ 
E  lo  fanno  da  un*  arnica 
Che  non  vogUon  dir  chi  o 
Terche  chi  fa  non  lo  fan^ejjiaftw 
wanno  ancor  tutti  i  Segreti 
^nche  quei  di  Gabinetto  j 
Vio  si  fot  chi  lor  gli  hi  iettQ  ; 
^  difcorrer  fono  audaci 
Vi  folitica  di  Stato  f 
Velie  guerre^  e  delle  faci  ^ 
Ve*  freffidjj  e  delle  armatt 
Viconcofe  ftramf alate 9 
Si  confondo^  tuttavia 
T^el  farlar  di  Geograf4, 
Sanno  dirvi  eh*  l*  Italia 
Tatta  ì  come  uno  fiivale , 

chi. 
^i;)Mojitl di  Pietà. 
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che  fomJglU  «/  naturale 

Vi  colni  f  che  ciò  racconta  s 

Voi  ove  fi  affi  V  Alemagna  , 

Vov*  #  arancia  ,  e  àotjt  Sfagnét  ^ 

"Dove  arrivano  i confini  , 

Uarmeggìan  colle  mani 

Come  fanno  i  Burattini  ^ 

£  con  tal  ragionar  fondata  €  cuf9 

2lpnfann0  (quante  miglia 

Corrono  da  Cafraja  a  Monte  iuf9  , 
j^rran  foÌ  e  a  fi  infiniti 

M  i  maggiori  in  hr  feguiti 

Vi  quiftioni  ^  di  bravure 

Sitante  mai  lafciate  fure  » 

P'  efier fiati 

Va  quattv*  Uomini  affaltati 

Hfir andar  fuori  la  notte  ^ 

E  che  foli  in  giuhBonein» 

Cun  il  femflice  ffadin9 

Amma%^ronf^  dibott» 

Vi  que*  quattro  fette  j  o  off^^ 

Sen^a  il  refio  de' feriti  , 

S^uandofoi  la  Storia  fur0 

Tu  che  uno  mi  fé  mane  j 

lE'Jfi  il  vider*  di  lontane' 

£  fuggirono  via  per  la  faura  m 
Quindi  dall'  armi  foglion  far  faffaggie 

A  difcorrer  degli  jtmori  • 

Oh  qui  sì  quefii  Signori^ 

Manno  fatto  imfrefe  grdndi^ 

Son  fiali  ti 

Son  entrati 

Ter  verroni  g  e  terra^inJ  ^ 

Ter  cantine  ,  e  fer  giardini 

Terchi  avean  corriffonden^a  , 
.  Mfegretaintelligen^^ 


Di  folletti  -    ^  % 

P/  vigli  et  ti 

•4  mcT^yi  notti  i 

Vfct  chiufi 

£  focchiufi 

Gattaiuole^ 

Ma  fon  huhole  j  fon  fole  ^ 

£  '/  cafo  ì  fer  affunta  quefio  qui  • 
Vna  Dama  da  partito  y 

Che 'forti  dagl*  incurabili 

Sen^a  vefii  y  e  fen^  ftabili 

Diede  lor  la  fojia  un  dK 

?lfll*  udire  il  mattutino 

Vovean  ejfer  fer  la  vix 

Ma  uno  Sbirro  favorito 

Tua  coftoro  preferito. 

Ter  lor  ciò  non  oftante  *lfrìmo  imfegn9^ 

7ipn  vi  fu  d*  entrar  difegno  9 

yolean  dare  , 
Volean  dire  / 
Bafionare  y 
Far  morire^ 
JSafia  foi  alle  lor*  cafe 
Se  n*  andarono  a  dormirei 
Cosi  godon  difcorrendo 
far  la  veglia  divertendo 
Alle  voflre  Signorie* 
Se  fer  forte  vi  ridate 
Sono  frejio  ritti  ancW  e0 
Tutti  quanti 
Tofii  in  guanti  y 
I.  con  atti  umil  dimefp 
Arrivando  a  darvi  il  braccio 
Fanno  fafiofi  fer  si  grande  onore 
Come  vd  H  Cacciator   €oU*  uccellaccio  , 

Che 


che  p9rta  In  fugm  ad  ufo  della  cucciAy 
Ed   in  quefta  bonaccia 
Si  gonfiano  j  e  milantano  « 
Oh  che  alte  cofe  [chiamano  \ 
eh*  hanno  mille  fatfori  , 
Mille  gravale  y  ed  onori  y 
che  'colete  tra  voi  fer  lor  comhatten  i 
Tanto  fconfiderati 
Si  godono  il  carattere 
Vi  minchioni  y  e  di  privati  , 
2^è  la  hr  lingua  in  balbettar  fi  fa%ìa  : 
Ter  voftra  fingoiar  gentil  fine^^a 
JS^el  che  talor  a*vvien  per  lor  diJgrà\féS 
Bfol  perche  fi  ficcano  ^ 
Si  tuffano  j  ji^  apiccano  ^ 
Si  allungano  y 
Si  torcono 

M  collo  y  e  $oUa  vitém 
Serpeggiano  y 
Vagheggiane 

Trivi  di  civiltà  di  cortesìa l 
Si  pigliano  lo  fipaffo  i 
ùnde  voi  che  refiate  ivi  confitte 
Siete  cofirette  per  andar  più  innan^ 
Afervirvi  per  for^a 
V*  alcuno  di  color  per  far  da  tan%}  • 
£  allor  gli  afcottarete 
Colla  lingua  di  fuor  ,  come  una  paLt 
J^orte gridar  Ala  alle  Dame  ala  ^ 
J5  affannarfi  tutti  afpingert^ 
E  refpingere 
J^ella  turba  ri  affollata 
Terche  mettafi  in  parata  i 
Scindi  come  trapaffaffe 
Slualche  gran  Veitade,  in  una  nug^a 
Siprofiran  riverenti  % 

^4 
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Ma  rifiato  rhantà  Ur^  •  manca  V  tègoVdi 
ji l tri  dtl  fuo  bel  grugno 

Si  fregia  difarfomfét 

HJcofrendo  la  ^wcéi 

Colla  hhnda  Terrucca 

che  eonftudiatù  metrv 

I  ricci  comf  art ifig^  e  gli  difcioglit 

Tarte  d*  avantt  ,  r  dietro 

Tntrffi  tutti  colla  Cifì4afolve  ^ 

Coprendola  in  tal  guifa 
\  Ckf  fare  il  tafiuello  infarinai& 

Vn  Granello  mufchiato  , 
:^  Che  in  fadella  d*  lémor  scabbia  da  friggerei 

JE  fenfa  di  trafiggere 

Ciafcheduna  di  y^oi  the  lo  rimira  ^ 

E  crede  ogni  fu o  /guardo 

Sia  fulmine  d*  ^  more  , 

Che  vi  trafajp^.i  imtatrlfctL  il  tuàtti 

Tutto  vag9 

Tutto  lindo 

Tar  di  Tindo 

Jl7{Hme  biondo - 

che  he  Ita  ,  foterJel  Monde  \ 

the  veftire  a  tuttM  moda  l 

Vi  fannine 

Sofrafint 

VI  color  dlverfi-t  T4ri 

Vi  forni  ,  cafèy  mifihUtì^ 

V*  altri  rari  y 

che  non  fon  bianchì,  f  né  bigi  ^ 

Velli  quali  egli  ìfol  vago  » 

Se  la  Senna  y  td  il  Tamigi  f' 

Se  la  Mofa  y  ovvero  li  Tago  ^ 

0  fé  altra  eflranid  band^ 

Sanane  tnandd p 

Sol  di  qnefit 

Si 
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Sì  rivejle  , 

Oh  quanti  abiti  fi  fi  ,        >' 
eh"  ognidì  nmutniiy  vÀ  y 
Tutti  ornati 
Galonati 

J>*^  QV9  ,  r  argento  ripartiti 
Con  Buon gufio  ,  ehuonlavoror 
2ChÀ  pur  tanti  i 
Dio  si  quanti  l 

losiilFondacof^  ilSarttr^  r*Ì  Bdttilor» 
Che  né  tengono  memoria 
1{S*  tur  libri  ^  ovefiarann9 
^egiftrati  fer  fua-  gloriai, 
7{è  mai  fi  fc  ance  Iter  anno  • 
Torta  foi  fondente  al  fianco 
Tamofijpmo  Spadino  » 
1?  elfa  4vrà  d*  argento  fino  ^ 
E  talor  par  d^  oro  fchietto  i^ 
Stnan  è  me  ne  rimetta  • 
j(tta€€ato  v^iungalanm 
Vi  difegno  fofràuman^  ^     ' 
Merlettata 

V*  auree  fifa  tra f9tn$dtm 
P^ago  inutile  trofei- 
Troprio  foto  a  un  Cicisbeo  •• 
Sfoderau  quefto  branda  ^ 
2{J  temiate  mai  di  niente  ^ 
che  non  è  tanto  tagHentc 
Come  quetdel  Bravo  Orlando  » 
H*  dilama  eortefffima  ^ 
E  pieghevole^  e  doLciffima  ^ 

che  non  hi  punta  ni  taglie  y 

che  non  fu  mai  di  travaglio  «. 

Servì  fempre  folament^- 

Vi  purijpmo  ornamento  » 

fì^d*  of'endert  incapace^ 
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Ed* umanfangue  innocente 
Fero  fimbolo  di^acè 
Mai  non  vide  aria  fcoptrtét 
Stete  Sempre  riguardata 
T^elfuo  fodero  ferrata  » 
Spada  cara'  ' 
Spada  bella 

Tura  intatta  verginei td 
Come  ufcì  dalla  fucina  ^ 
la  qual  mai  contaminata 
21/ mai  tocca  j  o  firapa^^^ata 
Macchia  alcuna  in  fé  non  hi^ 
Efeppure  n*  hÀ  qualcuna 
Sol  di  ruggine  fari  , 
S*  io  la  miro^  setola  guarda 
La  direi  d'  Amor  il  dardo  , 
Ma  Cupido  i  dardi  hÀ  d*  ore  ^ 
B  cotefia  ,  i*  io  non  erro  , 
Tipn  è  poco  /,è  di  ferro  , 
E  di  ferro  d*  una  ra^T^a  , 
che  non  fol  colle  fue  hottt 
Tipn  si  punger  j  né  ferire^ 
Mi  non  taglia  le  rieotte^ 
Chi  la  cinge  vorrei  dire 
Effer  quel  bendato  Arderò  l 
Ma  non  poffo  ,  e  non  è  vero  ^ 
Terche  Amor  fi  innamorare^ 
Sìuejio  qui  fi  fiomacarc  • 
Ad  ognora 
Cava  fu  or  a 
Infiniti  fcattol  ini 
E  fcolpiti fon  Mufini 
Vi  Voni^lle 
Kaghe  ,  e  belle  , 
Pi  cui  dice 
V  infelice 


k 


j^ut^ 
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J^efii  qui  fono  l^jtratti 
2^tf*  coferchi fiati  fatti 
"Di  iti  linde  fcattoline 
che  foi  da  gli  Originali 
che  fer  me  tutti  languifeoné 
Tutti  quandi  intifichifcono 
Me  n   è  fiato  fatto  un  dono  , 
?(o»  ifuò  dirvi  di  chi  fono 
Ver  che  ....  bafia  ,  lo  so  io. 
É  il  tacere    obbligo  mio 
Ver  onor  di  quefie  Dame  ^ 
Vice  Lui  i  Ma  fon  Vedine  , 
che  fi  muojono  di  fame  , 
£d  alcuna  corfo  dietro 
Gli  farÀ  tutta  affannata  , 
Verche  gli  ha  tolta  qualcofa  m 
Allafin  fon  vi  fi  foi 
Ideali  fatti  a  cafo  , 
eh*  egli  non  sa  chi  fon  ,  nt  io  ^  »i  voi  • 
Ivi  chiude  mille  co  fé 
Mille  folveri  odorofé,^ 
V*  è  il  Vulvili9 
Bianco  e  nero  ^ 
E  il  bottiglio 
Del  Cafciii . 
y*l)a  di  fiù 
Varie  Cricche  , 
B  Vafiicche 
Con  il  ^uccaro  , 
£  col  Buccarom 
Fi  fon  quelle  fer  la   tojfe  , 
E y*  è  ancora  la  Vomata 
Buona  a  far  le  labbra   ^ojfe» 
JHa  una  piena  fcattoletta 
"Di  pe'^tti  di  vacchetta  , 
eh*  è  un*  odor ,  che  non  difàiQt 


4,. 
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Velie  Donne  alla  matrice, 
Sonvì  eftratti  y  e  quintejfen^^ 
Ogli  ^ffiritì ,  -t  mantecche 
D' 'Ogni  fronda  ,  ^  À*  •gni  fiotta 
Vh  che  jodoreì 
Oli  Ji  fente  mtll»  miglia^ 
2{è  vi  manca  la  hottigUa^ 
Vi  criftallo  di  montagna  ^ 
Dentro  cui  della  fin  fina 
V  acqua  flà  della  Regina* 
Tutto  fotta  a  rinvenire 
Quelle  ognor  xhl*  ei  fÀ  languirt  ^ 
E  fé  a  forPe 
Le  facejfe  cafcar  morte 
HÌ  un  eburneo  bel  Fafettù 
Dentro  ^ui  chiufo  e  rìjìretto 
Contro  4*n  mal  cosi  bisbetica 
Stafji  il  Balfamo  apofleticom 
Tatto  b^  in  fomma  quefio  tale 
Delle  tafche  un  Arfenale  ^ 
Una  vera  Galleria^ 
Vn    intiera  Fonderìa  , 
Dov*  è  roba  in  ogni  cafo 
Ter  la  fua   rara  virtù 
Da  ficcatfi  fer  lo  nafo  ^ 
'parte  ficcafi  fiù  gius 
doglio  dir  fi  mette  in  bocca  ^ 
Ma  con  >quefta  fi! aft rocca 
Di  frAgran':^e  sì  diverfe 
Pe'   quai  tutto  fi  coperfe 
Jl  poverino  pur  fi  adopra  in  vano 
Mentr*  egli  per  fé  fteffo  i  /f»^'  odore 
Vn  vero  Tulipano  , 
Bello  alquanto  nell*  afpetto 
Ma  ben  fciocco  di  concetto  , 
L  non  manda  di  tè  altra  fragranza 

"    '  Che 
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che  ti  non  aver  negarlo  ,  né  creanza  , 

y*è  fero  chi  fa  il  ^ra^iofo 
Il  face  iuta 
Letteruto 

Bd  in  tatto  virtuofo  . 
Ogni  €i>fa  gli  conviene 
Ma  non  fÀ  mai-nulla  bene  » 
Ciarla  ,  chiacchiera  ,  e  cinguetta 
Colla  bo£ca  or  larga  ,  or  firetta  , 
yuol  fari  Are  in  varie  lingue  ^ 
S^uarùio  appena' non  arriva 
A  parlar  ben  la  nativa  , 
£  al  difpetto  della  Crufca 
Coftruir  non  sa  l^^trufcai 
Ma  di  quefti  fuoi  linguaggi 
Sol  ne  porge  alquanti  faggi  ^ 
Cioè  a  dir  dice  di  tutti 
Al  più  due  ,  0  tre  parole 
Ad  ognun  comuni ,  e  trite  ^ 
Bd  ancora  quefte  fole 
Sono  poi   mal  proferite 
2{el  parlar  però  FrauT^fei 
B'  là  dove  fi  diftende  , 
B  pretende 
Dire  Ouis 

Jc  fuis  vótrc  Scnriteur 
Parlex  Vous  Fnn^pis  Monfieur* 
Ma  per  dirla  in  i/eriti 
Anche  qui  va  poco  in  là 
B  par  eh*  egli  fi  difiingua 
In  avere  del  Fran^efe  ^ 

Tiù  neir  offa  ,  che  *n  la  lingua  , 

chi   poi  viene  a  Voi  davanti 

••    Velia  Mufica  amatore 
Dilettante  ,  e  Trotettore  , 
B  per  fua  maggior  vent  ut  a    ... 


uà  in  cuflodix 

Tiene  in  cura.  *  J 

Mufichini^  ■'^'■'^f 

Caftratini  , 

Figurini  , 

Infolentini 

E  fadrone  a  dirittura 

Vi  f amo  fé 

Fi  r  tuo  fé 

Cantairici  y 

che  f^n  nella  Vrofefjione 

Le  più\rare  ,  eie  fik  huone^ 

Bgli  è  il  lor  Maftrc  di  cafa  ^ 
Egli  è  7  primo  Confegliere  ^ 
Egli  è  V  unico  Braccierem 

Or  le  fervt ,  or  le  trattiene 

Or  le  menaj 

Or  le  rimena 

Valla  Cafa  Snfulle  fcene  • 

£'  //  lor  Vaggio  da  valiggla  ^ 

Serba  il  T^appo  , 

Vovt  ftà  la  Sciarpa  ,  f  '/  drap  fé 

Vtr  coprirle  ali  or  che  n*efcon9 

Val  Ttatro  un  pò  fudate 

E  non  piglino  imbeccate 

Egli  in  fomma  fa  per  lor 9 

Tutti  quanti  i  minijìtri 

Tutti  pigli ap  i  penfieri  ^ 

Entrain  tuttt  le  lor  cofe 

E  vorrìa  per  contentarle 

La  Virtié  degC  Indovini  , 

E  per  meglio  fodi sfarle 

Spenderebbe  de*  quatrini  ; 

E  feppure  non  lo  fa 

J^ejio  avvien  perche  non  m  ha  • 

Tregaben^pnfomiJJione 

Tut. 
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Tutta  la.  Convtr fazione 

Cìjt  [occorra  , 

£   concorréi 

A  una  Hjfa  ^  a  un  VaraguAntù  l 

Sl^eflo  è  quanto  y 

Ed  in  ciò  fi  non  s*  a'vvan^ 

che  vi  metta  del  ftM  non  ij*  i  ffttdttv^ì^ 

Ma  non  fole  fi  diletta 

Tfeir  udir  mufche  note  , 

che  talora  qualche  Arietta 

ta   fiù  grata  , 

£  acclamata 

Egli  imfara  ,  e  f^i  f fedi  tu 

La  ricanta  cosi  in  aria  j 

E  con  gra^a  firaordinarSa» 
Aliarsi  e^lla  ricetta 
Di  jt  vaga  cantilena 

J^al  Sirena 

Vi  lu finga  ,  e  fiù  vi  aletta  » 

■  £  ^^  />#»  ^'  infelice 
la  rifette  ^  e  la  ridice^ 
E  la  canta  ^ 
E  la  ricanta  ^ 

Se  ne  fregia  ^  e  fé  ne  vanta 
eh*  è  una  fena  ohimè  molefta  , 
Cosi  che  fer  no  l*  udirti. 
y* t  chi  frega  d*/tjf ordire^/ 
Tà  il  falfette  del  SofranB  ' 
Delicato 
Cosi  grato  , 
Vi  tal  gufto 
CÌìe  far  giufl^ 
Un  Ranocchio  nel  fan$an4^ 
E  vi  far  frofrio  feccat» 
Che  non  t  ahhtano  caftrafo^    «, 
Ma  fUT  troffo  cii  fegui , 
FjigiuoL  Lib*  It  9  U 
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Jl  Veflino 
JPu  il  T(orfino  y 
che  con  modo  nuovo  ,  e  helU 
Vhà  cdfirato  net  Cervello  ^ 
Altri  tutto  t*  Onore 

Tenfa  portar  neLÈallo  , 
•    Studiando  le  forme 
tDi  non  forre  piede  in  fallo y 
K  movendo  le  fue  piante 
6i'a  prejle  j  ed  ora  ienfe  y^ 
Sfiltellando 
Bailon's^ando 

Braccia  y  $  gambe  dimenando 
Va  mofir Ando.fi  valente 
Colla  fu  a  agii  Ver  fona  y 
leggiera  si  ,  che  non  l*  aggravan  mal 
2yV  gran  Giudici^io^  né  Monete  affai. 
Tofcia  in  tutti  i  Feftini 
Si  mette  in  f  raffittiva 
fra  gli  altri  Figurini 
Ter  effer  vifta  ,  e  fubipo  invitato  , 
Ma  per  difgraya  fua  non.  è  guardato . 
Fa  mille  diligente  , 
Inchini  y  e   fi'i^eren-i^e 
Terche  'yoi  h  vediate  y 
£  a  pieti  vi  mo^viate 
Vi  tanto  fuo  difagio  . 
Ma  dopo  d* effer  ft^atO'inufplmtme^ 
Sì   ritto  come  un  Magio 
Ter  tante  ore  a  piolo 
Tiglia  tjuejio  partito 
Se  ne  vÀ  a  cafa  y  e  balla  da  se  foto  ^ 
\Al  gioco  poi  non  vi  è 
Tanta  gran  càica  affé  , 
^«f'  quattrini  maledetta 
Mai  riftrttti 

f 0. 
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VcgUon  fiat  yié*  horfelllnì  i 
£  con  ejjt  fanno  nato 
jQuanto  ^  -^er  che  fi  4à  il  Vuoto  ^ 
Ciungon  hene  allor  -che  Voi 
^  giocar  già  fofte  fitte 
Tutti  graTja  ,  t  leggiadrìtt 
Dietro  fiandovi  alla  fedix 
J{Jtti  ritti  lufinghieri 
■Come  tanti  lucernieri  , 
O  xomfarje  da  Commedia  ^ 
Dan  configlio  » 
J^an  hifhiglio 

Quando  Voi  giocate  àirOmhrt 
S'è  ripofio^  «  x'i  Codiglio^ 
jE  conjultan  fé  lì*  e  moda 
Vi  ffoter  uinctre  in  todo  ^ 
E  fi  affannano^ 
E  fi  dannano 

che  'Con  tanta  afflica^om 
In  affari  anche  di  Stato 
Talor  %fa  una  tonfulta 
2^el  fu  fremo  Magiftrato  i 
oh  quanto  Voi  godete 
che  non  men  belle  ,  vhe  frudttftl  fittt 
In  aver  quefla  turba 
Vi  tanti  offe  qui ofi 
Von  Chifciotti  amoro  fi 
Tronti  per  configtiàrvì 
Ogni  divertimento 
Benché  di  lor  tormento^ 
Tendon'  da  vofiri  cenni  , 
E  fon*  fronti  fer  Fot  loi^D^lcinn 
A  far  co  fé  foUnni 

Ter  ottenere  alfine  il  frégi»  4tnhi4r$ 
Vi  vero  fcimunito. 
Ma  io  gli  comfatifc^^ 


TE  fer  loro  ancor  io  m*  intenerifco  * 

yoi  avitt  tanta  grafia 

che  fer  e(^  è  una  dif grafia  • 

7(/itura  in  'voi  rifofe 

Tur  tante  belle  cofe 

helle^a  ,  $  leggiadria  , 

Maeftà  ,  e  Conefia  , 

che  i  miferi  fer  for^a 

Come  ferfi  ali* incanto 

San  coftretti  a  venir  di  tanto  in  tanto  » 
lo  fMr  ,  che  vecchio  fono  , 

£  fon*  fecoli  ,  ed  anni 

che  vengo  ^  e  me  ne  ve 

S^uel  che  farei  fer  Foi  dir  qui  non  so  . 

7{on  fot  vi  darei  il  Cuore  y 

Ma  il  fegato  ,  la  Mil^a  ,  ed  il  T  olinone ., 

li  Strigoli  con  tutte  le  frugaglie i 

£  ancorché  deholotto 

Mi  fento  in  farvi  motto 

Tutto  ringaluq^ire 

£  quafi  ftò  fer  dir  ringiovanire , 
Troffo  grande  è  la  voftra  foten\a 

Centiliffime  Dame» 

Fui  fleti  troffo  belle  , 

Cortefi  ,  graTjofe  , 

£  larghi  y  e  generofem 

2{egli  otìchi  voftri  avete  voi  le  ftelle  , 

£  vi  farino  cornice 

Due  belle  ciglia  d* ebano  intarpate» 

Con  arte  rimondate  1 

le  guancie  fon  di  forfora  finijjima  9  i 

£  alla  bocca  bellifjima  *'^ 

Tan*  le  lahbra  ridenti 

Due  ffondà  di  Corallo^  entro  di  cui  ] 

Sono  Terle\di  numero  i  bei  denti;  i 

Pi»  abballa  ohi  ohi  \ 

Che  ^ 
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the  gran  cofe  di  j)rt^o\  Oh  quante  gè  mmtl 

2^n  ne  bxn'gtà  tante  l'Eritree  Maremme  • 

£  conte  hanno  da  fare 

^  non  s' innamorare 

Velia  tjaga  di  yoi  2{pbtl  figuri  , 

Dove  fcher^  del  fari  Arte  ,  e  T^atura  f 
Or  ejfi  perderanno  , 

E  perderete  ^ói 

T^el  mio  partir  queflo  s-f  car»  ffaffo  j 

E  pur  tra  pochi  di 

UÀ   da  fegutr  così  • 

ohimè  che  duro  pajfo  \ 

Taffo  crude  l ,  che  per  avvtrfa  far  te 

A  'voi  farà  ài  pena^  a  me  di  m^rte* 

la  me  ne  irado  o  Belli  » 

Io  mi  licenzio  ,  e  parte  ; 

J^eggo  che  t/ei,  ver  fate 

liquide  perle  da  belli  occhi  v^J^rr  ^ 

E  delie  guancie  gli  ojhi 

Fedo  che  già  amotlate.  » 

Or  tu  datevi  pace^ 

Vùò  pvelarvi  un  fegreto 

The  confolarvi  ,  e  far  /'  aninio  liet4t . 

Sappiate  che  da  hurta  io  morirò  ^ 

Ma  novella  Fenice 

Valle  Ceneri  ancì^  io  rinàfcer^y 

Ma  fiate  yttCy  e  chete  j^ 

Se  però  Foi  potete. 

Vi  ciò  non  cicalate 

Ter  non  fc andai e^'^ar  certe  Terfone  , 

Che  V  è  chi  più  deU^XTom'hÀ  del  minchione y 

Ed  in  qnefta  ^uarepma 

Come  adeffo  fark  quel'la  medefima  • 
Sarò  fempre  con  Foi 

Ma  quando  ancor  eie  non  fèguljfe  poi 
?{on  vi  pigtiate  però  ah  un*  affanno 
ch'io  vi  prometto,  di  tornar  ogn*  anno  . 
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jiL  S^ertniJJimo  Gran  Trlnclft  di  TofcdHét , 
VefcrÌ9;Jone:  deC  ConcUvr^ 

CAPITOLO. 

O  Tccomt  IO  fui  già  nella  mia  p^artttt^a 

jj     Va  Fofira  jiltfT^a  a  ftrvene  pai  e  fé  ^ 
JE  a  chiederne  la  debita  licenza  ;, 

Or  del  mìo  arrivo  in  cosi  bel  Vaefe 

Tur  vi  dò  parte  ,   e  del  mio  huonyiaggioy 
Tutto  del   voftro  Zio  fattp  alle  ff^t^' 

In  verità'  che-  con  maggior  vantaggio 
?fj>  7  potea  fart^  e  fé  quefto  non  era- 
Hon  folo  Hpma  y  non.vedea:  San  Gaggio^ 

Or  miro  V  alta  ^gia^  e  dove  impejra  ^ 
Vi  Vietro  il  Succejfor  ,  ma  lu/  fera. 
In  vano  di   veder,  da  we  fi  fptray. 

Ver  che  non  c'è,  e  di  buon  luogo  io  so' 
che  non  t:orneràpiuy  ferch*  Egli  f  morto  ^ 
E  fctterrato  y  ond!  io  non  lo    vedrà  [ 

£iò  bene  il'  fuo  gran^  Catafalco  fcorto  ^ 
Che  féppur  quefio  ancora  era  disfatto  y, 
A'  volerlo^  vedere-  aveva  io  *L  torto  . 

Vero  a-  veder  ciò   che  fi  può  mi  adatto  y, 
E  fcorgtf  a-  ogni  momento  cofé  tali, 
che   ne   riman^or  fiupido  ^  e  rattrattft^ 

Strade  y  che  non  han*  fine-^  per  le-  quali 
Imparo  a  camminar  come  i  Bambini 
Facendo  pa{p  lenti  ^  i'  difitguali\ 

Sitile  falde  che  han  e f^ a* gonnellini 
Avrei  bipgnoj  e  eh*  un  me  le  tennejfe- 
Ver  muovere  più  arditi  i  miei  pedini  ^ 

Voìche  tutte  fon  qu^  f^^te  ^   e  commeffe 
Vi  faffi  acuti  f   e  duri  ^  idett  fèlciate- 
CK a£cittolate  guarda,  che  diceffe.,. 
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Vala\^i  y  che  fon* aitt  ,  e  lunghi  occhiate^ 

Tia^e  "vafic  ,  e  Tont€ne  a  ogni  cantone  , 

Statue  fer  tutto  erette  ,  e  Guglie  alT^ate  . 

Temfls  ,  in  cui  fanno  vaga  coufufione 

I  marmi  ,  /  bron^J^   le  pitture  ^  e  l'  oro  , 

Dove  a  gara  fan  l*  Arte  ,  e  l"*  Invenzione  • 

£  vinta  è  la  Materia  dal  Lavoro^ 

£  dove  offreffo-  dalla  maraviglia 

Stupida  miro  /  Santi  ^  t  nongli  oìioro  m 

Jn  fomma  tutto  fa  inarcar  le  ciglia  , 

È  il  Tellegrin  ,  the  qui  rivolge  il  fajfo  , 

jifre  la  bocca  attonito  ^  e-  sbaviglia  • 

Vi  pi  iti  mi  fon  trovato  in  un  frac  affo  , 

che  fajji  in.  fabricare  41   gran  Conclave 

Dopo  che  il  Va  fa  la f ci  a.  ^oma  in  afi'g  , 

Oh  auì  diluvian  si  /'  affé  ^  e  le  trave  , 

che  fi  fÀ  (dir  fi  può  y  in  un  batter  Cocchio 

Tutt4  di  Tier  U  mdtftofa  TSlavt^ 

Dove  flarC  tutti  i  Cardinali  a  crocchio  ^ 

E  ftanna  ben  ,  ma  nell*  abitatone 

^uì  Si  che: ,  direi  ioi  yfiglian  lo, f òr  occhio  • 

A  quelle:  Eminentifpme  Vtifimt^ 

A  *iuai  B^ma  non  bafta  y  ancouhe  immenfa 

Con  Camere  y  Anticamere  y  e  Salone  y 

A  forte  angufta  Cella  fi  diffenfa  y 

che  fer  Camera  y.  e  fer  Segreteria  , 

Serve  fer  Gabinetto  ,  e  fer  Vifpenja  ^ 

Ltr  la  Credenza  ,  e  la  Bottiglieria  y 

E  lì  la^  Guardaro-bay  e  la  fegge^ia  y 

Il  Corridore  ,  e  lì  la  Gallerìa  • 

Se  volete  di  ciò  eh*  io  ve  ne  metta 

La  fianta  in  carta  y  e   ne  defideratf 

Una  fimilitudine  fetfettai. 

Andate  in  fonderia ,  e  lì  figliate 

Una  di  quelle  Scattale ,  o  Caffette 

Ttr  ri  forvi  i  rimedj  fabbricate  y, 

V    4  Vt^ 
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ytàrete  quelle  divifionì  firette 

Come  in  ognuna  un  zrafo  fi  ci  rifofi^  , 
Tien  d*  ogli  rari  j  e  ^uìnteffenT^  elette  ^ 

Così  e*l  Conclave  in  gurfa  tal  eomfoflo 
Z)'  una  Scattala  in  vero  un  fò  maggiore 
In  ffartìmenti  fimili  difpofio» 

In  ciafcheduno  d*t]Jiy~o  mio  Signore  y 
Vi  fià  fijfo  qual  vsfo  un  Cardinale  , 
^4/0  che  he  in  sé  à^  ogni  Firtù  /*  odore  • 

,D«/  ftan^  fervati  tutti  m  modo  tale 
che  i  Trigioni  di  Ìor  fon*  più  felici  y 
È  le  Suore  d^-ogn*  Ordine  Clauflrale*. 

Uan  le  ferrate  fur  quegl*  infelici  » 
Ejfe  le  grate  fer  poter  vedere  y 
E  parlar  a*  Tarentr  y  0  loro  Amidi 

Ma  quefti  Zn^inentijjimi  a  volere 

Tarlare  ad  ttno  um  pò  di  buco  e  dat9 
Isella  l^ota  ,  Qve  vi  '/  mangiare y  e  bere  ^ 

X  ^«i  tafciàie  vi  fia  raccontate^ 
Come  queflo  mangiare  attorno  vk  y 
€h*  io    credea  chepajfajfe  un  Magifirate  » 

Viene  il  D et an^ degli  Staffieri  y  edhi 

Sec9  un  di  ioro  i  Hanno  la  Ma's^aye  in  effa 
L^  Arma  del  Tadron  èar  dipinta  fià  . 

j^indi  dopo  di  quei  viene  y  e  s*  apprejfa. 
Ver  ordine  di  grado  ,  e  minifiero 
Ve*  Cortigian  tutta  la  turba  ann  ejfa  » 

2(e  fuccede  ben  earico  il  Barbiero 

Portando  in  braccio  grave  ma^'s^a  aurata^ 
Tompa  di  maefià  ,  fregio  d*  impera  » 

Segue  la  Vanatiera y  e  laVofata  , 
Sn  eni  Salvietta   trionfai  fi  pone 
Va  varie  pieghe  in  varie guifa  ornata ^ 

Arriva    dopo  ciò  la  provvifione 
Tofia  in  va  fi  a  rigogoli  di  legn»  , 
Che  xefi4no  infilati  in  un  bicone  . 
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T^e'qaai  dnc9rà  del'  'Padrone  è  *l  Stgno 
Coferpo  da  fottio  candidi  Uni 
'Piegati  con  mirabile  difégno^. 
Son*  gli  St affitti  quei  gentil  facchini 
che  gli  fortan  fer  via  con  fommo  fafio , 
£  ne  rifiuottan  fcaff citate^  e  inchini, 
Vofciacche  ciafchtdun  fen^a  eontrafto 
S'i  umilia  alla  Fìvanda ,  quitfi  dica 
Salve  t^jal  Cardinali^o  Vajh . 
^  lei  fi  rf%7^  ognun  fen^a  faticar 
Si  oa^a  frontamtntt  il  fuo  caffeHà^ 
che  far  giujh  §he  il  Vapa  *t  benedica  , 
S*  ella   arriva  ove  fia  qualche  drafello 
Di  faldati  y  ecco  fubito  in  parata' 
iolie  fue  armi  in  mano  e-  queflo  ,  e  quetlo  • 
Coli  vien  ba  vivanda  corteggiata 

Come  fé  un  Cardinal  quivi  in  gua'^tto^ 
Foffe^  0  di ff atto  in  faffa  brodettata^ 
finalmente  cjfa  giugne  al  loco  eletto  , 
I.  i  Corti'gian  da  manca  ^e  da  man^dofira. 
Si  dividono  y  e  ftan  con^ran  ri ff  etto*. 
JL  far  ala  ciafcun  di  lor  fi  addeftra^ 
E  mtntre  al'  nafo-  lor  tocca  l*  edvre 
Vafsa  r  Eminentiffim^  Minefira. 
Ivi"  fi  ^  me  fiso  affofl^a  un^  Monfignore- 
che  ta  riceve^  bene  ofserva  j  e  fiuta ^ 
Ma  nulla  afsaggia^  il  che  fatia  migli-ore  , 
£  dopo  vi  fi  tata  la  Carnuta  ^^ 

che  così  ihiaman  quella  Cafìa^  dtve 
La  Fivanda  ft^  chiufa  ,  e  trattenuta  y 
Ter  quella  ^uota  y  ohe  fi  gira  ,  §  muovt 
Si  eaecia  tutto  quanto  fi  è  provvifi^o  ^ 
7{}  più  fi  vede  y  né  fen*^han  più  nuove  0 
Toiche  quei  buon*  difcepoli  di  Crifio' 
Mangiano  quanto  è  lor  pofla  dinan^t*. 
Lo  che  non  «  anche  poco  a  quel  che  ho  ijt/ic  V 
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Così  ogni  giorno  fi  va  ìndfetro^  e  innanzi 
Con  qucfio  Vcfinare  in  procejjtone- 
Con  tHtto  il'  treno  y.  come  diffi  dianzi  i. 

£  cosi  i  Cardinali  in  Cònclaufione 
In  fiiva  or  fé  ne  ft anno  come  i  folli 
Con  timor  di  patire  indigefiionr. 

K  pria  ifoir  ufciran  che  non  fien  frolli 
Vallo fiar  cosi  ingabbia  ,  e-  non-  fi  crei 
Va  lor-y  chi    regni  f opra  i  fette  Colli  ^ 

chi  fix  per  ffitr  quefti  io  non^  f^f^^^y 
Ma  per  lo  più-  dev*  effir  un-  di  loro  , 
£   pur  rhan  cara  d*  ejfer  pik  di  fei  , 

Sia  pur  chi  vuol  y  per.  quefio  io  non  nt! accoro  : 
La  fùa  Benedì^ibn  farei  la  fiejfa^. 
Ma  fé  mi  farà  data  j  come  imploro  s 

Con  fronte  fùpfUchevole\^  e  dimeffa 
Feneraròr  quel  Gran  Ficario  ih  Terra 
Jt'  cui  del-  del'  la'  potefià  è  concejja  , 

M"  mentrr  per  ancora  non  fi  ferra-» 

la  Torta  fànta  y  e-  /'  Anno  fanto  dura 
Foglio  intimare  al  Viavoio    la   guerra  . 

Cercherò  far  del  bene  a  dirittura^ 

E  l*  Anima  arricchir  di  Bèni  eterni  j 
Se  in'  quefti  di'  quaggiù  non  ha  ventura» 

Vregarò  ancor  con  i  piùvi'uTy   e  interni 
Affetti  del  mio  cuore  il  grande  Via 
che  ajfifia  Voi  co^  doni  fuoi  fuperni\ 

5  iccome  priego  il  voflro  Signor  Zio 

che  m*  hÀ  condotto  in\  quefto  fànto  Loco  y 
che  fé  non  foffe  lui  ^  che  farei  io  f 

JJtl'  refio  ogni  mia  brama  arde  di  fuoco 
V\un'  comando  ottener  voflro  fovrano  ,. 
Onde  perciò  voflra  Boutade  invoco^ 

'Perche  vi   giuro  da  Fagiuol  Bimano 

ci?  io  non  da  poco  in  qua  ,  cWin  ubbidirvi' 
Tutto  oprar ò-  col  Senno  j  e  colla  Mano  ^ 
Giacche  tutta  mia  Gloria  è  nel  fervi'rvi  •^ 


Si 

Ih  Lode  delle  Donne  • 

CAPITOLO. 

L*"  AfciuttA  Mufa  mìa  ,  che  fece  sfoggi 
1»  far  da  grave  fuor  dell*  ordinario 
Tlpn  fuò  fik  rattennerfi  fer,  tutt^oggi  . 
7{s.n  ^^  ìa  gravità  fui  Calendario  , 
.£  quel  faffaggio  al  grave  dal  piacevole 
Gli  fare  un,*  imfofjibile  divario , 
£[fa  è  di  genio  matto.  ^  e  si  burlevole  ^ 
che  fé  vuol  darfi,   al  fer  io  ,  e  ftart  in  fofto 
^iefce  una.  grandi fpma  fvenevole , 
Tante  fé  nell*  Eroico  JElla  hÀ  comfofiù^ 
^  mjodo  d* altri  y  gli  è  fere,  dotitre- 
eh*  e/fa  fi  fodì  sfacci  A  ora  a  fuo  cofio  ,. 
chi  vuol  efercitar  L* altrui  meftiere^ 
Vice  il  Trovverhio  ,  che  non  fuol  mentir  e- 
Ter  lo.  fik  fi  la.  ^ffA  ntl.faniere  «. 
Orsk  comincia  il  tuo  fenfieroi  a.  dire 
Come  t^  inffira  y  e  foL  fé  tu.  non  fiaci 
Impari  chi  ti  afcoLta  a  compatire  %, 
Le  J^irtù   delli^jpregj  fik  vivaci 

Vimofira.  nelle  Donne  ,  e  eia  fi  fruovA 
Con  argomenti  ft  ahi  li  ^  e  tenaci  %. 
7{on  fa.  c^ifa-uttA  Donna,  y  che  non.  mMoita 
ji  meraviglia  il.  Mondo^e  ali*  imfrirvvifo 
yi  sa  dir  quante  coffiefon^quattr*U»V4  . 
Eva  y  che  fu.  la.  prima,  in.  Tar^difo 
Sen%a  timore  alcun  non  flette  foda 
A  farlar  con  un  fer  fé  a.  vi fo.  a.  vifoi  ' 
Che  farlino  le  ferfi  non  è  froda. 

Ciafcun  fari  a  fuggi  to^  a  quel  far  lare  ^. 
Maffime  nel  veder  quella  er«n  codxi  * 

D     4  Oli 


oh  che  ardir  nella  Vonna  JtngolAre  f 
2^0»  è  fttfpore  poi  fé  in  mille  guije 
Si  'videro  co* gli  Uomin* guerreggiare  » 

Ci  fnr*  U  Bradamante  ,  e-.  It  Mauffe  , 
È  le  Tantafilee  ^  e  le  Cammille , 
che  fi  vider  di  /angue  umano  intrife  • 

Al  fuon  dì  trombe  ,  timpani  ,   e  di  [qui tic 
7ipn  fecero  le  AtmoTi^oni  guerriere 
J^anto  fece  Alefsandro-j  e  fece  Achille  ? 

Se  di  Femmine  Turche  armate  fchiere 
Fofsero  in  campo  y  ognun  timore  avrror 
Solo  la  Me^^aluna  nel  vtderr , 

Ma  di  grafia  fiam   quieti  y  e  pajfiam.zfla-  ^ 
che  fé  gl'I  entrafse  quefìa:  pulce  in  rtfla 
Terderehhefi  ancora  l^Vngarta% 

richiamo  un  pò  di  quella  nobtl  Crefia  ^ 
eh*  efse  portano  come  le  galline,     t 
5"/  può  veder  cofa  miglior  di  qnefiai 

JE  mllk\  e  mille  mode  pellegrine 
^-'inventate    dal  fuo  sj  grò  fio  Ingegno^ 
che  neVt*  Inven^ion  non  ha  confine  - 

SI  rimiri  una  Donna  nel  dìfegno , 

J^ando  ricama  con  più  d*  un  colore  r 
.^f  si  d*  ogni  flurpor  trapafsa  il  ffg*iO  , 

Delinca  cosi  ai  vivo  e  frutto  y  e  fiore 
Sofcaglia^hefila j  uccello  ,  e  corpo  um^no  ^ 
che  rimane  un  fantoccio  ogniTittore  w 

-E  qua  fi  ih'è  II  compettere  fi  a  vano- , 

Tenfatid'o  che  a  far  tanta  egli  non^  vaiJf 
Stupido  refla  col  pennello  in  mano-^ 

Ma  che  y  di  elò  far  meraviglia  tale  t 
In  nove  me  fi  ftn^a  tante  S'torle 
7(on  fi  fare  un  Bamboccio  nsfural'e  f 

Son  della  "Donna  foU  quefle  leglarle 
jtequlfta  Fa  rirtk  da  fuor  fplendori, 
M.  n  abhlam  tutt*  li  eh  vive  memorie^ 


7(pn  farlo  di  mtfle  altri  fueì  favorì  y 
"Dico  -t^M and*  e/fa  fila  ,  eht  in  un  funtt^ 
Lueignuoli  difchglit ,  e  hga  Cuori  » 

Ercole  informi  y  l'I  fualdefoejfergtuntof^ 
A  sbranare  Leon f  y  alfine  è  meffo 
A  filar  da  eòlei  j  ehe  ilCuorglih*^  funtM^ 

K  cheforr*  orananfiegua  lo  fieffo  : 
LtJ>onne colle  fue  fcaltrhe  a^i^ionr 
jQuanti  Uomini  filar  fanna  anche  adejf»  ^ 

Rt^alor  quando  ferrano  i  calzoni  ^ 
E  fan  portar  a  gli  Uomin^  la  gonnella  ì; 
^n  fon*  quefte  ftufende  operazioni  t 

y*  è  chi  le  arrivi  fot  nella  favella  f 

Tre  Donne  fi  fuol  dir  fanno  un  Mercato- y 
E  ffii  rumor  ^  cììé  Mufica  <t  Caf fella  » 
Se  anticamente  entravano  in  Senat9 
Metteanù  in  un  calcetto  Cicerone 
Tanto  avrebbero.  Loto,   chiacchieralo  ^ 

D^  ogni  ficciofa  eofa  un  gran  fermoner 
Fanno  ben  frefto  ,  ed  hanno  fen%a  ofiatoLi 
La  figura  delf*  amflifica%ione  f. 

Hella  Muficét  foifembrano  Oracoli  y 
E  r  Uomo  che  di  voce  em^en  gentile 
Se  mai  e  ant  affé  Ben  farra  miracoli. 

E  fé  in  forte  vuol  ejf ergi  i  fimile 

Gli  bi fogna fir off  iar fi  in  una- foggia  y 
Che  gli  cofta    V  aver  voce  fottile  ^ 

Tacila  "Donna  Firtude  infomma  sfoggi ^y 
E  fereh*  ebbe  la  forte  far^ialiffima  , 
*Ebbe  frerogative  y  e  Doti  a  moggia^ 

In  Toefia  foi  Fena  larghiffima  , 
E  fenfieri  ft  nobili  hanno  in  l'oro  ^ 
che  vincono  ogni  niente  fecondijjim-a  » 

J^ante  arrotate  fon  nel  fagro  Coro 
Me  re  ì  de*  Ferfi  loro  sì  perfetti  , 
E  vanno  cinte  d*  Immortale  alloro  \ 


ehi  compofé  Taetal  f  r  eh*  Sonetti, 
Chi  Satire,   m*  fik  paventa  ehimt-, 
che  ^HaUnnn  non  noti   i  miti  difetti  * 


Che  qHalcHnn  non  Rat»   >  . 

Se  ■uolej^  dir  msCio  guai  ^ 

Maffime  eh'  effe  ha»!  gi4 

Ter  far  che  «»  psvc'  "■ 

T>iinqnt  nDnfiu-fjiichiam 

Mttfkfi  punta  ferma  ,  e^itia^-fjtt 
f^anne  il*  altra  terrene  a  fermar  ermi 
Che  fé  HnitT>»nna.h»Ì  ctntra  ,  titfeifi 


»   .^..^    le  ferme 

UtmùtfcAdi  fé  . 

CatC  che  ierme. 


jil  Vadre  Ciò:  S'attifa-   Cottst  jTgpfimUno 
&ogno  fatto  dall*  Autore\. 

G  A  P  I  T  o  L  o . 

yfldAto   Véidre  Cotta  genttti0mo' 

é/j[   Chidijfe  che  /'  Antico  cftaltcrcgo^ 

oh  comedijft  Bene  ,  aht^ì  benijj^mo  •. 

lo  voftro  amico  a  credermi  vi  pri'ego  y 
B  fé  nei  nome  fono  un!  a  Uro  yoi- 
Al  par  di  me  fer  amar  Foi  m^  impiego  ». 

E  que fi* affetto  i  fondamenti  fuoi 

Cosi  profondi  nel  mio  Cuore  h^  fatto  y 
che  ne  men  cader  a  dopo^  di'  noi  i 

E  che   fia  V  vero  da  un  Sogno,  in  un  tratta 
7{eceffarto  farà  che  comprendiate- 
che  mai  da-  voi  non.  hò*l  penfier  diftratto 

Veglio  con  Voi  dormend^o  y  onde fapf  late 
che'  in  Voi  di  trasforma.rmi  hL  tal  desto 
che  anche  a  me  mi  parea  d'effermn  Frate» 

Avear»  le  Celle  inpemee  Voi  ^  ed  Io  y 
E  mi  pareva  a  quel  che  fi  la  Tia^a 
che  noi  fojftmo  buon*  fervi  di  Dio  ». 

Ma  ,y(ki  eri  di  fi»  di  quella-  ra^T^a  , 

che  Jiudia^  da  dovero  y  ed  io  di  quelli^ 
Che  han  bifògno  di  pungolo  ,  o  di  ma^a, 

Fot  eri  ìC primo  tra  i  più  gran  cervelli 
VeirOrdrnvoftrOy  iofolo  aL  J{efet torio 
Era  il  primo  di  tutti  gli  fratelli',. 

yoi  nello  fiiif  chi  chiama^  Oratorio 
^uferi'or  non  avevi' j  e  in.  Voejia 
yi  diede  AfoUo  il  Vlettrofuo  d*  avorio^ 

Ed  il  corpo  vi  empi  di  Vtofòdia  ^  ' 

Onde  facevi  diftici\  eTetraftlchi 
Mi*  impT^'bvifo  fopra  chi  cbe  [lai.  '^ 
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Che  a  uH*ahro  converrà  prima  cht  majifrcir 
SiUabe^   concordante  y  fuono  ,  e  mitre  ^ 
E  intoppi  trovarÀ  fempre  famafiichi , 
2{elle  rifne  Tofcane  a  ninno  indìetra 

yd  nonrefiavfy  ed  in  ogn^altru  a^^ìgne 
Sempre  a  Voi  fi  dovea  Corona  y  e  Scettro» 
7{e*  Circoli  Voi  ottimo  Campione  , 
l{f//e  Catedre  Foi  Lettor  primario^ 
Tfifl  Tulpito  eri  feno^a  paragone  ; 
lo ^  comt  ho  dePto  fopra  j  ftl  contrario 
Era  un  folenne  Frataechion  ^  che  ave  a 
Sempre  fatta  quiftione  col  Breviario  t 
Ma  pure  a  ohi  era  J>otto  gli  volea 
Tutto  ri  mio  beni' Vero  m^ innamorai 
"Di  yoi ,  cht  tale  vi  riconofcea  • 
Drrf  tiriamo  fnnan^  •  Io  mi  fognai 

che  nella  vofira  Camera  era  entrato  y 
E  che  Foi  mi  dicefiki  Tu  non  fai  t 
iPra  Fagiuolo  mio  caro  ro  fono  fiato 
Fatto  da  gli  jécademiei  Apatìfiar 
In  tempo  veramente  inafpettato . 
Oh  mi  rallegro  Vadre  Gioan  Battifl^y 
yi  nifpos*  io  ,  ohe  Foi  Ben  meritafio 
P'  eficr  mejfo  colà  '»  capo  di  lifia  •. 
Oh  nafo  In  tafca  ,  Foi  mi  teplixafie  , 
.S'è  tu^creàì  eh*  io  abbia  in  mt  ia  Crefima 
3f  '  ha  queft*  Onor  U  mJefaocende  guafte , 
Xa  cofanon  è  adeffo  la  medefima 
Comt^xU-X^rno^valti  E  tu  fai  pure 
eh*  io.fò  il  Tredicatore  la  S^arefima  • 
Onde  nmk  poffo  in  quefie  congionture 
,4nch*  io  Vubbj  .Aaademici  dSfiendere  , 
"DifcSorTrsoblemy ,  f  rifchiarar  fcritf^re  •' 
Teri  fammi  fervi^h  tu  di  afcendere 

In  Tulpito  per  mt^  giacche  in  quell*otpa 
Tatrò  per  l*UcademÌA  il  tempo  fpendete^ 

Eh 
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£h  Fot  mi  eorhelUte  Tadre  Cottjc  , 

allora  vi  foggi  un  fi  i  £  che  ho  da  dhe  t 
Hpn  fapete  Lafsk  che  ilValcù  fcoUAÌ 

"Bafta.  i  Foi  mi  faftfti  sì  imbùnhr 

Che  in  cambio  'voftro  predicar  promtffi  ^ 
Giacché  air  Amico  non  fi  può  difdire  • 

Cosi  mi  parve  che  non  troppo fleffi 

che  fu  avvi  fato  d*  effer  giunta  f  ùrx  y 
Che  di  camera  inChiefa  difcendejjim 

todifjis  Andiamo  pur  fenv^  dimora» 
Scendo  giù  ,  falgo  su  ,  -e  vedo  piene  . 
Le  panche  ,  e  molta  gente  ritta  ancora  • 

Mi  parve   allor  che  il  fangue  nelle  vene 
Faeejfe  un  gran  bollire  ,  f  V  Cuore  fcappa 
Mt  dicea  frate  mio  y  tu  farai  bene» 

Tur  fletti faldo  ,  m*  acconciai  la  cappa , 
Sputai  y  e  veggo  che  lofputoin  viftk 

^    Il  mio  compagno^  ch^era  abba^^^aechiappa. 

Mi  fé  cerf*  occhi  quel  Torrone  tntrifo 
che  mai  non  vidi  peggio  da  miei  di  , 
JE  giuro  allor  eh*  ebbe  afcapparmi  il  tifo  < 
Ma  pur  la  gravita  fi  riunty 

Mi  foffiai  'Inafo  y  e  riverenT^a  fet  ^ 
Voi  cornine  fai  la  Vredica  così  • 

Veh  autem  vobis  Scribae^  &  Farifei 
Hipocrkae,  al  Capital  ventitré 
In  Evangelio  ApoftoU  Matdtei* 

Guai  a  voi  grida  il  J{edentore  Vcb  » 

HipQccr&a&veh  vobU^  e  piìk  volte 
Lo  replicai  con  irai  Ohimè  perche  t 

Verche  sì  tantt  genti  inique  ,  eflolte  ^ 
JEgLi  non  fgrida  i  ILcca  Le  Madalene: 
T^pn  minacciate  y  ma  sì  bene  accolte  «, 

Cerca  de*  'Pubblicani  y  e  lo^r  vuol  bene 
Con  difcapito  ancor  del  fuo  decoro  y 
£  Loro  Amico  ^  e  CommicnfàL  (Li'uUne  «. 
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CU  ufuraj  Zacchcì  y  cht  incenfan  l^ori' 
Bi  chiamd  con  freft^^a  y  e  p-ar  cht  adori 
jy  andar  a  ritrovarfi  in  cafa  Urv  ♦ 
Itjfin  delle  Gabelle  gU  ^fattori 
chiama  alT  AfoftoLatOy  e  non  rigetta  y 
Ma  fa  noto  che  vuole  i  fetcatotl^ ,  • 
.    T{è  men  fa  delle  adultere  vendetta jL^ 
ter  non  Intima  efiglio  y  ne  frig^e^ 
B  le  Samaritane  invita: y  e  affetta. 
In  fomma  ad  ogni  forta  di  Terfont 
Banche  piene  di  vi'^J  y  a  tutti  amore  y, 
Caritade  dTmoflra  y  t  compafftone  ^ 
Cogl*  Ipocriti  poi  tanto  rigore 
Tante  mtnaccity  e  così^  replicate 
Ccn   tal  feverità  ,  con  tal  furore  f. 
Va  lui  fon  quejìe  genti  nominate 
Vrofeti  fai  fi  y  e  ciechi  conduttÌeri\ 
Lupi  in  vefie  d^  Agnely  tomBe  imbiancate^ 
Vi  Fipere  germogli  inì^ùty  e  peri  y 

B  ad  avvertir  cht  fien  da  ognun-  fuggiti 
J{ivolge  attentamente  o^pre  ,  e  fenfieri  ^ 
chi  dunque  fon  cofior  cosj  fiche  miti  y 
Cotanto,  odiati  y  e  poftl  in  abbandono  y. 
B  chiamati  con  nomi  si  abhorriti  f 
chi  mai  fon  quejli  Ipocriti  f   Chi  fono  t 
attento  ognuno  brevemente  ftia  , 
eh'  io  vuò.  veder  fé  a  dirvelo  fon  buono^ 
Chlamafi  in  lingua  Greca^  Ipocrisia 
^ella  eh"*  in  latin  detpa  è  Simulatio 
che  in.nitfirit  lingua  poi  vuol  dir  Bugìa* 
Dunque  fi  rlconofce  in  brieve  fpai:(Ja 
che  Ipocrita  è  lo  ftejfo  che  bugiardo  i 
Cosi  con  noi  fi  accorda^  Atene  ^  e  'Ilario. 
Sicché  a  provarvi  io  nofk  farò  più  tardo  y 
eh*  egllè^l  maggior  nemico  eh"  abbia  Vioy 
Sijmlratoda.  lui  con  fiff%  guardo. 
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Ogn*  altro  fallo  fot  ferver fo  ^  e  rio 

Offende  il  fommp  Ben  ^  t^uel  Ben  perfetto  , 
eh*  è  tutto,  buon.  ^  tutt*  amorofò  y  e  fio  ^ 

Ma  l^  Bìégia^  fi  off  otte  de  diretto^ 
£■  colfifct  nel  vivo  onninamentjer 
j^el  grande  Vio  y  che  Verità  vieti  detto  • 

Cosi.  /'  ofefa  vien  fiU  vivamente-^ 

Trovata  in    queffa  fartt^y   ove  l!  Ottore 
Innalza  il  trono  fuo  frincifalmente  • 

2^  Ipocrita   è  bugiardo  a  tutte  /.'  «re  •. 
Bugiardo  in  ognt a'^onc  yin.ogni gefio  ^ 
"Bugiardo  nella  lingua  y  e  più  nelCuore*- 

OJferviam  /*  apparfn^a  •  Eccovi  quefto , 
Cht  trtonfantt  vien  tror  la  Byìgatarj, 
Guardate  come  ^  è  umile  3  e  m^odtfio  1. 
Oh  che  comparfa  mai  fant^t  ,  e  beata  1 
I/à  I4  fuo.  9^uccA  rimondata  y    e  netta  ^ 
Jn.utk  teglion  di  feltro  infoderata- ^ 

Gli  pencola  dal  mento  urta  barbetta ^ 
Chefòtmji  un  fp,ax'3;olin^di[*]uei  che  ho  fcorto 
Intinger  fi  nelL!  acqua  benedetta;'., 

Tien  le   mani  rimeffè  ,  il  c^llo  ftorto  y 

Un*  occhio  chiufo  afatta  y  un  a  ffortello  y 
Elifiia    col  brodetta  il  vifofnkorto  ^ 

CU  cade  un.  Tadiglione  0  fia  mantello 
Va  gli  omeri  a*  talloni  ,  ivi  racchiufo 
Staffi  rinvolto  come  un  fegatello . 

pondol4  un  CoronctonCy  ed.  ha  per  ufo- 
Vi  ^ifgrumtrc  femfrt  i  Taternoflri  y 
E  fi  pt*à.  udirne  un  mormorio  confufo  . 

Sempre  ftrafficO'  i  piedi  per  li  Chioftri  , 
Viglia  a  pigion  U  Chiefe  y  e  fa  /   inchina^ 
Jld  ogn*^  in^magin*  pria  che  fé  gli  moftri  . 

'P ragne  y  t.a»t*  è  di  euore  tenerino, 
In  veder  un  mendico  ,  e  tutto  pio. 
S>oUcvat.iy  glidicty^  ecco  un  quattrino  ^ 


9- 

Ragiona  fcmfre  di  Vomenedfo  , 
Infegna  a  fuferar  la  unta%jone , 
"E  a  far  ventre  al  Diavolo  il  reflìol 

^efl' è  il  ritratto  dell*  Jpocritone  ^ 
Ornon  par  egli  che  quefla  figura 
iia  quella  d*  nn  Stilrta  ^  o  d' Il  ariane  f 

£  puf  tutto  è  bugìa,  tutt^  è  pittura  j 
Tutto  apparenza  j  ond*  è  che  il  l{edentore 
Guardatevi  j  ci  /grida  con  premura» 

Or  entriam  neir  interno  ,  apriamo  il  Cuore 
•A  queflo  Mafcheron  di  Santità  , 

•     E  vediam  fé  rifponde  a  quel  di  fuor  e  ^ 

Eccolo  aperto  dalla  ferità  , 

E  vi  fi  vede  dentro  /'  intepejfo  , 

La  Superbia  j  il  livar  y  la  crudeltà  ^ 

Con  queji$  tutto  ci  vedrete  appreso 
Il  numero  del  refto  de*  peccati  ^ 
E  qualcun  ^  che  fra  fette  non  è  meffty  . 

S^ei  grifi  di  fatlore  intonacati 

Val  Digiuno  non  fon*  j  che  dal  lor  dente 
Fin  gli  alimenti  altrui  fon  divotati» 

E  con  quella  tintura  macilente 

Danno  a  creder  d*  avere  *  ventri  vuoti  ^ 
Egliempian  con  quel  d*  altri  avidamente  • 
-J^egli    atti  cosi  flebili  ^  e  divoti  j 
.Quel  far  civetta  ad  ogni  tabernacolo  , 
^uel  fermarfi  a  gli  Altari^  coirne  i  Boti  i 
J^uel  finger  lo  fvenuto  ,  il  pefio  j  ilmacolo-^ 
E^ prodigio  d*  un  fordido  intereffe  ^ 
2yfo»  della  lede  ,  o  di  Bont^  miracolo. 

Toiche  facendo  quefle  fmorfie  fpejfe 
Da  chi  de*  Cuori  lor*  non  fan*' l* interno' 
CU  fi  dan  premjy  todi  ,  e  gitan  promejfe , 
Cosi  quel  culto  in  realtade  è  fcherno  ^ 
Si  fa  tratto  politico  la  fede  ^ 
Ter  cui  fi  adira,  il  del  ^  gode  L*  Inferno , 

Uà. 


53 

J^ A  mi  dirà  tal*  un  i   Colui  jt  vede 

Star  pure  in  ginocchioni  il  giorno  intier^^ 
In  fiana  terra  fen^a  muover  piede  . 

Sta  ^in  ginocchi one  è  ver  y  ma  non  è  ver^ 
che  fiia  fer  divo^ion  ,  queflo  ribello 
altrove  attender  va  €on  il  penfierp  ». 

Vn  Idolatrét  ^  e  non  Crifiiano  è  quello  j 
che  ftà  cosi  per  ingannare  i  [ciocchi  , 
Ed  opra  ^appunto  come  fa  il  Cammello  . 

Tale  animai'  vi  fi  prefentò  agli  occhi  i 
.Quefto  quando  fi  deve  caricare 
S"  abbajja  ,  e  piega  in  terra  i  fuoi  ginocchi. 

Così  quegli  inginocchiafi  ali*  altare 
,4fpettando  una  Carica  ottenere  ^ 
Com(f  l*  hÀ  avuta  lo  vedrem  dri^T^ate  • 

Ma  fé  il  nofiro  Cammei  doveffe  avere 
la  Carica  da  me  ,  vorrei  dal  fefo 
.che  le  fchiene  gli  avefiero  a  dolere. 

Ma  Vadre  y  dite  Fot  y  coluH  eh*  è  int^fo 
Tutto  a  baciar  le  mani  y  e  i  piedi  a* Santi 
Ter  chi  volete  che  da  noi  Jia  prefo  f 

Vigliatel*  per  un  Giuda  o  Circofianti  y 
che  hÀ  venduto  il  Maeftroy  e*l  va  baciando 
"Per  appagare  chi  gli  di  contanti  • 

Sedi  Giuda  è  quelP atto  il  più  nefando 
Verche  fu  il  più  bugiardo  y  ond' è  che  Dio 
Vi  quello  pfii  fi  venne  lamentando,  m 

yerfo  del  traditore  iniquo  ,  e  rio 
V  amorofo  Signor  P  occhio  rivolto 
Simili  accenti  proferir  s*  udto  . 

Con  qneflo  contracamb/o  io  vengo  accolto  i 
Col  bacio  t*  ho  fantificato  i  piedi  ^ 
Tu  vien*  col  bacio  a  profanarmi  il  Volivi 

Col  bacio  mi  tradifci  f  E  non  r'  avvedi 
Che  con  quefio  fi  fermano  le  paci  , 
EP  odioy  e  Pira  Jlabilir  m  credi  ? 
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T)^  amictya  y  e  di  Fé  fon  pegni  i  bacì 
Vi   tradimento  tu  gli  fai   tributo  ♦ 
Se  nemico  mi  fei  ,  forche  mi  baci  f 

Tarlami  chiara j  #  fercìièm^hai  venduta 
Ter  V  ìnterefit  ^il  di  foco  argento  , 
E  al  jcomprator  fermarmi  fei  venuto^ 

Tarla  <osi  -che  mi  darai  tontento^  " 
Ma  iiuejia  If  oc  ri  sia  ,  ^uefia  menzogna 
e'  feggior  dello  fitffo  tradimento  , 

Sì  dlffe  ,  «  diffe  bene  i  è   fik  'vergogna 
TradireVio  con  dimoftrar  d*  amarlo '^^ 
chi  è  reo  eh*  appaja  fuel  che  gli  è  bifogna  , 

thi  ha  nel  fuo  Cuor  dell*  Ateifmo  il  tarlo 
'TSion  fcuofra  colla  Tè  ^tfffla  fua  ftcca  j 
•  E  Lutero  non  faccia  da  San  Carlo  ; 

2{on  fiffaccj  per  giufto  quel  che  pecca ^ 
2^è  flia  leggendo  il  Eretti  ari  o  in  Chìefa  , 
Ma  legga  l*  Alcorano  nella  Mecca  , 

Tiriamo  innan^y  nop  la  nofira  imprefa  , 
Vifaminiamo  un  pò  quando  cofluì 
In  Tia^v^a  fa  tlemopnt  n.  diftefa  •  « 

Sluel  quattrinello  eh*  egli  di  a  Colui 
CU  io  dk  a  me'j^oggiorno  ^  ma  A  Colei 
J^anto  gli  d^  f e  avvi  e  n  che  fi  rabbuj  f 

Oppurcon  tal  limofina  direi 

Tenfa  acciecare  Vio  ,  che  non  lo  vegga 
j^jiando  dà  uno  ,  t  rubba  più  di  fei  , 

Crede  che  Vio  nel  libro  fuo  non  legga 
Terch*  egli  die  qualcofa  in  paraguanto  , 
£  acciò  le  fue  rapine  egli  protegga  . 

Oppur  di  caritade  ambifce  il  vanto  , 
Ter  ejfer  lui  fatto  Vifpenfatore 
JE  per  se  la  metà  tener  intanto  • 

Cosifacea  l*  A pojiol* traditore 

Allor  che  vide  che  la  Maddalena 
Con  quelJSalfamo  ungeva  il  fuo    Signore. 

Cuarn 
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Ouardate  ^  egli  dicea  ^  quell'Urna  fieno, 
Vi  Balfamo   cosi  pregiato  ,  f  raro 
Còme  figetta  l'ia  :  Crtffo  di  fena  » 

Si  fouva  hen  irendere  y  e'idenaro^ 
Vario  a  Mendichi,  Oh reflejjione  pia 
Vi  non  men*  empio  Ipocrita  ,  <he  avaro  ] 

.P«f/  che  per  Vio  fifa  fi  hutta  ^ìa 
Al  parer  di  coflm  i  Ma  quefto  -è  poe/f^ 
Tik  oltre  pajfa  la  ribalderìa^ 

2Ìon  della  Carità  L*  accende  Ìl  fuoco  ^ 

Ma  quel  Àeil*  ingordigia  Hfà  guardingo 
Terche  sa  lui  come  ha  da  andare  il  gioco  • 

Egli  è  lo  Sfenditort  ,  ;/  Camerlingo  i 
Infua  mano  venir  denno  i  quattrini  s 
Sa  ben  quel  che  farà  cheto  ,  e  folingo  « 

Crediam  che  gli  aver  anno  i  T?  ove  ri  ni  f 
7{/>  :  perche  quefio  gran  Lemofiniero 
Far  crat  ;  Er<t  un  ladro  di  quei  fini  * 

Orsù giM.r diamo  quando  Sn  cejfo  aufler» 
V  Ipocrita  roncando  quat  mofcone 
Vajfeggìa  tutto  il  dì  fui  cimitero  • 

Avrà  forfè  dei*  Morti  comfajjìone 

S/  non  rhà  per  i  vivi  f  Egli  è  sì  afflitto^ 
che  far  provvifionato  per  Tiagnone  • 

Teveri  Morti  l  Oh  quefii  sì  che  han  fritto 
Alle  man  di  cofiui  y  dal  quat  tvon  ponno 
I  vivi  col  gridar  trarne  frofitte; 

Cojìui  non  piagne  ,  come  fare  il  T^nno  , 
E  non  dice  la  ^equte  a  que*  Vefonti 
Ma  con  quel  brontolio  torguafìa  il  fonno  . 

Uccella  ben  così  perche  altri  fronti 
<7li  rendino  elemofine  y  ^  ff*ffragi  y 
che  a  vivere  di  morti  ha  fatto  i  conti  m 

Truovin  l*  Anime  fmr  pene  ^  e  difagi 
Brugin  quanto  fi  fuote  i  Ai  fuoco  loro 
Si  cnoct  ìlfintòiino  y  efià  con  agì  , 
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Fediamo  almeno  fé  quando  coft^ro^ 

che  altrui  dì  predicar  tengonlofiile^ 
Vel  Vangelo  falfificano   C  Oro* 

CJÀ  il  detto  all'opre  lor*  non  è  fimile 
Verch*  ejjt  fanno  come  la  camfanx 
Che  chiama  al  TemfU^ed  ejfa  è  in  cafaniUm 

MA   ojferviam  fur  fé  la  Dottrina  è^ana  i 
E  fé  de  ir  Eloquenza  ^uefli  fiumi 
Man  principio  da  limpida  fontana  • 

0/>  fanta  Inquifi^ionl  Tu  che  a*  barlumi 
2^pn  ti  lafci  ingannar  ,  che  *l  Vi'uin  Sole 
Gli  ecceffi  a  difcoprir  ti  prefia  i  lumi  ; 

Villo  Tu  ,  che  lo  fai  ,  da  quali  Scuole 
jipprefero  a  infegnar  Dogmi  ,  e  Dottrine^ 
Confermi  il  parer  tuo  le  mie  parole  . 

E  mi  dirai  eh*  è  necejfario  alfine 
Certe  Leggende  loro  proibire  , 
^Perche  in  effe  Eresìe  fono  a  do7;j3^ne  , 

Ma  parmi  ancor  da  F'oi  udirmi  dire 
che  cofi4iro  correggono  gli  errori  , 
£  cerjcano  il  peccato  di  sbandire . 

Oh  qui    si  che  fi  fcorgono  i  fervori 
Degenerati  in  pa^i^  freni fie  ^ 
E  far  da  Lupi  quei  che  forCVaflori^ 
Dflì^  Anime  a  guarir  le  malattie 
Sijfejii  chirurghi  pen fan  di  far  bene 
Con  toglier  loro  del  guarir  le  vie  . 

A-ioprar  ferro  ,  f  fuoco  non  conviene  y 
J^acendo  in.  brieve  quefie  voflre  cure 
Che  i  pedicelli  cangianfi  in  cancrene  • 

£  tutto  avvien  perche  tai  diritture 

Si  piglian  j  non  per  ^el  puro  dell*  Alme  , 
,  Ma  fon  de*  proprj  fini  Architetture  » 

Oh  bugiardi  Zelanti  :  Allegre  calme 
Fi  procacciate  coli*  altrai  tempefte  , 

f,  i  DifcrtfiitP  alfrmfon  voftrt  Valme . 

le 
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Xf   vofire  Ungut  a  r/firìr  si  frtfle 

T^ubblican* ,  ntm  correggono  i  delitti  , 
2\Jon  fftngon*  ma  dUatano  la  ftfte  . 

M-a  fé  affrejfo  dì  Dio  non  fon  frofcritti 
1  fallì  y  e  nt  ijorrà  far  U  vendttu 
Igrugni  lUti  di'verranno  afflitti* 
Ter  adejfo  minaccia  £gii  vi  dette  ^ 
£  quefii  fon*  baleni^    ma    ben  toft% 
Succederdnn4t  fulmini y  e  faetie  ^ 

%glì  contro  di  Vqì  è  mal  diffofio, 
£Ue  fot  fenfate  fargli  enormi  offe  fé 
£  vi  mettete  d*lnn^enti  al  fofto* 

Ifocrìti  ,  fer  dirveU  falefe 

Vel  Viavol  fiese  mafchere  y  ev*  accerf 
che  voi  f  finge  nelle  grandi  imfrtfe  ^ 

Scrive  flù  à^ut^Uutor  ^  fc€ome  Avverta 
che  quando  il  vofìro  Vadre  di  bugia. 
Folle  Cri/lo  tentarla  nel  Deferto  i 

Si  fervi  della  vojìra  Ifocrifia  , 
£  trasformato  in  Santo   Anacoreta. 
Così  comparve  innanzi  al  Gran  Meffa* 

CU  forfè  i  Saffi  y  e  invoee  manfueta        ^ 
Tregò  a  cangiargli  in  Tane  y  e  lo  tentò 
Vi  Gola  j  andando  fer  la  via  fecreta  •  , 

Dunque  il  Diavol  con  voi  numerarò  , 
Giacché  ad  accreditare  ì  fuoi  fermoni 
Tar  da  Ipocrita  adeffo  bi fognò  « 

Oh  Uditori  miei  divoti  ^  e  buoni  1 
Guardatevi  da  quefli  rei  Trofeti  , 
Guardatevi  da  quefii  Mafcai^oni  , 

Vdifie  ,  che  coftoro  Tjtti  e  quieti 
yeftiti  vengon  via  da    Tee  or  e  Ile  , 
£  ne  II*  interno  fon  Lupi  indi  fere  ti  . 

tupi  f  che  leveranvi  y  e  pelo  ^  e  pelle 
£  fé  In  femplicità  farete  agnelli 
Sarete  pafto  delle  lor*mafcelle. 
FaaiuoL  L Jb/ 1*  E  Ghat» 


•* 


98 

Guardatevi  da  tjutfii  Santarelli 

che  di  fa^o^edi  trifio  hanno  un ^rM  ram$^ 
Sfalanchiam  bene  gli  occhi  fer  tfedelli  • 
Ì>el  refio  fi,  bene  ofrar  noi  feguitiamo  , 
JE  reftino  coftor  quai  fon  bugiardi  , 
Che  Dio  et  vede  tutti  ^  erifofiamoé 
Cosifinj  la  Tredica  ,  e  i  riguardi  , 
eh*  io  ebbi  a  tralafciar  gualche  cofetta 
Fuori  y  ferch*  io  credea  chefojfe  tardi  , 
^fedendo  inalberare  la  caffetta 

eh' è  il  centro  della  Tredica  ^  rvdien:^a 
Tregai  a  far  la  Carità  perfetta  , 
2^0»  finta  ,  come  que*fen^a  cofcien^a  / 
che  vantan*  fiù  degli  altri  averne  affai ^ 
E  come  avea  fruvato  ne  fon'fen^ia  . 
PifP  non  si  che  altro  y  e  mi  chetai , 
M' afcofi  nel  cappuccio^  e  poi  mi  niofft 
^  dal  Tulpito  a  fcender  cominciai  • 
m4d  un  chiodo  la  Tonaca  attaccojfi  , 
Bd  io  tirando  la  (tracciai    di  nePto  , 
£  a  tal  moto  dal  fonno  allor  mi  fcojji  « 
Mi  trovai  colli  piedi  fuor  del  letto  , 
£  col  Un'idolo  flrappav^ato  y  ond*  io 
Vi  quello  eh*  era  mi  chiarj  in  effetto . 
Confiderai  poi  dopo^  o  Tadre    mioy 
Dove  domine  va  la  noftra  mente- 
S^uando  il  corpo  ftà  immerfo  neW  oblio  ^ 
Bafta  eh*  anche  dormendo  riverente 
y*  ubbidì  y  e  farollo  a  tutte  l*  ore 
Semi  comandarete  veramente  m 
f  ben  vi  priego  a  farmi  tal  favore 
Vi  comandarmi  ciò  che  v*  è  pi U  grato  , 
Ma  eh*  io  non  faccia  da  Tredicafore  } 
Verche  vi   giuro  che  farei  imbrogliato  y 
che  il  falir  fopra  il  "Pulpito  è  un  mefìiero 
Va  Angeloy  da  jipoflol  y  da  "Beato  ^ 

Vio 
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Dia   fer  eh  fare  Voi  chUma  d«  •viro  ^ 
E-VMÒ  fptTjtr    the  i' ammir-iibil  fMtni 
Oda  di  vefird  ytfeogni  Emiiftra , 
'  Jtfji  a  me  j  thi  difio  Mn'  Ignoranti  fatta  ^ 
Sognando  baficrà  d' aver  fcieit^a  ^ 
Tif  furi  foco  in  fogno  avit  tal  Ì>mq  ,' 

In  oltrtU  fruù-uo  /omm*  t.if.f ;«.n^» 
Cht  U  Trtdiea  mia  fin  fiat*  km  /bj»b  , 
Cht  di  fAtUr  d*  IfBtrift  in  fìertn^g 
Tir  U  Vi»  gratis  non  vt  n"  ì  tifogm  , 


*% 
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\fél  Scrtniffimo  Signor  Cardinale  PrA»cifc^ 
Maria  di'  Medici  » 

CAPITOLO. 

^^JFI Signor  Cardinal t  a  perdonare 

\^  la  freg»  fé  non  diffi  Strenijpm» 

Verche  in  un  yerfon/>n  fi  fuò  ficcare • 
^h  Signorie  garbato  ,  t gentilijfimo 
Udite  ingrazia  quello  che  ha  fognato 
Vn'voftro  Servidor  arciumilijfimo  m 

\A  me  fare'va  d*  ejfer  capitato 

Lajfù  in  Tarnafo  rifinito  ,  efiracco  , 
Ma  quel  che  importa  più  tutto fudato. 

Za  lingua  aveva  io  fuori  come  un  bracco^ 
Onde  con  fere  tale  corfi  a  bere  , 
che  al  fonte  d*  Jlganippe  io  detti  il  faceOé 

'Poi  penfanUomi  meglio  riavere 

Mi  meffi  incontro  a  un  certo  ':^firetto 
uél  pie  di  certi  allori  un  pò  a  federe  • 

E  capperi  io  pigliai  un  mal  di  petfo  , 
Onde  apollo  pietofo  allo  fpedale 
Mi fèdar  luogo  y  emettermi  in  un  Ietto» 

y*  era  il  7^ri§r  ,  quelT  V opto  gioviale 

Vel  quale  io  fono,alnico  j  e  quello  appunto 
che  ha  lodato  le  ^gniile  ,  e  /*  Orinale . 

Efubito  che  lì  mi  vide  giunto 

Vijfe  »   Ohimè  poveraccio  ,  e  che  mai  fu  f 
^  dir'tu  fei  condotto  in  quefto  punto  l 

JE  chi  ti,  fece  mai  venir  qua  su 

Ter  lafciarci  le  cuoja  f  Orsù  ftà  cheto. 
Toiche  al  fatto  ì{jmedio   non  ci  è  più  ^ 

Cosi  fubitamente  tornò  addreto  , 

Mi  mandò    la  Tacien^a ,  e  la  Sperani^a 
A  governarmi  s  Tanto  fu  difcreto  . 

Mi 
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Mi  f  fornì fer  del  Èen  y  quando  n*  avvanc^a  ^ 
V*  ajjifiermi  con  ogni  Carhà  , 
Bd  ancor  io  di  ciò  gli  feci  ifian^a  . 

Signore  (io  dtfji )  abbiatemi  fietàm 

Sperane  in  Voi  m/  affido  ,  e  fen^a  Voi 
Cert*  è  che  la  Vacieà's^a  fcappar^ . 

yenne  Efculafio  a  i/i  fi  tarmi  :  Ed  ohi 
Allor  gridio  S^ì  e*  è  del  male  affai  , 
E  non  è  mal  di  dianv^  ^  né  di  foi^ 

^uì  c^inn^arfura  troffo  grande  ,  tdhéH 
Un  folfo  deholiffimo  :  Mia  fì 
che  fé  tu  ncn  guarifci  morirai^ 

tosò  ancor  Ì9'dicea  cosi  da  me. 

Ter  i^uefto  verfo  ognun  farà  Vottt^re  ^ 
7^  fia  ftupore  fé  tanti  ce  »*  è  . 

M*  ordini  il  fangut  ^  onde  di  li  a  poche  or? 
yenne  un  certo  Cerufico  ^  a  me  odiofo^^ 
Simile,  giufto  ad  un  mio  Creditore  ^ 

Fi*  si  in  cavarmi  fangue  frettolofo^ 
che  non  avea  patitn^a  d*  afpettatf  ^ 
C<yU^  fcufa  d*  un  mal  perito  lo fo  • 

Evolte  un.  taglio  alla  ini  a  vena  dai^^ 
Ma  non  potè  per  iquefio  il  fangue  ufcin 
jillor  diff*  egli  i  che  gli' hi  io  ée  cavare. 

Cavami  ,  rifpos'  io  ,  /'  hi  avuto  a  dire  , 
che  vuoi  eh* io  dica  fui* egli  non  vienef 
Se  afpettar  tu  non  vuoi  ,  te  ne  puoi  ire.. 

Mentre  eh*  ioftava  in  ^uefti  liffanni  j  e  pene  • 
Mi  venne  a  vifitare  il  Galatèo 
Con   dire  che  fa  ella  s  Std  ella  bene  f 

Mi  eotnpofe  di  chiacchiere  un  cibreo  , 
Tutte  belle  parole  che  avrian  fatto 
Convertire  alla  Tede  il  peggio  Ebreo  ^ 

Mi  fece  perder  il  cervello  affatto  , 
Se  ia  TacieuT^a  allato  io  non  tenevo  ^ 
J^ttelf  era  tempo  eh*  ioHava  nel  matt%  . 


à^tfer»  che  fvenlvs^  ~y_  0  che  recev9 
A  quelle  fmorfic  y  tìn  verità  coflui 
Ter  affuntù  mi  entra  deve  l*  ^vevo  » 

Vtrèh^  come  foleva  dir  colui y 

I^e  ciarle  non  s  infLv^nv  ,  e  fin^a 
Sempre  con  quefie  trafiullat9  io  fui. 

IL  male  in  tdfito^  crejct  ,  e  fìU  m*  accpréc  ^ 
Emi  pareva:  rijfolmamentt 
Vi  giunger  alla  mortt  d*  ora  in*  ora  » 

X^uand*^  eccoti  t ninnare  nuof^a  gente 
Il  Berni  fedeliffimo  y  t  fincero  y 
S^ual  dijfe.  Fagiuol  mie^  allegramente •> 

yien  a  vederti  un  Medico^  ^  che  fpero^ 

T*  ahhi^  da  rifanar  ,  Bafia   che:  voglia  9, 
Te  rch^  egli  è  di  que*  Medici  da  ver  or  ^ 

Il  qual  cqIU  J^cettt  nom  r* imbroglia  ^ 
Del  quale  un   Cenno  tipui  render  fano  i 
£  vidi  fTofira  jilte^afulU  fòglia  y 

che  proccuri'  di  porgermi  la  mano^ 
Vr.e^ioja  unzione  da  mandar  difiojl»  . 
Ciò  che  gii  mi  rendea  pallldo^j  efftan^^ 

Sluì  trovai  che  a  SanVier  Fqì  Jiete  Oiccofto^ 
Se  avete  il  SargCy  deambula  ,  com^  e]fo  , 
E  guarite  gr  Infermi  casftéfio^ 

Subito  mi  ri-^ai  ,  egenuflejfo' 

Cor/i  per  ringraziarvi ^  e.quh   difparve 
Il  fogno  y  ed  io^  rejiai  fuor  di  me  fte/fp  » 

Affé  che  quefia  quh  fi  tana  mi  parve  » 
oh  quefio  e  troppo  {  diffi  y  E  che  mi  giova: 
J^el  Ben  eh*  è  fatto  di  Chimere  j  e  larve  t 

JUi  credev*  io  H!  aver  fatta  una  pruova  y 
Ma  col  defiarmi  dopo,  mi  trovai 
Come  i  Morti  di  Santa  Maria  nuova  « 

Tur  pure  finalmente  l*  ingo^^T^al  y 
ti) più  tanto  n il  quanto^  ci  penfàv» 
C»me  quegli  che  fono  avve^^o    a*  guai  » 

J^anm, 
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J^ando  mentre  eh*  h  non  me  l*  affettavo 
£  fer  forte  era  io  dtfto  ,  vidi  accanto 
•  Starmi  un*jimico  ^  al  ^nale  vivo  fchiavo, 
Mi  vuotò  in  man  d*  ordine  vofiro  un  guanto 
Tieno  d*  impronti   di  quel  buon  Vaflore 
Innocente  di  2^pme  ^  ed*  Opre  Santo  m 
HoH  ^i  bafiava^  o  mio  gentil  Signore^ 
Vi  gradir  foìamente  i  Ferfi  miti , 
che  di  premiargli  ancora  avefit  a  cuoref , 
J{Jngraxiarvi  però  come   dovrei 

ilpn  S9  j  né  pojfo ,  erg&  mi  cheterò  , 
E  dirò  pik  cori  che  non  faptet-^ 
•^  ff^fpliearvifolo  io  nC  ardirò 
Vi  gradire  mn  vii  fervo  ^  come  quello 
<^he  fempre  tale  fui  ,  fono  ,  e  farò  • 
Vi  offerì fco  impiegar  tutto  il  Cervello  j- 
Se  *ue  n*  è  punto  ,  ^  voftri  alti  comandi 
"Per  potergli  eftgufr  tutti  a  capello  • 
•^  Voi  alto  Signor  mi  raccomando 
Che  potete 'efigliar  la  mia  difgrao^a, 
Senxjt  tanti  ftoceffi  y  e  tanto  bando  i 
^fpero  di  veder  mia  taglia  fa^ia 

Sen^a  eh*  io  dir  di 'Voi 'or  mi  vergogni  ^ 
che  Vofira  Alte^^  può  far  ognigraya 
In  fin  di  far  che  fien  veri  anche  i  fogni  » 


A\Ì 
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jtir  £mtnentì/ltmti  Signor  Cardinale  I.HrH9 

'H^risyVer  léTfna  Tromo^iotn: 
al  Cardinalato  » 

CAPITOLO. 

•'X  Vand*^  po  feffi  che  al  vofiro  Btfetrfné  , 

f^  Ed  al  vofi'ro  Caf  fello  ^  chi*  era  nero 

'^w  11  Taf  a  diede  un  tufo  nel  verT^no  , 

Mi  'venne  un  certo  entufiafmo  fiero 

J>'  ejjer  da  P'oi^nferfona  in  queir  ifian te 
Ver  dimojharvi  il  mio    eontento  vfir*  i 

Z  quafi  eh*  a-vreì  detto  a  un  'negromante- 
€he  mi  tronjafe  un  Diavi  fer  ta  fefia 
che  a  un  trattarmi  fortaffea  Fui  d*avan$e  , 

Bramai  che  non  mi  fojft  mai  uafcofia 
ta  virtté^  di  'volar^  fol  fer  Lafciarmì 
Far  cori  da  Fhtn^e  un  Fole  affofiaf». 

(uh fé  avtfji  fotuto  trasformatmr 

In  fulmine  y  txolevo  d(  re f  ente        (mi^ 
Se  àffiarvi  innan  c^/"  a^fiedi^einginotcìiìar^ 

J.  quivi  in  atto  umilf  eriverente 
La  Torfora  baciare  y  che  vi  fu 
Tofata  in  dojfo  cosi  degnamente» 

Ma  fé  non  ebbi  fimile  virtit 

P'  ufar  quefia  fincT^^a  al  merto  vojìro' 
Come  lo  riehiedea  mia  fervitù  i 

J^uò  almen  colla  mia  Tenna^  e  coli*  inchioftroi 
Moflrarvi  in  carta  il  giubbilo  infinito 
eh*  ebbi  tri  vedervi  alfin  veftito  d*  Ofiro  » 

S  affiate  y  eh*  io  non  fol ,  ma  ognun  gradita 
Truovè  l^avvifoye  inffecie  i  vofiri  Frati^ 
'Che  a  Torfore  credean  d*  aver  finito  », 

Erano  gii  ceni*  anni  terminati 

che  si  belli  Aftri  d*  ^goftinnel  Cielo: 
UCallileo  ntmen  avria  trovati  9 

Mm 


Mm.  'vof  tegtf'endo  quefi*  efcuro  velo 
Lo  fcrenafie  ,   onde  fiù  bello  appare  , 
che  a  molato  al  comparir  del  Diodi  Velo» 

Ovidio  ^piìt'  non  faccia  rallegrare 

Za  "Patria  vofira  per  Catullo ,    e  Tliftio 
Effa  vie  più  per  Foi  dee  fefieggiare  r 

^h  eh*  10  U  diffi  i  jél  A^gno  di  Tavquinio 
J^ando  fofie  chiamato  ,  che  vi  andavi 
A  ritignervi  /'  Abito  eoi  Miùpo . 

JS^uàgiià  noMpono  Artefici  si  bravi  ^ 
Chefoffin  dare  un  cosi    bel  calore  r 
Lo  può  dar  fai  quel  ehe  kà-  delCiel  le  chiavi. 

Al  più  al  più  per  farvi  u»  grande  Ono^e 
Ejjendo  gii  Maeftro  qm  in  Tofcana 
Votevi doventar  "Padre  Priore. 

Cosi  Vi  tolfe  dalla  Vaticana 

Sua  biblioteca  il  Papa  i  Biprfa  vf  voUe, 
£  data  V*  ha  la  Diguitìi  fovrana i 

M  in  van  V  In-vidìa  freme  y  e  V  aflio  bolle  ^ 
In  van  gracchiano  i  Corvi  >  Il  vofiro  canto- 
Più  di  quello  del  Cigno  alto  fi  eflolle  . 

I.ffi   non  fanno  quanto  puote^   e  quanto- 
Il  vofiro  acuto'  ingegwt  pellegrino  ^ 
^ual  fia  fuafor's^a ,  ed  ilfuofommo  vanto  , 

che  non  facefte  f  Ditemi  un  tantitto 
Col  Tempo  la  pigUafie  ,  e  contro  Foi 
In  vano  egli  fi  armo  d*  odio  ferino .. 

Ciò  eh*  ei  rubò  voi  lo  rendefie  a  noi  ^ 
le,  quanto  ne  II*  antichi  tade  afeofo 
Avea  quel  crudo  ,  rivelafie  poi  - 

Contro  la  Morte  ancor  fatto  aninnofo 
Spogliafte  le  fue  Tombe  y  i  ne  traefit 
Gli  £roj  pofii  in  oblio  più-  tenebro fo  » 

E  dargli  nuova  vita  ancor  fapeflt 
Conpalefar  quanto  di  lor  fu  fcritro ^ 
Ed  in  vifo  veder  ce  ^U  facefie% 

E     %  Ma, 


MiL  ciò  non  fudtl  vofirtt  Animo  tnv$tt9 
V  ofra  nMggior  y  fi*  fot  divertimento 
"De*  fiU  gran  S^tudj  per-  rtf>ofo  afcrìtto  ^ 
Stud]  y  de*  quai  a  dir  non  mi  cimfento  i 
T^rli.  il  Tifdn  Liceo  y  dove  infegnafie  y 
E  chi ehhe forte 'd* afe oltAT^i  attento. 
Tarli  la  Tama  ,  e  quando  effa  non  hafie 
Molto,  fiù  di  lei  chiaro  y  e  fin    'oeract 
Tarli  «ì»  che  ferivefte  ,  e  cht  filamfafie  » 
Cndefen^  fiù  rendermi  loquace 
lo  diri  fahcht  a  forq^s  di  cervelli 
Vi  cosi  grande  onor  fofte  caface^ 
Ed  in  un  temfo  cht  non  è  fiìf  qnellof 
che  Ji  pouva  dir  Tadre  Santifjim^ 
S^uanto  s*  ha  tgH  ^  dar  di  quel  Cafftllof 
chi  vuol  inalberar  V  Eminentijjimff 
Tiella  S-tagion  frefente,  egli  è  tenute 
Ad  ejfer  S'anta  y  o  per  lo  men  VottiJJtmo  • 
Cosi  vuol  InnocenT^  ^  rifotutv 

che  VOfiro  non  fi  venda^  e  non  fi  doni ^ 
Ma,  del  Merito  fia  premia  y  e  tributo  ^ 
Ei  eh*  e  in  luogo  di  Dio  pari  ele^Joni 
doleva  far  ,  perv  dodici  elejfe 
Simili  a* primi  dodici  Campioni  0^ 
Dunque  era  necejfario  che  aggiugnejfe 
A  fofientar  la  Chiefa  fua  coloro- 
che  Cardini  più  fiabili  credeffe  ^ 
E  fé  ad  elegger  Voi  per  un  di  loro 
Ei  fu  coftretto  y  e  nella  dotta  fchiera 
Del  fagrofanto  y  e  venerabil  Coro  y 
la  mia  Conclufion  è  chiara  y  e  vera 
che  lavoflra  Virtù  fomma  ,  e  perfetta 
Tortov^i  aquefia  sr  fublime  sfera  ^ 
Itemm  ff^;  rallegro ^  eia  Beretta 
^offa  in  mirarvi  non  rò  già  fé  diate 
Tii^fpltndoredi  quel  y  che  a  voi  ne  metta» 

Foi 
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f^oi  pete  Cardinal  ^  ma  non  ftnfate 
che  la  faccenda  qui  fia  fol  finita 
lofferé^  ancorché  Va  fa  diventiate  . 

Ufi  contemplar  la  voftra  Imfrefa    jivita 
lo  veggo  una  Barchetta  ^  ed  unm  Stella^ 
£  fofra  quefia  un  Acquila  fcolfita  « 

chi  fé  che  n»  di  la  'uojtra   T^a'vicella 
2^0»  abbi  a  do-oentar  quella  di  Vief^  i 
Io  giocarci  eh*  effa  vwoÌ  ejfer  quella  , 

Come  la  fiella  vuol  non  ha  f  enferò 

che  ciò  non  fiegua^-  e  che  non  fin  prof  ty  a 
Sin  qui  r  tvifto  r*  egli  è  fiata  viro», 

Vuite  a  qnefto  foi  vofira  feri^Ja  ^ 
Tiet  fafet  navigar  dritto  ,  eficuPo  y 
E  gii  fcogli  fuggir  della  malizia  , 

Fai  fiù  defi9  ilccchitv  di  Talinuro  , 
Se  il  fonno  fretendefie  addormentarvi  ^ 
j(  roder  figliàrehbe  un*  ojfo  dnro\ 

Se  Foifofte  alTimone  affé  guardarvi 
Safrefti  da  fantaftichi  Turbanti 
Che  veniffer  fleto  fi  ad  aju  farvi  ^• 

Conofcerefti  que*  finti  Zelanti ^ 

che  vengono  in  ajuto  ,  r  vogUon  fkl& 
yeder  Legno  e  nocchiere  naufraganti  ^ 

In  fomma  Koi  coli*  occhio  fiffo  al  Volo 
S'arefteun  buon  'Pilota ,.  e  beH  s*  è  vi  fio, 
Se  in  Torto  andò  la  voftra  Barca  a  volo. 

Or  chi  fotri  negarci  il  degn^  acquifi^ 
Sacro  Argonauta  ,  rton  del  Veto  d*  oro , 
Ma  della  Sfoglia  dell*  Agnel  y  ch'i  Crifio. 

M  come  or  fno  difcefolo  v*  onoro  s 
Chi  si  che  fuo  Vicario  non  vi  adori 
Eletto  a  fieni  voti  in  Conciftoro  t 

ai  nel  numero  fitte  de*Vaftori 

Veir  Ovile  Divino  ,  e  avete  il  fregio 
Vi  differrar  del  del  gli  almi  te  fori  ^ 


io8 

V  jicqntUcVè  del  vofrré  Stemma  un  frtgtm 
Me  l*  afficura  ,  e  in  e/fa  vi  f  reveggio 
Il  Kjgno  ,  ejfendo  quel  yolatil  ^egi^o  r 

^rfate  wi  che  il  Simbolo  ,  eh'  io  veggio^ 
J{efil  avverato  i  e  cvme  Foi  volete 
EmcT^T^o  vofiro  di  San  Vietro  il  Seggiow 

Se  gli  altri  Cardinali  accordare  te 

Foi  fieti  Taf  a  afatto  ì  Io  ve  T  acecrpo^ 
E  apponetelo  a  me  fé  wi  non  fiett» 

Oltre  di  che  fer  farvi  il  varco  aperto^ 
^'llafede  'Bapaie  un  gran  vantaggio 
^vete  y  ed  è  che  non  vi  manca  ri  Metto  • 

Ma  doveyohimvl  fen^a  avvedermi  iocaggioi^ 
To^  la  bocea  in  del ,  ma  V  Jlrme  vofira 
Tu  cagione  eh*  io  feci  un  tal  pajf aggio  » 

^Orniamo  un  poco  all'  allegre's^^a  nofira 
Cioè  alla   mia  che  pruovo  j  e  della  quale 
Mò  pretefo  flnor  farvi  la  moflra, 

tradite  dunqut Signor  Cardinale 

L^  affetto  umii  d*  un  vofiro  Servidore ^ 
Che  forfè  non  avete  II  più  leale. 

Deh  fate  gra^J^  a  mt  da  quel  Signore 
che  mi  fofie  j  e  farete  più  che  mal 
Col  comandarmi  fempre  a  tutte  C  arej 

€h*  iovl  prometto  ,  fé  mi  rallegrai 
Vlvofira  Tromo^hn  nel l'*  ubbidirvi 
Vi  rallegrarmi  in  verità  più  affai. 

Cìà  col  de  fio  parendomi  fervirvl  (^^9 

Sento  che  il  cuor  nuova  allegrev^  incorpom 
'Perciò  ambifco  i  comandi ^  e  in  riverirvi 
Vij>aci9il  Umba  della  fa^ra   TorporOf  • 


<» 
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J»  morte  del  Signor  Senatore  da  JPilhajx 

jil  Sfguof  Vottot  BcnedetPo  jit^fanf  ^ 

CAPITOLO. 

QiOn^  veramente  i  Sogni  della  notte  ^ 

ij     Cowe  il  Guarino  gentilmente  attera  y 
Immagini  del  ài  gnafle  ,  e  eorrotst  > 

Ciacthè  quanto  da  noi  fi  manifefla 
Con  fazione  nel  giorno  ,  e  eon  affetto 
Tifi    Sonnor  i'mftejf^    foi  la  notte  refla» 

^Quindi  n^ avvenne  Signor  Benedetto 

che  da  Voi  l*  altro  giorno  ejfendo  flato  ^ 
I.  molto  avendo  noi  difcorfo  y  §  dotto  j 

Di  quanto  nella  morte  del  fregiato 

yineen^o  avea  non  men  ferduto  l*  Oflrf^ 
Senatorio  y  ehe  il  Mondo  Letterato  t 

Così  reftommi  nella  Mente  il  nofiro 
J>ifeorfo  fatto  ,  che  la  notte  poi 
Tur  fognai  d*  effer  nello  Studio  Ttofito  f 
X  avendo  viflo  ehe  ftudiavi  Voi  , 

Come  la  Simìa  anch*  io  feartabellava: 
Ter»  nello  fluàiar  variavam  noi  ^ 

Jo  con  flrafa^p^  qualche  ocehiata   dava 
In  qui   ed  in  ii  ,  e  voi  fen^^  altri  fini 
Zitto  leggevi ,  ed  io  mi  baloccava  • 

Vrefi  a  eafo  la  Bibbia  ,  e  de*  Santini 

Cominciai  a  cercar  sogli  ocehi  attenti  , 
Come  ho  veduto  a  fare  a  miei  Bambini 

Così  faltando  dieei  libri  or  venti 
JPra  le  mani  le  Tiflole  mi  diero  j 
che  fcrijfe  il  Gran  Dottore  delle  Genti» 

T.  mi  abbattei  a  legger  dove  in  vero 

Lafciai  y  com^iofacea  ,  di  legger  freflo  y 

li  mi  vi  fertnai  ih  Qon  il  fenfiero , 

Sta- 
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Statntumcft  ;  Bche  Statuto  t  quefi»  f 
Mori.  Oh  brutto  Statuto,  ma  di  jiù 
Semel  •  ^^^  f^^  volta  ,  t  vada  il  refto  • 
Vofo  conpderando  e  chi   mai  fw 
Sottofofio  a  tal  legge  y  e  ritrovai 
Che  nomiiiibus  dicea  un  fi  fiugiù^ 
CU  Uomini  t  Ohimè ^verfo  di  ^oi gridai 
Che  Vomin^  lejji  t  Oh  ffaventofa  legge  V 
Gli  Uomini  han  dét  morir  f  Sentifie  mai  I 
Vov*  è  chi  ffiega  ,  limita  y  e  corregge 
Gli  altri  Statuti  y  vegga  in  earitate 
Se  V*  è  in  rigor  chi  mai  quefio^  f^^^gge  • 
Vi  grafia  a  ^i^e//' Hominibas  badate  i 
Tal  generalità   m*  è  foco  grata 
che  in  ejfa^   adirla  ^  ed  Ìo  e  voi  ci  fiate  • 
J^efla  generaliffima  gracchiata    . 

icmf  rende  gli  Avannotti ^  e  le  Balene  f 
Or  tal  cofa  vuol  effere  fludiata  ^ 
Se  non  fer  mio  ,  ftudiatela  un  fò  bene  , 
Ter  interejfe  voftro  ,  e  non  fi  dorma 
In  un*  afflar  che  il  tutto  in  fé  contiene  i. 
Guardiamo  fé  fi  fofsa  in  qualche  forma 
Intender  un  fa  meglio  tal  "Decreto* 
Io  dico  che  ha  hi  fogno  di  I{iforma- 
CU  Uomini  han  da  morire  t  £  che  indifcreto 
Tarlare  e  quefio  f  .^anttf  fiu  ci  fenfo 
Tanto  men  mi  ci  accomodo  y  ed  aquieto  ^ 
yoi  che  Bartolo  y  e  Baldo  fer  eftenfo 
Avete  in  teff  a  \  Tal  cofiitUT^ione 
1{iducete  di  grafia  a  miglior  fenfo  i 
F^edete  chiaramente  in  conclufione 

S*hanno  a  mori  re  gli  Uomini ^  A  Imen  quali  ì 
E  fia  fatta  la  giufta  diftin^ìone  . 
Se  il  morir  è  taftigo  ^  £r^o  quei  tali  , 
che  fon  rei  ere  fin  fure  allegramente  ^ 
Ma  gV  innocenti  refiino  immortali» 
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Colui y  che  remrrarior  f  e  impertinente 
Se  n*và  cònfafio  ,  e  verjo  il  Cielo  eflolle 
La  faccia  altera  y  e  la  fuperBa  mente ^ 

che  gif  altri  fiima  vili  arene  y  e  %plle  ^ 
St  non  col  fiè  condenti  ognun  ealfefta 
Suferior  non  vorrebbe ,  ugual  non  volle  ; 

^bhaffi  con  ragion  cofiui  la  crefia  ^ 
E  chi  tantot  gonfiò  crepi  i  è  g-iufii^ia  ^ 
E  hafe  d^  ogni  pie  fia  la  fua  tefta  » 

J^el  ripien  d*  eficrabile  ^vari^ia y 
che  godea  di  penuria  y  e  fol  piagnea 
Sbando  di  tutto  egli  vedea  dovizia  ^ 

Vi  fame  y  e  fete  il  poverin  giacea 

Già  moribondo  y  e  le  arche  egli  di  grano  ^ 
E  (N  buon  V in*  piene  le  botti  avea^ 

Ma  preT^  Ei  n  afpettò  rigido  ,  e  firano  y 
E  pìuttofio  marcir  la/ciò  il  Tormento  y 
E  il  Vin  ne* vafi  infradicire  in  vano  . 

JP  ijfo  ad  accumulare  oro  y  ed  argentv 
Tutte  le  vie  battèy  tutte  le  forme 
Usò^  per  appagar  /*  avido  intento  » 

Se   denaro  preftò  fcrittura  enorme 
7^  difiefe    con  patti  infami  ^  e  indegni  y 
7{el  peggior  modo  al  fuo  defio  conferme ^ 

Or  che  cofiui  nel  me'^T^o  a*  rei  difegni 
Si  truovi  morto  in  letto  ,  e  foffocato  y 
Se  non  con  una  fune  su  tre  legni  i 

Ben  fatto  r  Giufiamente  fu  ordinato* 

chi  bramò  che  mancafse  il  vitto  a  poveri 
Manchi  a  lui  pur  liberamente    il  fiato  ^ 

J^ei  Falchi y  che  cercar  i  lor*  ricoveri 
Tra  le  Colombe  ^  e  il  nido  lor  ficuro  y 
7{on  feron  o  divini  ^  ouman  rimproveri  l 

Slttelli  y  che  ardenti  ad  ogni  fuoco  impuro 
Tenfaro  incenerir  r altrui  decoro  , 
O  almen    col  fumo  reo  renderlo  ofcuro 


ut 

JJf/?/»*  anere  fnrtj  e  df  cofiorQ 
■  ^'Jff^da  il  vento  i  nomi  ,  e  i»  un  la  folvf 
E  diffidi  il  feto^r  dtlC*  orfre  loro  ^ 

Chi  d*  altro  fuoco  avvampa^  in  quel  s^involvt 
V*  un* ira  ultrice  y  e  d*  uno  fdegnofiolpo^ 
E  tutto  il  Mondo  fottofopra  valve  « 

^4rma  la  man  di  ferra  ,  e  truce  in  volto 
yuol  ferir  ,  amma^i^r  y  e  infin  le  labbia 
Spalanca  ardite  contro  Dìo  rivolto  l 

J^efii  ucci  fa  tofiui'  Muoja  di  rabbia  y 
E  il  cadavere  fio.  pafio  de*  cani 
Infepolta  rimafio  in  fulla  fabbia  « 

£  quel  ghiaPton  y  che  t  fuai  penfieri  infani 
Tutti  a:  prò  della  gola  impiega  ognora  , 
Bocconi  in  van  cercanda  j  e  cibi  fi^ani  ^ 

che  Colo  il  Ventre  qual   fuo  "Dio  adora 
L  empifca  fin  che  crepi  ,  #  /  vermi  alfine 
Divorino  colui  ,  che  fi  divora^ 

Chi  ripieno  d*  invidia  alte  ruine 

Macchina  alPaltrui  Bene  ,  e  tejfe  accorto 
Inciampi  a  far  cader  genti  mefchine  y 

B^fii  delufo  y  e  i  calunniati  a  torto 
Gli^  trionfino  in  faccia  ,  €  fi>^  dovere 
che  oggetto  dì  miferia  il  veggan  morto , 

J^egrUomin  nati  per  mangiar  y  e  bere  y 
E  far  ombra  y  e  non  fon*  buoni  da  niente  y 
Che  non  han*  per  oprar  voglia  o  piacere 

JHuojano  pure  ,  e  l*  opra  più  eccellente 
Faranno  alUr  ,  cedendo  a  chi  lavar i 
Il  Pan  y  eh*  ejfi  mangiaro  ingiufiamente  » 

Tanti  Bindoli  ,  tanti  Imbrogliatori  y 
Cotanti  Scrfaccendi  y  e  Cecchifudi  y 
D*  ogni  cofa  che  fanno  ftroppiatori  y 

Tanti  caproni  ,  ed  ofiinati  ,  e  crudi 
Alla  Bjigion  reftify  che  ne  fatica 
A  farla  lar  capir  ,  né  vaglion  fiudj  y 
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Tanti  ignoranti  y  che  non  fanno  cha^ 
Tanti  fguajati  j  fuggettacci  ,  e  fcioc^h^ 
Schiattino  fur  che  Dio  gli  benedicaci 

JL  tanti  Barbagianni  ,  e  tanti  allocchi  , 
che  non  fanno  fé  fono  in  quefio  Mando 
Pia  bene  che  ad  nfcirne  a  tutti  tocchi, 

Fuotinh  fttry  eh*  ei  più  non  regge  U  f9nÌo 
J>ate  luogo  di  gra'^ia  o  Scimuniti 
Stejfe  a  galla  d*a'ifvan7^  ,  andate  al  fondo  « 

J^iV  fnr  certi  tronchi  inariditi 

che  arrecan  foggia  y  e  mille  nocumenti  ^ 
£  fanno  fot  frodur  frutti  fciafiti . 

JUa  gli  Uomini  dabben  Saggi ^  e  f  rudenti 
Gli  Umili  ,  J  Cenerò  fi  ,  gli  Onorati  , 
Gli  affabili  ,  i  Corte  fi  y  i  Continenti  y 

eh* effe r  debban  del  far  confiderati  y 
Ed  a  ìHorir  fen9^  eccoT^ione  alcuna  , 
Come  quei  ,  fottofofii  e  condannati  ;. 

S^aV  ordin  fiu^  fevero  o  pia  Fortuna  t 
te  Tiante  fi»  fruttifere  ,  ed  amiche 
Svelle  coli*  erba  vii  Morte  im fortuna  f 

jin%i  che   le  flit  belle  ^  e  verdi  Sfiche 
Talot   miete  immature^  e  f  ci  fa  Ivate 
Son  dalla  Falce  fua  loglj ^   ed  Ortiche 

£  fur  è  vero  ,  e  voi  fur  lo  mirate  l 
il  Filicaja  è  morto  :  Uno  che  raro  y 
0  n9n  vedraffi  alla  futura  Etate  » 

V»*  Uom  »  sui  tutte  L*  alme  Voti  prnar»  ... 
I>i  Vieta  y  di  Modefila  y  e  Cortesìa  y 
V*  animo  graro  y  e  intendimento  chiariti 

che  fifff  tmlr  la  TipbiltÀ  natia 

Colla  yirtute  y,  ed  In  un  temfo  affunta 
che  tale  union  non  far  ohe  in  ufo  fia  » 

Ciò  che  non  lice  fu  da  Lui  dijgiunpo  y 
F.  femfre  la  Giufii%ia  ,  ed  II  Decora 
Vi  tMtte  V  ofre  fut  fur  centro  y  e  funto  •. 
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Vijferda  il  vento  i  nomi  ,  e  i»  un  la  folvf 
E  diffidi  il  fetor  dtU^  o^fre  loro  ^ 

Chi  d^  altro  fuoco  ai/vampa^  in  quel  s^involvt 
P' un* ira  ultrice ,   ed* uno fdegnofiolpo^ 
E  tutto  il  Mondo  fottofopra  valve . 

^4rma  la  man  di  ferro  ,  e  truce  in  volto  . 
yuol  ferir  ,  amma^j^v  y  e  infin  le  labbia 
Spalanca  ardite  contro  Dio  rivolto  l 

J^efli  uccifo  eoftui'  Muoja  di  rabbia  y 
E  il  cadavere  fio.  pafio  de*  cani 
Infepolto  rimafio  in  fulla  fabbia  « 

JE  quel  ghioPton  ,  che  i  fuoi  penfieri  infani 
Tutti  a  prò  della  gola  impiega  ognora  , 
Bocconi  in  van  cercando  j  e  cibi  fi^ani  ^ 

the  polo  il  Ventre  qual   fuo  Dio  adora 
L*  empifca  fin  che  crepi  y  e  i  vermi  alfine 
Divorino  colui  y  che  fi  divora^ 

Chi  ripieno  d*  invidia  alte  ruine 

Macchina  all*altrui  Sene  ,  e  teffe  accorto 
Inciampi  a  far  cader  genti  mefchine  ^ 

J^Sfti  delufo  y  e  i  calunniati  a  torto 
Gli  trionfino  in  faccia  y  e  fia  dovere 
che  oggetto  dì  miferia  il  veggan  morto  , 

J^egl*Uomin  nati  per  mangiar  y  e  bere  y 
E  far  ombra  y  e  non  fon*  buoni  da  niente  , 
Che  non  han*  per  oprar  voglia  o  piacere 

JHuojano  pure  j  e  l*  opra  pitt  eccellente 
Faranno  allor  ,  cedendo  a  chi  lavori 
Il  Pan  y  eh*  ejfi  mangiaro  ingiuftamente  • 

Tanti  Bindoli  ,  tanti  Imbrogliatori  , 
Cotanti  Serfaccendi  y  e  Cecchifudi  y 
V*  ogni  cofa  che  fanno  ftroppiatori  y 

Tanti  caproni  ,  ed  oflinati  ,  e  crudi 
Alla  Ragion  reftif  y  che  ne  fatica 
Jl  farla  lor  capir  ,  né  vaglion  fiudj  y 
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Trenti  ignoranti  y  che  non  fanno  cìea^ 
Tanti  fguajati  j  fuggettacci  ,  e  fcioc^h^ 
Schiattino  fur  che  Dio  gli  bentdicifi 

JL  tanti  Barbagianni  ,  e  tanti  Allocchi , 
che  non  fanno  fé  fono  in  quefio  Mondo 
Pia  bene  che  ad  ufcirne  a  tutti  tocchi, 

Fuotinh  fttry  eh*  ei  più  non  regge  H  f9nÌo 
J>ate  luogo  di  gra'^ia  o  Scimuniti 
Stejfe  a  ga:lla  d'atfvan^o  ,  andatt  at fondo  , 

Uefiìn*  fur  certi  tronchi  inariditi 

che  arreeau  ftggia  y  e  mille  nocumenti  y 
£  fanno  fot  frodur  frutti  fciafiti , 

Ma  gli  Uomini  dabben  Saggi ^  e  f  rudenti 
Gli  Umili  ,  4  Genero^  ,  gli  Onorati  , 
G/i  Affabili^  i  Corte  fi  j  i  Continenti' y 

eh*  effe r  debban  del  far  confiderati  y 
Bd  a  fHo^rir  fen^  eccoT^one  alcuna  y 
Come  quei  ,  fottofofii  e  condannati  > 

i^ual*  ordtn  fiu^  fcoero  o  pia  Fortuna  t 
te  TiéCnte  fin  fruttifere  ,  ed  amiche 
Svelle  coli*  erba  'vil  Morte  im fortuna  f 

jin^i  che   le  fiù  bello  5  e  verdi  Sfiche 
Talor    n$iet9  immature^  e  foi  falvate 
Son  dalla  Falce  fua  loglj  ^   ed  Ortiche 

E  fur  è  vero  ,  r  voi  fur  lo  mirate  l 
il  Filicaja  è  morto  :  Uno  che  raro  y 
0  non  vedrafji  alla  futura  Fatate  » 

l/»'  Uom  »  9ui  tutte  V  alme  Voti  prnat» 
I>i  Vieta,  di  Modeftia  ^  e  Cortesia^ 
V*  animo  graro  y  e  intendimento  chiara^ 

che  feffe  unir  la  TfobiltÀ  natia 

Colla  y ir  tute  y  ed  in  un  temfo  affunta 
che  tale  union  non  far  ohe  in  ufo  fa  » 

Ciò  che  non  lice  fu  da  Lui  di/giunto  y 
F.  femfre  la  Giufti^ia  ,  ed  il  J>ecor» 
Vi  tutte  V  ofre  fut  fur  cmtro  y  e  fumo  •. 


ut 

t^tjììn^  anere  fnre,  e  df  cojfor0 
.  Vijferda  il  vento  i  nomi  ,  e  in  un  la  folV€ 
E  diffidi  il  fetar  dtU^  o^fre  loro  ^ 

Chi  d' altro  fuoco  avvampa^  in  quel  s^involvt 
P'  unUraultrice  y  e  d*  uno  f degno  fio  Uq^ 
E  tutto  il  Mondo  fottofopra  valve  « 

^4rma  la  man  di  ferra  ,  e  truce  in  voU$  , 
Fuol  ferir  y  amma^yir  y  e  inpn  le  labbia 
Spalanca  ardite  contro  Via  rivolto  \ 

Uefti  ucci  fa  toftui'  Muoia  dì  rabbia  j 
E  hi  cadavere  fio.  pafio  de*  cani 
Infepolta  rimafio  in  fulla  fabbia  « 

JE  quel  ghiaPton  ,  che  i  fuai  penfieri  infani 
Tutti  a:  prò  della  gola  impiega  ognora  , 
Bocconi  in  van  cercanda  y  e  cibi  fi^ani  y 

che  fole  il  Ventre  qual   fuo  Dio  adora 
V  empifca  fin  che  crepi  ,  #  /  vermi  alfine 
Divorino  colui  y  che  fi  divora^ 

Chi  ripieno  d*  invidia  alte  ruine 

Macchina  aWaltrui  Bene  ,  e  teffe  accorto 
Inciampi  a  far  cader  genti  mefchine  y 

Bjfli  delufo  y  e  i  calunniati  a  torto 
Gli.  trionfino  in  faccia ,  e  fi^  dovere 
che  oggetto  df  mi  feri  a  il  veggan  morto , 

jDuegrUomin  nati  per  mangiar  y  e  bere  y 
E  far  ombra  y  e  non  fon*  buoni  da  niente  y 
Che  non  han*  per  oprar  voglia  a  piacere 

IHuojano  pure  ,  f  /'  opra  più  eccellente 
Faranno  aliar  ,  cedendo  a  chi  lavori 
Il  Pan  y  eh*  ejfi  mangiar  a  ingiuftamente . 

Tanti  Bindoti  ,  tanti  Imbrogliatori  y 
Cotanti  Scrfaccendi  y  e  Cecchifudi  y 
D*  ogni  cofa  che  fanno  ftroppiatori  y 

Tanti  caproni  y  ed  ofiinati  ,  e  crudi 
Alla  I(jtgion  reftij  y  che  ne  fatica 
A  farla,  lar  capir  ,  né  vaglion  fiudj  y 

Tsnm 


Tanti  ignoranti  y  che  non  fanno  eh  a  y 
Tanti  fguajati  j  fuggettacci  ,  e  fcioc^h^ 
Schiattino  fur  che  Dio  gli  benedicaci 

JL  tanti  Barbagianni  ,  e  tanti  allocchi , 
che  non  fanno  fé  fono  in  quefio  Mando 
Pia  bene  che  ad  nfcirne  a  tutti  toschi, 

Fuotinlo  fttry  eh*  ti  piU  non  regge  il  f9nÌo 
Vate  luogo  di  gra'^ia  o  Scimuniti 
Stejfe  a  galla  d*a'ifvan7^  ,  andate- al  fondo  , 

Uefiln*  fur  certi  tronchi  inariditi 

che  arreeau  foggia  y  e  mille  nocumenti  ^ 
£  fanno  fot  frodur  frutti  fciafitl , 

Ma  gli  Uomini  dabben  Saggi ^  e  f  rudenti 
Gli  Umili  ,  4  Oenerofi  y  gli  Onorati  , 
Gli  ^ffdbiLi  y  i  Cortefi  y  i  Continenti  ^ 

eh*  effe r  debban  del  far  confiderati  ^ 
Ed  a  fhorir;  fen^  ecco^one  alcuna  , 
Come  quei  y  fottofofii  e  condannati  :■ 

i^ual*  ordin  fitf  fevero  o  pia  Fortuna  t 
te  "Piante  fin  fruttifere  ,  ed  amiche 
Svelle  coli*  erba,  vii  Morte  im fortuna  f 

jinTj  cht   le  fiit  bello  y  e  verdi  Sfiche 
Talor    n$l€t9  immature\y  e  f  ci  fa  Ivate 
Son  dalla  Falce  fua  loglj y   ed  ùrticht 

E  fur  è  vero  ,  e  voi  fur  lo  mirate  l 
Il  Filicaja  è  morto  :  Uno  che  raro  y 
0  non  vedrafji  alla  futura  Etate  » 

l/»'  Uom  »  $ui  tutte  /*  alme  Voti  prnat^  . 
Vi  Vieta,  di  Modefiia  y  e  Cortesia  y 
V*  animo  grato  y  e  intendimento  ehiard 

che  feffe  unir  la  TipbiltÀ  natia 

Colla  yirtute  y  ed  in  un  temfo  affunta^ 
che  tale  union  non  far  ohe  in  ufo  fa  » 

Ciò  che  non  lice  fu  da  Lui  di/giunto  y, 
E  femfre  la  Giufii^ia  ,  ed  il  Vecor» 
Vi  tutte  r  ofte  fut  fur  cmtro  ^  e  funto  » 


ut 

J(,efiin'  eenere  fure^  e  df  cofior9 
■  Vijferda  il  vento  i  nomi  ,  e  in  un  la  folv€ 
E  diffidi  U  feto^r  deU^  o^fre  loro  ^ 

Chi  d*  altro  fuoco  avvampa^  in  quel  sUnvolvf 
P'  un^ira  ultrice  y  e  d*  uno  fdegnofioUo^ 
E  tutto  il  Mondo  fottofopra  volile  « 

^4rma  la  man  di  ferra  ,  e  truce  in  voltp 
yuol  ferir  ,  amma^i^r  ^  e  infin  le  labbia 
Spalanca  ardite  contro  T>ìo  rivolto  \ 

J^ffii  uccifo  cofiui'  Muoia  di  rabbia  j 
E  U  cadavere  fio.  pafio  de*  cani 
Infepolta  rimafio  in  fulla  fabbia  * 

£  quel  ghiaPton  y  che  i  fuo-i  penfieri  infani 
Tutti  a  prò  della  gola  impiega  ognora  , 
Bocconi  in  van  cercando  j  e  cibi  ft^ani  ^ 

che  polo  il  Ventre  qual   fuo  Dio  adora 
V  empifca  fin  che  crepi  ,  #  /  vermi  alfine 
Divorino  colui  ,  che  fi  divora. 

Chi  ripieno  d^  invidia  alte  ruin» 

Macchina  alPaltrui  Bene  ,  e  tejfe  accorto 
Inciampi  a  far  cader  genti  mefchine  y 

Bjfli  delufo  y  e  i  calunniati  a  torto 
Gli.  trionfino  in  faccia  y  €  fi^  dovere 
che  oggetto  df  miferia  il  veggan  morto  ^ 

S^egCVomin  nati  per  mangiar  y  e  bere  j 
E  far  ombra  y  e  w)n  fon*  buoni  da  niente  , 
Che  non  han*  per  oprar  voglia  o  piacere 

JHuojano  pure  y  e  /'  opra  più  eccellente 
Faranno  allor  ,  cedendo  a  chi  lavori 
Il  Pan  y  eh*  effi  mangiar o  ingiufiamente  » 

Tanti  Bindoti  ,  tanti  Imbrogliatori  , 
Cotanti  Scrfaccendi  y  e  Cecchifudi  y 
D*  ogni  cofa  che  fanno  ftroppiatori  ^ 

Tanti  caproni  ,  ed  oflinati  ,  e  crudi 
Alla  ^jtgion  reftify  che  ne  fatica 
A  farla  lor  capir  ,  né  vaglion  fiudj  ^ 

Tsnm 


Tanti  ignoranti  y  che  non  fanno  eh  a  ^ 
Tanti  fguajati  j  fuggettacci  ,  e  fcioc^h^ 
Schiattino  fur  che  Dio  gli  benedica- i 

JL  tanti  Barbagianni  ^  e  tanti  Allocchi  ^ 
che  non  fanno  fé  fono  in  quefio  Mondo 
Pia  bene  che  ad  nfcirne  a  tutti  tocchi. 

Fuotinh  fttry  eh*  ei  fiù  non  regge  il  f9nÌo 
J>ate  luogo  di  gra'^ia  o  Scimuniti 
Stejìe  agalla dUifvan^o  ,  andate  at fondo  , 

Uefiin*  fnr  certi  tronchi  inariditi 

che  arreca»  foggia  ,  e  mille  nocumenti  ^ 
E  fanno  fot  frodur  frutti  fciafiti . 

Ma  gli  Uomini  dabben  Saggi  ^  e  f  rudenti 
Gli  Umili  ,  J  Cenerò  fi  ,  gli  Onorati  , 
Gli  j^f abili  ^  iCortefiyi  Continenti  ^ 

eh*  effe r  debban  del  far  confiderati  ^ 
Ed  a  fHo^rir  fen^  eccoTjone  alcuna  , 
Come  quei  ,  fottofofii  e  condannati  :■ 

i^ual*  ordin  fiuh  fcoero  o  pia  Fortuna  t 
te  "Piante  fin  fruttifere  ,  ed  amiche 
Svelle  coli*  erb^  vii  Morte  im fortuna  f 

jin^i  che   le  fiit  belle  ^  e  verdi  Sfiche 
Talot    miete  immature^  e  foi  falvate 
Son  dalla  Falce  fu  a  toglj  ^   ed  Ortiche 

E  fur  è  vero  ,  e  voi  fur  lo  mirate  l 
il  Filicaja  è  morto  :  Uno  che  raro  ^ 
0  non  vedrajji  alla  futura  Etate  » 

Un*  Uom  »  cui  tutte  /*  alme  Voti  prnar» 
Vi  Vieta,  di  Modeftia  ^  e  Cortesìa  ^ 
V*  animo  graro  y  e  intendimento  chiara  2 

che  feffe  unir  la  T^obiltÀ  natia 

Colla  y ir  tute  y  ed  in  un  temfo  affuntQ> 
che  tale  union  non  far  ohe  in  ufo  fa  » 

Ciò  che  non  lice  fu  da  Lui  di/giunto  j, 
E  femfre  la  Giufii^ia  ,  ed  il  Vecor» 
Vi  tutte  C  ofre  fut  fur  ctntro  ^  e  fumo  - 


io8 

V  Acquila  eh*  è  del  voffré  Stemma  nnfrègT» 
Me  /'  affieura  ,  e  in  ejfa  vi  f  reveggio 
Il  ^gno  ,  effendo  quel  FoLat il  Fregio  r 

€rfate  i^i  che  il  Simbolo  ,  ch^  io  veggio^ 
J{efii  avverato  i  e  evme  Foi  volete 
EmeT^o  vcftrffdi  San  Ttetro  il  Seggio^ 

Se  gli  altri  Cardinali  aecordarete 

Foi  fiete  Taf  a  affatto  i  lo  ve  l*  aceerto^ 
E  af ponetelo  a  me  fé  wi  non  fiete^. 

Qltre  di  che  fer  farvi  il  varco  aperto^ 
Alla  fede  'Papale  un  gran  v^ant aggio 
Avete  ^  ed  è  che  non  vi  manca  H  Metto  w 

Ma  dove^ohimèl  fen^a  avvedermi  iocaggioi^ 
Tofi  la  hocea  in  del ,  ma  l*  Arme  vofira 
Fu  cagione  eh*  io  feci  un  tal  paffaggio  » 

^Orniamo  un  poco  all'  allegrerà  noflra 
Cioè  alla   mia  che  pruovo  ^  e  della  quale 
nò  pretefo fuor  farvi  la  mofira^ 

'irradi te  dunque  Signor  Cardinale 

V  ajfetto  umi'l  d*unvofiro  Servidore ^ 
che  forfè  non  aveP^  il  più  leale\ 

Vehfate  gra^J^  a  mt  da  quel  Signor f 
che  mi  fofie  ^  e  farete  più  che  mai 
Col  comandarmi  fempre  arutte  /'  orr^ 

€h*  iovi  pro^metto  ,  fé  mi  rallegrai 
Di  voftra  Vromo%ton  ne  II*  ubbidirvi 
Vi  rallegrarmi  in  veritJ più  ajfai. 

dà  col  defio  parendomi fervirvi  (ro'^ 

Sento  che  il  cuor  nuova  allegre^^a  incorpom 
berciò  amlifco  i  comandi y  e  in  riverirvi 
Fi]haci9  il  Umbif  delitti  fa^ra   'Porporoi  • 
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Jìf  morte  del  Signor  Senatore  da  TiUcajx 
yil  Signor  Dottor  Bcnedctro  ^vtwam  ^ 

CAPITOLO. 

r^On*  veramente  i  Sogni  della  notte  ^ 

ij     Conte  il  Guarino  gentilmente  attefia  y 
Immagini  del  ài  gnafle  ^  e  corrotte  ^ 

Ciacehè  guanto  da  noi  fi  manifefia 
Con  fazione  nel  giorno  ^  e  eon  affetto 
Tifi    Sonn»  imfrejfo    fot  la  notte  top  a* 

JPuindi  n*  a'vvenne  Signor  Benedetto 

Che  da  Voi  l*  altro  giorno  ejfendo  fiato  ^ 
£  molto  avendo  noi  difcorfo  y  #  dotto  ^ 

Vi  quanto  nella  morte  del  fregiato 

Vincenzo  avea  non  men  ferduto  l*  O^rr 
Senatorio  y  eht  il  Mondo  Letterato  r 

Così  reftommi  nella  Mente  il  nofiro 
Vffeorfo  fatto  y  che  la  notte  foi 
Tur  fognar  d*  ejfer  nello  Studio  voflro  f 

£  avendo  vifio  ohe  ftndiavi  Voi  , 

Come  la  Simia  anch*  io  feartabellavo: 
Terò  nello  ftudiar  variavam  noi. 

io  con  ftrafa\^  qualche  occhiata    dava 
In  qui   ed  in  ii  ,  e  voi  fenT^  altri  fini 
Zitto  leggevi  y  ed  io  mi  haloccavam 

Trefi  a  eafo  la  Bibbia  ,  e  de^  Santini 
Cominciai  a  cercar  cogli  occhi  attenti  ^ 
Come  ho  veduto  a  fare  a  miei  Bambini 

Cosi  [aitando  dieci  libri  or  venti 
J^ra  le  mani  le  Tiftole  mi  diero  , 
che  fcriffe  il  Gran  Dottore  delle  Gentil 

'T  mi  abbattei  a  legger  dove  in  vero 

Lafciai  ,  com*  iofacea  ,  di  legger  frefio  y 
X  mi  vi  fcrm^ai  su  con  il  fenfiero  , 


no 

Sucntumed;  Eche  Statuto  è  queflof 
Mori .  Oh  brutto  Statuto  ^  ma.  di  fik 
Semel  •  ^'^^  f^^  volta  ,  e  vada  il  refio  ; 
Vofo  considerando  e  chi   mai  fu 
Sotto fofto  a  tal  Ugge  y  e  ritrovai 
Che  Homiiiibus  dicea  un  fa  più  giù  » 
Gli  Uomini  t  Ohimè yVerfo  di  Foi gridai 
Che  Vomfn*  lejji  t  Oh  ffaventofa  legge  1 
Gli  Uomini  han  dm  morir  t  Sentifie  mai  ì 
Vov*  è  chi  ffiega  ,  limita  y  e  corregge 
Gli  altri  Statuti  y  vegga  in  earitate 
S^e  ff  e  in  rigor  chi  mai  quefio^  f^^^ggf^  • 
J>Ì  grafia  a  ^»f//'Hominibas  badate  5 
Tal  generalità  m*  è  foco  grata 
che  in  ejfa^   a  dirla  j  ed  io  e  voi  ci  paté  • 
J^efta  generalijjlma  gracchiata    . 

Ccmf  rende  gli  Avannotti^  e  le  Balene  i 
Or  tal  cofa  vuol  ejfere  fiudiata  ^ 
Se  non  fer  mio ,  fludiatela  un  fa  bene  , 
Ter  interejfe  voflro  ,  e  non  fi  dorma 
In  un*  afflar  che  il  tutto  in  fé  contiene  , 
Guardiamo  fé  fi  fofsa  in  qualche  forma 
Intender  un  fa  meglio  tal  Decreta* 
Io  dico  che  ha  bifogno  di  Kjforma- 
di  Uomini  han  da  morire  t  £  che  indifcreto 
Tartare  è  quefio  f  S^uantif  fiu  ci  fenfo 
Tanto  men  mi  ci  accomodo  y  ed  aquieto , 
yoi  che  Bartolo  y  e  Baldo  fer  eflenfo 
Avete  in  teff  a  \  Tal  cojiitu^ione 
J{iducete  di  gra's^a  a  miglior  fenfo  « 
ledete  chiaramente  in  conclufione 

S*hanno  a  mori  re  gli  Uomini;  A  Imen  quali  i 
E  fia  fatta  la  giufta  difiin^ione  , 
Se  il  morir  e  caftigo  i  Ers^o  quei  tali  y 
che  fon  rei  cref  in  fure  allegramente  ^ 
Ma  gV  innocenti  reftino  immortali • 

Cam 


iir 

Colui ^  che  tenterarìo y  e  fmferttnente 
Se  n'và  cònfafi»  ,  e  verjo  il  Cielo  eftolle 
La  faccia  altera  ^  e  la  fuf  erba  mente  y 

che  gli  altri  fiima  vili  arene  y  e  ^olle^ 
Se  non  col  flè  condenti  ognun  calfefla 
Suferior  non  vorrebbe ,  ugual  non  volle  > 

^bhaffi  con  ragion  coftui  la  crefia , 
£  chi  tantor  gonfiò  crefii  è  gi^fii%i^  w 
E  bafe  d^  ogni  fie  pa  la  fua  tefla  » 

S^ufl  rifien  d*  eficrabrle  ^vari^ia , 
che  godea  di' penuria  y  e  fol  fiagnea 
J^ando  di  tuttff  egli  vedea  dovizia  » 

Vi  fame  y  e  fete  il  f  over  in  giacea 

Già  moribonda  y  e  le  arche  egli  di  grane  ^ 
E  iti  buon  V in*  f iene  le  botti  avea^ 

Ma  fre^^  Ei  n  affettò  rigido  ,  e  firano  ^ 
E  ftnttofio  marcir  lafciò  il  Tormento  , 
E  il  Fin  ne*  va  fi  infradicire  in  vano  • 

Tijfo  ad  accumulare  oro  y  ed  argenta 
Tutte  le  vie  battèy  tutte  le  forme 
Usò  fer  affagar  l*  avida  intento  » 

Se   denaro  frefiò  fcrittura  enorme 
TSJV  difiefe   con  fatti  infami  y  e  indegni  y 
7{jl  feggior  modo  al  fuo  de  fio  conferme  » 

Or  che  coftui  nel  me^^o  a*  rei  difegni 
Si  truovi  morto  in  letto  ,  e  foffocato  y 
Se  non  con  una  fune  su  tre  legni  x 

Ben  fatto  r  Giufiamente  fu  ordinata ^ 

chi  bramò  che  manca fse  il  vitto  a  poveri 
Manchi  a  lui  pur  liberamente    il  fiatone 

.^ei  Falchi  y  che  cercar  i  lor^  ricoveri 
Tra  le  Colombe ,  e  il  nido  lor  ficuro  , 
t^on  feron  o  divini  ,  o  uman  rimproveri  » 

Slnelli  ^  che  ardenti  ad  ogni  fuoco  impuro 
Venfara  incenerir  l* altrui  decoro  , 
V  almen    col  fumo  reo  renderlo  ofcuro 


Talor  mI  dolce  fuon  di  Cetra,  d*  oro 
Canti  fua  MuféL  ^  t  d*  xmorofo  Mirto 
Mmì  non  fu  cinta  ^  ma  di  fa  grò  Alloro  ^ 

Ammira  il    Mondo  un  si  fuhlime  Sfirto^ 
Fremì  V  Invidia  fu f erata  ^  e  vinta  ^ 
Straffoffi  irata  il  crine  incolto  ,  ed  irto  • 

£  sì  grani'  Uomo  con  uguale  fpinta 
Si  getta  in  un  fé f  olerò  ,  ed  in  confufo 
Si  dee  vedere  tra  la  Vlebe  efttnta  f 

Dunque  la  Varca  al  fari  avvolge  al  fufo 
.^[«Mf/»»^»^  filo  delle  Umane  yite  , 
£  di  troncarlo  a  fuo  capriccio  hÀ  in  ufo  f 

Deh  Signor  Benedetto  ,  e  che  ne  dite  t 
Fi  far  quejla  Giufti^iaf  .Q^i  cremai 
Va  dubitar  di  ci&  j  da  f  orlo  in  lite  Ì 

yoi  mi  guardafie  allora  •  Io  mi  chetai  , 
Ed  alla  buona  mi  dttfefies  Oh  figlio 
Tu  fiudj  focoy  e  vuoi  faferne  affai  • 

T^fin  fi  sii  come  rivolgefti  il  ciglio 
in  quel   Verfo  d*  Efifiola  ,  ed  in  ejfo 
Ti  confondile  'l  cervel  metti  a  fcom  figlio  , 

Ma  leggi  in  altre ^  e  ih  tutto  il  librtt affrefio^ 
E  nel   morir  la  difiin^fjon  eh*  è  fatta 
-  Va  Giufii  y  a  I{ei  ,  potrai  veder  tufteffo  . 

Velia  morte  di  lor  quando  fi  tratta  ^ 
Vi  grato  fonno  ,  e  di  quiete  fura 
E  non  di  Morte  il  fonno  a  lor*  s*  adatta  , 

7(on  muore  il  giufto  j  e  quando  Morte  fura 
yy  Vrima  i  migliori ,  e  lafciaftare  i  rei 
yy  Ah  che  a*  Buoni  è  la  Morte  alta  vetura. 

Sono  affettati  al  1{egno  de  gli  Veiy 
Ter^ò  molti  incontrar*  Morte  col  canto  y 
'  E   rifer  altri  ali* affarir  di  lei. 

Altri  bramar o  non  tardarfi  tanta  y 
Ben  conofcendo  eh*  ella  era  fer  loro 
Torto  delle  miferie  y  C  fin  del  fianto . 

Fu 


Fu  folUevo  fer  tffi  y  e  non  martoro  ^ 
Trtmio  y   non  fen^,  e  fulU  fefolturd 
Segnerò  ti  dì  felice  a  itUrt  d*  •rv. 
yy  Lét  m9rtt  t  fin  d*una  prigione  tfcntéi 
yy  A  gli , ànimi gtntìH  y  argli  altri  è  noj/i 
,,  eh  nanna  fofia  nel  fanga  ogni  lorcnram 
Sh  sì  la  Morte  ,  il  di  cui  nome  annoja  y 
allegra  i  Giufii  ,  e  in  ejfa  ogni  vantaggia 
Ripongono  y  ogni  ffeme  y   ogni  lor  gioja  • 

A  loro  Bffa  fa  grafia  y  e  non  oltraggio 
Loro  interrompe  ilvivety  non  lo  toglie  y 
AnTj  alla  vera  i^ita^  apre- il  f^fi^ggi^  • 

yincen^  or  vive,  ed  ora:  in  fin  l*  accoglie 
Beata  Bternitate  y  ove  alla  Morte 
Entrar  non  lice  in  quelle  eccelfe  Soglie  » 

Tarver  del  viver  fno  l* ore  ben  corte 
Ma  troppo  lunghe  furo  in  ritardare 
la  fiéa  felice  y  e  meritata  Sorte  ^ 

Afort  fot  qnando  Ei  viffe  y  e  le  più  chiare 
Ore  del  viver  fuo  V  ultime  furo , 
Qh*  quanto  delle  prime  atnipikcare  \ 

In  Terra  alla  fortuna  ignoto  ^  e  ofcuro 
yifft^  che  quefia  €  rimirar  i  Saggi 
Volger  non  sa  l*  occhio  oftinato  y  e  duro» 

EJfa  fn  cieca  i  i  di  Lui  tanti  raggi  y 
B  fé  per  for^a  alcun-  ferille  il  guardo  , 
%  ritrajffe  ei  però  fiarfi  vantaggi. 

2futre  l*  ingiufia  fenxjt  alcun  riguardo 
Contro  della  Virtute  occhio  maligno^ 
.Ed  héè  per  l*  Ignoranza  amor  gagliardo.. 

Fu  forda  al  Canto  di  s»  2(oBil  Cigno  , 
che  ammollito  y  averehht  in  verfi  rari 
La  dureq^a  d*un  ferro  y  e  d*  un  macigno  » 

E  pur  ejfa  a  ragghiar  ode  i  Somari  y     « 
/  Caftroni  a  belar  y  muggire  i  Tori y 
Gracchiar  gli  Augelli  pifk  rapatile  avari.. 
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LAtYAT  Cani  feroci  j  e  fradifori  ^ 

£  gli  gradi fc e  si  ,  che  ad  ejji  in  f<n9 
Ftrfa  ftn^  tquhéi  gra\ie  ,  e  teferi  ; 

1/  viver  dunque  in  cosi  vìi  terreno 

e'  un  morir  vero  a  chi  conofce  ,  e  intende  , 
E  foffrey  e  tacere  il  Cuor  d*  amaro  hJ  fieno  • 

jillor  comincia  et  vivere  eh*  £/  rende  (ma 
La  fua  [foglia  alla  T  errale  al  del  coW^Ah 
Se  n*  vola  y  ^olt»  a  cosi  ree  vicende. 

Si  fé  yincenf(0  :  Bi  rifortò  la  Talma 
,  Vel  Mondo  i  Ed  ivi  ancor  fi  fece  eterno 
Sbando  [afciovvi  la  caduca  Salma  m 

Vive  ilfuo  T^ome  ,  e  vivrà  femf  re  a  fcherno 
Vel  Temfo  inpdiofo  j  e  de* fuoi  Carmi 
V  emfio  non  fatrà  fare  affro  governo  • 

I  fuoi  denti  voraci  indarno  egli  armi     . 
Che  di  yincen^  Inerudite  Carte 
Vureran  fi»  de*  fr$U7j  y  #  fin  rff '  Marmi  . 

Ma  quel  Sfitto  gentile  ogni  heir  jirte  ^ 
T^on  foto  in  Terra  a  renderfi  immortale  ^ 
V folla  ancora  in  fiu  fuferna  Tarti  ^ 

lafsté  del  fuo  gran  Sfirito  full*  ale 
Tortojfi  y  ove  truovi  fremio  condegni^  ^ 
Gratitudine  vera ,  Amor  leale» 

Si  ride  or  della  Sorte  ,  r  del  fuo  fdegno , 
Gode  fiabrl  rifofo  ,  Eterna  face  , 
Tiacer  ferfetto  in  quel  Celefte  I(egn$  • 

iPegli  Angelici  Cori  anch  Ei  feguaee 

Al  Grande  Dio  confagra  Inni  y  e  Cannoni 
.  2{el  fuo  fiorito  Stil  chiaro  ^  e  vivace, 

di  danno  lode  da  gli  Augufii  Troni 
Xe  altr*  Alme  elette  ^  ed  il  ^al  Trofeta 
Credo  v'  accordi  l*  Arfa  d*  oro  ,  efuoni. 

Cosi  da  Vita  brieve  ,  ed  inquieta 

Dì  quefta  Terra  in  Ciel  fafsò  Fincen%Jo 
A  vita  eterna  eternamente  lieta. 

Traom 
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Trjdova  doict^^A  fenc(a  amare  aJJtn\ìo  , 

E  vedt  y  e  S^^^  9  e^ama^e  intende  Dio  i 
E  qui  faceftt  ai  'voftro  dir  filen7j4f  • 

Ben  ftrfuafo  V  Intelletto  mio 
I{imafe  a  quella  vùfira  elocuzione y 
Vi  ctU-fiufir^  il  Mondo  ho  fenfat'I^* 

chi  s^ìjo  ^rcdeffi^^h^Vr^fop'sijone 

Di  Vittagora  inf^i ,  che   trafmigrajfe 
Vemopent  direi  con  Xicerone  , 

.Quando  nusvo  fiufor  fin  là  mi  trajfe  » 
Mi  farve  a   un  trattò  che  Fi n cernei ofiejjl» 
Tutto  luce  fra  noi  fi  fenetrajfe» 

£  a  Foi  fiU  che  a  me  fattofi  d'apfrejf» 
Così  farlo  :  Quanto  dicefti  è  vero  y 
JE  ftr  U  Dio  mercè  lo  fruovo  adejfo , 

Si  fermi  pur  cojìante  il  tuo  f enferò 
Tifile  beli' pf re  ,  come  femfre  f^fii  ^ 
Ed  Avrai  c>ùiJt  4Ù  ^gno  ,  ed  Impero  s 

Ed  al  finir  di  quefti  hrievi  e  mefti 
Giorni  di  vitd  y  che  fi  fi  iman*  tanto  ^ 
Ferrai  ancor  fr^t  qt^egli  Eroi  Celefti» 

E  flando  forfè,  tt'me  tuo  Jtmho  accanto 
Colla  facondia  tua  dolce /  ed  ornata 
Lodar  ai  quel  Gran  Vio  ^  com*  io  ne  canto» 

Vi  poi  benigno  in  me  dando  un*  occhiata 
Moflrè  del  mio  buon  Cuore  il  gradimento^ 
Strinfe  la  mia  colla  fua  Man  beata  • 

Quindi  ratto  difparve  in  un  momento^ 
E  voi  fparifie  ,  ed  il  mio  Sogno  ancora  | 
Il  fonno  mi  abbandona  ,  io  mi  rifento  • 

Tenfate  Foi  qual  mi  rimafi  allora  i 
^{ondimen  confolato  io  ne  rtfiai  • 
Una  cofa  un  tantin  folo  mi  accora, 

éAlle  grandi  Opre  voftrè  ,  e  fue  penfai 
Vegne  di  un  fimil  fine  ,  ed  io  mefchìno 
E  che  feci ^  e  che  fcrìjfi  ^  e  cbc  impaTctW 

/  I 
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Tur  -viti  fftrar  mi  gran  favor  tHiilnt 
Che  fé  no»  fon  d' t£'tr  ^tt*L  Fai  dtft  , 
St  >■»  h»  fBr^y  tal  tialcT  ij'  intlin»t 
Ter  tante  <rtdt  mhhix  a  graditi  Vie 
Si  baotm  trol-aniate  ,  e  It  fu»  Manu 
Mi  dia  iutgo  can  Fai  j  cht'lgadaanch'te^ 
Mi  fanga  fti  qmant'  egli  VH»l  Itatan»  , 


*Al  Signor  Marchefe  Cofimo 
^c e  ardi  • 

CAPITOLO. 

r  Ornata  dì  TolonU  a*  mìei  Taefi^^ 
E  p^ffeggiando  ftr  Mercato  nuovo  , 
Va  moLti'dafvi  il  buon  viaggio  intefi  • 

Signor  Marchefe  ftrano  quefto  io  fruovo 
Come  quello  che  nella  Tatria  mia 
S^aji  che  Foraftiere  io  mi    ritmavo  i 

Onde  dijji  a  un*  Amico  :  In  cor t epa 
Ditemi  dove  ^  ed  a  che  fare  vada 
.^uefio  Signor  ,  qual  odo  che  va  via  i 

Ed  egli  allor  fen^a  tenermi  a  bada 
Mi  narrò  come  Foi  Signor  Marchefe 
Andavi    a  1{pma  ftr  figliar  la  Sfada, 

^nefta  cofa  da  me  ben  non  x'  intefe  , 
Ed  io  non  volli  farglila  ridire  , 
Sicché  non  foco  lo  flufor  mi  frefe» 

lo  non  fafeva  intender  ne  cafire 

Ver  qual  cagion  ferfonalmente  a  l^ma 
Una  ffada  a  figliar  dovefjiv*  ire  , 

Dunque  Fìren'j^e  è  così  ftarfa  ,  e  doma 
Gli  foggiuns"*  io  ,  che  j*  Ei  vuol  delle  ff  ade 
Tfon  ci  fia  da  trovargline  una  foma  f 

.Qjtante  ne  vedo  vender  fer  le  ftrade 
InPiera  fredda  in  mano  a  Ferravecchi  ^ 
E  0,  fre^q^o  vii  fé  n*  ha  foi  quantitades 

E  fon  lame  fquifite  ,  e  ferri    vecchi  , 
f^e  ne  fon'  della  lufa  ,  e    Damafchine  ; 
che  ff  art  ir  i  ano  un*  Vomfinoagli  orecchi  , 
E  fé  di  quefte  ne  volejfe  y  in  fine 

Vuò  cometterne  a  Brefcia  ,  e  dove  n  è  ^ 
Se  non  bafla  una  ^  due  ^  o  tre  doT^ir.e  ^ 

Te. 
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Terò   non  so  comprendere  li  Terchè 
D^  una  Sfada  ftr  far  la  frowigiont 
Affofla.  a,  I{omA  £i  debba  andar  da  se  « 

A  I{oma  fi  fuol  ir  fer  divorane  , 
0  meramente  per  curiofità  ^ 
0  a  far  giudico  y  come  altre  Perfone , 

Altri  c'è  che  fi  mtttt  a  gir  colà 
T'Cr  tentar  la  Fortuna  y  ed  arrivare 
A    ^uel  di  fiù  che  in  Cafa  fua  non  hÀ  . 

^d  un  fuo  Tari  ci  dovrebbe  andare 
l?er  aver  un  Cappello  ,  eh*  oltre  il  mertB 
tìà  il  modo  di  poterla  anche  comprare  « 

Ma  per  provveder  arme  io  dic^  certo 
che  non  l*  intendo  ^  fé  voi  non  parlate 
In  altro  modo  piU  chiaro  ed  aperto  * 

Colui  rifpofe  .    Oh  £apo  da  faffate  . 
B  di  giudico  cosi  privo  fiete  , 
che  cosi  pallidamente  equivocate  f 

yÀ  a  I{pma  qjuel  Signor^  come  vedete  ^ 
La  Spada  per  pigliar  ^  cioè  la  Spofa  , 
.^ual  jè  di  Cafa  Spada  i  Or  T intendete  Ì 
Allora  si  benijjimo  la  co  fa 
Intefi  come,  V  era  ,  e  fui  capace  , 
T^pn  avendo  bifogno  d}  altra  Glofa  i 

^  me  ne  ralbejck40k c^ikpiU  verace  , 
E  puro  affetto  ,  chè^fi  poffa  mai  , 
eh*  abbia  accefo  Imeneo  per  Fai  la  Face  . 
%  per  msflrarvi  fé  mi  rallegrai 

Vi  tutto  Cuore  ,  e  di  ciò  farne  pruova 
t' Epitalamio  di  compor*  penfai  . 

La  mia  Mufa  de  faéìo  a  quefia  nuova 
Vi  Toetico  umor  tutta  ripiena 
Senfiffi ,  onde  più  viva  fi  ritruova . 

ida  pofta  in  opra  inaridì  la  Vena  , 
£  di  far  la  carriera   y  a  che  la  mojfe 
Un  ard/to  defio  ^  non  ebbe  lena  • 

^al 
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jQjtal  barbaro  Cavallo  ,  che  alle  mojje 
Hpn  fuò  fiar  dof-o  il  fuon  del  Banditore^ 
2^0»  cura   briglia  ,  e  fcuote  le  fercojfe  i 

Ma  poi  al  corfo   quefip  fuo  furore 

7{on  TeggCy^  arriva  a  IV  a  Ito  a  f  punto  qua  do 
CU  altri  f^no  arrivati  già  tre  ore  . 

Dunque  Signor  Marche  fé  io  pongo  in  bande 
Il  compor*  per  il  voftro  Matrimonio  , 
Vi  cui  Cigno  più  buono  andrà  cantando» 

VercW  io  tanto  non  ho  di  Vatrimonio 
Ided  tant^  giudi^Jo  per  ridire 
,QUel  ,  di  che  fui  d«  vifii  teftimonio^ 

Si  p^^fi'  ii  >»'•  '»<«^  concepito  ardire 
JlUor  che  fcorfi  con  tal  ^ra\ia  ,    €  hrìé 
i.à  vofira-  vaga  Spofa  comparire  , 

•E  -chi  giammai  potrà  quanto  vid*  io 

Degnamente  narrar  ^  quando  anche  Orfeo 
Tojft  del  Canto  ^  oppur  di  Cirrail  Dio  f 

Sluefi*  Eroina  fcefa  dal  farpèo 
Certo  «  /*  idea  della  difinvoltura  , 
E'forella  carnai  del  Galateo» 

An%i-  delle  tre  Orarie  è  la  figura 
che  y  feppur  a  Vitt agora  fi  crede  , 
Tutte  in  Lei  trafmigraro  a  dirittura, 

7{e  fa  di  queflo  indubitata  fede  , 
OlPre  le  qualità  pi»  rinomate  , 
La  fomma  cortefia  che  in  Lei  fi  vede . 

Imparin  certe  Dame  intiri^àte ,' 
Alcune  Dee  di  fumo  ^  che  pretendono 
•  il  '  Baldacchino  ,  e  d'  ejfere  incenfate  . 

^A  chi  le  inchina  un  guardo  fol  contendono y 
Stiman  fufflego  il  far  atti  incivili  , 

.    E  per  Contegno  la  Superbia  prendono. 

Ma  s*  ingannano  afe  :  V  ejfer  gentili 

Là  T^jfbiltà  non  fcema  y  an^i  l*  àccrefce  ^ 
E  C  eJfer  malcreate  le  fa  vili^ 

¥%gìuol  Lìb.  L  ¥  T>i»n. 
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Dunque  imfarin   da  Lei  fé  lor^  rìefce  ,    . 
£d  off er  vino  in  Effa,  intente  ,  e  fi  fi  e 
quanto  con  Cortefia.  la  flima  crefce 

Ma  chef  Mille  altre  co  fé  in  Jjti  frefiffe^ 
;,       Benigno  Tato  ,  che  la  gentìle':;^a 
Tutta  come-  in  epilogo  v^  unijfe  ^ 
.  E  quefio  non  bajìòy  the  alla  vivt':!;^^a.     .-: 

Veir  Intelletto  aggiunfe  a'fuoi  2{ataH 
.     Con  chiara  T^hiltà  ,  Gloria  ,  e  ì^jcche^^a^ 

Oltre  di  ciò  tra  i  fuoi  Congiunti  ,  i,^uali 
Si  refero  difiinti  tra  la  Gente  ^ 
Vi  fi  contano  ancor  f>ik  Cardinali  i\ 

E  in  ffecie  il  di  lei  Zio  ora  vivente  , 
Il  qual  frevfggoTapa  y  e  fitt  lo  ffero 
jidefl'o  ^  fer che  egli  è  'vofiro  /Parente-. 

Giacche  delle  due  Chiavi  di  SanTiero 
Trovando  in  cafa  vofìra  quella,  d^ oro  ^ 
Trovar  quella  d*  argento^ioftimo  un  ^ero. 

Ma  come  fotev*  io  farmi  canoro 
Si  eh*  io  foteffi    celebrar  tai*  fregi 
Con  pari  pile  y  e  con  ugual  decoro^f, 

lafciate  fol  che  a  mio  ftoter  vi  fregi 
Col  dir  ,  Fei/ce  Fof  Signe^r^  al  quale 
S*  accrefcono  altri  nuovi  ,  e  illuflri  fregi. 

Tenete  pure  al  fianco  Spada  tale  ^ 
E  con  tale  arma   nobile  .^  e  gentile 
^jndttevi  gloriofo  >  ed  immort^U  . 
Tra  le  altre  fpade  quefia  cangia  fiile  ; 
Serve  quella  a  sfogar  odj  tft^aci ,    , 
E  a  mantener  le,  guerre  in  famfo  ofiile, 
E  quefi€  ferve  fol  per  far  le  Taci , 
la  fa  flrugger  ^mor  j  e  non  lo  fdegno 
Ter  vìa.  divcT^'s^j  .  e  non  di  riffe  au^^ci, 
1"*  altre ffn^  fitta  fen^a  ritegni 

Sfondanla  trippa^  efpaacam  la  $tfi.4,^ 

E  mettan  l*Vomo  inpiU  d*un  pa^eh, impegno 

■•■'.■;.  '4^^' 
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yoi  cfponendo  ti  fetto  intorno  a  qurfia 
J^eftarete  ferito  in  me^^  al  Cuore 
Va  fia^a  rifultante  ^ioja  y  «  ftfia^ 

Infìn  delle  Mtre  fpade  il  rio  tenore 

E'  il  far  morire  ^li  Vernini  ,  -e  la-uofira^ 
Vi  farne  nafcer  averà  il  rigore  • 

7{afchino  fure  ,  e  fien  delL*  età  rtoftra, 
Splendor  ,  *  nerma  ,  efaccianfi  -vedere 
Ve*  vopr* ^vi  di  nuovo  illuflri  in  moftra^ 

J^ielli  -che difftfur  d*  armate  fchlere  ^ 
Chefuron  di^ToJcana  ^mbafciadorì^ 
Celebri  fer  ^ator  ,  e  fer  fafere^ 

]{inafcbÌH  quei  cbe  ffendino  tefori  ,. 
J£  dofQ  viverne  ffefi  a   hrdccia  ^adre 
Oli   ne  awan^J  per  far  ^ofe  maggiori . 

J{Jnafca  <hi  fomigii  al  secchio  'Padre 

Cioè  V  Tfontto  Materno   io   voglio  dire    , 
Che  ad  efier  ^vien  l?adre  di  vofira  Madre  • 

Vico  quel  the  uccordò  le  Tofche  lire 
Vi  V avide  alla  Cetra  ,  e  dichiarò 
Si  bene,  i  Salmi  fuoi  y  the  fé  ftupire  » 

"BJnafchin  quejìi  ed  altri  ^  e  col  huon  prò 
Ogu^  anno  almeno  venga  sk  un  Hjga-^^o  , 
B  fi  feguiti  in  fino  che  fi  può  y 

Sin  tanto  che  ne  fia  pieno  il  Vala'Kj(0  y 
che  V  averlo  abitato  in  tal  maniera 
Ad  un  per  volta  Sfiato  9tno  firapa^^^p^o  • 

Jn*  un  Tala-^o ,  che  allor  quando  egli  era 
Men  di  du^  ter^i  ,  il  Vuca  di  Fiorenza 
lui  fteffù  V*  abit€  ;  S^u^J^a  e  pur  vera  • 

£   che  y  forfè  lafua  fola  preftn\a  f 
yi  capi  colla  Corte  y  e  con  il  Cocchio 
eh*  altri  non  vi  facejfe  refiden^a  f 

Oltre  il  Vuca  (  fé  mal  n^n  luffe  /*  occhio  ) 
Truovo  che  vi  fon  fiati  Imperatori  , 
E    Tapi  infieme  per  più  mej»  «croccVio  ^ 

F     ^  Uà 
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fd^  anche  ii  SJgnor  Vadrc  e  dentro  ^  t  fubri 

V  ingrandi  fiù  ^i  nte^i^T^o  ;  Ognun  •vedtre 

TmÒ  fé  hi  fogno  tgli  h^  d*  abitatori  i 

£  ben  'ved-ete  voi  fé  fia  dovert 
:r.     2ipn  popolar  si  belli  appartamenti ^ 
Sen'^a  bifogno  alcun  del  mio  parere  . 

2^0»  occorre  ne  men  eh*  io  vi  rammenti 
J^al  debba  effer  tra  voi  Jlmore  ^  ^  ^^^ 
Vi  propagar  la  linea  de*  viventi»     — 

Ci^  tutto  udito  avrete  nel  Vangelo 

che  fi  Ugge  a  gli  Spofi  ^  il  qual  prefcrive 
.^ua^to  fi  dee  ,  e  non  fi  lafcia  un  pelo  , 

Come  anche  nella  Lettera  ,  che  fcrive 
À  gli  Bfefi  San  Taolo  in  fimil  cafo  , 
£  //  tutto  beniffimo  de  fcrive  , 

Sicché  non  debbo  io  gìÀ  ficcar  il  nafo 
Jn  un  '^fgo'^^io  ,  dove  Dio  e  la  Chi  e  fa 
Fi  averanno  abbaflan^a.  perfuafo  , 

Siccome  fari  a  flato  un  farvi  offe  fa 
"Del  Matrimonio  il  dichiararvi  poi 
Vi  quanta  flima  fia  y  e  quanto  pefa  • 

Informati  farete  già  ambiduoi 

che  qttefto  è  un  importante  Sagramento^ 
E   il  freqttentarlo  fpeffo  tocca   a  Voi  . 

finirò  dunque  il  mio  cicalamento 
Col  pr legarvi  a  gradir  la  volontà 
Tradita  dal  mio  povero  talento. 

Va  molto  chi  dÀ  tutto  quel  ch^  egli  h^  ^ 
E  so  che  il  voftro generofo  Cuore 
.  Il  poco  per  /•*  affif^i  accettare  i 
Verciò   col  dichiararmi  fervidore 
Temili/fimo  voftro  ,  e  della  Spofx 
K^flo  coli*  augurarvi  dal  Signore 
Benedizioni  in  Chiefa  ,    e  Figli  a  Jofa  . 
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^lU  fua  Confortt  , 
^mmaefiramtntochca,  si  vefiin , 

CAPITOLÒ, 

Giacché  per  i/oftra,  miferabll  forte 
Ti^fcefte  Donna  ,  e  che  dtfpofe  il  CieU 
Dover  -voi  doventar  a  me  Conforte  , 
permettetemi  eh*  io  y  fenv^  alcun  velo 
Di  aduia\iùn  ,  vi  parli  chiaro  ,  e  fchietto^ 
Tutto  per  voftro  benj  per  puro  ^elo^^ 
yoi  fiete  donna  idcfl  un    imperfetto 
Tarto  della  7(jitura  y  e  *l  voftro  fejfo 
Incauto  j  infiabil  y  fragile  vien  detto. 
£  /  io  voCeJJi  regi ftr are  appreffo 

Tutti  quei  y  che  di  Voi  parlano^  male 
2^  farei  un  grofpjfmo  Jfrocejfo  , 
In  fine  uno  vi  fu  ^  che  gionfe  a  tale 

Empietà  con  il  dir  ^g--xhe  avete  il  vifò^ 
Umano  y  e  il  refto  addio  i  che  fia  brutale, 
Jln,:(ì  che  ,  e  qu^a  -sf  mi  muovt  il  tifo  , 
Dicono  i  Turchi  che  il  loro  alcorano 
?{j>n   deftina  alle  Donne  il  Taradifo  ; 
Sianmò  del  Turco  oppurdel  ftuol  Criftiati9 
Tlon  vi  voglion  lafsù  ,  perchg  voi  petf 
Di  due  facete  ,  e  due  Cuori  come  Giayic, 
Or  da  quefto  comprendere  potete 

.Quanto  più  vi  convenga  aver  gi»dÌ7^ioj 
£  farne  provvigion  fé  non  ne  avete  ^^ 
Ad  effetto  di  ufar  qualche  artificio 

Acciò  che  in  yoi  non  pa.  cori  notato  , 
Come  in  yoi  donne  fu  femprt  ogni  vii;^io} 
Ond^  io  che  debbo  avervi  fempre  allato  y 
IL  giacche  fiete  un  male  neceffario  , 
Di   fcemar  quefto  mal  oggi  ho-  penfato  • 

/     J  E  x"^  ÌQ 
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£  S*  i>  truovar  fottjji  KJcettdtìo 
Vi  falubri  efpcAci  ammonio^joni  i 
Acciò,  not^  fojf^  ^^  tndle  firaordittario  y 
Cht  bella  cofa  I  Lt  mie  fretenfioni 

'Hpn  fonù  di  guarirai  j  eh*   a  ciù^  fare 
Scotamente  i  miracoli  fon  buoni  ^ 
Cr  a  voler  con  utiC  cominciart 

La  cura  .^  vi  bi fogna  a  quanto  dico 
Con  atten:^Ton  grandijjima  badare^ 
Verch^  io  vi'  far  laro  da  vero^  amico  ^ 
E  non  da  maliii^iofó  adulatore 
Tarsiai  det genio  altrur  ,  del  ver  nemica ^ 
€ltrecchè  della  Lode  y  e  dell*  Onore  ^ 
Ovver  della  vergogna  ,  e  biafmo  voflro 
A  me  ne  tocca,  la  far  te  maggiore-^ 
Cominctarem  dunque  il  difcorfo  noftro 
Valla-  Comfarfà^  cht  Foi  far  dovete  ». 
Terch^io  non  jTrf-  con  Voi  adito  moftro 
jDui  della  Moda  innanzi  mi  verrete 

Co*  fèmfrt  nuoui ,  t  fémfre^  f^XKf  f^ti  ^ 
che  offetvar  fen*:^  regola  volete  y 
E  fi  <fonfaHHo  co*  vofiri  aff  etiti 
In  Modo'  tal  y  che  de*  divin  Trecetti 
Sen^  altro  faragon  fon  fiu  ademfiti  , 
S*  ella  ^uol  che  di  nafiri  e  di  merlotti 
S'erga  una  guglia  y  e  a  fòftenere  il  fefò 
Al  voftro  cafo  debole-  s*  affetti \ 
Ecco   che  viengli  a  un  tratto-  condifcefo  ,  ^ 
Tijè  fi  forta  con  duol  ,  ma  con  diletto- 
In  fulla-  tefia  un  Maufòleo  foffefò . 
Vica  che  un  Bufio^^  ben  ferrato  ,  e  flretto- 
y*  imfedifca  ik  reffiro  y  acciò  fi  faccia 
la-  vita  fiù  fottìi ,  fik  gonfio  il  fetto  r. 
Tur  s*^  obbedifca  y  t^con  allegra  faccia 
Jff/?/»  le  fchienè  off  rejfeyi  lombi  infranti 
Si  fcof  fife  bi  fogna- y  e  nom  diffiaccia  ^ 
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Comandi  che  fieri  d*  oro  affai  pefanti 

l  e  'vrjity  e  un  lungo  flrajcico  abbin  dietr9^ 
2(f  fieno  f  fianchi  a  t^gerto  haftantt  • 
Èenehe  fojfero  fragili  qual  vetrv 

Sf*han  da  fortare ^  il  fiato  'vi  fi  metta  , 
Si  fvenga  ancor  ,  ma  non  fi  torni  addietrr^ 
Decreti  che  la  fi»  bella  Scarpetta^ 
Sia  di  ben  atto  calcagntn  fornita  , 
Maficcioia  nel  refto  y  e  corta  ,  eflrettal 
F^  entri fer  for^a  ^  e  flroffjnfi  le  dita 
Stringa  la  -fcatfa  y  t  fi  rannicchi  il  fiede 
^efii  una  legge  tal  tofto  efeguita^ 
Finalmente'  alla  Moda  ognuno  crede  , 
B  motrehhera  molte  a  efaminarle. 
Martiri  f  tu  di  Lei  j  che  della  Fede  . 
Or  qui  hi  fogna  che  un  tantitt  'vi  farle  , 
E  vi  fruQvi  con  folide  ragioni  ^ 
Se  vorrete  ferS  cafaeitarle  ; 
che  delta  *Mpda  tutte  le  ofinioni 

Hpn  fon  f  angeli  ,  any^  che  fémfre  fono 
E  ri f  iene  di  danna  ^  e  dT eccezioni  ^ 
7^n  tutto»  ciò  che  s^  ufa  è  femfre  Buonp  , 
Tlf  a  tutti  Bene  fi^  ^  Benché  un  quattrino 
*  Cc/ìi  un  ma^^ di  fiori  ^    o  dato  in  douo 
Confort  e  fi  et  e  Foi  di  un  Cittadino 
"T^^  io  sv  dirvi  che  la  mia:  Kamiglia 
Voffa  fàlir  fik  alto  uno  fcalino\ 
*^effa  fretenfiow  fi  tiene  in  briglia     * 
"  Val  mio  flato  frefente  ^  e  ftò  difcoffo   - 
Va  qt^eìl* ambiai on  f  che  mvlti  figlia 
jincV  io    mi  fofrei  fare   affai  fìu  accofio 
Va  quanto  m*  allontano  i-  ma  non  voglio 
Ingìr affarmi  di  fumo  fn'^arrofio  , 
Totrei  mojirar  qualche  muffato  foglio 
B   qualche  roficata  Tergamena  j 
E  fruovar  che  non  fon  di  vii  g;;erinojlio  % 

t    4  -Po. 
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Totrei  anch'  io  far  comparir  in  fcendr 
ytntitre  dì^Vriori  ^  in  cm  balia 
Gvdea  La  Tatria  liberta  ferena  ^ 

Ma  a  che  di  Tri  or  tanta  genia  ' 

Meglio  era  un  Camarlingo  ,  che  vmatdnli^ 
La  Caff'a  altrui  aveffe  fien*    la  mra  • 

Ter  quefia  io  fongotai  fandonie  in  band9  y 
Le  antiche  -vanita  perdo  di  vìfta  ^ 
£  mi  vò  col  pttfènte  mifurando  • 

Chi  hÀ  iume  d^  intelletto  y  che  gli  affifis 
Guardi  quanto  h2  alla  Decima  ,  e  foiyada 
ji  veder    quanto    egli  h^  net  ^rtorifi^  • 

•^  quel  tlx  uno  già  fu  verun  mn.  bada  p,..-^ 
Ma  folo  a  quel  eh*  un*  è  prtfenjtemtpH  ^ 
È  da  tutti  fi  batte  quefta  firada .. 

0r  non  avete  rigorofamente  ^ 

Star  fulLa  Moda  ^  né  con  luffo  saie 
Ch^  ecceda  il  pofio^^  in  empete  al  preJfUtJtm^ 

70  men  eh* ecceda  il  pofio  noftra^  quak^  .\\ 
Se  feparato  mai  foffe  dai  /#/?<> 
Si  farebbe  utC  errore  madornale  ^ 

Si  ben  che  t.*  ufa  in  qutfto  fecol  guaJTo 
eh''  ttna  doétna  agli  orecchi  abbia  pendenpt 
jQuant*  è  di  Tatrimonto  all*Uom  rimajiom 

Che  intorno  al  collo  cingafi  un  valfente 
Vi  più  che  non  pojjtede  y  e  al  petto,  appenda 
jille   vfilte  più  d*  un  cambio    corrente  • 

Che  tutta  in  un  fol  dito  effa  pretenda 
Mttter  la  Vote  ,  e  quafi  l*  abbi  a  faeca 
Va  capo  a*  pie  nell    oro  jj  dìfienda  i. 

Onde  tal*  uno  in  cosi  dir  /'  attacca 

Che  fé  un  tempo  usò  far  fi  un  Fi  tei  d*0^9 
In  oggi  s*  ufi  far  d*  Oro  una  Vacca  » 

JE  per  mantener  tanto  teforo 

Sicché  non  /cerni  per  finiftro  Tato  y 
ConvC'Trd  manomettere  il  Vecoro  , 
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^«f/  fiiferho  edffi:^lay  che  Innalzato 

£.'  piU  di  quel    che  regge    il  fondamento 
Cade  ben  freflo-  a.  terra   rovinato  y. 

^  chi  alt*  altrui  rovina  ha  l*  occhio  intento 
Senq^  fietadt  averne  ,  t  compajjione  , 
Vichi  :  Era  ^ufia  pena  il  trifio  evento. 

Vero  non  fi  follievi  V  ambizione  t 

Viu  delle  for^e  y  e  fi  proccnri  ancora, 
Chi  fi  adegui  alla  propria  condizione  »> 

Cosi  due  Leni  Fot  farefti  allotta  i 

Fi  [aria  e^nel  di  far  meno  difaftri  ^ 
£  quel  di  non  fi  far  burlare  ancora  . 

Se  voi    vedefte    quando  a  par    desili  ^ft-,  i 
Cercan  rifplender  certe  Fumofelle 
Vi  capo  vuoto  ^  benché  pien  di  njfirt  ^ 

Ciò  che  dicono  aliar  certe  tabelle  , 
Certe  lingue  mordaci  y  ed  indifcrete^ 
che  nel  più  vivo  intaccano  La  pelle  > 

Vicouo  :  Udite  ^  Vehl  Colei  vedete  . 
Come  fé  »'  va  con  portamento  altero- 
€h  quante  gemme  !   Oh  che  fcempio  di  fete\ 

Val  Marito  j  Vlo  sÀ  per  qual  Jentiera 

Furon  comprate  i  A  far  sì  grande  fpept    ' 
7{on  ha  ballanti  entrate  né  mejficrg.» 

Tra  poco  tempo  o  nelle  S tinche  y  oinChiefa 
f^edrajp  ,  oppur  qual  tempo  impennar  pale 
Sott*  altro  Cielo  a  far  fua  vita  illefa  . 

Si  muovere  CiudÌ7;io  univerfaU 

Ve''  Creditori  ,  e   ì  non  pagati  avvaw^i 
Si  venderan  di  tromba  al  fuon  fatale  » 

Tajfara  un*  altra  j  e  tireranno  innanzi 
A  dir  :  chi  è  mai  cojiei  f  Come  fi  chiama  f 
Venghino  in  grafia  a  fargli  largo  i  lan^i, 

chi  pò t effe  veder  ben  quefta  Vama  ^ 

che  fuori  fa  di  pompe  un    tal  fracaffik  , 
In  Cafa  ^  Vio  lo  si  ^  come  fi  sfama  > 

SU 


JC  //  Marito  fòlenne  Bahnajfo 

Tiùn  hÀ  branche  per  /e,  ne  fcarfe  In  piede- 
Terche-  la  moglie  vadt   in  gala  a'  ffafio». 
X  fé  tal  uno  in  mor m'orar  non  cede 
A'no^j  col  mormorar  fi»  innanT^i  va 
Sbando  unct  Vonna  di    tal  fhrta:  vedt  y 
Vice  i  Che  quel'  gran  fcialo-^  che'  fi  fÀ 
Vi  Mode  da  Colei  y  che  no  7  puàfare 
Terche  fer  farlo  modo'  aicun^  non-  ha  • 
Vien  da  un  Benefattore  ,  da  un  Compare^ 
che  fpende  y  vày  e  viene  y  cht altrimenti 
7^n.  fi  potrebbe  di'  tal  pajfo   andar e\ 
TI   Catalogo  fpiega  de*  "Parenti 

K^itorna-  al  di  leiTadrey  e  *Ì  fa  figliuolo* 
V* un  certo  ,  eh*  era-  ufcito  de*  Tacenti ^ 
€he  mutò'  il  Saltamharco  in  Terrajuolò  ^. 
E  che  fé  in  féta  oggi  coflel  va  ft^orr 
La  fua  Madre  vefll  di  l^omagnuolo  ^ 
JTedete'  eh*"  ella   innan':^  ha  il  fervìdort 
Colla  livrea  y  eh''  è  quella' fieff a  app^ntv 
che-  ha  fofata  un  fUo  Zio  non  fon  tre  ore  •• 
f^uole'  il  Calejfo  a  tutto  queflo   aggiunto- 
K   lo  sai  guidar  ben  ^  perche  ha  imparato' 
Val  tale  ^etturln  ,  eh*  è  fùo  Congiunto  «. 
iosf  di  molte  vien  talor  parlato- 
Che  fi  firia  taciuto  fé  in  dlfcreta' 
Maniera  Jìeffer  nel  lor  proprio  flato  ^ 
.  Contenta    dunque  J^ol  del  vofiro  y  e  quitta 
Statevi j  e  forfè  non  blaflmeranno 
Se  però  il  dir  bugie  loro  no  *i  vieta  •> 
Voflro  pregio  farà  fé  taceranno  y 

Terche  l  maligni  han  lingua  "^co sì  ria 
Che  folo   col  tacer  gran  lode  danno  j 
Ma  ciò  non  bafta  ancor  s:  Convien  che  fio: 
11'  Civil  convenevole  ornamenta 
Miflo  In  un  di  Modeflia  ,  e  Cortefia  ^ 

VI 


Dì  Modeftia^  cioè  tenendo  intento 

L*  occhio  j  che  ciò-  che  vi  mettete  addoffo 
Si  richieda  ali* etate  y  al  portamento»- 

oh  quanto  talor  ridor  a  fin  non  fojfo 
In  veder  certe  vecchie  rifcaldate 
Che  la: crefta hanno  bianche ^e*l  naftro  rojfà^ 

E  talor  ufatf  'oefii^  colorate 

Korrian  farer  2{ovÌ7^ie  ,  e  fon  Fadejje  , 
Fan  da  Tannine  nuove,  e  fono  ufatei 

yorrianfo  tender  rinnovar  fé  flejfe 

Come  le  fftfty  e  fero  cangfan  ffoglie  , 
Ma  l*  Arte  y  e  V  Inveh'^ron  a  lor  non  reffe^ 

Crefce  l^Etài  ,  ne  mal ft  fcema  ,  o  toglie 
i^è  va  in  incapo   il  LiEro  del  Fatte  fimo , 
Che  de*  loror  anni  il  numero  raccoglie^ 

Setflcnna  ritoccar  anno  ,  o  millepmo 
Toteffe,  e  cancellar  ov'ì  notata  ^ 
Credo  ej^t'  rmcmciaffe  il  Criftianefimo^. 

2(on  roma:  fin  la  gioventù  y  cW  è  andata  y 
E'fur  vogliono  fa:r  da  K/S^X.V^^^^ 
Tante  jf  che  han  la  ?{jpote  m-aritata  0. 

Vretendon  far  le  vi  fé  Beile  ,  e  fchiette  , 
"Dar  qualche  finta  luct  al  grugno  ofcuro 
ji  for^  di  decotti  ,.  oglt  ed  Acquette  , 

Vare  il  fraffato  fen  candido  ,  e  furo  , 
E  s  affatica  In  dà  Baccio  del  Fianco  , 
Ma  non  vf  vuol  far  rulla:  Allerto  Turo  j 

Che  ti  temfo  lor  nemico,  e  non  mal  fianca 
Adonta  di  vanlfftml  rlfarl 
Scuùfré  le  grinte  loro  ardito  ,  e  fratte 0. 

Fan  Bocca:  firetta  y  perche  Inerì,  erari 

-    Venti  non  fien  mirati,   0  gli  Itan^'fofilcci 
Legati  in  modi artìfi^iofi  ,  e  varj  • 

Ma  non  reggendo  a  rodere  gli  orllccl 
che  che  non  9  ,  ne  ffutano    qPaUh*uno, 
M.  fi  tr9V€n9  allora  in  grandi  Imficei  ^ 

f    6  T^ 
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Totret  anch'  io  far  comparir  in  fcena 
ytntitre  dV  Triori  ,  in  cui  balìa 
G^dea  la  Vatria  libertà  ferena  . 

Ma  a  che  di  Trior  tanta  genia  * 

Meglio  era  un  Camarlingo  ,  che  vuotando 
La  Caffa  altrui  aveffe  fien*    la  mia  • 

Ter  quefia  io  fongo  tai  fandonie  in  bando  ^ 
te  antichi  vanita   perdo  di  uifia  y. 
E  mi  vò  col  pvefente  mifurando  . 

Chi  hÀ  iume  d*  intelletto  y  che  gli  aJJ^fia 
Guardi  quanto  ha  alla  Decima  ,  e  poi^ada 
jt  veder    quanto    egli  h^  net  ^rìorifié^  • 

•/f  quel  eh" uno  già  fu  verun  mn  bada  ^,^~^ 
Ma  folo  A  quel  ch^  un*  è  pytfenjemcntf , 
È  da  tutti  fi  batte  quefia  fitada  •. 

©r  non  avete,  rigorofamentt  ^ 

Star  fulla  Moda ,  né  con  lujfo  taU 
Ch^  ecceda  il  pofityy  in  cuifiete  al  prefenù»- 

7{j  men  cW  ecceda  il  pofiù  noftra^  ^j»<r/e  .  •  ^ 
Se  feparato  mai  foffe  dal  [4^9^ 
Si  farebbe  un^  errore  madornale m. 

Sì  ben  che  s*  u/a  in  qutfto  fecol  guaffo     ,-  * 
CW  una  donna  a  gli  orecchi  abbia  pendente 
J^ant*  è  di  Vatrimonio  all*Uom  rim^aflom 

Che  intorno  al  collo  cinga  fi  un  vai f ente 
Vi  più  che  nonpejjiede  y,  eal  petto,  appenda 
jille   vfilte  più  <i'  un  cambio    eorrentt  • 

Che  tutta  in  un  fol  dito  effa  pretenda 
Metter  la  Vote  y  e  qua  fi  /'  abbi  a  faecà 
Va  capo  a*  pie  nell    oro^  diftenda  i 

Cnde  tal*  una  in  cosi  dir  t*  attacca 

che  fé  un  tempo  usò  farfi  un  Fitel  d^Or» 
In  oggi  s*  ufi  far  d*  Oro  una  Facca  » 

£  per  mantener  tanto  teforo 

Sicché  non  fcemi  per  pnifiro  fato  y 
C^nve^rrà  manomettere  il  Vecoro  . 

4^el 


119 

jQucl  fnferho  edificio  y  che   innalc^jito 

E'  fik  di  quel    che  regge    il  fondamento 
Cade  ben  frcfto'  a  terra  rovinato  ^ 

^  chi  aie  altrui  rovina  ha  l'occhio  inter^to 
Sen7;a  fietade  averne  ,  e  compajjtone  , 
Vichi  :  Era  g,iufia  feria  il  trifio  evento. 

Vero   non  fi  follitvi  /'   ambizione  - 

Tik  delle  for^^e  ^  e  fi  proccuri  ancorai 
Che  fi  adegui  alla  propria  condizione  •^ 

Cosi  due  beni  Foi  farefii  allova  i 

FI  faria  quel  di  far  meno  difafiri  y 
E  quel  di- non  fi  far  burlare  ancora. 

S'è  vop    vedefte    quando  a  par    degli  Jffiì  i 
Cercan  rifplender  certe  Fumofelle 
Vi  capo  vuoto  y  benché  pien  di  nafirìt  y 

Ciò  che  dicono  allor  certe  tabelle  , 
Certe  lingue  mordaci  y  ed  indi  fere  tM  ^ 
che  nel  più  vivo  intaccane  La  pelle  > 

Vicono  :  Udite ^  Tohl  Colei  vedete 

Come  fé  n*  va  con  portamento  altero- 
oh  quante  gemme  l  Oh  che  fcempio  dSfete] 

Pai  Marito j  Vio  sÀ  per  qual  féntiera 
Furon  comprate  s  ^  far  si  grande  fp^fa 
7(on  h^  bajlanti  entrate  né  mefinr^.- 

Pra  poco  tempo  o  nelle  Stinche  y  oinChiefa 
Fedraffi  ,  oppur  qual  tempo  impennar  l*aU 
Sott*  altro  Cielo  a  far  fua  vita  illtfa  . 

Si  muoverà  Giudicai o  univerfaU 

Ve'  Creditori  y  e   i  non  pagati  avvan':^i 
Si  vender an  di  tromba  al  fuon  fataU  • 

Taffarà  un*  altra y  e  tireranno-  innanzi  . 
Si  dir  :  Chi  e  mai  coftei  f  Come  fi  chiama  f 
Venghino  in  gra^Ja  a  fargli  largo  l  tan\i. 

chi  potejfe  veder  ben  quefla  Vama  y 

che  fuori  fa  di  pompe  un    tal  fracajpk  y 
In  Cafa  ^  Vlo  lo  si  ,  come  fi  sfama  > 

Evi 
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Z  //  Marito  fòlenne  S'aÉuajfo 

?lon  hÀ  brache  per  /é  ,  ne  fcarfe  Ih  piede' 
Verche  la  moglie  vadi  in  gala  a  ffafio^. 
X-  fé  tal  uno  in  mornvorar  non-  cede 
A'n\p  col  iwormorar  fik  innan^^i  va 
.Quando  unar  Vonna  dì    tal  fortar  vede  p 
Vice  i  che  quel  gran  fcialo'y  che  fi  /i 
Vi  Mode  da  Colei  y.  che  no  '/  puàfart 
Verche  fer  farlo  modo  alcun  non  h^  » 
Vìen  da  un  Benefattore  ,  da  un  Compare^ 
che  fpende  y  i/i,  f  viene  ^  cht  altrimenti 
J^n  fi  potrebbe  di'  tal  paffo   and'are\ 
TI   Catalogo  fp lega  de*  Varenti 

I^itorna'  al  di  leiVadrty  e*l  fa  figliuolo* 
V*  un  certo  j  eh*  era  ufcito  de*  Tacenti  ^ 
€he  mutò'  il  Saltambarco  in  Ferrajuoló  ^, 
E  che  fé  ih  féta  oggi  cofiei  va  fnorr 
La  fua  Madre  vefiì  di  I{omagnuolo  ^ 
Fedett  eh*"  ella   innan's^  ha  il  fervidore 
Colla  livrea  ,,  cF  è  quella- fieff a  app^ntv 
che  ha  pò  fata  un  fUo  Zfo  non  fon  tre  ore  9^ 
Vuole-  il  Cale jfo  a  tutto  quefio   aggiunto- 
E   lo  s^  guidar  ben  y  perche  ha  imparato' 
Val  rale  Fetturin  ^  eh*  e  fùo  Congiunto  «. 
tosi  di  molte  vien  talor  parlato- 
che  fi  firia  taciuto  fé  in  difcreta 
Maniera  fleffer  nel  lor  proprio  flato  ^ 
.  Contenta    dunque  P^of  del  voflroy  e  quietai 
Statevi y   e  forfè  non  biafimeranno 
Se  però  il  dir  bugie  loro  no*l  vieta  •> 
Voflro  pregio  farà  fé  taceranno  y 

Verche  l  maligni  han  lingua  così  ria 
Chefolo   col  tacer  gran  lode  danno  y 
Ma  eia  non  Bafta  ancor  s:  Convien  che  fia 
Il  Civil  convenevole  ornamenta 
Miflo  in  nn  di  Modeflia  ,  e  Corte fia  ^ 

Vi 


P;  Modeftia^  cioè  tenendo  intento 

L* occhio  j  che  eia  che  vi  mettete-  addoffo 
Si  richieda:  aU'tratey  al  fortamento» 

Oh  quanto  taLov  ridof  a  fiU  non  fojfo 
In  veder  certe  vecchie  rifcaldate 
Che  la  crefta hanno  bianca  ^e*l  nafiro  rojfo^ 

E  talor  ufatfi  vefii'  colorate 

Vorrìan  farer  2{ovi':^ie  ,  e  fon  Fadejje  , 
Fan  da  Tannine  nuove,  e  fono  ufate  i 

yorrtan  fotendff  rtnuovar  fé  ftejfe 

Còme  le  ferfty  e  fero  cangian  ffoglie , 
Ma  r  jirte ,   e  l*  Inven^ron  a  lornon  reffe. 

Crèfce  l* Età  ,  ne  mai  fT  fcema  ,  o  toglie 
:   T^è  va  in  bucato  il  Libro  del  Rattefimo , 
che  de*  loro  anni  il  numero  raccoglie^ 

Se  alcuna  ritoccar  anno  y  a  millejimo 
Totejfe,  e  cancellar  ov*" è  notata  y 
Credo  ej^  rfnenciajfe  il  Criftianefimo  ^ 

■7{j>n  toma  fiu  la  gioventù  y  ch^  è  andata ^ 
E'fur  vogliono  far  da  J^aga^X^^^^ 
Tante  yyche  han  la  ?{jpote  m^aritata  »> 

Vretendow  far  le  vite  belle  ,  r  fchiette  , 
Dar  qualche  finta  luce  al  grugno  ofcuro 
ji  for^  di  decotti  ,.  egli  ed  acquette  , 

Pare  il  fraffato  fen  candido  y  e  furo  , 
K  s  affatica  tn  eia  Baccio  del  Bianco  , 
Ma  non  vf  vuoi  far  rullau^lberto  Turo  j 

che  il  temfo  [or  nemico  ,  e  non  mai  fi  ai:  co 
Jtdenta  di  vaniffimi  ri  fari 
Scu§fré  le  grinte  loro  ardito  ,  e  franco» 

Fan  bocca  firetta  y  ferche  ineriy  erari 
^    Venti  nan  pen  mirati  y   o  gli  han^'fofiicci 
Legati  in  modi artlfi^iofi  ,  e  varj  . 

Ma  non  reggendo  a  rodere  gli  orlicd 
che  che  non  è ,  ne  ffntano    qualih* ut^o  y 
M  fi  tr^éow  allora  in  granii  impìcci  ^ 

J     6  T^ 


>(f  tor*  da  gli  occhi  lor*  jf  ^fno   tal  frttnr 
che  giungono  alla  fine  i  giorni  vecchi 
2^0»  rtftando  de*  giovani  fur  unty^ 
Faccian  confulta  fure  con  gli  [pecchi  » 

fragili  sì  ,  ma  fidi  Configli  eri  , 
B  vk   ahbin  grandi  y  e  piccioli  parecchi  i 
Sencht  foglino  femprt  effer  finceri  y 

B  Benché    innany^   a  ior*  vi  fileno  affai 
Turco  fon  cieche  y  o  non  gli  eredonveri\ 
Qfiinate  Vafquelle  s^  oggimar 

0  vecchie  fono  ,  o  fempre-  furon  hrutPe 
Giovani  non  faranno  ,  e  Jbelle  mai  • 
jth  chh  io  vorrei  per  ben  renderle  infirutte 
J{imetur  loro  in  tefia  un  cervtl  faldo  y 
Batter  le  fpert  nella  bocca  a  tutte . 
E  lo  feudo  pigliar  del  Saggio   Ubaldo  y 
che  gli  occhi  fece  aprir  del  intellett9^ 
jii[*  incantato  Taladin  BJnaldo  y 
Vedrebber  forfè  che  con  tjuel  roffetto-  • 
che  il  vÌ':;^o  ceffo  loro  affai  rifiucae 
Si  rendon  fol  ridpcolofo  oggetto  t 
che   il  biondo  crine   in  vano  fi  pilucca 
A  morti  cranj  ^  sr  a  celar  non  vale 
ta  bianca  lor  i«ec^c^<«  pelata   f^»^c^» 
Cìttarebbero  affuoco  quelle  gaU  , 
Con  cui  fanno^  una  pejfima  figura  y 
Tanto  fon*  loro  impro^prie  ,   e  tornan  matt^ 
Mette^ebbono  a  parte  La  lindura  y 
E  in  veder  fi  beffare  andrebbe  r  prefit 
^^ Bambini  cattivi  a. far   paura  ^ 
^r  yoi  ufate  quella  Moda  ,  e  Fefie 

che  fi  può  j  the  all'  ÈtÀ  torna  ,  e  conviene 
Ter  non  effer  nel  numero  di  quefie  }, 
Bfe  volefle  fare  ptit  che  lene 

Fate  che  V  ornamento  anche  modefiv 
Sia  vofiro^  e  non  fia  d*  altri^  come  avviene. 


yu9  raccontarvi y  accie  Intendiate    qucfia-j^ 
Un*Iftorietta  j  the  s*  addati  a  al  fatta  ^ 
£  eht  fotrà  capacitarvi  frefio  » 

Or  afcoltate  i  Dhe  che  in  un  tratto 
Una  Cornacchia  ehe  avta  della  ChieltoL 
BencW  ella  foffe  una  mendica  afatto  ^ 

Vdì  che  fra  gli  uccelli  una  gran  bella 
Jtefia  fi  dovea  fare ,  o  radunata  i 
Tenfate  fé  gli  'venne  la  rovella  f 

Ejfa  era  ^  tome  io  difji  ,  una  ffiantata 
Brutta  affai  hene  ^  t  male  a  f  enne  flava  ^ 
*Percb*  tra  quafi' che  tutta  f  elata ^ 

T^on  oftante  di  quefto  Ella  bramava 

Di  foter  comparir  fra  gli  altri  ucce^lh 
1^  benché  ignuda  ave  a  di  molta  favai  'h 

Tensò  d  andar  da  que*  pennuti  y  e  belli  y. . 
E  da  que'  ricchi  y  che  fiù  d*  un  colore 
Tengono  y  e  andò,  cola  ne*  loro  ofteLli  ». 

Traovò  il  Tavone  ,  e  con  gentil  tenore 
Vofù  d*  avergli  fatta  riveren^^a 
"Diffe  :  Son.  qui   venuta  a   n^io  Signore 

Ter  comprare  una  Tenna  :  In  miacnfiien'^^a 
Io  non  vi  pojfo  dar  fin  d*  un  quattrino  ^ 
Ma  pur  vorrei  che  me  La  djtfle  fen^^jt  ^ 

Tlfu  dubitate  :  Vagherò  a  puntino  i. 
Jlvra  tra  foco  una  rimejfa  buona  y 
JE>  faldarento  quefto  conticina^ 

Il   Vavone  rij^ofe^  Ella  è  padrona  . , 
Termaro^  il  pre^o  y  e  della  ceda  tofto  . 
SU  die  una  Tenna  per  la  fua  Terfonfr  ^ 

la  Cornacchia  la  prefe  y  e  andò  difcofto 
A  chieder  come  fopra  a  un    l?appagallo> 
Sei  penne   verdi  per  il  giuflo  cofio . 

Ebbe  le  f  e  fé  n^.  andò  fen\a  intervallo^ 
Va  un  I{Jgogolo  y  il  qual  cartcfe  uctelt^ 
Gli  die  di  Venne  un  fornim^etiiQ  ^ialU  » 

.Ali- 
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j^ndò'  dal  Calenzuolo  ,  dal  Trfnguelh  , 
"Bai  ^j:feriny  dalla  Colomba  y  In  fommar 
Cufici  «r  penne  freccia  queflo  ^  tinello 

Così  mejfenc  infieme  buona  fomma  y 
Camminò^  a  frefararfi  fer  [a  fefia 
£  fé  le  attaccò^  addogo  colla:  gomma  »' 

Tre  fé  la  Tenna  del  Vagone  ^  e  quefla: 
Del  Taf  pagai  tra  quelle  verdi  meffe^^ 
E  fé  ne  fece  una  fuperba  crefia  ^ 

Voi  det  J^igogol    quelle  verdi  elejfr 

:   Ver  ornar fene  il  colto  y  mefcolando 
*Le  penne  bianche  di'  colomba  in  efTe  ^ 

^Itre  n^  andò  tra  Pali     trame'j;^ando  ,. 
JE  il  reflantt  in  un    ma?^  ragunò  ^ 
E  fi  fece  un  cordone  venerando-  ^ 

Cori  tutta  pompo  fa  fé  n'^andò- 
^  quella  Fefta  r  Ora    confiderate 
^ual  pifpilloria  allora  fi  formò  ^^ 

Fra  loT  fecero  mille  cicalate 

Vaffart  fpofè  ,  e  Merle  vedovette ^ 
B  fopra  tu* te  le  Tutte  fcodate, 

Xe  Tifpole  facean-  le  bocche  firette 

.    Ze  Gegge  il  becco  in  qua  ed  in  la  ficcavano^ 
aprivano  tant^  occhi  le  Civette m' 

Il  collo:  V  Oche  per  tutto  allongavano 
Tutte  dicean  fiupite  v  E  chi  è  cofiei  f 
'  JEdairunayedall*  altra*l démandava7to\ 

Folaroner  ad  un  tratto  a  quattro  y  t  or  fei 
jf Hocchi y  Falchi y  e  TS[jbbiacci  affamati 
Intorno  ad  effa  a  far  da  Cicisbei ^ 

Tnfino  un  Guffo'  di  que*  più  filmati 
Mfemplare  Uccelhn*  j  che  in  campanile 
Cantan  notturni  ne  Ì  lor  modi  ufati y 

yenne  a  far  del  grazio fo  ,  e  del  civile  y  '■ 

i    Ma'  poi  fubitff  fparve  in  un  baleno  y 
'avendo  in  odio  il  feffo  Femminile  ^ 

Cos$ 


Cosi   mentre'  claftuno  tra.  ri  fieno 

Vi  mtru'viglfa:  in  cpntemflar  tal  Viva 
Tyjo'^  fi^\^  4rx/pr  (T  invidia  colmo  ilfeno  s; 
Za  frottardegli'  uccellf    ecco'  che  arriva  , 
Chr  alla'  Cornacchia  avran  date  te  penne' 
E  vider  Lef ,  che  di  tutt^attro-  è  fchiva  .. 
S-'nbito  al'  loro  arrivo^  ad    ejji  venne- 

Tik  d^un  y  Bramando  di  ftcper  chi  era: 
Colei  y  che-  tal  facea'  pompa  folenne  «. 
Quelli  inr  Uff  trattoF  con  allegra  ciera 
Kifpofero  y  S'apett  voi  chi  e 
£'  la  C'ornarcchla  quella  gran-  ciarliera  ^ 
-^^eira-y  gif  dicev*  un  ,.  venne  da  me' 
Ter  una  Tennar^   e-  non  me  la  pagò  , 
Va  me  j   r altro  aggiugnea^  venne  per  trè^ 
Sfoggi  un  fé  il    teri^o  j"  to  sì  che  date  n^  ho 
Viù  di'  quattro  f  più  d^ otto  y  e  in  verità 
Ch*^ io  fia  fiata  pagata j^  oh  fignor  nò  •. 
J^jtellafantocchi'a  che  vedete  là 

Comprale  non  paga ya^cfattayC  mai'non  tede 
Fuel  far  la  Vama^  e  da  beccar  non  ha  ^ 
Trappola-  quefi\e  quello  y   e  nulla  fhende- 
il  Signor  Cornacchione  fuo  Marito 
Intanto  fa  da'  ^^amrquam  e  contende ^ 
Se  lo  vedefle  anch' eglf  come  è  trito  y 
?^nn  ha  penne  maeftre-y  e  fu  tarpato  ,. 
E  vola  a  falti  y  tan\o  è  rifinito  - 
£"  fiato  unpei^  in  gabbia  ,  r  ritirato- 
Sta  fopra  un  leccio  ,  e  di  rado  fimofira 
"E  fol  di  buono  il:  becco  gli  è  refiato  9. 
A  fpefè  nofirt  dunque  ,  in  faccia  noflra 
(Conclufèro  gli  augei  vendicatori  y 
Farà  cofiti  cosi  fuperba  moftra  f 
facciamo  un  pò  da  noi  gli  efècutori 
Ognun  dav*  è  la  roba  fua  la  pigli 
Sen^  terear  altri  TrocnrAt^ru  . 


tj5 

JL  fubttof  ca  rQflri  y  i  co* gU  artigli 

Si  awtntaro  alla  mifera,  Cornacchia  , 
Cht  in  va*chiedea  fiftatc  in  que*fi(ymfigU, 

chi  la  pela  di  qua  ^  chi  la  siattacchia 
Vi  ià  y  chi   tira  y  be^(j^ca  ^  t  chifiraffx 
Le  date  penne  ,  ed  ella  firide  ,  e  gracchia  • 

Cosi  ciafcuno  la  fua  roba  acchiappa  , 
Ed  ejfa   qual  fu  già  pelata  ,  e  brutta 
Con  rifa  y  e  con  fifchiate  fé  ne  fcappit^. 

Zccovi  Moglie  mia  Cicoria  tutta* 
Alla  Moralità  pacamo  avante  y 
che  quefia  qui  più  agogni  cvfa  frutta. , 

Spante  Cornacchie  mai  ei  fono  j  oh  quante  l 
che  di  Tenne  non  fue  vanno  sfar^^ofe  y- 
Cioè  di  F'efii d*  oro  ,  e  gemme  :  oh  tanteì 

Se  gli  uccelli  che.  h.%^  dato   quelle  cofe  , 
yoglio  dir  fé  i  Mercanti  ^  che  hanno  data 
La  roba  ,  che-  a  pagar  fono  vitro  fé  y 

yenijfer  tutti  in  quella  {(adunata 

A  piglicf.r  le  fue  Venne  ,  allorché  qujltt 
Stan*  più  impottitt  colla  coda  al^ta,  y 

£  e'  attaccaffer*  alle  cofe  belle  ^ 

Al  Capotai  Collocai  TtttOyed  a  gli  Orecchiy 
Alle  frange  y  alle  trine  y  alle  gonnelle  s 

S*  ufaffer  quefii  pubblici  fparecehi 

Come  ufano  i  privati  :  Io  credo  a  un  tratto 
eh'*  ignudo  ne  refiaffcro  parecchi  ^ 

Ma  fé  quejio  non  x*  ufa  ancor  in  fatto 
S*  nfa  bene  in  parole  y  ed  in  effetto 
Son*  derìfe  y  burlate  y  e  forte  affatto.» 

Dunque  per  emendar  tanto  difetto 

Cerchiam  che  quegli  addobbi  fien  pagati  ^ 
Che  di  portar  vi  vien  talor  diletto  • 

Se  non  fi  potran  tor*  fete  y  e  brocati 
Ti  gli  arem  Sa}a  ,  o  Filaticcio  bello  ,  , 
£  fa  meglio  cosi  y  eh"  effe r  fpogliati» 
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E  fé  andar  nen  fotete  nel  draf fello 
Vi  thf  fik  sfegata  j  fintevi  tra  quelle 
(Se  fero  ce  ne  fon}  ch^  hunno  eervello  ^ 

le  Donne  fagge  della  Moda  ancelle 

f{on  furon  già  ,  »è  'uollero  il  fenfiero 
Vi  fimili  cenciaje  y  e  bagattelle, 

CU  ornamenti  fiu   ricchi. y  a  qaai  fi  dief- 
furon  cofiumi  onefti  y  ofre  onorate  ,  . 
.^u  e  fi*  era  un  farfi  belle  da  dovero  ^ 

So   che  ^uefie  fon  cofe  foco  ufate 

^  noftri  temfi  ,  ma  non  vi  dia  fene 
V  ufarle  non  ofiante  j  tome  fate. 

m4  dirvi  adeffo  quello  y  che  appartiene 
^d  fjfere  cortefe  ,  e  ben  creata  , 
Vrofeguifco  y  ed  a  ciò  badate  bene.^ 

ta  cortesia  ,  fn  qua  l fi  fa  ben  nata 
Ver  fona  j  e  necejfaria  ^  la  crean'7^ 
Vifiingue  dalle  hefiU  la  brigata  m' 

Veri  detefio  ouell*  indegna  ufan\A 
J>*  alcune  pgurine  y  che  hanno  a  vHt 
ij/nx  tosi  lodevol  cofiuman%a . 

Jlan  fer  errore  ufar  atpo  civile 
JE  render  fi  faluto  fer  mal*  itfo^ 
Credendofi  di  far  cofa  fervile. 

yann$  via  ritte ,  e  gonfie  eome  un  fufo  ^ 
E  come  s*  effe  foffero  di  fafia 
Il  capo  mai  non  fan*  chinar  ingiufo  , 

Muovono  appena  nelC  andare  il  paffa 
Sen^a  voltare  in  qua  ed  in  là  le  ciglia 
Mentre  fiàffi  fer  loro  a  capa  baffo . 

Sluefta  è  fai  fa  modeftia  ,  e  folo  è  figlia. 
Velia  fuperbia  ,  e  della  vanità 
che  il  debile  lor*Cuore  affedia  ^e  pi^lin  ^ 

loffe  quel  non  mirar  fur  d*  onefià 
2{obile  effetto  ,  che  un*  encomio  etern» 
yortei  fare  alla  lora  inciviltà^ 


Mor  quando  non  Jt  deve ,  io  lo  dtfcerna 
f(pn  tener  rocchio  nà  fijfo  nel  fnolo 
Ma  follevarlo  ognor  con  moto  alterno , 

B  come  le  Ctvette  fui  ma^^uoU' 

far  mille  ifichini  ,  ferche  ognora  crefca 
Ve^VettiroJJi  intorno  a  lor*  lo  ftuolo  ^ 

Tn  fomma  folo   far  che  non  riefca 
S^fC  corte  fé  mirar  eh*  io  bramarci^ 
E  che  la  fura  Urbanità  rincrefca  5 

Se  aliar  che  cicche  talfe  io  le  vorrei 
jQ^uando  con  libertà  gir an  gli  fguardi' ^ 
E  che  di  Ufo  onor  fon* forfè  rei  ^ 

Va  ffuefie  occhiate  dunque  Dio  vi  guardf\ 
Ma  da  quelle  che  muove  un  civil  tratto  , 
Veh  non  abbiate  mai  gli  occhi  infingardi  m^ 

Si  deve  render  il  faluto  a  Un  tratto 
A  tutti  quanti  indiferentementt 
E  fiete  in^  dèh  tenuta  in  modo  e  fattoi" 

Verche  chi  peti  Voi  eh*  abbi  la  gentic    ,"  /  ' 
*/#dr  onorarvi  con  il  lor  faluto^ 
E  che  l^  abbiate  a  non  curar  per  niente  f 

Ce  forfè  qualche  incognito  Statuto^ 

eh*  abbian  le  Donne  ad  ejfer  nralcreatèi 
Se,  V*  è  moderno  io  non  V  ho  affé  veduti  ^ 

Dunque  nella  buon*  ora  falutate  y 
E  fé  vi  riverifce  un,  vuota  ceffo 
Turate  il  najo  ,  ma  gradir  mofìfate  , 

la  cortefia  non  ferde  a  un  vii  riflejfo 
An'^i  accrefce  il Juo  fregio ^e^'l fa  maggiore 
jtllor  eh*  è  fofttt  a  un*  inferiore  affrejfo  » 

Ora  bafti  fin  qui  :  ^efi*  è  il  tenore 
Di  fare  una  comfarfk  ,  che  farà  y. 
'  Se  la  farete^  di  comun  onore  , 

Jn'' un  altra  Ze^on  vi  fi  dira 

J^andoj  come  ,  e  di  che  fi  dee  farlare 
Ter  farlar  con  giudizio  ^  e  civiltà  , 

Tate 


Tatt  conti  à!" aver  *d  ofmre 

Isella  Commedia,  t  eh'  io  v'  sbbìx  vcj 
E  mefa  in  PaUa  iOr  manta  il  rteit, 

ih  qui  è  rBufilli  .-  Pare  ft  ìnfiruitx 
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In  lode  del  Ballo 
0^1  Signor  Marchefe  Antonio  Cor  fi  ^ 

€  A  P  I  T  O  L  O. 

CJfle  Foi  d^  eti  d'affena.  quindici  annp 
{2{onmi  fofcrivo  fi  non  meno  o  fiU 
Ch^io  non  l*ho  rincontrato  a  S^Giovani) 

yéhhiate,  unite  già  tante  Firtu  , 
Come  fétrebht  a  dir  Lingua  Latina 
Va  fiare  con  Trifciano  a  tu  per  tu  y, 

Lingua  Franvi^efe  della  fofr afina  . 
Cioè  voglio  inferir  dt  quella  vera 
Maniata  ,  e  fiutata  Tariglna  j 

ìn^  oltre  una  buoniffima  maniera 

Ih  tirar  hen  di  ffada ,  e  maneggiare 
Oltre  la  Tieca  j  ancora  la    Bandierai 

In  verità  fon'  tutte  da  ammirare  j 
Ma  quelU  ch\io  fili  ftinM  veramente 
£'  di  fafer  beniffimb  baltàrct. 

Signor  Antonio  mio  tutta  la  mente 
Tonete  in  qut^o  ^  che  fèn^^  intervallo 
Fra  gli  altri  diverrete  Uomo  eccellente  • 

Se  Fot  fafefie  mai  che  sofà  è  Baflo  , 
?{pn  dico  quel ,  che  fifa  adejfoin  terma  , 
Toiche  cofiì  fi  mette  il  piede  i^  fallo  . 

F*  è  da  rompere  il  colto  y  e  ufcJr  difcherma^ 
M  in  un  fondo  cader  pericolofo 
Da  reftarvi  la  borfa  ^  e  t* alma  inferma  • 

io  dico  di  quel  Ballo  virtuofo 

In  cui  la  vera  2(obiltade  è  efperta  , 
£  d*  ogni  pregio  più  gentile  afe ofò  i 

JE  non  crediate  eh'  io  vi  dia  la  Berta  , 
Terchè  il  Ballo  è  di  tale  antichità  , 
che  non  fi  sa  /'  origine  fua  certa  • 

Ùr 
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Or  qutfla  èunagratk  pruova  ,  che  et  dà 
V*  ejjer  nobilt  ajfai'i  giacche  maggiore 
S^uant'  è   fin  antica  ,  fu  la  nobiltà  • 
1q  fer  non  fare  in  tali  cofe  errore  , 

Che  di  molta  importanza  è  *l  camminare 
•  Con  fondamento  nel  modo  migliore  ^ 
Mi  pofi  il  Triorifta  a   rifrufiare 
Ter  ritrnovar  fé  e*  era  regifirato 
S^efio  cotanto  nobile  Ballare  , 
Che  fé  per  la  maggiore  era  p afiato 
Credea  d*  aver  in  mano  certamente 
Onde  renderlo  nobile  y  e  pruovato  , 
Ma  per   quanto  io  cercajji  attentamente 
2{on  ve  ne  ftpfi  truovar  buccìcata  , 
Lo  che  mi  fé  flupire  grandemente  • 
Quando  A  cafo  in  Marciai  dando  un*  occhiata 
Truovai  y  che  fu  la  prima  che  ballajfc 
Vna  tal  donna  Timele  chiamata  , 
E  fi  credette  eh*  ejfa  comineia/fe 
In  diebus  ìllis  :  ^Itri  però  difse 
che  un  certo  arcade  Salio  l*  inventafre, 
B  die  in  Italia  per  ballar  venifre 
Col  Vadre  Lnea  j  il  qual  fé  lo  menò 
Seco  ,  e  Firgilio  un  non  so  che  ne  fcrifse  i 
che  da  Satiri  il  Ballo  fi  truovò  y 

Altri  con  molte  pruoue  hanno  afserito  ^ 
Ma  foddiffatto  non  ne  fui  però  . 
Onde  più  a  dentro  a  rifrufiar  fon  ito  , 
JE  truovatù  ho  una  ferie  di  coloro  , 
Va^quai  I*  afferma  il  Ballo  efsere  ufcito. 
Tra  i  primi  dunque  Ballarin  che  foro 
Truovai  Battillo  y  Androne  y  Cataneo  ^ 
Zenon  C  rete  fé  y  Bnlto  y  e  Teodoro  % 
Caftory  Tolluce  y  Tilade  y  e  Mufeo  y 
E  feguon  qttefti  bravi  faltatori 
T'irro^.Crifippo  y  Cleofanto  ^  Orfeo  ^ 
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T>el  Ballo  furon  poi  Htformatori 

Efchilo  con  Telefie  fuo  Scnolaro  , 
fke  le  figure  rìsruo^aro  ,  e  i  Chori» 
Va  i  Chorl  le  Choree  fai  dertvarv  ^ 
che  certo  fono  i  Bìdli  ,  <he  i  Vitan's^fi 
A*  temfì  ttoftrì  di  tal  gra'^ìa  ornaro . 
JMa  qui  alla  fé  di  far  quel  che  f  re  te  fi 
'.   2{on^ne  fò  ftracjcio  ,  poiché  ritruovando 

I  Ballarinì  ,  e  che  di  fare  intefi  t 
Una  si  lunga  ferie  nominando 

Sol  dell* antichità  del  Ballo   io  dico  ^ 
che  pajfa  i  tempi  di  Michel  di  Landò  , 

Ma  della  nobiltà  non  pruovo  un  fico 
Tofciauhe  il  far  daBirro  è  a^ji^ione  indegna 
E  pur  Mnch^  ejfo . egli  è  un  mefiiere  antico  ♦ 

^er  pruùvare  che  fia  nobile  ,  e  degna 
VnOpray  è  d*vopo  di  pruovare  prima' 
Tubile  chi  l*efercita  f  e  r  infegna  . 

Tarerebbe  ad    alcun  quefta    una  cima 
Ben  aita  da  falire  j  un*  arduo  ajfuntp  « 
■  Ma  me  la  rido  ^  e  me  lametta  in  rima  • 

lo  f  che  ho  pretefo  di  toccare  il  punto  , 
JE  come  fi  fuol  dir  toccare  il  fondo 
Sono  del  Ballo  al  gran  principio  giunto  i 

Ti  truovo  eh*  è  si  nobile  ,  e  profondo 
Che  'Viene  dalli  Dei  ,•  J^indi  ^vedete 
Se  Tfobiltà  v" €  mai  pari  nel  Mondo. 

Ed  ora  che  capace  reftarete 
Vi  donde   tragga  l'Etimologia 
^>  il  Ballar  fia  divino  appruovarete  , 

Ballar  j  e  Barcolar  ^  £he  tutt*  un  fia 
fjtruo'vo  y  e  barcolando  Bacco  cotto 
Tu  il  primo  che  faceffe  la  lucia . 

E.  che  faltando  come  fa  un  Scimiotto 

II  Tefto  dice  che  a  fudare  Ei  venne  , 
la  Glofa  f piega  che  fi  pìfciò  fiotto  . 

.,-1  ^  5*'^- 


X   qucfìa  opinion  fiù  d*  un  foftenne 

Ter  piU  proiabil  :  Ma   lafciamo  ^uefix 
VigreJJìone  ,  che  fuor  di  'via  ci  teunt , 

Vi  Bacco  da  un  tal  Mallo, fu  la  Tffi^ 
Vi  poi  infii tutta  ,  nella  quale 
Vi  ballare  ^  e  [altare  il  pie  non  refl^m 

£  quefta  jquì  da  Bacco  Baccanale 

Vetta  0  in  latin  ^  che  fen:^^  alcun  divarÌ9 
In  volgare  fi  dise  Carnovale  • 

E  fé  credete  eh*  jq  dica    l  contrario 
*4^ando  per  altro   Foi  /'  avete  in  manQ 
Vi  potete  jchia^rir  nei  Visionario  • 

Va  ^BaccQ'  viene  ancor  fare  il  .Baccano  , 
In  cui  fan^jo  i  J^ga^i  gran  profitto^ 
£  che  fi  fermin  fuoL  gridarfi  in  vano  %, 

Va  un* altro  Vio  ancor  trovato  ho  fcritto 
che  il  Ballo  evenne  ,  il  qual  era  adorato 
In  figura  di  Bue  là  nell'  Egitto» 

^pi  av^a  nome  :  Or  ^uefti  un  dì  [montato 
Valla  fuahafe  tutt*  agtle\,  e  [nello 
fece  un  balio  y  ùnde  ognun  reftò  ammirato» 

2(on  fi  sÀ  gi4  J*ei  fece  il  [altare Ho 
Ovver*  ia  Minuet  ^  o  la  Bourè  , 
Bafia  che  fu  da  vero  un  Ballo  hello  i 

Onde  il  Ballar  pafsò  in  tal  pregio  ,  che 
TeH[ate  Foi  ^  divenne  nobili ffimo  ^ 
Cantando  nobiltà  più  che  di  Bj  .. 

Verivarda  due  '^umi  è  un  pregio  altijfimó 
2{è  importa  ,  che  fia  Bacco  un  Vio  hevone  ^ 
^nc^i  un  Vio  eh*  era  al  Bue  [ornigli a  tijfimoi 

Ver  che  [empre  è  di  nobil  condi-i^one 

chi  /*  origine  [uà  può  trar  da  un  Grande  , 
Ancorché  per  L^  a^i^ion  vile  y  e  guidone  • 
J^ei  di  Teffaglìa  ,  che  qnefte  ammirande 
Sue  Voti  [anno  ^  i  lar  Goverxtatori  j 
0  chi  pi^iMutorit^  tra  hr«  ffaudt  ^. 
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che  quando  vedo  un  qualche  palo   ritto 
Tutto  d*  un  pfX^Oj  che  né  in  qua  ^  né  in  l^ 
Si  muo'vey  e  volta  ,  a  tal  eh*  ei  par  confitto^ 
che  né  garbo  non  hÀ  ,   né  civiltà 

TeT^^accio  d*  Uomo  fatto  col  tortello  y 
•  che  ha   in   sé    tre  quarti    di    befii alita  j 

allora  io  dico   :  Oh   che    ti  dia  il  rovclln 

■  Viega  le  j falle  un  fòy  le  braccia  muovi ^ 
Che  te  le  faccia  muovere  un   rondello  . 

Và  impara  il  Ba  Ilo  ,  pur  dirompi  ,  e  fmuovi 
J e  dure  fchiene  d*  afino  ,  che  a  cafo 
Sotto  Inumana  pelle  ti   ritruovi , 

Guarda  le  befii  e  ,  a*  quai  non  é  rimafo 
lume  alcun  di  ragione  ,  e  pur  il  Bailo 
Al  ftnno  lor'*  brutal  fu  perfuafo  » 

Balla  la  Monna  ,  //  Cane  ,  ed  il  Cavallo , 
E  il  Ballo  de*  Cavalli  é  ballo  ufato^ 
Ballano  gli  Orfi  ancora  ^  e   ognuno  fallo. 

Così  talor  dicW  io  ^  quando  guardato 

Mi  viene  un  di  coftoro  :  Ah  che  fé  un  poco 
Ballajfe  ,  non  faria  si  mal  creato  • 

Il  Ballo  in  fomma  é  un  necejfario  gioco 
E  col  fuo  nome  folo  anche  interviene 
In  molti  affari  ,  e  in  molti  detti  ha  loco. 

^uand*  uno  a  por  fi  in  grande  imprefa  viene 
E  a  tutto  cofio  vuol  compirla  dice 
Io  fono  in  Balla  ,  ora  Ballar  conviene  , 

Scaltri  s*  inndl^a  a  un  Toflo  alto  ^  e  felice 
la  Gente  grida  allor  maravigliata  (ce^ 
Che  fc  un  gran  Salto^  e  che  ad  ognun  non  lim 

Sdutto  l*  e  pera  fua  male  avviata 

Tei  mina  pfggio  y  quel  che  la  riceve 
Vice  eh  eh  tal  fuonata  tal  Ballata  • 

Se  qualche  co  fa  comoda  ejferdeve 

Exempf  1^  gratia  un  par  dì  fcarpe  agiate 
Ter  ifpicgarfi  in  mcdo  chiaro  ^  ebrieve^ 

Ba^ 
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IB.xJtA  ordinare  al  Calq^olajo  :  Fate 

che  mi  ballino  fn  ftedis  ^  quefii  accenti 
intende  y  e  le  fa   come  comandate , 

Interrogate  un*  Vom  ,  che  fndi  ,  e  fienti 
In  lavorar  ,  perche  fa  ciò  j  FJffonde  , 
Ah  Signor  mio  ,  fer  far  ballar  i  denti» 

Lo  the  ne*  becchi  foi  mal  corriffonde 
che  fé  ballano  a  loro  i  denti  in  bocca  , 
2{on  hanno  for'?;a    a    majìicare  altrotuLe  • 

In  fomma  al  Ballo  inftn  col  nome  tocca 
A  dar  grav^a  al  Variar  ,  e  vah  giuflo 
Come  il  fale  a  condir  cofa  eh*  e  fciocca» 

Se  li*  Uomo  è  fieno  d*  ira  ^  t  di  difgufio 
salta  ^  e  sfogala  collera^  e  altrettanto 
Salta  j*è  allegro  y  e  così  eff  rime  il  gufi o» 

Ma  non  folo   il  Ballar  offra  tanto 
eh*  io  ne  cavo  una  tal  moralità  ^ 
che  qua  fi  qua  fi  un  diserebbe  fanto , 

jl  niun  Ballo  frincifio  non  fi  déè  ^ 

Sen^jt  piegar  ginocchia  ^  ed  inchinarfi» 
Or  quefto  non  à  un  fegno  d*  umiltì  ? 

\A  chi  nel  Ballo  vuol  ben  adattarfi 

Giova  effer  magroy  e  fcarmo^accio  fiù  lena 
Abbia  fer  agilmente  follevarfi  » 

Così  del  Cielo  a  quella  Tatria  amena 
Tiu  s*  al:(a  quel  che  di  vuotar  froccura 
A  forgia  di  digiun    la  f  ancia  fiena. 

Vi  Ballar  bene  in  vano  fi  afpcura 

Chi  non  hk  orecchio ^  e  non  intende  il  fuono  , 
eh*  è  del  retto  Ballar  norma  e  mi  fura . 

Così  non  è  colui  mai  vero   buono 

che  le  voci  del  del  fordo  non  fente  , 
Ed  opra  A  cafo  f  e  fuor  del  dritto  tono. 
Il  Ballo  dofo  avere  allegramente 

CiratOyora  a  man  dritta^ora  a  man  mdns^ 
Con  varie  gite  ora  veloci^  or  lente  , 
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v/f/  terjntnar  del  Juan  finifce  ,  e  m.tnea  y 
E  vanno  ft  racchi  quelli  che  bai  laro 
A   ^ip^p^'^fi  pifTa  fègge  y  o  pancia» 

Cosi  a  chi  vive   in  quefto    Mondo    afnaro  ^ 
Vofo  aver  moffo  variamente  il  fajfo 
In  un  Brieve  girar  di  tempo  avaro  ^ 

Manca  il  fuono ,  cioè  lo   Sparto  è  laffo 
Termina  il  moto  il  corpo^edha   ilrifofa 
Tifila  fede  fatai  d*^uH.  freddo  fajfo  » 

Dovrebbe  al  certo  ogn*    Orator  famofo 
Vredicar  femfrt  che  ciafcun  ballaffe 
Con  quejio  fine  tanto  virtuofo , 

Ma  perche  il  vii  penpet  d*  Anime  hajfe 
».         In  v^ìtJ^  l^  riduce  ,  ognuno  grida 

che  i  RalU  fon*  del  Diavolo  mataffe  i 

J£  fu  *  Tergami  ancor  s*  al'i^an  le  ftrida   , 
B  fu  9  Canti  da  ognun  adonfi  i  Bandi 
Ver  il  Ballo  sloggiar  di  dove  annida  » 

Vercio.  i  Curati  fanno  cofe  grandi  , 
Vercià  li  sbirri  fanno  gran-  catture  y 
Tercio  le  fptt  fan*" lucri" memorandi  . 

T>el  refto  come  Voi  V  anime  pure- 
Ballano  fempre^  che  nel  Cielo  fieffo 
Gli  A^ngeli  fra  di  loro  ballan  pure  ». 

Vi  Taleftina  il  Bj  Trofeta  anch'  efo 
Ballò   dinanzi  ali    Àrea  del  Signore 
Vi  fanta  gioja^  in  cotitrafègno  efprejfo  . 

Il  Ballo  è  bello  ,  e  buon  y  degno  d*  onore 
T^obil  ,  utile  ,  ^fàggio  •  Io  ve  ^  pruovai^ 
Ma  ì  cattivi  lo  fan  reo  d*  ogni  errore  ^ 

Siccome  al  Sole  i  rilucenti  rai 

5'  avvien  talor  che  cieca  nube  invole 
Ejji  però  fon  chiari  fempre  mai\. 

yÌTjofa  è  ben  la  T^ube  ^  e  non  il  Sole, 
yi^iofo  è  quel  che  balla  ,  e*l  Ballo  ofcura- 

ÌMa  il  Ballo  i  femfrt  bmn^qual  effer  fwo.e^ 
:    '  Se 
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Cosi  gridavo  y  ed  era  trt  volto  fatto 

P*  un  color  giallo  y  favona's^  y  e  bianco  y 
E  gli  occhi  avevo  tralnnati  affatto  • 
Za   rabbia  fu-  che  nt    àjjtffevaal  fiancò  y 
£  mi   dir  Itnar  ad  onta-  della  doglia  y 
che  fretendea  eh* ìo  diveniffi  manco, 
E   mentre  che  nel'  Cuor  Bolle  ^  ^^or^oj^//<<  • 
Lo  fdegno  y  e  tlduoLy  di  yot  udir  novella 
Aveva  un  tempo  ,  e  non  aveva  io  voglia^ 
Terch*  io  dneva-   S'è  la^nuova  è  fella 

?^on  la  vuQ  giéè  fa  fere  5  E  s*  ella  è  huonx 
£  non  la  so  ^  che  cofa  fciocca  è  ellat 
Quando  (oh  allegrc's^a  immenfa^  e  habolona  ) 
Mi  pervenne  dà-  Tifa  un  voflro  Foglto 
Ve*  tre  corrente  j  che  in  tal  forma  fùona  r 
Ter  la  V^ò  grac^iao  mio  Tagiuoli  io  voglio- 
Lìbero  da  ogni  male  ir  a  Livorno 
Ctovedì  col  Gran  Duca ^  come  fogliv, 
jtllor  tutti  I   miei  fènfi  ritornorno 

Ih  lieto  fiato  y  e  pianfer  d* allegrerà 
Gli  occhi  y  che  per  io  d'uol già  lagrimorno  . 
Svanì   l*  affr^^one  ,  e   la  trifie^q;a» 
]{aJferenoJp  il  vifo  mio  turbato  y 
£  rivefiijji  di  piacevolezza-, 
jfnzi  che  mi  par  d*  ejfer  ingr affato- 

£  ho  fcrupoL  grande  fé  per  troppa  gioja 
Vojfo  aver  la  ^uarefima  guaftato  y 
Tfè  so  che  pik  bramar  i  V  acerba  noja 
eh*  ebbi  del  vofiro  mal  tutta  mi  fcordo^ 
E  vuò  che  per  cent* anni  non  fi  muoja^ 
E  yoi  tenete  a  mente  un-  tal  KJcordo  , 
£  mettetelo  in  pratica  ,  e  vedete 
che  a  darveio  non  fui  troppo  balordo,. 
jQ^ando  a  Firen^J^  poi   ritornarete , 

E  eh*  io  vi  vedrò  fano  ,  e  ben  gagliardo- 
derto  far  impA'K^r  Fol  mi  volete , 
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In  quanto  a  tntnonvuò  fin  aver  rfguardoy 
T^è  A  Voìy  né  amene  a  chi  far  ami  accanto^ 
Se  vi'foffe  anche  un*. Orfano  un  Gattofardo , 

Ma  I/i  vuà  abbracciar  ,  e  ftrigner  tanto 
che  perdiate  il  refpiro  ^  ed  a  foavi 
Baci  lafciarvi  tutto  il  Vifo  infranto 

Allegri  fur  :  Se  noi  Jtam  fiati  bravi  j 
Foi  nei  fcamfare  j  io  nel  gridar  la  marte 
Acciò  da  quefia  vita  non  vi  cavi 

Sìa  Dio  lodato  >  £gli  vi  riconfort  e 
E  vi  rimetta  nel  vigor  primiero  , 
B  vi  dia  con  fuaGra^^ia  ogn  alta  forte  » 
Md  io  che   fife  tediarvi  ora  non  chero 
Ter  non  vi  far  fìu   ritornar  la  bua. 
J(efto  qual  vi  farò  Servidor  vero 
ji  l  fette  Mar^o   nel  nov^tadua  » 
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caja .  1  cp. 

Al  Signor  Marchele  Cofimo  Riccar- 
di.  I  ip. 

Alla  fua  Con  forte  .  Ammacftratnento 
<irca  il  veftire.  i^j. 

In  Lode  del  Ballo  Al  Signor  Marclie- 
fe  Antonio  Corfi.  140. 

Al  Signor  Francefco  Redi ,  per  la  fui 
ricuperata  falutc-  15;^. 


.Jl Fine  del  Primo  Libro. 
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I.dmtnf  dt^ Morti  dtfumdtì,  e  veftitì  in  dhit^ 
Mili^Tt  nclia  Tia^^  ài  Sm  Bid^9  • 

CAPITOLO^ 

T^^//*  Alt)r%  M^ndo  4  fcri'utT  <i pAn^  mtfi 

j^J  A  jne»  Fivtnti  cosi  mute  Attorti  , 

che  in  tal  guifuftraftt^^no  /  nofir^oUp^ 

Tuo  far  il  Citi  l  CU  i  ver  che  noi  pam  morti 
Ma  pur  hifojgnerÀ  mofirarti  vivi 
Mentre  c^  vediam  far  /cosi  gran  torti  » 

7{pn  vogliamo  ejfer  n^cost  corrivi 
J>*  aver  ad  effer  meffi  in  deripom 
Accio  dipoftra  ^niete  ognunx.i  privi  •- 

Sotto  il  frjstefio  foi  di  divo^jotut 

Male  insenjdiam  di  capitarvi  innati^ 
Ter  fuggetti  da  farvi  da  buffone. 

J)e  i  noftri  e  or  fi  i  lacerati  avvan\i 
Veh  riponete  preftoin  fepolsura  , 
E  più  non  fiate  in  farci  fardatan^J  » 

eh  quefta  fu  ftr  noifirjtna  -ventura 
la  Morte  non  haftò  ,  Dio  ,  vi  perdoni  1 
^fjtrci  efenti  dall' ^ infutura 

]Adejfo  ci  vediam  meffi  i  calzoni  ^ 

.Cal^e  y  f carpe  ^  giubboni  ^g  per  più  duoli 
Siam  sarichi  di  Schioppi  ,  e  di  Morioni  • 

Ma  fé  noìjiam  di  que*  Tedefchi  finoli 
almeno  la  camifciaancorfitrovg^ 
^Perche  fen^>effanoi  farem  Spagnuoli  » 

Dove  trovMte  Foi  quefi*  altra  ,  t  dove 
Metterci  a  i  pie  le  fcarpe  rattoppate 
X^uandù  a  i  Morti  fimettonfempt*  nu4'9^ 

J^anto  Alle  br acche  ,  /  calxs  t^^rate 
Terche  fatclam  da  Morti  f^raftitri 
Slu^t  ejfer  ponno  mucerM,  twtfr^ì^^t  « 

A     \  «*i 
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chi  ce  l^  avejft  detto  l  Oh  che  mefilert 

Ci  tocca,  far  :   .Quando  ffofiamo  in  fac^ 

Siam  mtffi  afar  da  Bravi  j  e  da  Guerrieri^ 

Qh  povere  nofir^  ojfa  !   Oh  gente  audace  ! 
IL  farci  lavorai  mal  ^  comfort  a 
che  a  chi  non  mangia  il  lavorar  diffiace  i 

Safia  :  Se^nìfiammeJJi  afarlafconx 
OgniVerfonaflà  di  noi  ficura 
Che  fartm  ben  la  Sentinella  morta  « 

JmfareggiahiL  fianofira  bravura, 
yenga  il7{emico  f  oderò fo  ^  e  forte  ^ 
che  il'morirnon  ci  fuò  mai  far  faura  • 

firmi fiaremo  al  Tofto  ,  e  quando  a  fortt 
2{pi  voUJJim  fuggir  ,  non  fi  potrebbe  , 
CÌJt  ci  facefle  f^oi  le  gambe  torte  . 

In  fomma  via  di  qud  non  fi  andarebbe  , 
Cht  ad  ubbidir  fen'u^a  parlar  ci  tocca  , 
B  a  Morii  il  chiacchierar  fi  difdirebbe  • 

^erò  paci€n\a  j  Tinche  s*  hanns  in  bocca. 
I  denti  y  dice  un  bel  Troverbio  antico  , 
l^on  fi  può  maifaper  quel  che  gli  tocca  ^ 

oh  noi  si  che  proviamo  il  del  nemico  , 

Siam  morti ,  e  ufciti  fiam  già  dal  feretri 
E  pur  ci  troviam  qui  *»  un  pa^^. intrico^ 

E  che  architetto  mai  fi*  quel  fi  tetro  y 
Che  per  farci flar  ritti  ,  e  con  difagio 
Un  grojfo  palo  ci  cacciò  di  dietro  f 

Oh  pentimento  barbaro  ,  e  malvagio  ! 
Se  Siam  vijfuti  ,   e  morti  da  Criftiani  , 
E  perche  e'  impalate  da  San  Biagio  f 

Veh  chi  ci  cava  dalle  voftre  mani  \ 
Mifericordia  oh  Ciel  colle  bigoncie  \ 
Soffrir  più  nonpojfiamo  atti  s/firani  , 

Come  ci  fate  voi  coft  sifconcie  f 

Vi  San  Biagio  è  quefta  qui  la  Tia^^ 
V9vefo^lionofiiir  le  cofe  acconcie  • 

Ok 
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oh  foca  (Iffcrexjon  y  perfida  ra^x'^  \ 
Tigli  ar  le  noftre  te  fi  e  a  rompicollo  , 
£  imbrogliarci  coli*  Elmo  ^  e  la  Coran-^g^ 

Ma,  fu  ciò  di  vendetta  empio  rampolla^  ' 
,  Terche  temendo  tiriam  voi  pe*  piedi 
,  Trima  volete  noi  tirar  pe*  *l  collo  , 

Morte  d* averci  annichilati  credi  f 
'  Or  eccoci  di  nuovo  qui  in  perfomt 
.  ^  far  li  fpauracchi  a*  nofiri  Eredi  • 

J^tfto  pero  più  ad  efclamar  cifprona 
In<ambio  d*  altri  muovere  «  pietà 
Ognun  che  paffa  ride  ,  e  ci  minchiona  ,'. 

Oh  (dice  )  guarda  que  foldati.  Id 
Se  i  Turchi  ftejfer  mai  fermi  cosi 
Bell*  ammax^rgli  con  facilità  . 

Certi  fcherv^i  che  fanno  il  Chi  va  Lì 
B  ne  toccano  poi  che  che  non  è 
che  bravure  farem  con  quefti  qui  f 

J{ffponde  un*  altro  :  Io  vi  giuro  alla  fi 
Tale  faccenda  io  mai  vifta  non  he 
Eftò  a  veder  anc9r  s*  io  credo  a  mi  2    , 

fhi  non  muor  fi  rivede  j  ma  qui  ni 
Toffono  luogo  aver  fimili  detti  ^ 
Mentre  chi  è  morto  riveder  fi  pui  l 

Cosi  ciafcun  vuol  dire  i  fuoi  coneettip 
Così  fiamo  in  Berlini  per  leftrade 
Ad  udirci  tt  notar  mille  difetti  • 

Scimunita  bontà  di  quefia  Etade  ^ 
che  a  lagrimar  fen'3^  occhi  anche  e*  invita^ 
Se  il  buon*  o^prar  infciocchtria  ricade  , 

1/  far  del  bene  a  quefia  gente  ardita 

che  morìfotto  Buda  j  e  a  que*  Campioni  j 
che  vi  lafciaron  col  pugnar  la  vita  • 

Son*  divoti  penfier  ,  nfficj  buoni  , 

Ma  in  tutto  che  ci  abbiamo  noi  chefart^ 
Che  fi  chiamate  qui  per  teftimonj  { 
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Deh  qudtthtduno  venga  a  rlmediart  i 
In  cétrhÀ  er  faccia  qntfH*  onore  , 
"Che  UH*  altra  volta  pam  Ufciatiflare  i 

che  fé  non  p  rimedia  a  tale  errore  j 

Se  aUnn  di  quefti  cenci  non   ci  fpoglia  ^ 
che  peggio  non  ci  avvenga  abbiam  timortm- 

jil  temfo  della  fé  ta  verrà  voglia 

Metterci  in  qnefio  luogo  a  mano  a:  man^ 
Ter  aver  cura  a*  botoli ,  e  allafoglÌM  %• 

che  fé  ha/ce  dai  Vermut  il  fafié  Umano 
Viran  che  a  noifiafpetta  un  tale  uffici  § 
Va  i  quali  i  Vermi  non  Jian  mai  lontana  » 

0  forfè  che  talun  fèn^^a  giudico 
In  doffo  non  ci  metta  la  livrea  , 
E  ci  tenga  alla  fine  al  fuo  fervido  ^ 

JPuel  udir  eh*  un  non  mangi  y  e  che  non  hea^^ 
E  non  chieda  il  pUario  vuol  dargufto^ 
jichì  hèfiu-cke  quattrin'  frofopopea  » 

Ter  tanto  mm  -  vogliate  un  cosi  ingiuft^ 
^bufo  /  introduca  ,  e  /*  tjfer  crudi 
Colli  d^onti  froibifce  ilgtufto  • 

jilctm»  pih  non  fi  affatichi  ,  efudi 
Con  tanto  ^lo  i  m^rti  a  riveftire 
Mentre  ci  fono  tanti  vivi  ignudi  ^ 

Tornateci  di  nuovo  a  fepelirt 

che  fé  f^on  piace  alta  Bonti  fuperna 
Il  darci  vita^  a  Vài  non  può  fortire  » 

1/  tempo  di  fchtr^art  or  fi difcerna  » 
J^Jtornate  in  cervel  r  C-he  occor*  volere 
Vio  fregar  che  ci  dia  la  ^quie  t  terna  ^ 
Si  voi  non  ciiafciatt  ben  avcrt  i 


Ai 


Al  Screnifflmè  SfgJPrinsipi  Vrénceff  Medici 
,  In  9ccap9ni  dtl  fH§  fH^rimfmif  • 


CAPI  TO  LO. 
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^\[   Ter  entrar  n^ld.nofird  nnmer^féi 

Mi. fon*  venuti  milh  rgmfie^fi  «    ^ 

Ognun  dice€  :  €ant/hnf4r  ^UdUhe  eefif  .  i 
Vig4rhoi  U  **•  T^irene  adeff^  ijt^ff  i 
La,(Muf(L  si  eertQ  u9nf4Lr4  ritr^ft  • 

^dfffp  appunto  €  7  tempo  prechfQ       ,        Z 
Pi  fupplicdre  jipollo  ,  che  ti  dia 
In  eafo  tale  il  Tletttùfuù  famoft  •    .     ^ 

Un  bello  epitalamio  ci  vorria  9  ;. 

0  trovar  gualche  nobili  lnveH%ionè  ^ 
Cfff  ancir  udita  fiata  mai  non  fi4  • 

J«  che  fono  tt»  Ifagiuot  in  eonclufion^  \ 

Bacchilon^  tener oua^  efln^lmWft  :  .  . 
Sluahhe  altra  co/k  ,  eh$  fnffo$.  /•#«#.  > 

He  II' udir  favellar  €0Ù  la  (huH  Y 

Mifetfo  ritrovato  a  mal  par$ÌH  » 
E  tutta  quanta  in  eonfufitm  U  minte  • 

I>i  qui  è  chemi  pofi(iMordi$o 
Ter-  quefie  ciealate ,  ma  più  Affai 
Ver  l'' obbligo  ,  che  v*  hi  ,  quai*  ò  infinito^ 

^compor*  qttjtlebe  cofkf  t  ti  penfai  ^  \ 

Ma  il  fuggttto  ^ramolto  j  il  eervel  poto  ^ 
7Vr«  non^9oneludeva  io  nulla  m^i  9 

7ipn  avea  pofa  ^  e  non  trovava  loco» 
'-  Vebol  nell*  inventar  era  /'  Jdea 
.  D*  unpinfier  taLj  che  mJ  face j[f e  gioco  •^ 

Tipn  v*  era  modo  ,  ed  io  ben  lo  v<dea  • 
oh  mala  eofa  non  aver  giudiTjo 
Sbando  d*  averne  piit^  bi fogno  ^tt^e^l 

ji     4  Tii* 
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Timfempre  In  capo  il  Zefiro  SfofaltxJ^ 
avendo  ,  ne  lì*  andar  a  rìfofare  , 

Tikdi  Tcbo  il  dormir  mife*  feri^ì^J^Ì 

Cnd*  ebbero  ragione  a  confacrare 

ITre^eni  al  piò  fanno  ,  d^  ad  Sfolla 
X  Come  Taufania  vuol  )  lo  fleffo  jiltare  i 

Toichf  mentre  fo  dormiva ,  ancorché  froUVf 
Vegliava  il  mio  fenfier  fijfo  in  voler» 
Collo  fcriver  di  F'oi  farfi  fatolh  , 

"Dormendo  dunque  farvemi  vedere 
4  (JJdite  ingraT^ia  cofe  firamf^late  j 
Le  quai  fognando  mi  farevan  vere  \  } 

Varve^mi  y  difji  ^  aver  certe  Amba fciate^ 
€he  mi  avvìfavan  come  Voflra  Aiteo^^^ 
Venta  da  me  :  Se  ciò  fuò fiar guardate  J 

Md  io  vi  ricevei  con  gran  fronte^f^Oi 
JPaeendo  cerimonie  colla  f  ala , 
£  con  tal  garbo  y  chi*  era  una  belle^é^ 

Vi  dìffi  i  Segga  ,  nel  falir  lafcala  , 
£d  ebht  fretta  in  vero  y  e  non  badai 
tht  ci9  dhr  bì fognava  almeno  in  falsi 

'0rhafiat  1  complimenti  anticipai  ^ 
Ma  non  fi  gi^  così  ne*  pagamenti  ^ 
ISQ  quali  vò  più  fofienuto  affai  . 

Oionto  alla  fine  in  Camera  io  attenti 
Tenni  gli  orecchi  fubito  ,  ed  il  cigUoi 
Ver  afcoltar  vojhi  Comandamenti  i- 

J^ando  Voi  mi  dicefte  i  lo  di  configli 9 
J/o  bi fogno  da  te  ,  però  a  trovarti 
Venuto  fon ,  benché  ci  corra  un  miglio  ^ 

lo  fono  brievemente  ad  informarti 

che  vorrei  pigliar  Moglie  j  e  in  eafo  tale 
Dimmi  tu  ,  che  già  V  hai  ,  che  cofa  parti  » 

Come  ,  dift*  io  ,  fefiete  Cardinale  f 
Voi  rifpondefte  allor  ;  /  altro  non  refia 
lo  pofarò  ìliapp'el  y  non  e*  è  gran  male  ,: 

Scne^ 
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tene;  Ma  (  teptUal}  che  co  fa  liquefi  a,. 
Vi  pofarc  il  Cappello  a  figliar  Moglie  • 
che  non  fi  pHo  forfè  tener  in  tefior  f 

yoftra  Alte's^a  qm  par  the  me  l*  imhrogllf  i 
T u  fé i  imbrogliato  j  chen^nkai  udito  ^ 
Gridafle  Voi  y  quanto  mia  lingua  fcioglie^ 

yuò  pofar  >/  C  appel*  s  è  un-modo  trito  , 
Un  termine  di  dir  Io  ^uò  lafciare 
jy  effer  più  Cardinale  :  Or  hai  capito  i 

Tornare  qual  h  fui giÀ  fecol^re 
Or  qmfto  im-pedimento  è  fuperato  » 
TS(j  di  vantaggio,  occorre  favellare. 

Snello  ^  di  che  voglio  effer  informato 
£fe  tu  approvi  tal  rifolu^ione 
C^me  quel  ,che  ti  trovi  in  tale  fiato  m 

mdh  (  foggi  uni'  io  }  non  feci  rifleffione 

Tiù  U  nel  pigliar  Moglie  ,  «  /  io  /'  ave//!' 
*A  pigliifr  ora .  •  »  Bafia  •  In  conclufione 

r'uò  dir  fé  indietro  ritornar  potejfi  •  •  • 

Ma  »on  dico  per  dire  •  ,  •  •  Il  Matrimonio^ 
Che  un  Sacramento  fia  più  volte  lejfi  «.    • 

^lle  volte  però  e*  entra  il  demonio  i 
Ture  tra  Voi  e  mec^  è  differenza  y 
Tutti  non  e'  improntò  lofttffo  Conio  i. 

Jn  Foi  farà  di  fomnta  compiac^n^ 

ii^el  che  in  un  pover*  Uom  ,  come  fon*  io  ^ 
'BJefce  affai  di  briga  in  mia  cofcien^Qt  ^ 
Foi  con  aver  figli  ,  piacendo  a  Dio  $ 
Sollev^nrete  quepo  Stato  voftra^ 
Io  con  averne  ha  rovinata  il  mio  • 

Ter  pigliar  Moglie  io  non  depofi  /'  Ojlro 
Terche  a*  miei  giorni  per  Lo  più  portai 
Sempre  il  Feftito  del  color  d'  inchioftro^ 

S teche  non  foffo  dir  ,  fé  apporti  guai 
V  abito  abbandonar  Cardinali^Jo  > 
€hi  a  Foifufpfingo  non  importi  affai  • 


fo 

Trinci f e  n^ndimeìK  v^  èri  abinitfir 
Sicché  Itivi  f nò  dir  foco  cAttivw 
Se  t^rnàrete  al  prifiina  efcrci\io  •- 

H  si  ft/cro  farei  di  fentn  friv^ 

Sefer  difgraxja:^  effendi  Cardinale- ^ 
»  Ter  acca  farmi  a- perder  ciò-  veniiio  ^ 

Io  ritornava  ad  eJfergi$iflo  quale: 
Or  fono  fpellacchiato  Cittadina 
C^l  foto  Èenefi^iif  corfrétlew 

Vi  grande  mi  farei  fatto  ficcino'  ^ 
Condotto  fen^  Cap fa  di  SanTiero^ 
A  chiedere  il  Mantello  a  San  Martino  ^ 

Ora  Foi  '  fiefefuor  di  un  ta[  pen fiero  , 
JE  il  Tr ine ipe  facendo  alfin  pò  poi 
Ter  quanto  veggo  l*  ho  per  bel  Mefliero  i 

Se  avete  ar  pigliar  Moglie  ^  ed  anche  dei      . 
Ter  laflejfa  cagion  che  V  hòprefa  /• 
Molto  piit  la  potete  prender  Fot  •. 

Voi  non  dovi  te  fare  a  mi^do  mio 

Ma  fare  a  vofiro  y  e  non  penf'ar  più  in  lét 
Segnarvi  bene  ,  e  lafc  far  fare  a  Pio  », 

Che  chi  penfajfe  bene  a  quel  eh*  eifi 
THelfar  una;  I^enoncia  generale 
V*  un  gran  Te/oro  eh*  è  la  ribertÀ  y 

Chi  riflettere  che  fi  tarpai*  ale  y 

Al  pie  fi  mette  i ceppi  ^  ai  collo  il  gto^^  ^ 
E  s*  impafioja^  come  un*  animale  i     ^^^ 

S.  baddffe  di  p ita  che  non  v*  è  luogo 
Vi  pentimento  ,  ni  può  fcior  fai  lacci 
Altri  che  Morte  ,  e  non  v*  e  altro  sfogo-^ 

Shi  non  ofiante  entrajfe  in  quefli  impacci 
Hpn  parerebbe  un  matto  da  legare  f 
E'pur  v'entrano  ognor  mille  VccelUceì  ^ 

Terò  chi  vuol  quefli  gran  paffofart 
to  faccia  pur  feuT^a penfarci  su  » 
2V  f •»  filcnnfi  ^ad^  4$  anfigli^fe. 

Sigi 
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J^t  nonxl  c$Tre  Sclfn^a  ni  f^ìftù  .  * 

Btfsgna  far  c^mt  aiU  Medie ìmm  : 
,    S' hÀ  da  fSglUr  t  TìgUdrU  ,  €  iirdrgìU. 
Mentr*  io  dict*  €Psl.  hellA  ^gind.  .\ 

Volente  imaf tu  ^  e  cM^fiagutnU tiglio 
jy  awan$fa  yo$  co$»fMrve  umilé^  €  ch$mM» 
federato  di  Vai  Manto  vtrmigUo 

VefilvA  j  e  hi^ncAgomnmj  eimmémumtM 
So  fra  dorata  f^ergm  »»  toff'o  gigii^m 
Ma  quanto  tal  Signora  a  Hot  fiac§ét 
*  Altrettanto  mi  dava  una  gran  Upja 
Vnfewoee  Leon ,  cheftco  €veà • 
Iacev\io  J  c^nti  chf  fé  ^mtfip  hoia 
Mi  mette^ut  alla  gola  ifitoi  x^mfini 
Sen^!^  altro  mifacea  tirétr  le  euoid  •     ■ 
X^uandif  vidi  che  mille gittùtolini 
^   facevatoUdcodaaVoid^itttotn^ 
Ciuflo  come  far  foglioso  i Canini  i 
La  i(eal  d^nnm  \  foschi  fi  /tfcingorno 
Le  lagrime  ,  eie  fiìt  gentile  ^  e  Min 
'BjndrmUa  »  dijfe  in  fuo  fariar  jtdprm^  » 
Jlir Abito  j  ali*  Affetto^  aliaTteveUs 
Ben  chiaro  chi  mi  fiadirawiiiCnortM, 
La  Tofcana  fon*  io  ^  Signor  fon  fneliia  ^ 
J^ella  fon*  $0  ^  che  fer^vinfaverc 
HettM  da  gli  ji vi n/o/hi  incliti  f  »T^^ 
^  Mercè  la  lérKetà^  Stnno  ^  e  Fdltve . 

£vie  f  iit  godo  mn  si  felice  J^sff*^ 

Ter  Cofmo  il  Via^ttei  vofirjigranCerma»% 
Vadre^mio  ,  mio  Vecoro ,  r  miii  fofitgnt^ « 

Sgli  y  mentre  d^Enrofa  inonda  il  fians 
T<irrentrd*  €rmi  imfetnofo  ^  e  fiere  ^ 
Ogn\  infulto  da  me  tiene  lontana . 

Feglia^  ftrch^iòrifofiy  ilfmeftnfere^ 

E  félch*  iomainòncdda^  e  non  foctemkét 
.  "BifangtUnofeMwu -di  ernie  Imf^th^ 

AC  T^^^ 
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Ter  tnfio  un  frdgdr  Idltco  rtmlùmià 
7(on  t*  odo  io  fola  oprando  f gli  f agate  l 
€hentfurfentaunfuonooflildr  tromBa f 

Che  il  Cuor  de' Figli  fuoi  t' iftefaface  , 
Ver  me  di'selo  avendo  ,  io  creder  *v9gli» 
Mai  turba  alto  timor  la  Bella  "Face  • 

Il  fé  no  mi  trafigge  un  rio  cordoglio^ 
Verche  non  veggo  a  luì  nafcer  T^potu 
^flabrlirmi  eternamente  il  Soglio  ». 

ji  Voi  per  tanto  i  fenfi  miei  divoti 

Germe  del  Gran  Fernando  efprim^  ,  a'  Vòf 
Torgo  mie  freci  \  a  fot  confacro  i   uoti  •> 

Son  del  Cieiù  i Decreti  ignoti  arnoi  ^ 
£  fé^lafuccejpon  bramata  tant* 
Fin*  or  negò  ,  venero  i  cenni  fuof^ 

Jffa  forfè  a  Foi  ferbar  vuole  un  tai  vanur 
Z*ultintafieteybi  mia  dolce fpeme,  (frante ^' 
Che  al  Cuor  torrammi  il  duoly  Agli  occhi  /£ 

^A'rda  Imeneo  per  Voi  fita  fiamma  ,  t-infienttc 
F^  unifca  Jùnor  }  Tal  union  può  fola 
Sgombrar  da  me  qutl  chrda  mrfi  teme  p: 

So  ffuanto  mia  propofia  tal"  v*  invohay 
E  dalla  vvftraTarpora  H  roffore 
2^f  traggo  ,  neW  averne  a  f^tr  panrolit»^ 

Ma  pur  a  favellar  mi  dier  vigore 
Fofira  Binignifade  ,  e  '/  mio  Bifogno-^ 
Che  in  vera  non  so  dir  quaipa  maggiore  ^ 

\A  tanto  ardir  però  non  mi  verfogn4>  t 
Cori  richiede  il  pubblico  Intereffo  ^ 
Ora  cosi  conviene  j  io  ^osi  agogno^  • 

Un  generò fo  e  nobile  vifleffo- 

In  si  grand^opo  ,  com*  iofpero^  e  erefy 
Ter  me  far  avvi  non  curar  Foi  fleffo-  , 

X'  troppo  in  verità  quanto  vi  chiedo  , 

Ma  non  è  troppo  in  Foi  che  avete  in  petftf 
X^utlU  f^mnta pietè per  me ^  eh*  io  vedo. 


J)a  Voi  fertanto  il  gran  contento  affatto  , 
E  Fqì  muovano  sfarlo  in  favor  mio 
2ion  le  f  reghiere  mie  ,  ma  *l  vofiro  affetto^ 

\A  quefioff^ù  fari  are  allor  via*  i9 
ChrVoi  refiate  un  fo*  fovrafenfiero  l 
0  ad  ejfer  ferfuafo  un  f*  reftio . 
jQuando  quel  Suggettìn  detto  l* arciera 
Bendato  j  il  cieco  Dia  ,  quello  che  fere  f 
E  buca  i  Cuori  y    anche  d*  ogn*Uom  fiùfierp 
^  volo  fi  buttò  come  un  Sfarvierr  , 
E  cavò  dal  careajfo  un  ritrattino  ^ 
Lo  qual  vi  fece  fubito  vedere  » 

!r{p»  V  avea  mejfo  in  altro  fca;ttoltna 

Verche  fet  volat  fiù  fnello  ,  e  galante 
yà  ignudo y  e  nonhà  tafche^   ohorfelliuo^ 

y^oi  nel  vedere  un  così  bel  Sembiante 

Ùlidomandafie  ^  era  di  fua  Madre  , 
,    'Divalla^  0  della  Suora  del  Tonante^ 

ì^iffos'Ei  5  Velia:  Moglie  di  mio  Vadre 
il)  d*  altra  egli  è ,  bensì  d^  una  di  queilt 
Sufera  in  qualità  le  Vee  leggiadre , 

Jf^uefi^  è  Leonora  ,  e  quale  infra  le  fieli f 
Il  So4  rajfembra  t  Tale  Ella  maggiore 
E'  di  belleT^T^a  fovra  l*  altre  Relle  ^ 

Tutte  fero  màf  non  poter  ilTittore- 
Velinear  quelle  fembian^  rare 
Verche  A  tanto  non giugne  Arte  ,  t  Colore. 

Oltre  di  che  quanto  di  grande  affare 
Tifi  beli*  Animo  fuo  ^  quale  Vifegno 
Tuo  aver  foryi  d^ff  rimere  o  mofirare  ì 

Veli*  alme  "Doti  di  fublime  Ingegno  , 

Di  Vietate  efemflary   d*  altaVruden^a  y 
VeLmaefiofo-y  e  in  un  nobil  Contegno  y 

Velia  cortefe  ,  e  ajfabile  Avvenen^^a  , 
E  di  tani  altre  chi  farà  un  Mcdello  , 
Che  vaglia fiar  del  vero  a  co^:nf  etcìi'x.a  t 


^ 


J^tp éirrlvM tdnÈUltre Arpe'^  %TtnntUp     T 

Se  afftna  qnanf  vede  Li  ben  difegnét 
-    S^aLL*  in$er»ùfarafen^  vedelloi 
Md  è  queftM  d*  Eroi  "Prole  ben  degn^ 
Che  4L*CefarjiigiÀ  dier^  Augt^t  Sfofi 
E  It  Ksgine  €  chi  in  Sarma^ia.  regnd  i> 
M  quefta  a  CielfoU  fer  Foidiffofe  ,. 
yoftra  Conforte  fio:  ^  fé  Accotdairete 
^antù  l*  Etruria  d^offocv  an^i  ^ffo/c^ 
f4  f^oi  contento  j  a  Lei  glorila  darete  ^  h 

Saranno  i  figlivofiri  ifnoi  ugnanti  ^ 
Vadre  di  loro  ,  rinnn  di  Lei  farete  » 
Jtllor  foffefo  Voi  da  dof  fi  incanti 
^  E  dell*  Etruria  lagrimofa  tmtffa^f 
.   Che  te  fu f  pliche  fne  fortoivvi  innantt  f 
M  della  bella  Immagine  y  che  frefia  v 

y*  ofprt  Cuftdo'  y  al  vofiro  Cuor  i*  accrehhr 
E  fietatt  fer  quella  y  e  amor  fer  ^uefia^ 
J>ella  Tofcana^  mifèra  v'  increbbe  f 

yi  fracq$fe  qnefia  y  ond"  è  che  f^fcSa  inFoi^ 
Altro  fenfierfor^a  m^ggìornon ebb9  » 
^a  vofira  liberti  Uganon  dnoi  > 

T  off  enti  lacci  y  e  fu  quel  volto  bello 
V  uno  i  fu  /'  altro  il  comun  ben  di  not^ 
Lieta  r  Etrufca  Donna  ,  io  vidi  in  quella 
Tronta  ffogliarvi  la  furfurea  Feftt  y    , 
Amor  fe^  un  fatto  y  e  vi  irvi  il  CaffeU»  ^ 
In  f'arfetto  ctsi  f^oi  rtmémffte  s 

Sorte\he  fiam  di  State y  che  alla  fì  • 
J^i  farebbe  ita:  mai ,  tremato  avrete  «; 
lofien  di^lfenfaifubitoft 
.  Aveadadairvi  nuovi P^efii menti , 

2^[è  w'  avvidi  che  ignudo  era  fer  mei 
Fenne  ilVio  delle  7^0%^  incontinenti 
Confertodi  Giacinto^  ediAmatantP 
Scotendo  cella  man  face  Ut  ardenti  •    ' 


T^n  fiu  vtduta  Ved  venUgli dccstnto , 
A  cm  Le  Grafie  tutte  iufchiera  umile 
Facean  corteggio  maefiofi  oh  guanto  l 

A  IL*  apparh  di  quel  vago  ,  tgentiÌ€  # 

Vlvmo  afpetto  coHcfiefie  MlÌ9ra 
A  chi  quello  vi  farve  rjferpmiLt  ,. 

Stupido  rimanefte  y  ed  i^aucora  f  v 

Terò  tirand9unf9C9Amor  feri* ale 
Gli  domandai i.  chi  è  queiCa  Signora  f 

MSfpofe  Amor  :  X^ueft  è  T  Originale 

Vt^uel  ^Jtratto  ,  che  al  S fgnor  twa  dìedì ^ 
Ah  vedefii  tu  mai  Melitta  uguale  f 

X  fur  è  qutfla  un  nulltt  y  e  tu  me  V  credi 
Vi  quella  a  petto  piuftiufabil  tanto 
Che  V  alma  gli  arrischi  quak  tu  non  vedi  ^ 

Ifentre  cosf  parlavét  in  2(odo  fantv 
Fi-congionje  Imeneo  con  quella  Diva  y 
£  t4$tto  allegro  dio  la  voce  al  canto  ^ 

yiva  Francefco  ,  Eleonora  viva  , 

E  appiaudan  tutti  a  queftì  miti  fponfali 
B  L  Arno^e  L*Arhia^eé  ogni  Etrufca  riva  ^ 

Tfa/can  Eroi  novelli  a  gli  Avi  uguali 

Cofmi  j  e  Femaftdiyf^incenT^iyt  Ferranti  ^ 
Ed  i luigi  in  del  fatti  immortali , 

Voiaro  Amori  j  e  Grafie y  è  unirò  a   icanth 
i  Dolci  ftrumontiy  e  fatto  un  lieto  Coro 
AFoifengiro  in  he L drappello  avvanti. 

Fot  colla  fpoflt  apdafie diedro  a  ioro^  y 
Fiftguf  ia  Tofcana ,  e  'Z  fer  leone 
Vie  fafipfi ruggiti  ali*  Inde  ,  ai  More  , 

Mi  [vegliai  al  gridar  di  quel  heftione  L 

Con  gran  timor  y  trovandomi  ali*  ofiure 
J{i mafia  foio  fot  ccm*  un  minchione  . 

Ma  pur  e*  elbi  un  gran  guftif  ,  e  ve  lo  giuro 
Vi  far  unfogn^  cV  è  vero  al  prtfente 
jA^ViTétoio  Foji  ttteto  infuturo  . 
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Spanto  dtjfe  Imeneo  tenete  k  mente  y 
M^  non  bifogna  poi  con  me  fognari  > 
Terche  non  fi  conclude  mai  nrentt  » 

v4  voler  la  Tòfcana  confolare 
Terfettamenti  y  eom*  eUa  defia 
Bifogna  crefcer  j  e  molti flicare  ^ 

JE  quejto  così  facile  vifia  , 

che  -VI  tiufcirà  naturalmente  i 
£  non  ci  va  tropfa  Filofofia» 

Cltrecche  Dio  henedirÀ  talmente 

Le  vofire  ^^o^^e  confua  man  Divina  ^ 
che  i  Pigli  verran  via  ff  editamente  ^ 

I-gli  pietofo  a  benedir  inclina  , 

B  in  tal  genere  m*hÀ  sì  benedetto  ^ 
che  fé  feguita  ancora  Bi  mi  ruina\ 

Jo  n*  ebbi  fette  y  ora  l*  ottavo  affetto  y 
B  perfua  o^ortefia  Dio  me  gli  ha  dati  ^ 
Terch\ho  in  verità  non  gli  V  ho  dett^w 

di  nò  prefi  via  via  ,  che  mi  fon  nati  ,. 
Ma  per  avergli  non  ho  fatto  voti  , 
^Is  meff'ofù  r  interceffion  de*  Frati  .- 

Or  più  n*  aurete  Voi  ,  per  cui  divori 

"Preghi  fi  aggiungan  dello  S-tatò  intiero  ^ 
che  di  Voi  branM  aver  Figii  ,  e'^Jpoty» 

JBen  Foi  lo  meritate  ^ed  io  lofperoy 

Tien  di  giubilo  hò^  il  Cuor  t-  Solo  mi  pent9 
che  di  ciò  vi  parlai  non  bene  in  vero>^ 

'»Allor  però  io  fognava  :^  Adeffo  io  fento 
Diverfamtnte  j  e  godo  aver  fognato  ^ 
Lo^  ehe  mi  fcufa  d*  ogni  mal  talento  • 

B  fcufa  voi  deir  ejfere  biafmatOy 
.Mentre  venivi  a  configliar  da  me  ^ 
che  in  vero  vi  farefte  fcreditato  y 

lo  4t0  il  parer  mio  nel  modo  che 
Succede  certamente»  come  a  F0I » 
Ma  che  so' io  i! un. Trine ipe  y  9  d'un  l^r* 

In 


In  tjuejfc  ^uì  tt(tt  *  badarti  d  Fui  , 
E  dal  tniefagn»  ìmfMrat  ^mtflt  falò 
Cht  molt»  mal  rifclvirtbhe  fai  ■ 
Chi  MVI0Ì ÌHttrtif  »n  CmfiflitT  tagt»»t§i 
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C  A  P  i  t  O  L  O,         ' 

Qi  fgn$r  GfMHTiJccolè  ft  adejfo  il grilh 

n3    Vi  fcrivervì  nn  Cétf  itolo  mi  viene 

Tutta  ia  eolfM,  r  del  Signor  CamilU  ; 

£^//  le  Hjme  in  taleftima  tiene  , 

che  mn€orq«4tndo  noi  fidm  dafolo  dfoh 
Ter  buone  non  oftdnte  Ufofliene  , 

t.d  io  me  ne  compiaccio  ,  e  mi  confolo  ^ 
£  mi  piglio  c^n  f^ot  fimi  le  ardire  , 
Tanto  fono  il  d9Uilfimo  Fagiuolo^ 

Ma  in  tutt*  in  tutto  che  vogV  ì«  inferire  t 
Oh  fuefla  si  che  la  vuol  ejfer  bella  ! 
2^on  mi  raccorda  di  quel  che  vuò  din^^    . 

Jii  ferfk  in yuefto  modula favfUét^ 
E  fon  per  farmi' ade/fé  euculiart  • 
Tiù  che  a  fuono  di  tegola  ^  •  padelle  i 

Certo  una  eoptvoh%^ìù  i^éatt  ^ 
Ch^  ora  non  mi  fowTene  •  E  che  dirò 
Se  qui  l*  imbroglio fid  nel  cominciare  t 

Ma  che  fò  io  ,  e  che  cercando  vò  f 
J^efto  fteffo  farà  d*  ogni  fnggetto  , 
£  la  VomenticauT^a  lodare  • 

J^al  pùtev^  io  tr'ovar  miglior  concetto  ? 
Lodando  cosi  nobile  yirtU  , 
Che  qualche  fciocco  chiamerà  difetto  t 

7ipn  dee  gid  dir  fi  un  matto  turlurù 
Siuel  che  non  fi  ricorda  mai  di  nulla  i 
Ma  de  gli  altri  fi  deve  appre%^r  piì^  » 

chi  porta  fimil  dote  dalla  culla 
Èfegno  che  '/  Veftin  lo  vuol  fé  lice- 
Ufi  pafcer  come  altrui  d*  erba  trafiull^i 

li» 


J»  quejfa  Falle  mlferg,  infelice 

V  aver  memoria  è  danno  ,  è  mocumenPé  ^ 
Ed  è  ben  paxp(o  chi  7  contrario  dice  • 

J^icotdarp  de* guai  non  è  contento  y 
Siccetme  le  ^lUgre^^e  ,  che  fajforn^ 
Il  ridurle  a  memoria  e  gran  tormenta  « 

Certi  rammentan  tonando  fi  trovoirno 
jtl  tempo  che  volavano  i pennati  ^ 
Affé  chi  qu{fii  nonglifiimo  un  eorno  l 

Vunpue  èfegno  che  fin  cosi  attempati  ,  i 

Che  poco  fiannodrfncaCXfre  il  fico  y 
Son*  me:^i  morti: ,  e  me%x^  [otterresti ^ 

In  quanto  a  me  noti  / à  quel  che  mt  dico  , 
Majuf  troppo  crei*  io  di  dire  il  ver9 
che  V  aver  gran  memoria  è  brutto  intrica  » 

Xluegli  eh*  ha  più  memoria  hd  più  penfiero  ,    j 
chi  non  ne  ha  punto  vive  fpenfierato  ^ 
£  dorme  ilfonno  fua  quieta  ed  intero  •      ; 

Mettiamo  il  e^efa  che  un  fi^eBafionxto^^  .   l 

Se  per  fortuna  di  memoria  ègroff^ 
Ecco  ad  un  tratto  bello  ,  e  rimedia$§  2 

Si  ammiri  il  cane  in  quefto  s  ^^fpenaftofk  \\ 
Egli  hi  colla  memoria  anche  le  btéjfe  , 
che  leccA  quella  man  ,  che  l*hi  ferc^JJV^ 

che  tal  prerogativa  ancora  fujfe  4 

chi  diri  a  nelle  Vonne  maritate 
Jtllor  che  il  Tarto  a  m^rte  le  riduffe  f 

Gridano  ,  eh*  effe  pajanfpiritate  , 

,    ^  nongridan  cosigli  Ebrei  nel  Ghette 
Allor  che  fanno  quelle  lor  pottate  ^ 

Ma  di  Dimenticando,  oh  dolce  effetto  [ 
Vfcir  voi  le  vedete  in  giorni  corti 
Cotf  quello fieffo  mal  eh*  ebbero  in  letto  » 

Oh  cattiva  memoria  \  jt  noi  tu  porti 
Vnvivere  tranquillo  ,  e  gioviale  , 
X  coti*  a^iitrlft  buona  noi  fiam  morti  « 


T     • 
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M  che  fia  ver  f.  grida  :  In  gutfa  tale 

Tarlar  d"*  un  morto  :  Il  tal  buona  memorldi 
Laftlice  memoria  del  cotale  • 

'felice  af  punto  s  £//'  è  una  certa  boria 
Va  non  fé  ne  curar ,  Meglio  è  che  fi  ^ 
Mifera  fur  ,  e  duri  la  memoria  » 

2ipn  fo  già  come  della  mercanzia 
I{Jnfrtfiar  la  memoria  al  Debitore 
S*  ufi  per  unofbirro  tuttavia»    - 

Ove  ciò  fi  pretenda  fargli  onore 
Il  debito  con  fargli  ricordare 
TXa  un  Cavalocchio  ,  o  Sollecitatore, 

Bfe  quel  Galantuom  di  foddi sfare 
Tronfi  ricorda  ^  perche  ha  tal  Virtù  y 
.  to  fanno  fuor  di  tempo  fgomberarc  • 

0  c^mefoffe  un*  »4ffaJfino  ,  e  più 
Lo  fpedifcono  a  Iitere  legato  . 
Vite  fé  tirannia  maggior  ci  fk; 

Colui  ,  che  s*  era  tanto  affaticata 
Jifcordarfi  de' debiti  ,  ficchi 
Mai  non  fé  ne  farebbe  rie  or  d  arto  l 

li  finovargli  un  tal  dolor  perchè  f 
.Quando  ilfuo  Creditore  dover  ebbe 
A'  crediti  fcordarfi  anch*  egli  affé  i 

Cosi  /*  inquietudin* non  avrebbe 
Del*  rifcuotere  ,  e  poi  pietofamente 
In  tanto  a  prò  di  quello  operarebbe  •' 
'  lofento  predicar  pur  alla  gente 

Lo  fcordarfi  ogni  affronto^ed  ogni  ingiuria^ 
£  che  peccato  fia  tenerla  a  mente  . 

X^giit  <r  averno  nelC  ardente  Curia; 
y'  è  la  memoria  fol  del  Ben  perduto 
eh*  è  più  crudele  ,  e  difpleta^tafuria^ 

Se  potejfe  un  tantino  ejfer  bevuto 
Vali*  .Alme  afflitte  al  fiume  dell*  obll^ 
Il  patir  non  farla  €Opan$oatUP9^0 


\ 


Il 

Se  un  giorno  a  comandar  ave (Jt  anch*  h 
Troihire  vorrei  la  Liguriq^Ja 
Se  £i  doveffi  meture  del  mìo  , 

Se  il  non  aver  memoria  i  una  deliba  J 
'Perchè  cercar  remedj  a  mentenerla  f 
^efta  non  fi  fui  dir  fé  non  mali^Ja^ 

guardate  un  fo*  fé  cercan  ritenerla 

Gli  Uomini  grandi  y  jc  ^uei  che  fanno  affai 
che  quanto  l*  abhian  ,  'voglion  non  averla, 

V  aver  memoria}  stn  frocacciarfi  guai  ^ 
Vero  filmo  fue^  Giudici  ,  eh*  i  Piati 
.  Tronfi  ri  cord  an  di  f fedir  giammai  i 

JE  <jìtanPofiù  talor  fono  informati 
Mentre  feggon*  colà  prò  tribunali 
Vofo  il  tutto  fi  fondomenticati  ^ 

J  Trìnci  fi  volendo  ofrarda  taU 

Sem f  re  d^  ejfer  domentichi  han  mcfirato^ 
Onde  fi  fan  f  or  tar  li  Memoriali  y 

£  i  fufflicanti  han*  femf  re  confo  lato 

Con  dire  :  andate }  noi  %/'  avremo  acu9re 
Txnetectlo  fure  ricordat'Oj, 

Jl  non  aver  memoria  è  da  Signora  , 
£*  un  tratto  di  folitica  im  fonante  , 
Con  cui  s*  efce  d*  impegno  a  tutte  /*  ore  ,' 

I^jffofia  non  clè  mai  la  fiU  galante 

che  dir  :  Vi  ci.ò  non  mi  ricordo  adejfo^ 
E  fi  aggi  ufi  an  le  co  fé  tutte  quante  • 

Inquefio  Mondo  chi  vuol  far  frogr^ffo 
Se  non  altro  abbia  almen  memoria  foca^ 
EfperJ  a*fuoi  difegni  un  buon  fuccejfo  • 

7{elJtcuro  cosi  femf  re  fi  giucca  , 
£  fi  fui  far  il  Satrafo  afua  fofla  , 
E  non  fartrfragli  altri  un  cervel  d*  oca  t 

Che  fé  fatta  non  è  qualche  frofofia 
che  foi  non  fé  nefaffia  bucicata  i 
^cco  il  comfcnfo  confimii  riff  o^a  . 

TrV. 


ì 


^^ 


l^rimà  dattvl  di  capa  una  gtattdfd  ,  ì 

Toi  dite  ,  -Qjtfftd  cofd  dtrerin  mtnte 

.     Mi  fare ,  perchè  l'ho  vifid  ,  efitàdidtdi 

Md  or  ncnmi  ricordvdtmeniej  **. 

£  con  qtfejìd  fdToid  nobìltjfimd 
Fi  fdrètefiimdr  Uomo  ectelltnte  , 

^jin^t  chi  hd  la  Memoria  deholijjimd  '^ 

Kjtftd  Cd  f  dee  d*  djfdi  fiufdfien^^ 
Vi  meno  chi  W  Memori  d  ferfettipmd  • 

Simonide  ,  e  color  ,  xhe  V  eccellen'^ 
Velld  Memorid  ritrovdr  credettero 
^{e  fecero  fero  Id  feniten\d  . 

CU  Uomini  dff  end  del  Mejferhrdfttero  y 
E  qudfi  Ognun  jd$  torfoff'e  unfojnaro 
Segregdti  in  »n  cdntò  fé  ne  ftttteiro  . 

Temiftocle  quelVUonio  illnfirt ,  e  chidro 
-  f^edetè'henejéhtnonfubdlordo 
Se  imfdrdrJifcvrddrfiMe  si  cdro  , 

Terche  bjtn^  dicedegli  ^  mi  ricordo 
Vi  quel  che  non  vorrei  ,  di  Quello  poi 
Che.dd  itgnor  hrdmarei ,  mdi  non  mi  [cordo. 

Oh  ritorndjfe  dd  dhitdr  trd  noi 
Il  celihre  Mdtfiro  Pre^e  Vero  , 
E  dd  iftruirci  co*  precetti  fuoi  , 

^lld  fiid  fcuoldfdrem  bene  in  *ueto  , 
Mentre  impdvdndo  col  domenticdfe 
2{on  curdremo  i  noftri  dffdnni  un  ^ero  • 

Oh  fi  fotejfe  dimeno  rifravAre 

Ti  rjual  robdfu.mdi  quel  beveróne 

che  fé  al  I{è  Bjdmbd  ciò  che  e'  è  fcorddrf  • 

Oh  riufcrffe  cerne  già  d  Curione 

.che  farveli ar  dovendo  in  certi  Tori 

i    Si  fcoì.dò  tuttd  qttdntd  /*  ord^ong » 

Vfcino  AT.ch'  of^gidì  certi  Ordtorì  ' 

i:be  nel  rdjfrèfentdre  ,  •  efporreun  fdtt§ 
XdnjéC  morir  di  pena  gli  Uditori  s 
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Tirche  n%n  fan  quel  che  fi  dire  ,  e  a  un  natt$ 
Mfc^n  dai  ftmtfMt§  ^  tdinfuftan%A 
Terd»n  tffi  ^  e  chi  gii  odi  ii  temf  mfalf  • 

MdtiBntnfnidtIlà.'ÙtMtntitdnyi 
VirfigiÀ  in  Ur  ^ntl  nèkile  tftrciiÌ9 
MéL  effetto  ài  fnfiffifhA  ìgnòtan^A  • 

che  di  Vominticàn^à  Hn  mrtifi%io 
Sefrjfe  ipnl^  fariunda  menatati 
Trr  Vjmini  ài  fknno  ,  *  di  giudizio  ; 

Ch.f(yJltm  oHdi  tunu  fortunati 

^om^  jittic9  ,  e  Caioifio  ,  che  frnt(^  urte 
?(jicqutro  al  Monde  btlli  ,  t  [memori àti  | 
£  non  vollero  fare  a.tc»nà  farte 
"PerTÌco.rÌMrfiit*cAfiftg34ti\ 
Comecfittt ,  she  danno  e  UM ,  e  tartt  ^ 

V f afflerò  i  Mtrcànti  ter  tiri  t9> 

She  tengono  i  ^uàdifni  ài  BJtordi 
Cagiòn  talora  ftr  cuSji^faUiti  i 

Smemoriaii  di'ventijno  y  i^laiordi 
Faccianpxl  contrattar  Ite  j  evenite 
che  nojn.auranno  a  far  magri  gli  accordi , 

^{è  le  lor.mercan:^ie  far an  finite 
THè  leggjeran  perduti  i  lor*  denari 
Scartaheltando.:nn  Uhfo  di  partite  J 

Siccome  lafctn  fnr  difàr  tijefj 

^ei  che  di  tutto  ffgiian^U ìéemorie  , 
£  voglionétver  fama  d*  AMipiarj , 

le  vergogne  oggi  fott  firn  di  Ih  glorie  • 
Ora  a  che  fa  rt  nn*  uffa  faticò  fa 
Ter  ricordare  altrui  mi  fere  Iftorie  f 

Vna  T>imentic4n^a  virtuofa 

Sia  /'  antidoto  contro  alle  vicende  ^ 
M  cancelli  ognia^^ion  vi  tu  fero  fa  . 

chi  del  tutto  fi  fcotda  oggi  l^intend^^ 

Md  in  f  articolar  di  quejì^  Età , 
.  Chifalt  il  riyo  ,  f  la  rirtìt  difcenit 

SU. 
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SUthe  yajfignorUm  Snttudtri  'f 

£  1/tdindt  tht  il  vtr  dita  fur  troppi 
r'^TÀ^  mio  modo,  tftntfcoTicTÀ. 

Jf4  fx'  dar  no»  virrtì  dtntr»  tltr»  int»pp»f 
E  IttVtmtnticun^xcBH hdartii 
far  C0/4  a  mt ,  cht  difpiactfft  dopft  i 

7>trcb<  imparando  dì  dtmtntUxT-ui 
lo  nan  -varrei  che  in  pregiudizi»  mi» 
Di.me  più  non  avefie  x  ricordarvi . 

ita  feri  inqutft»  bramarei  ben'  io 
che  patijfe  la  rigala  eecf^iont  , 
Ciac  che  ntn  mandafie  me  in  cbli» , 

ytrrti  di  Voi  qutfia  limita\iont. 

La  quale  fn  me  come  fuperflua  avva«\4  ^ 
Giacche  non  foffo  for-vi  in  ablìvinne  . 

CU  obblighi  cht  vi  tenga  io  abbandan^a  ,   ; 
Le  tante  Craxji  y  che  da  i/oi  riceva 
AdontaitlUmia  Dementican^a 
Mi  ricarignt  agnor  q»»nt9  vi  dtvi  ■ 
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^l  Sì^nvr  AntdtiìQ  MagUahtcchi  • 

CAPITOLO. 

7'llJPolonìa  ,  dì  yemo  ,  in  me^i^  al  gil§ 
S*  io  mi  ricordo  del  Signor  Antonia 
Afcrivafi  a  miracolo  del  Cielo, 

Sia  quefto  il  fik  verace  tefiimonio 
Vi  quella  fervìtù  ,  chì^  io  vi  frofejpf  , 
Benché  lontano  a  cafa  del  Demonio  • 

Pi  Foi  Signore  il  ricordarmi  adtjfo 
JE^  fiato  un  sforqj>  delC  affetto  mio  , 
Mentre  qua  fon  [cordato  di  mtfiepo  ^ 

Ver  faftr  veramente  fé  fon*   io 

He  dimando  a  chi  fajfa  fer  la  via  ,   * 
£  gli  lo  chiedo  fer  l*  amor  di  Viom 

^w^i  eh*  io  f^iego  ancor  Vojjpgnoria 
l!(Sl  veder  queflo  foglio  eh*  io  vi  ferivo 
A  riconofcer  s*  ella  è  mano  mia  . 

Terch*  effer  fuote  eh*  io  non  fia  fik  vivo , 
£  che  quegli  ,  che  fcrive  in  tal  maniera, 
Sia  lo  ffirito  mio  del  corpo  frivo  i 

Ciacche  nel  rimirarmi  nella  ffera 
^on  riconofco  il  folito  moftaccio  , 
2^è  comfarifce  come  frima  egli  era  • 

yedo  un  che  ha  fo  fra  il  vifo  un  Berettaccio^ 
che  gliene  frf^gli  orecchi  e  gli  occhi  affatto^ 
Bd  al  nafo  ha  i  diaccinoli  lunghi  un  braccio^ 

lo  vedo  in  un  canton  curvo  ^   e  ratratto 
Ha  di  ferino  fel  coperto  il  dorfo , 
SVjè  vi  fi  truova  più  d*  Uomo  il  ritratto  , 

Alla  vofira   Truden^a  iofòricorfo: 
Vite  3  Se  del  Fagiuoli  Fiorentino 
Sia  quefia  La  femb^an^a  ^  opfur  d*  un*Orfo. 
Faghiol.Lib.II.  B  S^i% 
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S^  fo  fon  quello  y  dhò  che  fu  indovino 
Tft$agora  in  tener  queir  opinióne  .,. 
Ciacche  fon*  trasformato  in  un  Chiappino^ 

Se  tornare   a  firen^^  le   Terfonf 

Mi  verranno  a  veder  ballare  inVia's^i  ^ 
Cavando  dal  mio  mal  confola^s^Jone  . 
"^Se  Mar  caccio  lo  sa  di  gupo  impa':^'^t  ,    - 
Ed    a    San  Marco    ajfegnami    il    covile  , 
Deve  fi  anno  le  Befiie  di  tal  ra^i;^^ 

S  poi  colla  rnaniera  fua  gentile   . 

.Quando  farà  la   calcia  nel  Serraglio 
M*  infegnerà   a  falire  fùU'o  jìile  , 

Ma  penfo  che  ci  corra  fin  qualche  sbaglio 
J^f//'  ejfer  doventato  nn   animale  , 
£  crédo    non  fnfffta  il   fatto    agguaglio  , 

Terch*  io  dìfcorro  ,  f  V  mio  difcorfo  è  tale 
che  mi  rifpondan  gli  Uomini  y  ed  io  fento 
che  non  fono  flimato  irrazionale  , 

Ah  pur  troftpo  fon  deffo  ,  ina  il  tormento 
che  io  truovo  quÀ  per  un    penofo  Verno 
£'  la  cagione  onde  beftial  divento  ^ 

Il  freddo^o  meno'yO  piM  ,  qua  fempre  p  eterno  , 
Ed  ora  ch\è  'nel  colmo  ,   a'  ripararlo 
Ter  T>Ì9  non  bajla  il  fuoco  delT  Inferno  . 

Tremo  ,   e    temo  t/ie  più  mentre  ne  parlo   , 
E  pur  io  fio  fra  le  fornaci  ardenti  ^ 
Cht  ne  pur  fon  valevoli  a  fcemarlo» 

Trcddo  cosi  terrihil  ,  che  gli  accenti 

Mi  mo^^  ^  proferir  y  €  mi  f^  fare 
'*     17»*  armonia   dolcifpma  co*  denti . 

JQyefio  e  nn  freddo  y  the  fa'  sì  fpiritàie 
che  alcun  a  ufcir  di  cafa  non  s"  adiefìra^ 
E  uè  meno  al  baUon   Ji  può    affacciare   s 

Terche  fé  la  Verforta  non  è    dejlra 

A  riftccarben  prefiù  il  capo  dentro  ^   ' 
di  cafca  il  nafo  fu^f  della  femjlra  •  ' 
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:OmÌ   ti  diaccio  affatto  ha  fiahìUto  il^tntro» 
Cellan  U  piante  ,  ^li  arbori  j  e  gU  uccelli 
Muojon  gelati  ne*  lor  nidi  dentro  . 
Diacciano  i  fonti ,  i  laghi  ,  td  ì  rufcelll  ^  . 
E  la  ViftoU    è  si  fatta  di  majfo 
che  i  carri  'vanno  wt  già  i  navicelli  • 
Diaccia,  lo  ffutto  nel  cadere  ahhajfo  , 
E   il  fiato  fi  congela  in  qutlP  iftante  ^ 
che  net  reffiro  htè  dalla   hocca  il  fafio  • 
//  diaccio  injomma  -è  tanto  ,  e  sì  abhondantt^ 
^he  non  occorre  averlo  da  l?ala^ji^  , 
l!Ì€  fer  *Jfo  mandar  lacchè  ,  ne  J^ante  g 
^d  onta  dell*  -appalto  il  Diaccio  ^  Jg^^V^ 
^ii  non  fi  ftenta  per  averne   a  jofa  ,- 
^n^i  pe  l  troppo  fi  fa  gran  fchiama^^p^o» 
Sappiate  ancor  eh*  io  temo  ,  e  non  ho  pofa 
Di  non  diacciare  una  mattina  io  ftfffo  , 
che  quefla  non  farebbe  una  gran  cofa^ 
J^Jèì  si  vedvn*  gelati  fp^Jfofpefio  ^ 

^ftare  alctmi  miferi  a  cai/allo  , 
Altri  nelle  carro^^e  ,  altri  in  calejfo  ; 
E  quejie  non  fon  favole  <h*  io  sbailo  , 
Ma  fiorie  troppo  vere  y  t  la  mèfchina 
Gente  che  *l  prt^va ,  dica  lei  s*  io  fallo, 
Ohqutfta  sifaria  la  mia  mina 
che  fi  vedejfe  per  galanteria 
Un  povero   Tagiuolo  in  gelatina  • 
La  ci  vrrebbe  j  eh*  alla  Vatria  mia 
J^itomafi  qual  Mummia  intirri^yto  ^ 
Ed  un  2ijcchij>  ottenne ffi  in  Galleria . 
Or  giudicate  Foi  fé  a  mal  partito 
lo  fia  ridotto  j  e  s*ho  ragion  di  dire 
Che  ho  ferfo  la  memoria  ,  e  fon  ftordito  • 
Credo  che  mi  vorrete  compatire 
Se  non  mi  avete  vifto  fino  ad  ora 
Co*  miei  fo^li  Vinrrvi  a  rivttìrt  ^ 
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Ma  ft  il  Vepìno  tiffn  'vorrM  eh*  io  mruàr^ 

'.    ^Quf  y  dove  /  io  mórijji  andrei  danna t9 
Riverirvi  in  ferfona  ffero  ancora  m 

&f.ero  di   rifrnart  in  quello  flato 

J^and^  avea  gi^  C  onor  di  ccnverfar^^i^ 
V*  udirvi  a  favellar  ^  federvi  allato  « 

X^a  goder  né  men  foflo  con  nomarvi 
Vtrche  voi  fletè  incognito  a  coftor9  , 
V-non  bafla  la   Vanna  a  fubbiicarvim 

^a  eie  nji  dia  contento  j  e  non  martora: 
che  fé  voi  fofle  qui  tenuto  in  fregio  y 
Sarebbe  voflra  infamia  ,  e  non  decoro  • 

Zn  "Polonia  fl  chiama  un^V^mo  egregio 
-Quegli  che  s^  ubbriaca^a  preci fi^io  ^ 

•     0  colui  che  nelrc-ejfo  ha  un  fa^T^o  sfregio» 

J^f  furt  la  Firtk  flimafl  un  Vi^jo  , 
£   unletterato  fa  quella  figum  ^ 
Xa  quAl   farebbe  un*Uom  fen^a  giudi^io^ 

Cr  guardate  Signor  j  fé  fer  natura 

Foi  che  de*  Saggi  flett  archimandrita   , 
.  Mai  vi    fortafte  a  quefla  dirittura . 

Velia  voflra  Ter  fona  si  erudita 
Che  ne  farebbe  in  tal  Vaefe  ,  e  chi 
Ve* voftri  Zihri  coffia  sì  fiorita  f 

£  in  coppia  tal^  che  giurar  poflo  affé 
V*  ejfl  tenendo  Jolamente  un  ^olo  ^ 
J^efto  farebbe  Libraria  da  fé  . 

Ma  che  nj*. auguro  mai  da  queflo  Suolo  { 
FedetA^eh*  io  non  ìò  quel  ehe  mi  dico  , 
£  €hé*l  cervello  altrove  ha  fatto  uh 'volo, 

"Perdonate  L'errori  Mentre  a  un  itiemicc 
7s[on  fi  dee  mai  bramar  che  venga  qua; 
Confiderate  ad  un  Vadron  ,  ejlmicol 

£d  io  ci  fono  ,  e  pur  è  verità  y 

Ma  della  Santa  Croce  chi  è  teguace 
Mia  Vafjione  j  e  non  altrovje  eivi  ^ 
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^ua  font  \    e  in  guifàt  tal  me  ne    dtfptace 

che  fé  avrò  tal  doUr  de*  miei  peccati 
Dio  mi  dirà  ftn^  altro  :  Vanne  in  face  • 

.^efi*  èun  abita^on  da  dì  [fera  ti  , 

Va  mandarci  fer  fena  i  rei  fiU  trifii  ^ 
Gli  Afoftati  j  /  BJhelli  ,  i  \inegati  • 

jPhì   ia  Fede  vacilla  ^  e  intorno  mifii 
Confinan  Turchi  ,  Luterani^  e  m^ltt  , 

-    che  per  non  s*  imbrogliar  fono  Ateìftì^ 

J^ì  la  Giuftixfa  è  opinion  da  ftolti  ^ 
Un  vocabolo  ignoto  ,  un  nome  Indiano- 9 
S^uì  fono  i  tejiiy  r  /  Codici  fepolti  . 

X^tii  tutti  fo^n  "Padroni  ,  e  con  fofrano 
Voler  tutti  fan  Ugge  a  Ur  capriccio 
0  colla  Borfa  ,  0  colla  Seiabla  in  manom 

Ma  quel  de  gli  £eclefiaftici  è  V  impiccio  ■, 
che  in  ubbidir  al 'Papa  non  f  acquietano ^ 
Ejdi  Chiefe  ,  e  Mofchee  fanno  un  pafticciom 

In  fine  molti  Fefcovi  fi  vedano 

che  col  eredo  non  hanno  amor  fimpatico^ 
£  fanno  dffai  fé  per  metà  lo  credano  • 

Vengon  dal  T^pn^io  ,  ed  io  che  no»  fon  frat$6§ 
Ver  far  ben  l*  Amba fc lata  è  f^r^a  dita  i 
Monfignor  fiete  Eretico  ,  0  Scifìnatico  { 

•Sono  aggiufiato  :  Dio  mi  benedica 

Son  dove  il  corpo  a  mantener  fi  fienta  y 

V  Anima  a  non  dannare  è  gran  fatica. 
Virei  di  più  ,  ma  il  freddo  che  fpaventa^ 

V  inchioftro    mi  diacciò    nel  calamaro  , 
Idò  aggranchiata  la  mancia  Stufa  è  fpenta» 

Sicché  sformato  io  fon  come  un  Somaro 
A  fin  ir  fé  n^a  ga  rbo  riveren  te  i 
Ma  chi  panala  di  Freddo  0  Signor  caro  , 
Bifogna  che  finifca  freddamente  • 
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Tft  Me  della.  C^rte  • 

CAPITOI^Q. 

'TI  /f  ^-^  >  ^^^  terra  terra  4t  ne  ftai 

^wi  ^J^^fi  ?'**  ^^{f^  della  forceilana  , 

2^0»  alyi  il  capo  ,    e  ti  follavi  m:tf 

Mettiti  un  f9ca  a  far  la  Cortigiana  > 
Cortigiana  y  cioè  a  fi  are  in  Corte  i- 
'2^on  dica  che  tu  facci  la  Tuttana  «      ' 

Intendi  fana  modo-  ,  e  còlle  fior  te 

"Del  Buon*  indri^xP^.  che  ora  ti  darò  y 
Spero  farti  cangiar  fortuna  o  Sorte  » 

X  non  mi  fiate  a  dir  Oitò  oihò  »: 
CU  è  un  mefiiero:  diabolico  y  perche 
Tanto  egli  e  Buona>  ,  quanto  dir  fi  può  ^ 

Sa  che  più  d*  una  mala  lingua  vi'  è 
Che  hi  detto  della  Corte  tanto^  malty, 
che  peggio  non  può  dir  fi  per  mia  fé  •■ 

"thi  chh   egli  è  dì  martir}  un'*  ^r fé  ìtale  y 
Un  Magcfs^^n  di  cancheri.^  e  d^  affanni  ^ 
che  ha  un  pie  in  Bordello^  l*altro  allofpeda^ 

Altri  eh"*  egli  è  la  cura  de^  malanni  j         (  li  •. 
Un  fepolcro  de*  vivi  ^  un-  cimitero 
che  dell*  Uomo  confùma  l*  offa ,  e  i  pannìy 

I>ov*  ebbe  Banda  fempiterno  il  vero  ^ 
^ove  l*  amor  è  dubbio  ^  e  l*  odio  certo  y 
Vov*  è  la  FirtU  umil\  e  il  Fi^io  altero  ». 

Altri  affari  che  non  vi  giova  il  mertó 
Se  non  quel  de*  ^ffiani  ^  e  delle  Spie  ^ 
€he  libero  iranno  il  p a Jfo  ,  e  C ufci'o  aperto^ 

^uefie  però  fon  per  lo  più  Bugie 

Truovate  da-  Toeti  ^   ed  han'  per  ufo 
Vìl  mantener  fi  di  minchionar  i  e .. 
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TiptJ'  fio.  fero  l*    animo  tuo  confufo  , 
2\(,o»  creder  della.  Corte  quefle  cofe 
Confolati  mia  Muja^  e  non  far  mufh  9 

2ipn  fon*  più  (jtétll^  Ejtà  fi  obbrobrio  fé 
Velie  Corti  cor'rotpe  ,  e  fvergo^nate  , 

•  Ora  fon*  vaghe  ,  e  linde  come  Sfofe . 
Le  fof radette  chiacchiere  inventate 

Già   dalL*  Antico  Autor  ,  e  in  cosi  fatttL 
Stagion  le  cofe  fon  tutte  mutate . 

La  Corte  oggi  è  si  buona  y  che  fi  tratta 
2yv>»  V*  effer  fuor  di  Lei  fiato  giocondo   , 
E  fé  n*  accorge^rebbe  la  mia  gatta. 

Chi  pretende  nel  Mar  di  e^uefio  Mondo 
Parla  da  giudizio  fa  navicella  , 
Sia  fuo  Voyto  la  Corte  ^    e  li  dia  fondo  , 

La  Corte  adejfo  eli*  è  come  un*  Ombrella  i 
Con  effa  ,  quando  fiovon  le  dif grafie 
Si  culate  ognun  in  quefta  parte ,  e  in  quelUs 

L' trratfa  fpataneato  delle  grafie  , 
t>ovej  Trincipl  fianno  a  mani  aperte 
Ve*  Siedati  per  far  le  voglie  fas^ie  . 

Vei  Uefcritto  le  Suppliche  fon^ certe 
■  Con  tal  benignità  ,  thè'  un  fcimunito 
Le-  Tortune  ebbe    a  dir    te  fon    offerte  ^ 

Ti  muova-  dunque  un  sì  corte  fé  invito  , 
Ter  fai  ragione  tu  puoi  farti  innan:;J  ,  . 
Ed  avrai  quanto  brami  a  menadito  j 

£  fé  cofa  vuoi  faY  che  più  t^  avvaa^J 
Eatti  raccomandar  dal  Tramontano  , 
E  largo  ti  vedrai  sfatto  da*  Lan'^i , 

Ver  che  in  corte  e'  è  un  caldo  fovr  umano 
Ognun  fuda  d*  Inverno  ,  ond'*  è  che  avere 
Il  vento  amico  gli  è  ripiego  fano  i 

E  quefto  e  facili ffimo  a   ottenere 
in  un  foffto  farà  cofe  fiu pende  , 
E  ti  fol levar à  fino  alle  sfere  , 
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Sluefi*  è  U  vera  jiUhkmia  ,  e  chi  V  intendt 
2{pn  fojjia.  nel  JForn<l  ,  ma  ne* gli  orecchi^ 
E,  truova  l*Oro  d^  altri  ,  e  *lfHO  non  f pende;. 

£  non  ci  vanno  qui  grandi  apparecchi 
Vi  lambicchi  ,  Cruccinoli  ,  e  fiamme  lentt^ 
Co*  quai  vuoti  la  borfof^  ^'/  ce-rvel*  fecchim 

Serve  un  pò  di  memoria  ^  fé  la  gente 
]fi  un*  aq^T^Jane  ,  è  mai  tanta  la  gran  cofa 
V  impararla  j  Ò^  ad  altri  dirléè  a  mente  f 

Oh  Corte  Uberai  quanto  pietofa  , 

Se  tanto  paghi  il  fiato  4  /^ca  a  poca^ 
Una  fcorreggia  ancor  fari  prt^ofa  •  . 

MufXf  che  ne  di  Tu  di  si  bel  giuoco  f 
Ma  quefio  non  è  il    tuttom  Infinto-  i  gefit 
Ottengou  dalla  Corte  il  pr^mo  loico  %, 

X  fono  cosi  fidili  anche  queftS 

che  in  meno-  di  tre  ore  mi  fcommept9^ 
0  Mufa  mria  chse  tu  gi*  impartrefik . 

'Mafia  picchiar  di  quando  in  qnaftd(k  i'Lpetf9^^ 
JLver  la  cal^  fui  ginocchio  vortoi 
Collo^tortty  y  occhio  chiufo  ^  t lahbto  fltettQm. 

Teneri  un  coroticiout j  e  ad^tt^  adotta 
Far  fuonar  le  Medaglie  in  pie  attaecAte, 
Si  che  fi  paju  un  mulo-  di  condotta  «. 

S^uando  le  ^vemarie  fon  recitate 
fAccino  quello  fcoppio  nel  cafcare 
che  fan  le  palle  quando  fono  urtate  m^ 

Vnfofpito  fi  getti  ad  ogni  altare  y 
Si  porti  in  tefta  un  Largo  cappeltaccTo^ 
Serrato  il  manichin  y  corto  il  collare  ^ 
Così  con  quefte  fmorfie  fuor  d'*  impaccia 
Fiverni  nella  Corte  ,  che  garbata 
"B^pa  ognor  f chiava  fai  per  quefio  Laccio^ 

In  oltre  cerca  d*  ejfere  (gua/ata^ 

che  in   quefio   qui  non  durerai  fatica  ^ 
JE   tal  prerogativa  in  Corte  è  grata  ^ 


iì 

Senta  dt  plìt  ftr  certo  vt  fi  dica 

Chi  f-z  ben  fé  ne  ha  irei   Ora   tu  [enti  i 
Tu  vi  Starai  -.  Il  del  ti  benedica  • 

eh  Corte  ,  oh  dolce  Corte  io  friego  i  denti 
€afchìn9  a  tatti  quei  eh*  ebbero  ardire 
"DI  chiamarti  la  Madre  degli  ftenti\ 

B  quel  Ser  Votta  ,  che  f  retende  dire 
chi  1/ivc  in  C^rte  fulla  faglia  muore  s^ 
Ver  quefio  eh*  intes*  egli  d'' inferire  ^ 

Il  morir  fulla  paglia  in  oggi  è  onore  m 
Or  eht  gli  Afini  mangian  loro  il  grano» 
La  faglia  fatter  è  cibo  de* Dottori  , 

chi  kiafema  lit  Corte  non  è  uman^ 

An':(j  né  meno-  è  beftia  ^  ferche  ho   vifi» 
TLk'  d*  una  Befiia  a  far  da  Cortigiano . 

Ma  che  difs*  io  t  Tfnn  me  ne  fono  avvifìo  •> 
Viffi  fiu  d*  una  Bejiia  i  II  fenfo  è  ofcuro  y 
£  fin  H.  tiglio  al\arebbe  qualche  trifto, 

Èi fogna  dichiararlo   del  ficuro  : 

.   Befiie  ,  cioè  Beftiaccie  ,  e  VaffagalU 
Levrieri  ^ed  altri  :  Eccovi  il  fenfo  furo  » 

OrsH  ferche  fih  frottole  non  sbalU 

Gli  è  meglio  che  mi  cheti  ,  che  non  mancano 

Color  che  Jlanno  a  giudicate  i  falli  . 

Mufà  so  che  m*  intendi  i  In  Corte  imfancano 

^«fi  che  fan*  quanto  fofra,  e  nella  Ufia 

,  S^rt  che  fan*  altrimenti  in  van*fiftacano » 

J/  farlo  non  è  cofa^a  frima  vifia  j 

che  richieda  una  grande  afflica^^tonei 
Mi  far  che  in  lay  ,  e  foffj  effa  confifia. 
£  fùfra  tutto  in  ejfere  un  C.«»» 


I     <^  .%\ 


«/#/  S'erenijjlmo  r  T{evtrendfjfmo^ 
Signor  Cardlndle  de^ Medici  m. 

C  A  PI  TOL  O. 

ri  Ignare  io  fono  in%pms  j  e  KoiH  fxfete 

j3'    Ma  non  fkfett  in  J^oma  dov*  io  fia  y 
7{è  fafcrlo   da  me  ne  nren  fotetc^ 

Verche   dov*  e  T  ahitao^tone  mta 

T^on  io  so  ne  merC  io  j.  onde  pale  fé 
Par  non  [o  foffo  a  f^oftra:  Signoria . 

Il  Colomho  y  il  Feffuécio^  ed  il  Corteftr    . 
Ti)  meno"  trovftrehber  dov*  io  pò 
Tifi  cercar-  rantw  incognito  Taefé  ^ 

Io  non  fon  referibilt  y  e  lo  sòr , 
Sicché  fé  dovrò  mai  effer  citato' 
Citato  ad  Loc^Pubrica  farò. 

Vivo  cosi  nafcoflo   e  ritirato^ 

Chr  non  cosi  un  Vomito  ,  o  un*\yfffa/pno' 
Sé  ne  fta  fer  le  tanr  rimpiattato  •> 

Mi  trnovi  chi  mi  vuol quand* lo  cammina 
Ter  I^oma  ,  ch^aftyimentl  ritruovarml 
?Ìpn  patri  chlnoh  far  Mago  y  o  Indovino  » 

Tiu  d^  un^ ^mico  ha  voluto  onorarmi 
^'  cafa  col  venirmi  a:  riverire  y 
£d  lo  gli  ho  detto  che  fé  lo  rifpdrmi  ^ 

£  taP una  y  che  pur  vollr  venire 

2^[p»  potendo  truovar  mal  la  mia  fianca: 
Vifperato  alla  fin  fé  n^ebbc  a  ire  ^ 

Vomanda  y  e  ridomanda  con  creanza 
lijfpondan  tutti  che  m*  hanno  veduto  ^ 
Ma  nejfun  dov*  lo  m* entri  a  dir  s*  avvalga  ^ 

Onde  piU  d*  una  s*  è  qufafi  creduto 

eh*  lo  me  ne  fila  nella,  ^eglon  delVAria  y 
Ciacche  in  Terra  truovar  non  m*ha  faputo  ^ 

7Ìjn 


7{on  ut  crediate  Jìa  cofk  ordirtarix 
L*  appofiarmp  nel  cotjo  ove  fio  y  chi*  lo 
Vi  dico  ch'ella   è  coft  firaordinària.  •• 

2(è  meno  rinverrebbe  ti  .^artfer  mio 
Il  filo  d!!^ Arrianna  ^  ed  un  Tiloto 
Tarderebbe  la  Bufoia  fer  Dio, 

Vn^y  che  nat:0  fia  in  ^ma  ,  a  cut  fia  nptit' 
Ogni  ftrada:  y  chlaffot y  vicolo  ^  e  buco 
Come  ha  da  truovar  me  rimane  un  boto,- 

TO'  cht  ogni  ^torno'  a  caCa  mi  riduco^ 
£  P  hù  imparata  con  iaiito  fudort 
Tur  la  sh^glin  y  e  a  cercarne  mi  riduco  «i 

Vera  fé  voi  volete  o  mio  Signore 
Comiandarmi  talor  ,  fatelo  affé 
Quando  effer  frtffo  a  f^oÌ  godo  Vonorer» 

7{on  v*  arrichiate  a  mandar  mai  fer  me  ^ 
che  il  lacche   tornar à  Jìracco  finito  ^ 
£  diravvi  ;   TI  Tagiuol  chi  sÀ  dov*  è\ 

Co^Ék  da  me  farete  mal  fervito  y 

£d  io  mefchino  ne  farò  innocente  , 
v  '  che  ad  obbedirvi  ftà  femf  re  acciaripo  s. 

Ond' è  che  avrei  pur  cara  veramente  ' 
(TercWhò  tanta  premura  di  fcrvirvi  } 
che   mi  f^^p^lf^  ritrovar  la  gente ^ 

lo  vuò  provare,  un  pocolìno  a  dirvi ^ 
Giacche  avete  una  mente  alta  y  e  profonda y 
Vev*  io  fio  j  e  lafciatemi  infiruirij . 

Grande C  imprefa  è  in  vero' ^  e  qui  m'  inonda^ 
V  intelletto   un  diluvio  di  pen fieri , 
E  Dio  mi  afuti  eh*  io  iton  mi  confonda  », 

Son  tanti  y  e  W  difficili  i  fentieri 
Vi  quefio  mio  intricato  laberintff 
Che  di  dirveli  par  eh*  io  già  difperi^ 

T^pn  oflante  ntm  vuò  darmi  fer  vinto  y 
Ma  farvene  alla  meglio  l*  inventario 
2^/  modo  men  confufo  ,  e  fik  fnc^mt*  % 


il 
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Sto  in  Camfo  Mat%Iq  (qui  ìf  Uiiiefattt 
Comincia.  »  Attenta  bene    a  S-ereniffmo  f- 
Va- far  il  Taf  a.  a.  ciò  v*  è  foc-ofv<zrìf^) 
Sta  iti  Camfa  Marcio  éepPr9  aW  ifieffiJJSmù 
Talao^  "vofiro  y  e  btn  ^ut  s*  enna  y  fai 
Si  fajfa  L*  jintiforto  ,  t  ijia  btni0mo  * 
jOuivr  »ti  Cortile   tnuova-rem-y    daf-ei 
Si  faffa  da  man  dritta  anche  cùPefia 
Che  a  un^  yicol  porta  ;  V intendete  f^oi? 
'Si  va.  per  tutto  il  P^icol^  fatto  ^ueftv 
Vi    ritruovatt  fovra  una  'Pia'j^tta^ 
Poi/' «  una  JPonte^a  unTrogolo  fiù  fpieflo'»- 
Gui  da  man  mattca  il  fiè  convien  fi  ntetnty  ' 
jE  s*  entra-  per  un*  andito  ,  che  arritia: 
In  una  Corticella  fchiva ^  b  ftretta, 
3irimfeto  è   una  fiaila  affai  gioì  iva  ^ 
JQ»*  fi  volta:  a  man  drittate  viene  fcorta 
Vn*  altra  ftalta  ,  ovt   ù*  odor  r<tvvi'va  . 
Soffia  feconda  Jtalla  ha.  un*  altra  forpa  ^ 
Vi  quella  delle flìnch4  fui  difegna. 
^ueJTè  del  mio  .^artier  cuflecUayt  ftott^c  r 
3Lccovi\  detto  per  pio  ,  t  per  fegno 

Il  modo  d*  infognarmi  a  un  Jkefiaggero'  ^ 
eh*  abbia  grande  memoria ,  r  buon* ingegno» 
D*  effer  truovatro  in  quefia  guifa  fpero 
Se  ciò  non  hafia ,  fen^a  impaq*^av  pMf 
Sarà  bene  levarne  agni  penfiero* 
Mramarei  pure-  di  faper  qtì^al  fu 

Il  mlfiero  ,.  if  motivo  ^  ed  il  ^ontetr^ 
Vel  Tacctnditr  ,  che  mi  fi^cè  qudggiU\ 
^ra  le  Stalle   perche  da:rmi  rie  e  t  Po  f 
l^on  f*  era:  per  me  luogo  »«  cfiverforio? 
Fffrfe  d"*  un*  animar  ho  h   h*  affètto  t 
Sto  fra  oavallr ,    e  un  mur^  di-vi fatto 
Va  loro  nH  divide  :  In  ciò  non  sè^allty 
rfdendofi,  né  e*  è  cofttradittori^^^      . 
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H^  efratiP  fo; fé ^  e  merita  it  mio  falìv 

Ter  eafiigo  wta  pale  abitazione  t 
VtitiqHt  ^rvYB  fatto  eofe  da  eavxHal 

Pi*#  darjt ,  M^  fùn^  fol  t  Spante  peyfone' 
2^  fanno  y  efianno-k^an  Signori  atixto  ;- 
C'è  fer   mt fH  la  legge  dei  Taglion$ì' 

Se    fer  vero  ^Ogiuoi  fni  rainjifato' 
Tiuttofto^  effer  dove'a  mtffo  nel  canrpo-  ^ 
Ma  tra  U  fi  alle  io  vi- fio  mal  fiajirafOp 

S*  io  ztoglio  enfrìcr  ,  e  nfcirfemfre  l'ine fampv 
V*  t$na  gran  mafia  di  letamt  io*  truovo  y 
La  qual  mi  ferra  il  f^foye  non  v^è  fcamfo  » 

Xjfwindi  mi  far  d'ejfert  un  Giobht  nuovCy 
Mentre  anch^  iV  fon  talor  nei  letamajo 
Ma  la  facien^a  fra  fero-  non:  frnovxf'»- 

^nv^-  in  tal  cafó  a  taroccare  impare        ' 
£   di  ve  dermi  sr  ben  concimato 
2^»  m^  ne  cnroy  e  funeo  non l* Hòcara  :: 

T>éC  cai/ alti  palor  ajfedlato^ 

Affo  la  forfa  ,  e  non  efco  da  qnella' 
Temendo  un  calcio^  o  un  morfo  mi  fia  dato  ^ 

Vu»  fer  ufcirfahro  ieri  :0h  quefia  è  bella 
Un  eavallo-  legato  affunpe  fu 
Velia  m^a  forta  ad  una  eamfanella  ; 

to  che  a  cii  non,  Badai  me  ne  'yò  giù  y 
*Afro  e  ftrp  a  me  l*  ufcio  j  e  tiroacafo» 
Dentre  iì  cavallo  ^  il  qual  faliva  sù^- 

P*  efser  'Poeta  allor  fui  ferfuafo  , 
Credette  quel  Cavalla  il  Vegafea  ^ 
£  che  la  fianca  mia  fojje  il  Va  rnafo  j 

Ondato  (  come  m* tnfegna  il  Galateo) 
Clt  fciolfi  la  cave's^a  ,  e  ^l  lieenyal  ^ 
È  colla  groffa  grafie  mi  rendeo  , 

tori  f*gnl  giorno  io  mi  ritruovo   In  guai 
In  beftie  femfre  dà  nell*  ufcir  fuori  , 
i  f§  non  entro  In  befiia  anch'  io  fò  «fsav. 


Sempre  fcn  fra  i  nitrii!  ,  t  fra  i  rumor 
Or  gridano  i  avalli  ,  or  li  fialhni i 
E  cominciati  dtl  giorno    a'  primi  albai 
tataro,  ra  que'gmidoH 

ridi  cht  fien  -vofiri  . 
tnthiUcàchtToa'TAdrii 
remoti  chiofiti 
t avalli  f  I   ten   rìmtfft 
r..r  ;  ff.f  n,f,ì  . 

,i  /. ,  l'.hf. 


Mando  a  e 

i.  «».«;  » 

Ttrcb'h  wn 

Co.ì  c-njf-.  i 

Con  fiallt , 

,       £    qutfii  fo  _ 

Se-  Vo^ra  Mie^^à  , 
Cuf*  alcuna  da  m 
IL  fitt, dove  fiat 

Sono  UH  yapar  tifi  e 


ifi'conceJSe, 
tTo  onfnato  (tài. 
)  Cielo jai  quale aC^ar. 
,  -Può  un  ■vojlrifolcmando^ffaifreg.iafo. 
Con  9«/o  fil  pofi'iffnoiilitarmi, 

che  fé  ciò  fìegue  in  un  memento  fftr't 
Dalle  fiaile  alle  fielle  Rilevarmi 
laiche  c^uamprimum  joiJirrà  fa  ver*  , 
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Ver  la  Tropvjt^t'one'  ncll^jiccademìa  de*  Tatlm 

cofi  in  Milana  fofto  il  Trincipato  del 

Sig,  Mar  che  fi  Piorenv^a  r 

CJìefia  Vrrtìi  d'unii*  PrjiTcipc*  conofcere  IlTàoi' 

Vadali  li  9  nerqiial  tempo  venne  la  nuova. 

dellat  morte  di  Cefare  r 

C  A  F  I  T  o  L  a. 

^7)  E'r  dir  gualco/a  meglio  eh*  io  fdfejjf 

jf       Jn  materia  di  quel  che  fu  profoflo  y 
Jer  l* altro  aff  unto  al  tavoliti  mim^ffi^ 

K  tal  T^ropofi'qjon-  cominciai'  tofio 

jf  efamtnar  y  acci»  che  il  mfo  parere' 
■  7^(1  modo'  men'  feggior  venijfe  pofio  , 

Che  fa  Virtù  del  Trincipe  il  fapere 

chi  fono  t  fuùl  y^affalll  ^  io  nott-  lo   niego 
Vero  bifogna  un  gran  giudi%jo  avere , 

K  qwmdo  s* abbia   a  p^orlo  in  tale  impiego 
Credo  fi  fia.do'  perderlo  j  fcabrofè 
Son-  qnefie  i'mprefe   ,  e   e*  è  poco  ripiego  » 
•^Jffa  l  grandi  che  hanno   tali  le  lor  cofe 
avranno  anche  gran  tefia  j  e  fin  giudico 
Ter  conofcer  chi  a  lor  fi  fottopofé  • 

Del  rejlo  fé  ci  vuol  tanpd*.  artifi'é^joy 
Ver  cono fc ere  un*  Uomo  filo   ,  r  quale 
Sia  che  prevaglia  Injui  Virtute  yO  Viyo  ,. 

Sicché  abbiamo  un  Vròverbi(i  dominale  , 
che  dice ,   Che'  or  conofcef  Un  ^  conviene 
Vrlma;  mangiare  un  moggio  inflemdifale  », 

Confiderate'  un  Vri\ftlpe ,  qìtal  tienej, 
»AÌ  fuo  comando  gli  V^tninl  a  migliaia 
Se  a  mangiar  fale  egli  fi  ar  ebbe  bene. 

jQitando  aveffe  un  cervello  come  un^'  aja 
Mai  non  potrla  diflinguert^  o  capire: 
Xj^el  che  fia  vtro  ^  o   qtétl  cht  •uev*  ^aj*  , 
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Oh r ceche  per  to  ptk  n$n  fuot  udire 
Clìt  di  rado  j  o  non  mai  la  verità  y 
Ter  che  non  e^  ^  chi  gli  la  i/oglia.  dire, 
S^i  tem^  A  dirla  forche  non  fi  sÀ      *•. 
Se  talora  diff  taccia  t  o  fia  gradita 
Terò  mai  non  fi  ftntc  come  ftà  , 
mejfnno  volontier  Vrefaffe  imita 

che  la  dijfe  a  Camhife  ya  cui  sr  [piacque 
che  al  figliuolo  di  lui  tolfe  la  vita  w 
Il  Battifta  ancor  Ei  cht  non  la  tacque 
Fi  lafcià  il  capo  s   Onde  l*  adulazione  '^ 
yenne  colla  bugia  ,  e  queflx  piacque  $ 
JE  il  Cortigiano  ,  che  non  è  minchione . 
Pmge  ,  menpifce  ^  adula  y  e  fi  follievx 
7^1  grado  ,  nel  fa:t/or  y^nell*  affezione. 
Cosi  face  a  Cariffo  ^  e  fi  rideva 
Tlon  ptr  altro  fé  non  perche  miravx 
Che  V foni  fio  fuo  ^J  così  faceva^ 
D*  e  (fere  Troppo  im  altro  già  mofiravue- 
Terche  Filippo  ì^  di  Macedonia  , 
jt  cui  ftrviva  ,  appunto^  ^ofpicava  , 
finifce  però  qui  la  ctrinfonia 

Cho'  de  i  I{j^  fi  adulaffero  i  difetti 
Vel  corpo  ,  c^  io  la  firmar ei  fandonia ^ 
Ma  fi  arriva  a  lodar  ancor  con  detti 
Talora  i  vic(j ,  e  chiamanfi  Virtù  y 
"R^ali  Biq>arrie y  J{eg}  concetti, 
M.dovr  per  difgra'^^a  ineiinan  più 

Li  tutti  inclina»  pronti  ,  ed  indeftffiy 
Sia  mai  y  fia'  htn^  non  vi  fi  p enfia  su  w 
Se  ingannati  da  fudditi  fan*  e  fi 

^Ipn  gli  conofcan  dtmque  i  An*:^  che  fontf 
Cofiretti  a  non  cvnofcere  fé  fleffi^ 
S"  immafchera  ciafcun  d*  intorno  al  Trono' 
£  delle  aT^ioni  lor  fa  ognun  la  Simia 
Come  difcerntrtmmo  il  rio  dal  buono  f 

i^ur 


Tur  fi  può   dir  qnef^a  Virtù  de  efmix 
Ufi  Vrincife  ,   che  fcerna  chiaramente 
Se  quanto  vedr  è  jirgentOyOffur  jilchimlx  • 

Ma  fofio  che  fi  dia  fer  accidthte 
Sarem  femfrt  da  capo'i  Ì{pn  fi  fnò 
Conofcer  fé  non  qttetlo  eh*  è  apparente  ». 

Jl  Cuore  non  fi  vede  r  Oh  Signor  nò  • 
?{f  vi  fi  e  fatto  ancor  qwel  finefirino  y 
Conte  un  certo   Ttlofofo"  penso  , 

Or  b.ifta  }  per  risponder  un  tantino 
Con  più  giudìzio  in  cafo  tal  chiamai 
.  Il  biondo  Dio  ,  che  fuona  H  Violino  / 

J£   dell*  aiuto  fuo  lo  fuppllcat\ 

Del  quale  non  voleia^  -che  mi  mancaffe  y 
Come  in  ver  non  mi  avea  mancato  mxi  • 

Che  ne r luogo  ove  andavo  egli  guaràaffc 
Cosi  ttobiU  ftnolo  y  ed  erudito- 
Che  peri  tanto  più  fi  affatkaffe , 

Vot^v^ìtf  in  vtritk  non  farmi  ardita 
Vi  comparirvi  y  ma  f  are antl  fare 
•   Torso  a  thi  me  n*  avea  fatto  V  invito , 

£d.  in  oltre  fotea  fat  dubitare 

che  fotto  il  Vrineipato  di  Pioren^a 
Vov*  io  giÀ  nacqui  ,  or  non  vole/fi  fi.tre  • 

In.  fomma  diffi  quello  y  che  in  cofcien^ 
Mi  parta  di  poter  dire,  ad  jf pollo  y 
E,d  ei  som-parve  alfine  in  mia  frepn^  > 

J^a  cosi  mefto  ,  languido-  ^  e  ti  frolh^ 
che  da  nte  non  fu  quafi  ravvifato  , 
7^n  avea  Lauro'  alar  in  ^  ne  Cetra  al  coilot^ 

2^{ft»  tenea  raggi  ,  e  non  aveva  fiato  , 

o     Onde  mi  parve  allora  il  Dio  del  lumt 
In  quello  delle  tenebre  cangiata. 

Jn  vederlo  cori  fuor  di  coflume 

Comparir  'fèn\a  il  fuo  Pregio  o-r  dinar  lo 
P*]J?  fra  me  >  Cht  co  fa  hÀ  queflo  T^me  ^ 


n 


4i  ^     ^ 

A  gualche  EccUfe  sfor^Alo-  il  Lunario  ,      .  . 
^i  ripiegato,  il  Tegafo  la  felle  , 
Torfe  di  "Dafne  fa  l* anniverfario  t 
Alcuna  delle  nove  tergine  Ile 

B'  morta  f  Ma  non  è  <fifgra\ia  tale 
^^ando  muojon  fanciulle  le  Sorelle  • 
Torfe  colà  in  Varnafo  in  queflo  Annuale 
É  fcarfa  la  raccolta  degli  Allori  f 
Sicché  i  Poeti  la  faranno  m^le  . 
Va  che  frocfdan  mai  tanti  dolori  j 
Ed  io  buon  Vom  invoco  quefto  Dio. 
Ter  eh*  egli  mi  dia  lena^  e  m*  avvalori  i 
Oh  quefla  volta  ho  ben  chiamato  il  mio  \ 
lo  chiamo  per  ajutó  ^  ed  at  vedere 
Ei  n  ha  bi fogno  più  che  nen  ho  iow 
Cosi'  lo   rimirava  lo  con  tacere 
?Ìpn  fapendogli  chieder  fé  patiffe 
Oppure  a  che  fi  fi  effe  a  trattenere. 
Ture  in  mt  gli  occhi  lagrimofi  Ei  fiffe y 
E  traendo  dal  Cuore  atto  fofpint 
.Quando  il permife  ilduoly  così  mi  diffe, 
V  invocarmi-,  ora  a  figlio  è  gran  deliro    " 
la  Cetra  noftra  s*  è  converfa  in  pianto 
E  ciò  eh*  era  diletta  or  è  marpir(^. 
Offerva  pur  eh*  io  non  la  porto  accanto  , 
Mira  depofia  1^ onorata  fronda  , 
Vedi  ofcurato  di  mia  luce  il  Manto  • 
Ah  che  la  doglia  in  guifa  il  Cuor  nC  inonda^ 
che  a  meraviglia  afe  rivi  fé  mi  fenti  ì 
Aver  parole  j  onà*'ora  a  te  rifponda*- 
Ma    pure  non  tu  fd  ,    m*  odan*  le  genti 
Del  Mondo  tutto^    e  fan  del  mio  difgufio 
Sollievo]^  benché  indarno  io  mi  lamenti  • 
£    morto  o  Figlio  caro  y  è  morto  Angufto  " 
Gloria  dell*  Aufiria  ,  e  deW Impero  Onore ^ 
£  morto  il  Grande^il  Trionfante  ,  il  Ciufio. 

E  da 


JE   da  qual  nuovò  infoi  ho  terrore 

Satò  ajfalito  mai  ,  da  che  tormentar 
Sempre  che  dall*  Oriente  io  forga  fuofei 

Converrà  ch^agni  dì  vo[g€  non  lenta 
Ver*  «[uella  Hegia  i  lumtnòfi  giri 
ScenA  già  di  f  tacere  ,  or  di  ff avente, 

E  in  vece  dt  fan  Ech<y  a  miei  fofpiri 
Ter  si  irìfl€  cagione  il  Trace  altero  y 
E  r  X/ngher<f  fellon  lieto  rfmirt^ 

Ch^  io  [corra  fofra  il  fconfolato  Imferoj 
E  *l  veda  privo  di  fofiegno    e  ajuto 
Contr*  ogni  infulto  ptk  crudele  ,  e  fiero  f 

L*  Tfiro  già  si  fremente j  ora  si  muto 
Correr  vedraffi  addolorato  al  Mate 
Viù  di  pianto  the  d* acque  a  dar  tributo^ 

ScMoprirà  fempre    ov*  il  mio  Duce  appare 
S'erger  nnovr  fieri JJime  coatte  fé 
Ter  tutta  a  rinnovar  lagrime  amare  * 

Ah  come  preflo  Ei  dal  gran  foglio  fcefe  y 
E  ^t  [agro  jillor  j  che  gli  e  in  gè  a  *L  bel  Crine 
J>al  fulmine  di  Morte  ahi  no  7    di  fé  fé  • 

jQjfanto  pnfia  foggiacene  aitr  rapine 

Del  tempo y  in  lui  più  dell*  u fato  avaro^ 
che  negli  anni  più  verdi  è  giunto  alfine. 
Oh  colpo   quanto  merC'  prtvìfio  y  amato  ^    v 
Oh  inafptttata  orribile fventnra:  ^ 
Ok  tormentofo  mai  fènjs^a  riparo  i 

E  tu  m*  invochi  adefio^i  Altra  premura    1. 
Occupi  7  Cuor:.  E  fé  in  Italia  vivi 

.     Sia  maggior  della  mia  la  tua  pa^ra^ . 

E  forfè  cb^  ella  fànguinofi  rivi 

?{on  fi  vide  verfar  dal  ftiobef  feno^ 
E  non  ne  fentr  ancor  colpi  pii^  vivi  i- 

-^h  fi  abbandoni  il  Tiettra   ^  e  venga  meno* 
Il  canto  armoniJofo  ,  or  d*  Elicona 
Ogni  dolceT^a  j£  cangiò  in  veleno  > 


à 
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£  l*  alme  Suore  ,  che  mi  fan  cor <m a 

Tacite  ,  €  [morte  ora  mi  fiatino  al  fiatuo^ 
E  di  finghioq^i  fol  Tindo  rifuona  • 

Ti  agni  ri  non  cantar:  Bvtnne  manca 
La  canora  fna  yoce  ,    e  mi  lafciò 
Ter  l*  avvifo  ftral  tremante  ,  e  bianco  • 

Tenfate  Voi  quale  il  mio  Cuor  refli  \ 
"Perdei  lo  ffi^rto^  fi  fmarri  V  idea  , 
Bd  ogni  bel    Tenfier  nC  abbandonò  . 

Sjj*ando  mi  apparve  una  celefte  "Dea 
yaga  nel  Folto  y  e  di  bel    verde  cinta  , 
che  nella  deflra  un*  Ancora  tenea , 

jQuefla  ,  che  da  faffion  non  fu  mai  v-inta 
Era  quella  dolciffima  fferan^s^a , 
che  aconfolar  chi  mefio  langue  è  accièit'a  i 

E  ver*  me  volta  i  Ahi  qual  timor  j'  avvanT^a 
Giammai y  gridò y  nel  tuo  vii  Cuor  tremante* 
1^  figlia  ardir  y  ed  abbi  in  me  fidan's^  ^ 

Ce  fare  è  morto  •  E  ver»  Mancò  l^  Atlante 
Del  Germanico  Cielo  ,  Ercol  novello 
Kerranne  Carlo  ,  e  *l  fofierrà  cofiantem 

E  faffi  che  del  frimo  il  fredda  Avello   \ 
chiude  la  fpoglia  fol  fragile  ,  e  imbelle 
Ma  non  lo  ffirto  ora  beato  y  e  bello  ^ 

Onde  vie  fiù  a  domkr  turbe  rubelle 

Saran  Giufefpe  ,  e  Carlo  ambi  Regnanti 
Uno  nel  mondo  y  e  l*  altro  fulle  Stelle  • 

E  chi  r^  forfè  dopo  tanti  y  e  tanti 
Efiti  incerti  di  Marqjal  conflitto 
.che  il  fuo  ripofo  Europa  oggi  non  vanti  • 

chi  là  che  quanto^  non  potè  l*  invitto 
Cefare  qui  tra  noi ,  lafsio  immortale 
^Ei  poffa  oprar  quant*  ha  7  deftinprefcrÌtto\ 

S^elC  Alma; grande  or  che  ha  depofio  ilfralt 
che  C  impediva  ,  piit  vicina  a  Pia 
E  Affa  le  pupille  ^  e  impenna  l^  ale  * 

Or 


Or  €h\jfa  t  feco  nnUa  ^  ah  cht  ^tn   oblìo 
2y[a^  p^trrà  nò  quanto  Bellona  audace 
^el  fen  d*  Euro  fa  acerbe  piaghe  afrio; 

E  forfè  impetrare  che  l*  alta  face 

Spenga  il  Sdegno  guerriero  y  e  cht  rVIiva 
T^lla  mano  trionfi  della   Tace  , 

Sì   st  li  fpirti  tuoi  lieto   rairviva  5 

Tiafca  il  conforto  tuo  d^l  mio  cordiglio  , 
E  fempre  nel  tuo  Cuor  mantienmi  'viva  • 

£  benché  adejfo  'mi  ti  involi  al  ciglio        **. 
Ti  farò  negli  affanni  in  compagnia 
Se  difperato  m>n  mi  dai  l'efigUo» 

BJfpofi  allor  ;  Valla  mentri  a  mia 
Ì{pn  vi  cavare  mai  Speranza  bella y 
E  vi  r ingrano  della  cov^efia , 

^  rivederci  pur  cara  Sorella  m  » 

Badate  a  cotefi*  ancora  ritorta  , 
che  a  forte  non  vi  rompa  la  gwinella^ 

Così  partifji  y  e  la  mia  mente  abforta 
7{el  duol  y  da  quefta  femmina  valente 
Colle  parole  fue  truovai  riforta  , 

2{pndimen  circa  il  refio  veramente 
Con  tutto  che  Coftei  m*  ha   confolatn 
T^pn  ho  faputo  dir  di  più  niente  . 

jQkel  Meffer  Febo  che  avev*  io  chiamato y^ 
Col  racconto  di  quel  cafo  funefio 
M^  ha  talmente  il  cervello  intorbidato 
che  non  so  come  m*  abbia  detto  quejio. 


J 
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7*fr  una  €onverfa%}ont  di  Tre  ti  ,   «i;e    • 

mangiarino  un  Taflìccio   McArnc 

d*  ^Jtno  « 

CAPITOLO. 

TJ*  Jnahnente   hìfogna  confidare 

,J^    Signor  Lorenzo  nella  TrovidenT^a. 

che  4juefia  non  jcì  fuole  abbandonare  , 

J^efìa    iffirò  nel  Cuor  di  fua  Eminenza 
^  mandar  queC  I\egxIo  ^  «t/*  era  inclufa 
Del  T.an^unto    la  vera  Quinte jfenì^ai 

B  ci  verrebbe  una  foUnne  Mufa 

■Prr  ri  ngra^iar  ^uel  vofirobuonVadrone 
E  non  la  mia-fer  tal  favor  confufa  , 

//  Cielo  lo  mantenga  Bambolone 

E  cent*  anni  lo  faccia  anc^r  -camfart 
S<nq^  adofrar  occhiali  ne  baftone  i 

E  quefta  volontà  di  regalare 

Gliela  faccia  il  Signor  femfre  'venirt 
Ciac  eh*  Egli  ha  il  modo  fer  ftterlo  fart* 

E  quando  qualche  co  fa  ha  da  fmaltire 
In  vece  di  donarla  al  Turco  ,  o  al  Moro 
La  mandi  a   qnejìi  Vreti   a  rifinire. 

che  gli  diranno  almeno  un  Salmo  in  Coro^ 
Vregando  cgnor  fer  lui  nofiro  Signore  , 
Cofa  che  far  non  foffono  coftorè , 

Verche  fer   dirla,  fon  di  quefto   umore 
che   tali  Turchi  ,  o  Mori   rinegati 
Credino  a  Crifio  ,  e  foi  credano  a  ore  • 

E  fur  ben  vifti  fono  ^  è  ben   trattati  ^ 
Ma  fé  anda/fimo  noi  ne*  lor   Taefi 
Saremmo  a  dirci  buon  toflo  imf  alati  » 

E  qui  truovano  gente  si  e  or  te  fé  , 
che   in  cambio  di  donargli  una  galea 
Gli  danno  col  falario  anche  le  ffefe  • 


^1 

C-iìftn  [cacciate  via  gfnte  st   rea  ^ 

che   mangia  il  nofiro  feri's^jt  difcreqjone  , 
'Cane  fen^^a,  fietà  ^  gente  flebea» 
Sia  detto  tutto  ciò  fer  digreffiofie  , 
£   torniamo  al  Vaflìccio  regalato  , 
che  diede  cena  a  fette  ,  e  fiù  Ver  font  •  . 
lo  [chiatto  vi  confejfo  il  mio  ficcato  : 
JOcl  Tafliccio  non  feci  capitale 
Tinche  -noi  vidi  in  tavola  fortatoi 
£  pure  andava,  4ncor  fenfando  al  male ^ 
E  diceva  tra* me  j  e*l  mio  cervello 
Ci  ha  fatto   qualche  burla    il  Cardinale  i 
£d  alla  fine  prifo  il  mio  coltello  , 

JE   tagliato  d*  intorno  a  quel  cerchietto 
A  difcoprirlo  cominciai  U  bello. 
Con  il  coperchio  in  mano  puro  ^  e  netto 
Cominciai  adagio  adagi-o,  a  fncchicllare 
Cerne  quelli  che  fanno  a  cappelletto' 
lo  mi  credeva  di  veder  fcappare 
J^ialche  branco  ridicol  di  civette  , 
Che  m*  avejfero  a  far  ben  fpiritarc  ^ 
Quando  vijìe  nel  brodo  certe  fftte 
Vi  vitella  fgua^^ar  :  Siano  gridai 
Vi  chi  le  fé  y  le  mani  benedette; 
Indi   re  forni  ai  dito  l*  affaggiai    ■ 
V.all^  odor  y  dal  fapóre  sbalordito  , 
oh  che  bravi  Teologi  l  efclamai,, 
To/ìo  i  compagni  ad  ajfaggiar  invito 
£  qui' ncn  vi  so  dire  fé  il  Triore  , 
C//  era' a  digiuno  ,  //  fece   polito^ 
S^elTrior  y  che  non  cena^  a  tutte  T  ore 
Mangia  y  e  beve  y  alla  fine  fi  è   ridottf 
.4  fare  a  tevantin  l*  albergatore , 
Ma  fé  non  foffe  un   tant in  troppo  ghiotto 
Sarebbe  tra  Triori  V  efemplare 
Cerne  tra  gli  Vittori  il  ^nofito  Chi(,tto\ 
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Ciò  fcrhto  /ento  l'* ufcJe  mio  ficchtart  ^ 
E  in  camera  mi  vedo  r  Antonini 
Cht  in  sai  maniera  comincia  a  parlare. 

Oh  Vieri  ci  ha  burlato  il  tuo  Bene  ini 
E  in  cambio  che  mangi a/jSmo  Vitella 
CU  era  un*  A  fin  di  quelli  picciolini%r. 

V  or  tato  non  ha   mai  bafto  né  fella  , 
Ma  benché  tene  tino  e  delicato 
M^  ha  m^Jfo  fot to [opra  le  budella, 

Ver  il  Medico  ho  fubito  mandato 
Ter  faftr  fé  poteva  farmi  male 
Ma  da  lui  fon  rimafto.  confolato  • 

M'  hÀ  rifpofi'eglfiJ^efi- è  un' animate 
Che  vivo  non  f^  mal  ^  penfate  morta  ^ 
Ei  vi  rifparmia  al  certo  un  fervi^Jale  . 

Allora  gli  rijjnfi  i  M"  era  accorto  y 
E  mangiando  ,  fé  ben  vi  ricordate  , 
lo  fempre  dubitai  ^  e  non  a  torto  • 

che  certe  cortefie  no»  pih  adoprate 
Sono  indiqjo  talor  di  tradimento 
Va  cortigiani  in  fpecie  ognor  ufate  » 

Bafta  i   Ter  queflo  non  me  ne  lamento  y 
Giacche  venendo  Crijio  a  noi  mortali 
Ebbe  fotto  di  fé  fimil  giumento  , 

In  verità  egli  è  Hj  degli  Animali  i 
f^ive  per  VUomo  fempre  affaticato  y 
Morto  ferve  per  fcarpe  y  e  perfiivali% 

Certo  mai  mi  farei  immaginato 

Che  fra  L*  altre  fue  rare  qualità 
•  Ei  foJSe  così  buono  pafticciato  • 

felice  fi  può   dir  quefta  Città  y 

che  d*  animai  sì  buono  y  e  si  corttfe 
lià  per  quanto  fi  vede  quantità  , 

2ion  ci  manca  di  farvi  ancor  palefe 
Sluilmente  per  mangiar  tal  animale 
JPuindici  Cra7ie  ci.ifchedunofpefe. 

Ma 
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Ma   tien^hìamB   ara  mal  alla  finale 
la  -vi  fritto  ftr  noi  a   ringra^iatt 
Il  Tadrtmtiofiro  f  l  tiitfirt  Carditi f  Iti 
E  fé  nen  -vi  fiattfft   tal  cantart 
Io  (Teda   eh  benij^mt  faffiatt 
Chi  l' A  {ina  nvn  lì   ft  non  ragghiarti 
Orili  Signor  LoTtn%o  faiutatt 

Tutti  gli  jtmici  infitmt  col  Morti 
Cen  tHttt  l'altri  vafirt  Camerati, 
Ma  quiji' A^uéin  torfo  h  ne»  vtrrtl. 
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l^er  una  €onverfa%lont  di  Vrtti  ,  ovt 

mangiarono  un  Tafiiccio   dicurnt 

d*  ^fino  « 

CAPITOLO. 

TJ*  Inahnente   htfogna  confidare 

J^    Signor  Lorenzo  nella  Troviden^a 

Che  4juefta  non  jCÌ  fuole  abbandonare  « 

jQuefta    iffirò  nel  Cuor  di  fua  Eminenza 
A  mandar  quel  J{egaJv  ^  ^v^  era  in  e  Ih  fa 
Del  Tan^unto    la  vera  ^uintejfeno^a i 

B  ci  verrebbe  una  foUnne  Mufa 

Ter  ri  ngra^iar  ^uel  voftro buoni? adront 
E  non  la  mia  fer  tal  favor  confufa  , 

Il  Cielo  lo  mantenga  Bambolone 

E  cent*  anni  lo  fa£cia  ancor   campare 
Senq^  adofrar  occhiali  né  baflone  i 

E  quefta  volontà  di  regalare 

Gliela  faccia  il  Signor  femfre  'venirt 
Ciac  eh*  Egli  ha  il  modo  fer  foterlo  fare* 

E  quando  qualche  co  fa  ha  da  fm  alti  re 
In  vece  di  donarla  al  Turco  ,  o  ài  More 
La  mandi  a   quefìi  Vretì   a   rifinire, 

che  gli  diranno  almeno  un  Salmo  in  Coro^ 
Vregando  ognor  fer  lui  nofiro  Signore , 
Cofa  che  far  non  foffono  coftorè . 

Verche  fer   dirla  fon  di  quefto   umore 
che  tali  Turchi  ,  o  Mori   rinegati 
Credino  a  Crifto  ,  e  foi  credano  a  ore  , 

E  fur  ben  vifti  fono  ,  è  ben   trattati , 
Ma  fé  anda/fimo  noi  ne*  lor   Taefi 
Saremmo  a  dirci  buon  toflo  imf alati ^ 

E  qui  truovano  gente  sì  cortefe  , 
che   in  cambio  di  donargli  una  galea 
Gli  danno  col  falario  anche  U  fffff  • 

Cri^ 
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Ctìfto  fcaccfate  via  gfnte  st   rea  ^ 

che  mangia  II  nojìro  fenyt  difcreqjone  , 
'Gente  fen^a  fietà  ^  gente  flebea» 
Sia  detto  tutto  ciò  ftr  digreJJioTie  y 
E  torniamo  al  Taftfccio  regalato  , 
che  diede  cena  a  fette  ,  e  fiù  Terfone  •  . 
Io  fchietio  vi  confejfo  il  mio  ficcato  : 
Vcl  Tafticcio  non  feci  capitale 
Tinche  "noi  vidi  in  tavola  fortato  i 
£  pure  andava  dncor  fenfando  al  male^ 
E  diceva  tra' me  ^  e*l  mio  cervello 
Ci  ha  fatto   qualche  burla    il  Cardinale i 
£d  alla  fine  fnfo  il  mio  coltello  , 

£   tagliato  d*  intorno  a  quel  cerchietto 
•    A  difcofrirlo  cominciai  U  bello. 
Con  il  coperchio  in  mano  puro  ^  e  netto 
Cominciai  adagio  adagio,  a  fucchicllare 
Cime  quelli  che  fanno  a  cappelletto* 
lo  mi  credeva  di  veder  fcappare 
^talché  branco  ridicol  di  civette  , 
Che  m*  avejfero  a  far  ben  fpiritarc  • 
Quando  vifte  nel  brodo  certe  fftte 
Vi  vitella  fgua^^ar  :  Siano  gridai 
Vi  chi  le  fé  y  le  mani  benedette) 
Indi   re  forni  ai  dito  l*  a/faggi  ai    ■ 
V.all*  odor  y  dal  fapórc  sbalordito  , 
oh  che  bravi  "Teologi  l  efclamai,, 
Tojìo  i  compagni  ad  ajfajggiar  invito 
E  qui' non  vi  tò  dire  Je  il  Triore  y 
eh*  era' a  digiuno  y  li  fece  polito^ 
S^elVrior  y  che  non  cena^  a  tutte  T  ore 
Mangia  ,  e  beve  ,  alla  fine  fi  è   ridottf 
,4  fare  a  tevantin  P  albergatore , 
Ma  fé  non  foffe  un   tantin  "troppo  ghiotf 
Sarebbe  tra   *Priori  t  tfemplare- 
Cerne  tra  gli  Vittori  il  fiofiio  Chiotto^, 

do 


i 


^ 
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Scnfx  ton     Ht^*    Arnica  per  la,  nuQvO' 
Datagli  della  p^tfa  di  Bmd^é.  . 

CAPITOLO. 

.fMho  caro  effer  i/orrek  ftufato 

•  /^  Si^andi>  ti  feri ffi  eh"  tra  ptefa  Buda  , 
Vtrche  finor  /'  è  TfanitÀ  di  fiato, 

l9ftfi  il  Ser  faccenda  ,  e Ji  C^c$9,fnda 
Ter  darti  quefta  nuova  frefio  ,   e  bene 
Ma    conferma  non  e'  è  corfo  di.  Giuda  J 

St  la  fit\':(a  mi  bolle   entro  le  vene 

che  del  certo  non  so  quel    eh*  io  facejfl  ^ 
lE.  pfir  l*  avvi fo  affetto  f  e  mai  nonvier,^^ 

Sempre  parmi  d*  udir  Corrieri  ^  e  Meffi 
Vò  di  nafo  alla  Vojia  ogni  tantino 
Ter  veder  fé  qualcofa  io  ne  fapejji  ^ 

Jeri  udj  far^numore  y  ed  io  cammino 
Creder.dvlo  il  .Corriéro  ^  quando  gli  era 
Vn  aftnof cappata  a  un  Contadino^ 

£'  quefla  tjit  verit'iè  pna  tiritèra 

Che  non  fii  punti  k^ne  ,  e  qui  e*  è  l*  uf» 
^  Vi  non  faper  ^9fà  che  fa  mai  vera. 

2-*/»  dalla  confujtigtf  ÌWffon  confufo 

.    Odo  il  Turco  j  ehi  regge  y  e  fi  difende 
Allor  che)penfo  eh*  abbia  rotto  il  mufo  , 

Vn  dj-y-^  ioticn  aveva  altre  faccende 
M^ introddujji  in  un  crocchio  di  Terfone 
Dive  chiacchiera  ognun  che  comprale  vet.dt. 

i hi  dice  c^uefla  Tiji^^a  di  ragione 
Caderà  prefto  ,  perche  colà  drento 
yivtri  non  vi  fon    ne  munizione  • 

^tflica  un*  altro  i  JEd  io  per  quel  che  fento 
Hpn  mi  par  che  cifia  da  far  il  Zanni^: 
f^  è  foldatefca  tal  y  che  mi  fgomento  j 

E  ^oi 
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E  poi  gli  è  un  luogo  forte  ,  che  in  mille  ^nni 
T^n  fi  fi^gliar^  mai  ,  fehben  venijfe 
Con  cento  mille  fanti  il  "Prett^^fàunp^ 
Zitto  ,  gli  fu  rifpofto  :  Echi  'vi  diffe 

JQurfia  fandonia  f  E  a  me  4a  raffiniate 
Che  ho  l*  jimlc9  nel  Campo  ^e  me iofcrijfei 
Mi  avvi  fa  -che  le  Truppe  fon  pajfatt 
Ver  la  hreccìa^  che  a  Ur  ferivi  di  fcorta^ 
Ed  al  C afelio  fon ^uafi  arrivate . 
Ma  il  Serafchìer  ,  che  fi  la  :gatta  morta. 
C  Kìfpofi  »'»  Suggettin  )  con  H  foce  or fo 
A  gran  paffi  i/ien  via  per  la  più  corta» 
Allor  gridai  :  Oh  che   ti  pappi  l'Orfo, 
Se  ai  l?onte  ^•v*  è  ilpajfo  e*  è  il  Caprara, 
SU  che  fondi  tu  mai  quefio  difcorfo  Ì 
J^ando  sm  Dottor  ,  che  a  compitare  impara 
Mife  cfm  tal  ft^ffiego  il  becco  in  molle 
che  avria  fatto  ammutir  una  ^anv(ara  • 
Buda  j  àifs*  e^li  j  è  fituata  in  Colle 
j^ffatto  fabbricata  fopra  un  maffo  , 
Ed  hÀ  di  traijertin  fino  le  \oile  ^ 
Vero  hi  fogna  andar  di  pajfo  in  paffo 
Or  pigliando  un  Bafiione^ora  unaVorta  y 
E  non  voler  far  finito. ih  ^radajfo. 
Bella  ragione  da  Verfct^  scorta  I 

J>iffe  nn  :  Ma  fé  la  pigliano  a  bocconi 
Sicuro  ^efta  Vìm%^  è  qualche  torta . 
Tant^e  per  non  udir  più  farfalloni 
Mi  leijo  da  feder  di  fuLla  panca  , 
E  fopraggiungan.  a  Uri  awifi  buoni  « 
che  il  Turco  hÀ  meffo  la  Bandiera  bianca  ^ 
E  quefio  s*  èfaputoda  buon  lato  ^ 
Sicché  tra  poco  la  vittoria  e  franca  • 
Se  la  fiejjì  cosi  fiaH  del  lodato  , 

Ma  che  non  voglia  dir  quella  Bandiera 
Che  in  Buda  per  adefio  entrd  U  I^erUto 
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MajLt  3  jtA  comt  'vwoi  quefid  ìunghìera 
2^on  voglio  che  faftidio  alcun  ci  dia  , 
T^rch'é  htne  da  me  femfre  fi  [fera  i 
E  mi  diffiace  fol  che  una  geni-a 
•-   i^i  Suggetti  ,  cht  ognun  gli    può  vedere 
•    Fra  quefit  turholen's^  ailegra  ftia  • 
BJdono  a  crtpfa  felle  ,  e  liete  <iere 
«' Fan^  quefli  fa^^i  ai  Vofoi  di  Maomftt9 

.^jiando  le  buone  nuove  non  fon  vere, 
Jnjin  che  l*  ahlin*  carv  quei  del  Ghetto 
Ancor  a  mt  cjiduto  r   tal  penfiero  , 
.^   Ma  in  un  j  che  crede  è  poi  un  gran  difetto^^ 
Ci  fu  \piU  d*  un  Bbreo  dal  capptl    nero 
:.   che*  per  €trta  pafjione  a  tutta  moda 

Ftce  aie  awifo  buon  ctffo  fevtro . 
'£  come  fra  le  gambe  il  Can  la  coda 

Così   teneva  baffo  il  capo ,   t  chino  ^ 
•     Indizio  delia  fu  a  nafcofta  froda  . 
2^0»  rispondeva  a  river<nia  o  inchina 
M^  cctne  quel'di  fchtran^ia  y  che  langue^ 
Vel  goq^qj)  avea.  ferrata  - 1*  nfciolino . 
Ci  fu   di  quefli  chi  rimafe  efat.gue  , 
chi  chiefe  V  Eiifirre  ,  e  chi  /'  aceto  , 
Chi  dal  ra^ncor  fi  fece  <avAr  fangue  ^ 
Or  che  la  nuova  è  ritornata  addrieto 

JPian  quefli  Infermi  abbandonati  i  letti  ^ 
Ed' in  un  tratte  ognune  vivt  lieso  4  * 
Saltano  tra  di  lor  come  galletti 
£  cantano  cosi  ^he  fallo  il  Citlo 
Vcve  vanno  a  colpirt.  i  lor  concetti^ 
jih  s*  io  poteffi  foddisfart  il  ^lo  ^ 
che   tutto  mi  rinfrufcola  y  e  rifcalda 
CU  vorrei  ritjveder  pur  bent  il  ptlo  l 
In  chi  credete  Voi  gente  ribalda 
'  -  Turchi  per  eleyon  ,  Crifiiani  a  cafo  f 
t4  rivi/ederci  tutti  a  €afa  calda  » 
I.  .  Scie* 


fi 

ScufamT  ^m!ca  ,  che  m"  hi  ferfu^fo 
^  qutjìx  digrtjjìotie  ii  ^rnK  delio 
Pi   non  -veder  la  Fi  giunta  all'  Occafi  ■ 

^llre  nuovi  non  hi   da  lUrtl  ,  ch'Io 
Cerco  ir  li  daril  ^  ,\   fico   t  't'cofiv  ^ 
In  rdnlo  fari  ifutl  che  fiate  a  Dìo, 

Tipn  -vurrei  dal   mo  cttort   tfitr   iifcofi»  i\ 
Comanda  fnr  y  che   mi»  Vadron   tu  fet  , 
A'diecifettt  del  Mtfe  dì  Agofi» 
L'Ann*  mille  fti  tmu  »it*nufii,  ' 
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ht  lode  del  "Dormire, 

CAPITOLO. 

^  jàrthhe-  nn  grande-  errore  d  mio  giudico' 
j3    SeiLDorrnh  non  UdajU  a  ftik  potere  y 

Che  frd:  gli  altri  mifeu  hh  bel  fervi^itt*^ 
li  Stgnor  ^di  mio  mi  fi. .vedere- 
Che  a  Tifa  era  arrivato  fano  y  é  lieto  ^, 
E  eh*  io  lo  rtverjy  com*  è  dovere  . 
'Ma  ^uan4^^giii^j£ftai'  fui  pur  inquieto^ 
yedendomi  fparir  un  mio  "Padrone 
Verfo  me  fiù  amorevole  ,  e  difcrettr.. 
Jiveffi  pur  dormito  ^  e   la  vijìone 
Fojft  durata  ancora  y  to  non  farei 
In  quefia  a  me  infalkihiL  confusone  * 
Oh  precTofo  dormfr  \   Tu  quello^  fei 
Che  puoi  farci  goder  contenti  veri^^ . 
£  chiaif^dt^  divfh  tffiet.im  dei\ 
ta  turba  dt^foffiici  penferp 

Sta  lunghi  dd  chi  dorme  y  e^l  corpo  gcdc 
Vi  fàporita  quiete  /  fregf  intieri, 
,£  chi  ti  può  ,ddrjf^i  la:  deg^  lode 
0  grato.  Sonno  y  quando  tu  mi  togli 
Ogni  amara  paf^on ,  che  il  Cuormirode^ 
Valle  mi  fé  rie  mie  tu  mi  di fc  togli  , 
E  mi  doni  al  rfpofò  ,  e  mi  ripari 
Va  tanti  j  e  tanti  fcimuniti  imbrogli  •» 
ton  maniere  hi^v^arre  e  Jtngolari 

Mi  diletti  e 0*^ fogni  j  e  fai'  vedermi 
Ignote  Terre  ,    e  fconofciuti  Mari , 
In  viaggio  mi  metti  ^  e  i  pie  fi an  fermi 
Mi  fai  volar  fén^allj  e  folco  l*  onde 
^enT^  adoprar  barchette  y  o.  palifch^rml^ 
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Vtfcorrere  ,  ed  udir  chi  mi  riffonde  , 

Talun  io  vfggo  j  ed  ho  gli  occhi  ferrati  , 
Or  trui>vdr9t^i  tra  fiori ,  or  tra  i€  fronde  ♦ 

E  mille  altre'  deli^Je  ,  t  ff^fi  S^***  > 
eh*  io  UfcU  per  non  far  la  plaftrocea  , 
che  fanno  i  Ciarlatani  ftioferatt  m 

Talora  il  grillo  ó  fonno  mio  ti  tocca 
Vi  farmi  far  da  qnalchednn  paura ^ 
£  fento  un  ehi  mi  romba  ,  fche  mi  chiocca  • 

Ord  mi  mandi  un'Vom  puttti  hratmray 
che  in  tirarmi  fioccate  fi  traftulla  j 
É  fare  che  mi  fpiani  ogni  cofiura 

Stai  Id  ferfona  mia  timida  ^  *  grulla  ,    • 
£  mideflo  in  quel  mentre  ^  e  allora  imparo 
che  tu  mi  burli  ,  e  che  non  è  ver'' nulla 

Un  la%f  ancffr  mi  fai  ^  cW  ì  a  me  si  caroy 
.Quando  tu  mi  dimtfiri  da  lontano 
Vnd  gfan  iorfa  piena  di  denaro  • 

Io..ii6f  rtf  pi^efié  tome  un  Capitano  , 

la  figlio  y  e  poi  f'vegliato  fcioccamente 
Mi  truoviif  folo  altre  cofttte  in  mano  s 

che  f*  io  dormijf  n$n  farebbe  niente  4 

Lo  fprtfopto  è  mio  ,  che  v$  a  deflarmi , 
jE  perdo   ogni  mio  bene    immantinente , 

Mille  cofe  a  dormir  tu  mi  rifparmj 
In    te  folo  non  fpendo  y  e  quali  accorte 
Maniere  non  ritruovi  a  trafiullarmi  m 

chi  ti  chiamò  fratello  della  Morte    • 

Tu  fciocco  y  t  fu  qualche  Anima  fmarrita 
ch'ebbe  per  pena  di  vegliare    in  forte 

Terche  il  dormir  è  padre  della   vita ^ 
B  Foi  Signor  faretevi  truovato 
A  gli  ammaliati  far  quefia  ftdmpita^ 

Sta  notte    come  avete  ripofato  f 

Se  ri ff  onde  di  sì  ,  /f«^'  altro  intoppo 
Vite  »  Ik  brieve  farete  rifanaào  ^ 

C     4.  t>Hn. 
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Dunque  che  medicìnd  y  e  chifirop^pé^  f      ? 
Il   Dormir  è  dtU^Vomo  il  vtr  rim^df^^'^ 
Maffime    quando  egli  h4L    he.'hfuto  troffa  • 
Il  'vitto  a  tutti  i  ftnfi  dà  V  afifdio  , 
pà  V  éiffaltò  al  ctrvtUo  ^  ma  che  fri  i 
Il  dormir  toglie  a  tutti  sì  gran  tedio  Ì 

ihi  non  h^  letto  ,  a  che  dormir  no»  può 
Confeffa  ognun  eh*  egli  è  in  cattivo  grado%, 
che  il  più  mifero  mai  non  fi  truo'ifòi. 

io  che  fio  qui  j'Ueil*  uircivefcovado,   .      :  ^ 
Inpn  da  Bìrr^  afeolto  dite  fpeffo^ 
(  che    la  pietà  f^glion^o    aver  di  rado  } 

'jl  gravare  quel. tal  non  e*  i  permeffo  j ^ 
Vercke  non  hà^  ne  meno  un  pòdi  paglia 
Sulla  quaL  per  dormir  pofi  fé  fieffo  ^ 

Sonofce  dunque  apcor  quefia  cané^glia^ 
Stipendiata  per  efierci  uemic^a.^ 
guanto  il  dormir  importi  e  quanta  vMgkiit^ 

che  ferve  un  miftr^hilt  ci  dica, 

Iq  non^  ho  da.  mdngiàr  \  uè  nwfr  ida  bete 
S^  gii  diremmo  Dio  %i  kentdica^i 

Ma  quando  fiegue  a  dir  colle  preghiere  ; 
lo  dormo  in  piana  terra  ^  e  non  ho  leito^ 
Onde  veglio  le  notti   tutte  intiere  > 

Jillor  fi  fente  im,  non  so  che  nel  petta 
Di  compajpon  più  che  dell*  ordinario*^ 
In  far-  la  caritate  al  poveretto  , 

£"  il  Dormir  del  mangiar  più    necefiario  ^ 
JE  chi  volejfe  a   quejìo  e fmtr addire 
Con  gran  fatica  tyuovaria  7  contrario  «. 

Se  fi  mangiaffe  fen^a  mai  dormire 
.    Il  cibo  non  avria  la  digefiione  y 
Ergi>  bifognarebbe  alfin  morire m. 
Si  ritrurvano  pur  delle  Terfone 
.che  hanno  dotmito  mefi  intieri  j  ed  anni' 
S'enT;^  a^aggiat  né  meno  un  [ól  bocce^t  „ 
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jQuefle  non  fon  già  favole  né  Inganyii  ^ 
tf  la,  fìorÌ4i  di  ^H€*  fitte  dormienti  ^ 
La  quaLfÀ  fTHova^y  fi^V'  '^'  ^'  m*affann$p 

B  s^  in  quel  giarf^o  mom  metteva  t  dtnti 
Ma  fol  dormiva  il  noftr§  antico^  Tadre  i 
Oh  noi  felici  mi  feri  viventi  ! 

t>i    maniere  vaghiffime  ,  e  leggiadre 
Mentre  dormta  nata  fi  vide  al  fiance 
Eva  ,  che  a  lui  fU  Moglie  ^  ed  a;  noi  MadrCw 

Dormi f  avejfe  fur  y  mangiato  manco  • 
Tiffiun  morto  farebbe  y  il  Buon  ^dama 
Val  faticar  non  fari  a  fiato  fianco  . 

Signor  Prancefco  mio  però-  dormiamo  ; 
Ma  fur  non  so  f§  lo  vorrete  fare  ^ 
£  so  che  in  damo  fer  dormir  vi  chiamo^ 

Jf^*  avete  4^ueUa  Voglia  di  fiadiarei 

Così  fitt^  nell  offa  ^  ond^  io  m*  avveggo 
che  lafUarefli  finttoflo  ii  mangiare  • 

Ma  io  ,  eie  imparo  men  guanto  più    leggo» 
yuò  femfrt  fave  il    SonytjUlìn  dell*  oro^ 
Giacche  per  mfo  follievo  altro  non  veggo-  ^ 

t>i  Vapaveri  intendo  ^  e  non  d*  Ellero 
chiedere  a  Mefier  Tebo  uma  Coì-ana 
Ver  aver  pronto  un  si!_frtcto  teforo  r 

^er  gli  orecchi  quel  Vette  mi  rifuona  y 
Forcan:r  ^ecfortYii»  jfdunque  che  fi  dornuc  y, 
E  fi  fperi  da  Vio  La  forte  Buona  ^ 

JR  fé  quefto  argomento  non  va   in  formof 
Tacciamo  che  ci  vada  in   ogni  modo  y 
£  fia  del  viver  mio  quefia  la  norma ,, 

Si  attacchi'n  fur  tutte  le  cure  a  un  chiodo  : 
Sol  del  dormir  la  voglia:  cW  è  maggiore 
Io  di  cavarmi  pienamente  godo  ^ 

Ma  che  fò  f  'ìlpn  m* avveggo  dell'*  errore f 
lodo  il  dormire^   e  non  mi  cheto  mai i 
ti  delicato  gli  è  ^  non  vuol  rumore  . 

C    %  tv. 
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Jj^HBr  Frantfjcc  mU  fi  Voi  gitnmat 
p,rnur  ■vohfiff   Si^aior  fcmfrt  eiàrl» 
Tifn  darmlrtjii  ni  fst»  y  ni  affm  . 
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Mt-^Illufirlji,  Sig.  Lorenzo  SfugiUtti^. 

CAPITOLO, 

/!{^  fomma  corre  un*  evidente  rifieo 
Chi  fempre  flà  in  ^egoy  oceUfAtifJitM' 
Vi  campar  foca  ^  o  almen  di  dar  in  tificcf 
iPerò  fi  Foi  Sìgnot  mie  gentil ijJimo\ 
Menando  una  tal  vita  fintdiareie 
Come  gii  sò^  che  fate  di  mohijfmo^^ 
ffjent''  altro  alìk  fin  poi  ne  cavarfte 
che  iafctar  dopo  tnorte^  il  ?<(j>me  vivo 
Ma  in  veri  fa  di  Dio  Foi  crepparete  0^ 
Ed  ioy  che  a  tanta  afte^(p^  non  arrivo  y 
y^orrei  piuttoflo  far  morir  il  ^ome  , 
Ed  io  vivtre'^  ogntìr  fano  ,  €  giulivo ^ 
t>ite  a:  che  ferve  lo  sgcBBar  le  fome 

De'  gravi  affari  y  0  tndeholir  l*  ingegno 
Ter  circoitdar  d*  unpo  d*  Allor  le  Chiome? 
óltre  di  che  Fot  fiett  gionto  al  fegno  f 
£  qUalor  colà  ginnga  chi  fi  fia 
Ceder  a  Voi  dovrà  H  Vofìo  piti  degno  •> 
t.d  anche  di  venir  in   compagnia' 
l^n  pcnfi\  ma  fia  tome  fi  pretende 
che  vadd  lor  Stendardo  di  Badia. 
t>unque  a  che  mal  lo  fìat  fempre  In  faccende,^ 
t.  fempre  in  fiudj  ,  e  non  Venir  qtiafsk  ^ 
T>ov^  alza  V  allegria  Bandiere  ,  e  Tendt  ( 
£  domenica'  in  fpecie  ,  la  qual  fi^ 

la  terq^a  apfUfito  a  quindici  del  me  fi 
Che  trovar  et  e  fcritto^n  fò  più  giù. 
Ceduto  aVrefìe  quefto  bel  Taefe 

tn  fefta  tutto  y  e  in  giubilo  nuotare 

lo  ^he  tverun  mai  più  non  vide  ^  t^r^tett» 

c    6  C 
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e*  era  dì  heftte  y  e  dì  ferfone  un  marey 
JE   molttjjtmi  ancov  vennero  a  piedi 
Tel  frejco ,  affunto  dopo  definare  •• 

£  voi  qua  fopra  y  a  cui  due  faille  dì  e  dt 
Appunto  a  Fatto  per  tale  occafione 
.  7fcn  ci  venir  f  ^Jtcfi*  è  un  errar  eh*  eccede 

Vi  più  avete  Carro's^  i  £  in  conclnfione- 
Se  yilla  y  né  CarvoT^^e  nonavefte» 
l^pn  e    t  FilU^  e  CarroT^  del  patir onei 

Tant*  è  fcandaUv^^ar  Voi  mi  faceficy 
E  jÌ9  per  porvi  il  So^ahome  fitror 
Vi  capirai  remica  delie  Fefte  ^ 

Vi  tediò,  forfè  /'  erta  del  fentieto  y 

.    che  per  venir  di  fuefio  Colle  in  cinta 
In*  ultimo  è  un  pò   erta  da  dovevo  t 

Ma  né  men  quefia  fcufa   oggi  i?*  efimx  y 
che   il  "Padron  fece  farf  un  altra  Jirada:  ^ 
^ual  riefcje  men*  erta  della  prima  ^ 

Temevi  delia  calca,  y  e  che  non  vaday 
Come  fuol  in  tai  cafii  jt  porla  in  freno 
C*^  era  di  Birri'  una  gentil  majhada  ^ 

Sicché  non  e*   è  per  Fci  fcufa-  uè  metto  , 
che  vaglia   a  mitrg/ir  /'   error  commejf» 
Vi*  non  venir  a   qntfio   Ciei  forena, 

Jifa   perche  abbiate  Voi  d*  un  tanto  eccejfa 
La  ben  dov-uta  y  e   ben  amar.t  pe-na 
Jo  vi  vuo   raccontar  tutto  il  fucccffo^ 

Vuò  dA'rv? ,  com*  io  so  y  notizia  pitna 
.  Velia  gran  Tefia  ,  acciò  Foi  ne  II*  udire 
Com*  e/fa  fh  per  tutti  i  capi  amena 

Troviate  /.'  acutifp.mo   martire 

jQual^  è  quello  del  Ben  ^  che  j*'  è   perdur» 
Ver  propria  colpa  :  £d  incomincio  a  dirt, 

MaoiTum  opns  a^redior,  ed  a}uto 
Va  F'oi  imploro  o  Febo  mio  g^arhato  ^ 
Vammi  t»  iena^  e  accordanUH  Leutò  ^ 

Tefii, 
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Tefitmonio  de  .viftt  è  ver  fon  fiato- ^ 

Ma  che  fofiono  gli  occhi  ^  [e  alla  lingua  y 
Ter  dir  ciò  eh*  effi  ,  vider  ,  manca  il  fiatof 
in  oltre  accfo  un  Bjicconto  gli    diftingna: 
Vi  vorrebbe  un-  fò-  d*  ordine  y  e  la  mia 
Mufa  non  C  ha^  an^i  di  più  fcSlingua^m' 
ifa  non  ofiante  efò  Vo^gnoria 

Saffia  come  il  hi\arro  Catafiino 
che  ha  femfre  idee  no'velle  in  fantafa^ 
Trofofe  col  fuo   ingegno  accorto  y  e  fino,      y 
Vi  far  eonrere  un  Tallio  ^ui  all'  ^ffeggio^ 
JE  S^^V^Jf  ^'*  fenfier  si    feregrino  ^, 
£d  egli  from^tur  del  gran  maneggio 
^  render  Quefio  Tallio  fin  giocondo- 
ì/sv  ogni  sjorc(xy  ,  e  fé  *l  diavol  e  peggi Ov- 
S?Jf^fi^  invitò  li  primi  Vvmin  del  Mond^y 
.    Ci-  furo  i  Ciuotator*  de  SujfolottJ  , 

Pi  quei  ehe  in  tal  materia  han  vi  fio  ilfando^ 
jincora  i  Jàutàttin  pit»  bravi  ,  e  dotti  y   ^ 
Gli  jifirologi  più  efperti  ,  ed  eccelUnt*  ^ 
JE  milLr  altre  figure  del  C alotti  . 
Suonatori  di  trombe  i  fiu  v:tlenti 

D**Arpe  ,  e  Chitarre^  e  pur  in  tal gjtr bugi icf 
lP{on  fi  confuftr  mar  tanti  ftr omenti^ 
Tu  eletto  il  dt  ae*  quìndici  di  luglio 

^A  compir  l*  opra  .  Il  So.U  era  già  fiato-' 
S-empr  e /involte  di  nubi  in  un  cespuglio  ^ 
S^afi  apphauàeffe  anch'*  egli  alC  operato     \ 
Comparve  tutto  quanto  maefià 
Vi .  chiari  rai   un  pò  calducci  ornate  ^ 
jE   ad   onorar  tale  folenni'p^ 

Cominciaro  a  cantar  in  pieno  Cor^; 
'  te  mufiche  Cicale  .in  quantità^, 
ta  fama   anch"  cUx  colU  Trombe  d*  or»        ;: 
Suonando- y  pubblicò  fubìtamtntt 
^f  gran  2(sgovjio  firn  alVlndo  ^  eal  Mero* 


et        , 

Onde  tofto  ^uafilé  cor  fé  graH  gtnte' y 
1.  rimirava  fiuf  efatta, ,  e  muta 
Il  Tala^^OyC^l  ùiafdiny  MA  quefto  è  niente'»' 
Uffta'ua  la'  maggior'  farte  perduta 
Dietro  la  S ereni fpma  Cucina  y 
Va  cui  h*  ufo  iva:  una  fragr/tn\a  acuta  ^ 
Che  fenttrafido  al  nafe  fik  vicina 

Hendea  la  fame  ^  e  inffecie  in  chi  dovea 
Satollare  d*  odore  in   tal  inattina  .^ 
Chi  attento  in  rimirare  fi  fafcea 
Li  Gtocator*  di  mano  y  il  che  flufire 
Troppo  y  fer  dirla  a  Foi\  nonmifacea\» 
'Perche  quella  Firtu  di  far  f par  ire  ,> 
£  di  fa  per  mutar  le  carte'  in  mano' 
^  parecchi  oggidì  fuolé  riufcive\ 
f^l  farebbe  bensì  parUtO  firano" 

Il  truovarvi  un  par  d*'  u d'uà  ne*  calzoni' 
eh*  un  di  lor  vi  face  a  nafcer  pian  piano*- 
Scindi  rotti  quegli  uovi  a  nulla  buoni 
farvi  refiar  in  mano'  un  uccellino  , 
Che  via  voland^JC  n* anUaffe  a  foni.- 
Cr  farvi  entrar  In  tafca  ,  e  nel  tafchino- 
Cofa  a  yol  ignota  ,  e  farvi  trav^ddere 
Sicché  V*  avre/ìe  dato  a  Tentennino  ,- 
Ma'  quel  che  vulCe  più  d*  ogni  piacere  ^ 
E  doi)e  fpefe  ognun  bene  i  qiitattrini 
Divertendo  V  udito  ^  ed  il  vedere 
Tu  quello  del  Caftel  de*  Burattini^ 
oh  che  diletto  mal y  che  cofa.  bella: 
Il  veder    armeggiar  quf*  figurini  I 
X'  fòpra   tutto  poi  quel  Tulcinella: 
Terfonagglo  vedefte  mai  più  grato 
*A II*  abito  y  ali*'  anione  y  alla  favella  f 
E  II  poverino  quantff  Ì  fventurato  ! 
0  gli  e  fatta  d  momenti  un*  angheria^ 
^Ppur  a. ogni  occapon  è  baftonato; 

E.  -f  HV 


É  fur  £t  €9tagglofo  tuttavìa,' 

Grida  Fattoria  ,  e  fuona  itcamfattaccto  y 
£  tosi  fi  Im  fafiét  in  leggiadria  •- 

Cht  ad.  un*  anima'  grande'  ejfer  <i'  impaccio  ,. 
2^ip»  dehion  le  difgYa^ie  ^  e  dee  tenere' 
^ flfi  di  Fortuna  alto  il  mofiaccio\ 

T!>ofo  di  quefio  avete  da  fa  fere 
Come'  di  definar  P  ora  arrivò  y 
Za  qual  fn  di'  comun  gfoja  y  e  piacere'^ 

JT  gtan  tavola'  allor  fi  apparecchio' 
Patta  di    forma  sferica  ali*  ufan^a  , 
£  di  Vi  atti  à  fl^ggtl  fi  carie  ò\ 

Vi  Convitati  c^  era  M,n*  abbondanza 

Cfie  it  tondo^  benché  grande  a  far  a  tutti' 
che  fi  pruo^ano  entrarvi  non  at^van^^i' 

Onde  convien  che  in  cafo  tal  fi  butti 

^  un  picciol  Tavolin  parte  di  quelli  y 
Com*  è  Jolito  farfi  oghor  a*  Tutti, 

Ciufio  erario  Quattro  {  fantolini  he  Ut 

K^à^S^'^fi  9  ^  i/4/f»J/  "Paladini 
jfccinti  aW  eflermCnio  de*  ViattelH  i'. 

£  fi'  portaron  quefti  Fanciullini 
A  roder  cosi  £en ,  che  fi  credè 
Che  aveffer  me/fi  già   tutti  i  dentini. 

Dopo  a  dormir  chi  si ,   chi  nòj  fi  die  . 
Chi'fte  a  veder  ,  chi  flette  a  pajfeggiare  ^ 
£  chi  non  fi pp e  che  fi  far  di  se , 

Si  cominciar on  pofcia  a  ripigliare 

I  ginocchi  j  e  le  Conimedie  ,  e  di  pitt  datQ 
Fu   il  comodo^  di  farfi  ftrologare\ 

Ter  che  v*  era:  urCjìjìrologo  arrivato  , 

II  qual  vi  fàpea  dir  per  via  d*  imbuto' 
Tutto  quel  che  fari  ^  quel  eh"*  era  fiato  ». 

Felice  yoi  fé  fofie  qua   venuto^ 
Che  fapevi  qualcofa  doÌ  futuro  , 
Mentre  tutti  quafsù  l^  anno  faputov 
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Jl^indi  le  vìe ,  che  defltnAte  fuftf 

i     Ter  il  eorfo  dei  Taliio  ormai  ripiene 

Eran  di  gente ,  e  pieno  era.  ogni  mmo  ^ 
C/  firnovavan  fer  t^uelU  d*  ogni  bene  • 
C*  eran  dite  ^  Chiedete^  i  Ciambella}  j 
^uei  chr  ha  di  Cilegiuol  le  bo^^  ficne^^ 
t^ erano  Fruttaruol  ^  Cocomeraj  y 

Slj*el  che  vendea  de*  Barbari  la  lifia  y 
C  eran  (  volete  fiU  )  fino  i  B^ofiaj  , 
Jn  fomma  a  me  farenja  a  frima  vifia 
jy  e  fer  fer  San  Gio'vanni  cofià  giù 
Tanto  ogni  Via  di  Vofol  fu  frovbifia*- 
Fenne  ,  Signor  crediatemi  ,  ^uafst^ 
Vn  numero  cotat  di  forafiieri  , 
fh*  io  fer  me  non  gli  ho  mai  veduti  fiù  ^ 
meliti  verdi  y  cotoratiy  e  nePi  ^  .' 

M'olia  gente  in  coUaro  ^  e  m'anìccint  ^ 
Molti  Qui-doHi  ,  r  molti'  Cavalieri  • 
Erano'  ufciti  fuor  da  lor  confini , 

lafciando  dire  il  P^effira  y  e  la  Compiega  ^ 
Tutti  i  Popoli  p'tu  circonvlctnr, 
J  primi  Caxyaller  delV  Improneta  , 
E  quante  baiati  òy  e  l^  unteli  a  avea- 
Vàme  più  belle  fer  eomparfa  lieta  .- 
Venne  il  Valhio  ,    e  a  eaVallv  il  precedei^ 
In  abito  Spagnuolo  il  gran  Vantofio  y\ 
Il  qual  di  quello  rinccmhen'i^a  avea'i 
E  fé  ne  flava  in  gravi t ade  ,  e  in  pofio-y. 
È  parlava  Spagnuol  cosi  ferrato  y 
che  pareva  un  di  qui  poco  difcofio  i? 
E  s^  era  in  tal  fun^ion  tanto  ingolfapo  y 
che  avendo  fommo  genio  ali*  impa^7;aye  y 
Se  nonimfaT^a  a  fioatto  è  un  gran  peccato  •• 
J>a  lui  guidato  il  Tallio  a  pajfeggrare 
Fu  al  fnon  di  trombe y  e  di  fefiofi  Fiv^  y 
Cht  la  più  fcielta  Harouia  fuol  dare  w 

jfl 
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^lia.  Signorsì    Maria  S-elvaggia  Borghinl 
In  marte  dei  Signor  francefco  Hedi\ 

CAPITOLO. 

^^B^ver  €ht  il  du^lallor  fi tempr*  alquante^ 
^j    che  fi  fuotrfpifgar  con  chi  né  a  parte  , 
Fra  noi  Selvaggia  fi  divida  il  pianto  i 
£  le  lagrime  eh*  io  fu  /[mefii  carte 

Sparga'^ mentre  tf.fc^ivoy  afciughin  qikelle  , 
che  nel  capo  funefio  avrai  tu  fparte,* 
Jflitighin  r  afpra  pens  ^  che  divelle 
Il  Cuor r  a  tr^  quella- che  a  me  lo  chiede  , 
£  il  ti&9  grave  cordoglio  il  mio  e  ancelle  • 
S^travagante  conforto  \  Z  chi  no*  l  vede 
Par  fueft*  efiratto  da  comun  fomento  , 
Ma  d^ aitto  iLwtioSt>tfiin.nanmi provfuede  s 
E"  morto  il  Kjdi y    e  là  col  cu^r:ihtento  ^ 
Vove^nacqperò  i  fuoi  fiudj  primieri  , 
Ivi  morir  fi  éimofirò'  contente^    * 
Se  la  tua  Mia  Alfe  a  y  dove  J  fentieri    ' 
S*  aprono  di  Sapien:^a  al  nohil  Bjg*'^  $ 
B.dove  ottien  Virtù  Corone  ^  e  Imperi  i 
tffer  foto  dove  a  tuogo  condegno^   -\ 

Vove  di  Morte  il  fèrro  adunco  f  r>  ratto 
Troncajfr  il  filo  .a  un  si  fu£àimc  Ingegno, 
Vreda  e  vero  df  Morse  il  F^di.  è  fattoi  • 
^è  mori  filo  $  Uh  cruda  Mortele  fera  l 
guanti  Bei  pregi  fi  ptrdercr  a  un  tratto  l 
Mori  con  e  fio  la  Vrudkn^a  vera  y    - 

la  rara  Cortefia^C'Affetto  pio  y 
.    la  Bontà  pura  ,  e  C  jimifià  finterai 
E^  tuo  fot  grave  l*  infortunio  ^  e  mio  y 
Tijn  fot  d*'Urex^o  ,  di  Urente,  e  l^fa  y 
^'r  ttacquCy,  ovf  vifje-  y  ove  morio  j 

Mai 


C«jì  U  Ttfin  ttrmìntig  Vthnt 

C»n  ti  bel  Partitanr   al  Ttitttntint , 
E   tHttt  tiri  jln    qurl  41  ftttKnt .     ' 

eccoti!  r^^ua^Uatn  ad  *rn  puntiti»  '  ' 
Dtl  frguito  :  Oh  che  t^abhiit «rami f»n 
Cbf  1/i  iiada  ridenda   »gn'  ititeflint'X 

fi  fiU  il  dover,  fe'l  v»lli   rxcegntmrt    ' 
Afftfid  ,  r   itrtii  tal  ftne  mthflt  , 
AcciBtcht  uh' dltrti  t/altt  il  tmttt  flirt 
lafcUie,  fer  wn!r  *  ftmiC  ftfle. 
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Mia.  Signor  n    Ai  aria.  S-elvaggia  Borghinl 
In'  marte  del  Signor  francefco  Kjdi  » 

CAPITOLO. 

ri^E^i/^r  c2^  //  duùlalUr  fi  tempri  alquanto ^ 
J     che  fi  fuotrfpifgar  con  chi  né  a  parte  , 
fra  noi  Selvaggia  fi  divida  il  pianto  i 
^  /«  lagrime  cb*  io  fu  queflt  carte 

Spargff\  mentre  ti  ferivo^  afciughin  quelle  , 
che  nei  cafo  funefto  avrai  tu  [parte* 
Mitighin  V  afpra  fena^  che  divelle 
Il  Cuore- a  te  y  quella  che  a  me  lo  chiede  , 
£'  il  ti^  gT^"^^  cordoglio  il  mio  caneelle  • 
Stravagante  conforto  1  £  chi  no  *lvede 
Far  queft*  efiratto  da  comun  fomento  , 
Mm  d^ altro  il.mio-Vrfiin.non  mi  provrvede  « 
f  morto  il  Ksdi  y    e  là  col  cu^r  intento  ^ 
Dove  nacquero  i  fuoi  ftudj  primieri  ^ 
Ivi  m^rir  fi  dimofirò^  contento'^ 
Se  la  tua:  beila  Alfe  a  ^  dove  i  fentieri 
S* aprono-  di  Sapien:^a  al  nobil  K^gno  ^ 
E.  dove  ottien  Virtù  Corone  ^  e  Imperli 
^ffer  folo  dove  a  Cuogo  condegno  ^ 

Dove  di  Morte  il  fjprro  adunco  ^  e  ratto 
Troncaffe  ii  filo  a  un  sì  fuhlimc  Ingtgno. 
Vreda  è  vero  di  Morte  il  I{edi.  è  fattoi  - 
2(è  mori  filo  f  Ah  cruda Morto'^  fera  ! 
X^anti  bei  pregj  fi  perderà-  a  un  tratto  l 
Mori  c<m  e  fio  la  Vruden^a  vera  y 
la-  rara  Corte fia^CAffetto  pio  ,. 
.    I:a  Bontà  pura  ,  e  V  Amifià  fincera  ^ 
f  tuo  fol  grave  l*  infortunio  j  e  mio  y 
lion  fol  d*'Are\7^o  ,  di  firen^e^  e  Tifa  , 
^r  nacque y,  ove-  vifje  ^  ove'  morio  , 

MOL 
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Spiega  €0*  yerfi  peregrini  ^  erari 
eh  egli  fu  faggio  ,  affabile  fine  ero  , 
E  fur  foto   i  fin  Dotti  /  fuoì  fiù  4: ari  . 

che  tutti  ffinfe  a  battere,  si  fentiero  , 
Do've  regna  yirtute  ,  e  con  buon  Cuore 
Infegnogli  a  ,pigliare  il  cammJn  i;ero^m 

VelV  Ignorante  ricoprir  terrore 

In  fegreto  il  correffe  ,  ma  in  palefe 
2(on  fé  ne  fece  rigido  benfare  ^ 

Il  Dotto  con  giujìi's^a  a  lodar  frefe 
■  T^on  adulando  ma  €on  dolci ,  e  accorte 
Maniere  ^  t terno  né*  fuot  ferriti  '/  refe  ^ 

Ma  non  dir  falche  a  far  tant*  opre  il  forte 
Cagìon  at/ejfe  pronto  il  tuère  invitto 
Di  £iò  che  fece  allor  ehe  "vijfe  in  Corte. 

In  Corte  egli  fu  faggio^  òv  9  delitio 
Efferlo  ,  e  dove  la  Virtù  sbandita 
fu  eternamente  con  folenne  editto  i 

Dov*  è  Ignoranti  fol  d*  oro  veftita  , 

che  marchia  audace^  ^  f^^^  alcun  contrajio 
JHà  Ubero  l*  ingreffo  ^   ed  è  gradita  » 

Ei  fu  affabile  in  Corte  e  dove  un  vafio 
Tum^mo  ingombrando  al  Cortigiania  ^ifi a 
Hpn  vede  ,   e  feppur  vede  'i  fÀ^cjonfafiom 

Dove  fuperhia  par  che  folo  ajffia  ^\ 

£  dove  altèro  e  gonfio  anche  il  Tlekeo  j 
Che  non  conobbe  onore  onor  adfùifia^* 

Sincero  in  Corte  il  J{edi  ^  e  dove  un,  neo 
Mai  non  j'  udi  di  vero  ,  e  chi  lo  dijfe 
Vi    lefa  maefià  fu  fempre  reo  i 

Tove  men7;ogna  il  centro  fuo  prefijje  , 
E   dove  Feritìà  fri  è  lungi   tanto  , 
che  nemen  /'  occhio  non  che  7  pie  v  affiffe  • 

In  Corte  •  E  jche  più  lodo  f  Oh  quefio  è  il  vant-t 
Solo  del  1{edi  ,   mentre   quivi  H  faggio 
Si  dee  bìafmar  per  non  averlo  accanto  f 
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tnzidìa   qniiil  infegnx  a  fare  oltraggio 

jilla,  yirtutc  ,  Accii  non  ftuofra  un  gioì  no 

le  tenebre  maligne  il  fuo  bel  raggio» 

Stìè  in  Corte  il  JB^edi  9  t  di  color*  eh*  errorno 

T^fcofe  i  falli  ,  (jh andò  in  Corte  aff  unto 

Stmfrt  con  anfietà.  fi  pubblicorno  , 

chi  A  difcmoprir  gli  altrui  difetti   è  giunto 

Hk  quivi  il  primo  fofto^  echi  rapfortd 

Viene  Alla  frima  conf denota  ajfunto  , 

In  Corte  il  I{edi  ,   e  nondimeno  fcorta 

In  lui  non  fu  /*  adula^ion  ,  che  fola 

"Pel  Cortigiano  è  la  più  fida  fcorta  ^ 

V  adulaci on  che  in   ogni  fua  parola 

LÀ  deve  è  '/  mal  oprar  ,  biafmando  il  bine^ 

tufinga  i  Grandi  y  e  i  loro  ajfetti  invola^ 

Pi  ciò  Selvaggia  favellar  conviene  ^ 

£  ad   opra   tal  per  rinfrefcar  gli  accenti 

Bever  t*  è  4HOpo  aifin  ttttto  Jpocrene  m 

Ma  parmi  che  Tu  faggia  a  me  rammenti 

Che  del  Hedi  /'  oprar  maravigliofo 

Tion  crederanno  le  future  genti  j^ 

JK  eh*  egli  non  ti  fembra  bifognofo 

Veli*  altrui  loda  ^  e  che  per  tutto  il  dire 

Baflante  Blogio  è  V  2{ome  fuo  fame fo  m 

eh'*  Ei  da  ff  J^ejfo  prima  di  morire 

Con  quanto  fece  ^  e  dottamente  fcrijfe 

Seppe  air  Oblìo  l*  opere  fue  rapire^ 

limiti  al  Tempo  injtdiator  prefiffe  ^ 

E  dal  cenere  fuo  lafciato  in  Terra 

Tiù  nobile  Fenice  al  del  rev/Jfe  » 

Ben  tu  rifletti  :  Il  penfier  tuo  non  erra, 

Confejj'o  anch*  io  che  il  7{pme  foldel^edì 

Mille  encomj  maggiori  in  se  rifferra , 

Ma  di  parlare  almeno  mi  concedi 

Se  non  per  fua  ,  fol  per  tua  gloria  ,  e  mia 

Sfien  le  lodi  fue  noftre  mercedi. 

Scio  • 
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^cf'ogil  de*  Carmi  tuoi  la  leggiadrìa  , 
Col  foave  tut>  flìl  tempra  la  Cetra  , 
£  a  noi  tonforto  ,  e  lode  a  l'ut  fi  dia , 
Così  mentre  da   te  dì  far  x'  impetra 
■    Il  Bjdi  eterno^  tu  medéfma  andrai- 
Ver  taV  opra  immortai  lafsù  nell*  Etra\ 
^  far^  eterno  anch'*  io  ^  cht  n*  efortki  •    * 


\ 
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l^tr  Ia  Liberagliene 
Veli*  Imf  ertale  CittÀ  dì  Fienna  % 

CANZONE. 

/^  quel  che  io  fon  per  dire 
Voi  di  Febo  [or  e  Ile  umile  invoco 
Voi  fotete  influire 

Volce%^  al  Canto  mio  fievole  e  roc9  J 
Virò  col  vofiro  ajuto  ì  ed  è  credibile  ^ 
Meno  minchionarle  che  fio,  fojfibile  • 

Ma,  s*  io   vuò    dir  del  Trace 

jilior  eh*  ei  venne  a  comun  danno  armato 
Andate  o    Mufe  in  pace 
V*  un*  empio  ejfer  non  deegiÀ  *l  canto  grat^ 
Senxa  vofira  ajjìflen'j^a   or  me  V  incapo  $ 
lo' vu-ò   cantar:    Silenzio  i  e  fon  da  cafo^ 

Il   Turco  accompagnato 

Va   inìjumerabilijjtma  canaglia 
Tutti   i  Fedeli  irato 
Sfidava    a  fanguinofa  afpra  battaglia  ^ 
E  gi^  venuto  era  in  giornate  corte 
Velia  povera  Fienna  in  fulle  Vorte  • 

^{fg^V  3  ^  gran  faccende 

Gli  parve  d*  aver  fatto  in  tempo  f  oc* 
£  piantate  le  Tende 
Ajfediò  la   Città  come  per  giuoco 
B  volto  verfo  i  fuoi  gli  occhi  ridenti 
Troruppe  con  difprcT^^o  in  quefti  accentim 

Ecco  là  Fienna  ,  o  fidi- ^ 

E  tra  foco  direm  Vienna  nofira 
Il  ?{emico  fi  sfidi  , 
Chi  potrà  fuperar  la  for^a  vofira  f 
S^efli  Tedejchi  fon  tanto  merlotti 
Che  fian*  nel  vin  fepolti  ,  e  tutti  cotti  l 
FagiaoI.Lib.II.  D  ^^* 
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J^.ejìa  Città  fi  fp  iati  ti 

Si  faccia  a  v^ni  cnfa  flragge  ria  , 

£  tutti  gli  abitanti 

Col  capo  in  mano  fian  mandati  via 

T^cn  piti   Bacco  gli  cuoca  i    Su  uoi  fate 

Che   ìeftin  cotti   dalle  cannonate  • 

Su  battete   la  Via^^a 

Ti-n  fan*  cefi  oro  eh"  io  dò  lor  licenT^a  • 
Gridate  amma^^a  amma\\a  , 
Teìche  già  m*  e  fcappata   la  pacien^a. 
Lì  ijuh  Jìar  io   ,  vadin  enfi  oro  altrove 
^  dar  di  c'ucflo  all'altro  Mondo  nuove 

Ter  loro  il  trmfo  è  fu,o 

Za.  mia   luna  dà  lor*  la  tuona   notte 
Via  fucilate  il  ta?nluro 
E  fuonitfo  ilei  par  picchiate  ^  e  botte. 
Del  Me  fiche  tto  al  foccn   guardi  la  miccia 
eh*  io  vuò  far  di  ciafcun  pappa  e  fialciccia, 

J^Attdo  avvem  prefio  cuefta 

Il  fa  fio  volge-,  tmmo  a  cttella  ì{oma  ^ 
che  ad  Mondo  è  la  iefia 
£  quella   da  noi  fioli  vinta  ,  -e  doma 
Tarem  ,  che  in  vece  d' acejua  duri  il  Tevere 
^ Dieci  anni  a  dar  al  mar  fangue  da  bevere  . 

1«  cott  dir  fiupetbo 

(/iìi  le  li' ci  intorno^  e  fece  gefii 
Con  un  rifaccio  acerbo 
che  al  certo  fij. Tritato  lo  direfti 
le  man  fi  pofe  tutte  due  fui  fianco 
E  feìcifje  il  terren  col  piede  mahco  » 

^Uor  quando  i  Te  de  fichi 

Si  videro  in  tal  guifa   efiscr  prigioni 

Vijjpìo  :  2ioi  fii^.m  frefchi 

0  ve  quanti  ficldati  j  e  .caporioni  l 

Se  a  fiorte  ejfi  entìan.quà  ^  quefi  èfiiurg 

CV  ejfi  €Ì  iaverunno  di  fan  durQ . 
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.Pu^   hifogn.t  fi  .ir  forti 

I{efifler  fin  che  e*  è  fiato  rei  fetto  , 

E  [offrir  mille  morti 

Trima  cìte  deffi  quàtruovin  ricetto^ 

^KÌ  fi  dite  da.  l'ero  ^  f  non  s*  adula, 

0  falvarfi  ,  o  morir  ,  o  felle^  o  mHl4^ 

Moftriamo  ali*  Ofie  infida 

che  del  coraggio  noi  ne  abbiamo  abifcÌ4Ì 
Hcn  ci  atterrin  le  girida  y 
che  niun  fer  lo  timore  fi  fcomfifcid  • 
Sappiam    f ugnar  fé  noi  [affiamo  bere  i 
la  ffada  maneggi  a  m  quanto  il  bicchicrCm 

Il  'Valor  non  è  morto 

?^el  noftro  braccio  ,  e  non  gli  manca  il  moto» 
Velia  Vittoria  al  Torto 
In  mar  di  Turco  f angue  andrem  a.  nuot» 
Tutti  faffiam  nudrire  a   tempo  e  loco 
Setto  Clima  di  gelo  un  Cuor  di  fuoco  m 

F.  fulle  mura    tofto 

.A  gli    emfj  afiallitori  imftrtinenti 
'Parlar  ben»he  aifcofio  y 
JE   ufarono  in  farlar  certi  firomenti 
che  han  le  bocche  di  bton'i^^o  e  fanno  ratti 
Tuonar  colle  farvUy  -araer  co*fatti% 

Gittan  filiale  tali 

che  fanno  fiU  tremendo  folutivo 
Vi  mille  fervi^iali , 
Una  di  quefle  al  fuo  "veloce  arri-v 
Così  PTTomo  debilit.t  ,  e  difanima  , 
Che  gli  fa  digerir  la  bile  ,  f  /•  anim€. 

VI  cuffie  utdì  a  un  tratto 

Tifi  Turco  ftuol  raderne  fi»  di  militi 
E  dan*  lo  fcaccomatto 
A  chi  faceva  C  Ettori ,  r  /'  achille 
Che  da  lor  non  /  ammettv  difiin^ione 
Ma  fin  httttau9  il  bravo  ^  tbe  UtoUtont, 

»     X  1 M- 
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J  nemici  del  fari 

HJfpondono  di  fncri    a  chi  ftà   dr^nto. 

S*  offongon  gli  awerfari 

Dove  manca  Id  for^jt  ,    f  /'  ardimento  • 

chi  tenta  fer  tntrar  ufcio  fegreto  , 
.  chi  è  ffinto  innanyy  e  chi  ritorna  addreto. 
Macchinan  le  ruine 
.  DeW  ofprejfa  Cittade  i  Turchi  infidi 

Con  fotterranee  mine 

Ma  fcuofrirle  ben  fanno  i  gp.errier  fidi^ 

JLd  ofran  sì  che  fen%a  loro  affanno 

Sofra  V  ingannator  cada   l^  inganno  m 
€ps9  fi  van'  fchermendo 

Val  gran  furor  di  qué*  rabbiofi cani  ^ 

che  di  rancar  fremendo 

7(on  creditn  tal  valor  fia  ne'*  Germani  • 

Veggon  ftar   faldo  il  combattuto  muro ^ 

JE  che  a  rodere  han*  frefo  un*  ojfo  duro  , 
Si  ;  voi  r  avete  frefo 

V Alemanno  ha  vigor  nel  cuor^  nel  braccÌ9m 

yi  credevi  che  arrefo 

Sifojfe  tutto  a  cosi  bel  mofiaccio  . 
'  2(on  vi  f enfiate  o  maledette  Sette 

Che  il  Tedefco  Cannon  fifari  polpette* 
M*t  quefio  è  forfi  nulla  , 

JLcco  quel  J(è  Tolacco  Uomo  dabbene  ^ 

Il  di  cui  brando  annulla 

Xhtanto  incontro  gli  va  ,  fiotto  gli  viene  • 

Or  ci  volete  o    barbari   bricconi 

Un  gufilo  aver  come  in  mangiar  firafitoni» 
eccolo  gìÀ  arrivato  , 

£  fiofra  un  colle  il  guardo  fiuo  fieroce 

L*  efiercito  accampato 

Confiderà  ,  rimira  ,  e  ad  alta  vose 
'  J  fiuoi  rincora  ^  e  in  ordinanza  aduna  , 
'M  il  giunger^  t  li  ftrir  Ja  firn  tutt^una» 
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J^ua  rapido  tùtrente 

Che  abbatte  ciò  che  gli  fi  farà  innany, 
£  feco  trae  fovente 

le  guercie  ancoraché  fon  del  temfo  avvan^i^ 
Tal  Vii   quel  Kj  frecifitofo  in  guerra  , 
Vccideyftroffia,fquarta  ,  infrange ^atterrdw 
Offerita   come  frefto 

TielV  infida  ciurmaglia  ardito  ,  e  franca 
S*  innoltra  y  e  fa  del  refio  m 
A   chi  taglia  la  tefta ,   t  fende  il  fianco» 
J  fuoi  foldati  ancor  nel  pofol  empio 
Del   magnanimo  Uè  fieguon  l*  efempio  , 
Mira  :  Un   Tolacco   arrefia 

Vn  fuggitivo  Turco  ,  e  gli  da  forte 
D'  un  ma':^%o  fulla  tejìa  . 
Lo  vede  il  figlio  giÀ  condotto  a  morte 
Efclama  i  Oh  Tadre  mio  dove  vai  tue 
A  dir  che  morto  fei  come  fa  un  bue  , 
E  volto   ali*  ucci  fiore 

Fuol  vendicar  fi  ,  ma  quel  per  Tolacco 
Lo  colpifie  nel  Cuore 
Di  pungente  faetta  j  e  lo  fa  fiacco  «   . 
J^el  dice  al  Babbo  ch^ègiÀ  ito  ali*  orco 
Tu  come  un  bue  morifli  j  io  come  un  porco. 
Scorgi  un*  altro  ,  che  fiale 

Ter  la  vita  ftlvar  fovra  d*  un  maffo 
Quando  un  fchioppo  V  affale 
Ver  aria  il  fere  ^   evÀ  in  un  lago  abboffo  , 
A  condur  r.  infelice  all'ore  eftreìne 
Tutti  fi  unirò  gli  elementi  infiemcm 
Vn  Bafsà  colà  vedi 

Gridar  a  fuoi  che  tornino  al Lt  guerra  , 
2\[(è   dian  la  fugga  a*  piedi 
Sbando  una  mofchettata  ecco  l^  atterra* 
Ciugne  una  palla  ^  e  in  una  volta  fola 
CU  porta  via  la  tefta  ^  e  la  p«rof a  • 
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Il  mifer  cafca  morto 

B  mentre  cafca,  uno  gli  vlen  addojfo  ^ 

B  per  doppio  conforto 

Mainando  urtati  tutti  due  in  un  foffo 

Si  fotterrana  entrambi  ^  e  in  modo  fcaltro 

Seno^a  faperloun  /i    H  Becchino  alValtro» 

Tarocca  il  Gran  Vifire 

Lacera  V  ^Icoran  ,  fp^e^^  'Maometto  >. 

Vede  tutti  fuggire 

J)t /pavento  ripieni^  e  di  fofpetto 

Li  fuoi  yeffUli  lacerati  a  torto 

Ode  le  trombe  fue  fuonar  da  morto  ». 

V  ira  tra  fé  digrigna  , 

Traluna  gli  occhi  ,  e  fa  luci  fpietate^ 
£  colla   Bocca   arcigna 
JUajfembra  una  dell*  anime  dannate  , 
^l  mofìaccio  una  man  fa  mille  graffi  j 
E  /'  altra  pela  i  piatolofi   baffi» 

Tramanda  un*  urlo  orrendo 

^gge  come  un  Leon  ,  fifchia  qualanguH 
S^uindi  la  bocca  aprendo 
"Dice  fén^a   rifpetto  ,  e   corpo  e  sangue 
*Poi  va  gridando  i  Oh  che  crudel  difdetta  \ 
io  ho  fitto  il    guadagno    del  Ca%p^tta  ,. 

jiddio  tende  ,  e  b-tgaglio 

^ddio  Vadigtton    mio  ,  tu  mio  Jiendardo- 
'Più  fa Iv arti  non  vaglio  . 
Ogni  mia  pofia  ogni  mio  sf orrido  è  tardo  ► 
I  Capitani  miei  più  grandi^  ^ S^^IP 
Hanno  tirato  il  e.,,,  a"  Tettiroffi  ^ 

Bccomi  0  Gran  Signore 

Velia  prefa  Citti  porto  le  chiavi' 
Opra  del  mio  valore^ 
£  de*  faldati  tuoi  cotanto  bravi  m 
Àh\  che  fen^a  neffun  vinto  ritorniy 
J^e  co  appunto  ler  chiavi'::  Io-  reco  un  Cerno  ^ 
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V  e  fere  ho  disfatto 

chi  flrop  fiato  non  è  tira  II  cal':{/no , 
che  Diavolo  ho  mai  fatto 
Oh  cjuefto   è  boccon  agro  empio  defiìno  \ 
T.  fur  mi  converrà  neW  Altmagnx 
Come   i  Vifferi  far  della   Montagna  , 

2^0»  dì(^e  altra,  parola 

Che  fcorgendo  alle  co  fé  il  Duce  forte 
^nch*  ri  fugge  j  ^  j'  invola  . 
Lo  Jieguon  quei^  che  gli  avvan^aro  a  forte  i 
E   a  fuggir  di  quel  Uè  dal  braccio  fiero 
Gli  giova   d^  ejfer  barbara  dn  vero  ^ 

p'olano  verfo  il  fiume 

che  ,b.tgnx  la   Germania  gli  uccellaci  , 

•  '^^fi  ^'^'ffff^  '^  piume  y 
Ma  cadon  di  bel  nuovo  in  altri  impacci , 
Si  affoggan  parte  per  fuggir  j   Viuttofio 
Le/fi.  morendo  ,  che  morire  arrofto  . 

Il  Fifire  /  infelva  ,  ;  , 

£  la  vita  a  falvar  va  ne*  querciuoli  , 
Ah  troppo  incauta  belva  l 
2^0»  lo  falvaron  tanti  armati  ftuoli  ^ 
EU  or  di  queiy  che  a  guerreggiar  fur  monchi 
Crede  che  fif$  vigor  abbino  /  tronchi  » 

Mi  non  tarda  il  'Polacco 

Ver  arrivarlo  ad  impennar  le  piante  * 
T^on  è  di  faffo^^  o  flraceo 
che  di  falvar  fi  l*  Ottoman  fi  vante. 
f'gli  ià  pur  che  queflo  gran  Gucvriero 
Sol  nacque  a  debellar  il  Traci»  Impero^ 

yanne  Monarca  invitto 
.Siegui  gì*  indegni  fuggitivi  Traci  , 
Cada  ciafcun  trafitto 
Ter  le  tue  mani  ;  E  tu  Cannone  taci  .. 
FA  dì bi fogno  y  ad  efiirpa^gli    intanto 
Del  ftton  dell*  armi  fue  ,  non  del  tuo  cant9  * 

D     4  AWx 


Al    Signor  Triort  dttU  S^etjc 
In  lode  del  Campanile  di  Tifa  » 

CAPITOLO. 

r>K  defidera  un  povero  Toeta 
jj     JEfctr  da*  cenci  faccia  come  me  y 

che  m*'accuftò  al  Priore  della  Setai 
•wtf  yoi  Signore  io  ferivo  ,  e  già  so  che 
yi  farri  quefto  ardir  troffo  infoienti 
Ma  ftate  cheto  ,  anch*  io  dico  che  gii  t  » 
yip/  conofcete  me  foco  ,  o  niente  • 
lo  non  conopeo  Koi  che  fochi  di  , 
£  fur   tratto  con  yot  famigli  armenti  j» 
*À£a  da  che  mai  venuto  è  quejio  quft 
Jorfe  da  foca  filma  t  Signor  nò 
chi  Voi  fiatt  da  mt  troffo  s*  udì  » 
la  Fama  negli  orecchi  mi  ficcò 
'Che  fiate  tntto    quanto  cortefia  y 
JE  fot   gentile  quanto  mai  fi  fuò  9, 
^er  tanto  avendo  nella  fantafia 
"Di  celebrare  della  Tatria  vofira 
Lm  co  fa  fik  eminente  ,  the  vi  fi  a  > 
fdigliore  occafion  non  mi  fi  mofirét 

J>  implorar  j  acciò  mal   non  mi  fovtafii  ^ 
che  yoi  Signor  f  rima  d\ntrarin  giofira^ 
"C/*  per  mia  forte  Ora'j^io  vi  chiamafii  ^ 
Se  un  hafiò  fol  contro  Tofcana  tutta  i 
In  mio  favor  un   folo   Ora\io  bafii» 
'Svolga  io  fcilinguagnol  la  mia  Tutta 
\àett  parli  la  Àiufa  y  cV  ora  trema  , 
Bcomfarifca  in  Scena  0  bella  y  obrutt^^ 
adunque  vi  dicV  io  fen^  altra  tema 
che  coftÀ  in  Tifa  e'  *  una  cofa  bella 
^nal  dovetibbi  avire  ilfno  l>iadema  ^ 


E  fé  foìr  mi  direte;  J^xl  è  ella  f 
Tifa  è  fìena  di  co  fé  uniche  ,  e  rare  y. 
7^  fi  fHQ  afparfi  a  un  tratto  a  dar  in  queilék* 

S^orfe  i  Cantucci  ,  che  meffi  it  inzaffare  • 
5*0»  dì  Ttffarmio  tal  ,  chf  a  un  temfofteffo 
Vanno  ad  un  Galantucm  bere  y  e  mangiaref 

forfè  V  ^cqua  freciofa  ,  sì  che  adeffo 
chi  here  non   ne   fnò  frefto  fi  muore  j 
£  con   ej^ir  fi  medica,  exprofeffef 
forfè  VAria  d*  ogn'  altra  fuferiore 
Jff  purgar  l''  intelletto  ^  eh^unfomaro 
La  figlia  un  me  fé  ^  e  fé  ne   va  Dottor  et 

forfè . .  •. .  2lon  nòf  fignor  Trior  mio  carr^ 
yoi  ne  direfie  mille  e  non  darefti 
Tifi  mio  Suggetto  ,  nobile  ,  e  f  ree  Uve  » 

duro  y  che  voi  non  indovinarefti 
Ove  il  mio  Chiribi^o  adejfo  falta . 
Fi  darei  tempo  un*  anno  ^  e  no^ldìrefii m 

Grand*  è  /'  Imfrefa  ^  e  la  materia  è  alta ^ 
E  vuò  moftrar  che  il  mio  debole  ftile 
Co  fé  di  fondamento  ancora  efalta  . 

Fuò  parlar  qui  del  voftro  Campanile  : 
2^0»  fari  quefto  un  bel  parlar  fnblimt  t 
Oh  cappita  non  ho  /*  animo  vile . 

io  non  ufo  però  eolle  mie  rime 

Velia  ricca  materia  i  pregi  veri  ^ 
3^è  la  beiti  ,  che  nel  lavor  efprime  m 

Tùiche  qui  eivorrebbono  gli  Omeri  ^ 

1  Firgilj  ,  e  chi  d'  effi  al  pari  hi  dttt^ 
Ter  comporre  di  ciò  Toemi  intieri. 

lo  col  mio  ftile  gotico  y  ed   abietto 
Lafcio  le  fetf elioni  ^  e  parlerò 
Talmente  del  fuo  nobile  difetto  ^ 

Ma  che  di  fi*  io  difetto  f  Eh  Signor  ni  s 
Ter  che  quefta  è  la  fua  prima  belle^^a 
Ma  incominciarla     e    come  mai  faprò  ì 

V     ^  Tw 


^»  alto  Cdmfanìle  d  mìa,  hajfe^i^' 
Compatifcl  ,  f  già  so  m*  afcoltarxi 
Con  fiienyo  non  men  ,  che  con  fermcT^^^t 

Credo  nelle  Campane  non  darai 
Mentre  patio  di  te .  Vop(k  finito 
Se  un  doppio  vuoi  fuonar  mi  obbUgaralm- 

Il  mio  Signor  Trior  traitanto  invito 
^d  ammirar  cotefia  tua  pacien^' 
Velia  qual  già  rimajl  ftahilito . 

Cinque  fecali  fono  i    Oh  Joferen^a 

Indicihil  da  ver ,    che  gli   i  in  difagio  y 
Stando  con  ammirabile  pendenza  •'    -^ 

Potrebbe  fiar  diritto  ,-  e  con  fuo  agio  , 
Ma  ftolto  come  il  nojiro  non  è  fatto  , 
che  fià  sU  ritto   ritto  come  fin  Magio  ^ 

C'mtmettere  non  imol  fimil  misfatto ^ 
Se  vicino  egli  fu  ole  à  chi  dimora 
Vi  fiare  ognor  di   riverenza  in  atto  m' 

In'  quejìa  guifa  mutolo  per  ora 

Che  pa  fol  j  efftr  dee  la  gente  baffa 
Tal   efier  ,  e  i  fuoi  guardi  aver  ancttra^ 

d'afe  un  j'   inchini  ,  che  vicin  gli  pajfa  ,     , 
BeucUe  di  dietro  un  palo  avejfe  fitto  , 
Mentre  un  maggior  di  lui  tanto  fi  abbajffa  • 

7^  dica  alcun  di  paffar  via  diritto 

Ter   effer  cuaUhe  Gentiluomo    ^nr^ano  , 
E  che   il   far  fammijfion  è   fol  da  guitta  9 

.Qual  più  antico  Totale' ^  e  più  fovrano 
Vi  quefio  Campanile  f  ^h  che  fon  vani 
^tefif  preiefli  ,   ed  hanno  del  villano  . 

£/  Tiglio  di  Crlania  de*  ì{omani 

eh*  ebbe  va/falli  già   ì{egi ,   e  K^gine  y 
Temuta  da  vicini\  e  da  lontani  ^ 

Can  quefla  Tlpbfltate  fenc^a.fine 

Viù  da  Monarca  y  che  da  Gentiluom^^ 

.    £i  furt  .offerva  Urbanità  si  fine  ^ 


jOiteflo  comanda  alTemfh  ,  nonché  alCVomi^ 
'.   Voichc  fino  al  cantar  Inni  divini   . 

Suoi  cenni  attendf^ gli  ttbbidifce  il  Vuomo» 
AdunquB  il  malcreata  ormai   *'  inchini  i.  ■' 
2^r/,  che  un  campanti  tanto  elevatù 
In  frof&nda,   umilti  fofe  i  confini  . 
oh  quefto  si  che  ha  U  Galateo  fi'udiato  ^ 
che  per  non  fare  errar  ne*"  compliménti 
In  riveren^  eterna  s*  è  fermato  • 
Mit  oltre  a  qnefii  umani  fentimenti 
Bgli  è  dotato  d'una  difcre^ione. 
Va.  far  refiar  attonite  h  genti  » 
Si  conofce  si  lungo  e  bambolone^    - 

che  prHùva  un  grande  fcrupolo  atiii^trfi 
Ed  a  far  ciò  fi  muove  con  ragione^ 
Votrebhe  dritta  in  guifa  follévarp  ^ 
Che  penetrando  il  Cielo  a  dirittura 
Verrebbe  più  d*  un  nùvolo  a-  sfondarfi , 
£gli  f  che  ai  bene  ahrm  pik  che  al  fuo  cur^ 
Staffi  cosi  i  Se  non  voleffim"  dire 
' eh*  egli  hÀ   i  fuoi  fin:  Jh  quella  pffitura^ 
Profetò  fo'fc  quel   che  avea  a  feguire  ^ 
E  come  il  torcer  fora  necefiario 
A  chi  vuole  a  gran  cofe   pei  venire  »^ 
eh  campanile  accorto^   il  tuo  lunario 
Tiù  di  quel  di  I{pfaccio  è  fiato  vero  4. 
Tu  ti  apffonejfi  fen:^ alcun  divario. 
Seguita  pur  cosi  ,  cbe  in  brieve  ffero 
Vederti  fatto   I{è  de'  Campanili  , 
Torci  ,  che  non  falli fce  il  tuo  penfier^^ 
É  dove  fon  quegli  V omini  fottlli 

.Qjtai  dicevan  f  che  tu  (et  torto  a.  cafo%, 
•  Udite  che  ctnecti  puerili  \ 
jfh     che  g'/fmmai  mi  fono  perfnafo 
che  tu  fìtffi  si  chìUrU  4  non  fapert 
Vove  volefp  anddre  a.  dar  di  nafo  «    - 


^J 


^4 
Xéi€i  ora  fìU  che  niaì  y  the  gti  t  iwerr  ^ 

}^a  fer9  guarda  bene  a  non  ftraecartf  y 

••  che  tu  fare^i  foi  mtffo  a  federe  m 

Tttci  ^ebe  non  mi  fi'KJo  di  lodarti  • 
La  tua  non  è-  maligna  Ipocrisia  y 
£  nel  torcere  tuo  non  -vi  fon* arti  ^ 

Va  Te  i  Mortali  imparino  la  'uia 

Vi  torcere  da  vero  y  $  non  far  vifia  ^ 
£d  i  buoni  ingannar  colia  bugia. 

J^T^accia  iniqua  y  fraudolenta  y  etrijla* 
Ma  non  parliam  di  cièyche  il granH/cc tardi 
Fece  di  Uro  a^ion  dovuta  Lifia . 

Torno  a  Te  Campanti:    Tu  non  riguardi- 

'      Vi  torcer  f(Uo  a  tempo^y  e  quando  quelli 
Che  ti  puon comandar  avvien  ihe  guardt  m^ 

Tu  fempre  fei  lo  fteffo  ,  e  n^n  favelli 
Con  fenfo  doppio  ,  come  alcuni  fanno  j 
E  fono  pur  futbrfftmi   Omrnelli •• 
'■'Tu  fu  ani  y  e  le  tue  yosi  ad  altri  danno 
Ad  intendere  il  veny  ,  e  non  mentiftono 
Snelle  fono  di  fefia  ,  oppAr  d^ afanno'. 

Tutti  cosi  te  folo   udir  ambifcono  , 

£  al  primo   tocco  dicon  :■  Tofto  ho   intefo  , 
Tanta  è  là  fede  ,   che  per  te  nudrifc^no  . 

Seguita  pure  il  torcere  intrapprefo  , 
£  qual  ti  mofiri  non  farai  »t  tonda 
Vi  lafciare  il  cammin  ,  che  tu  h.ti  già  prefom 

Ma  chf  dico  qui  mai  \  Corpiy  del  Mondo   • 
Mi  nafce  adeffo  un  dubbio  hadiaie  y 
.  che  /  egli  è  vero  affatto^   mi    confonda  » 

lì  Campanil  y  eh*  io  lodo  in  guifa   tale 
Se  ave  fé   a  forte  il  torcere  la fc  iato 
Tutto  il  mie  dir  farebbe  andato  amate, 
wji^Mgli  è  g^À  t*  anno  undecima  paffat-o 
^^»   Che  da  Tifato  pa<rt}  i  V^  allora  in  qui 

Y*«^rrMc  //  Campami  ejftr  dri^x'^to^:. 


06  )w(/4  e;  -otrrthhi  la  etrìii 

eh'  So  non  ,titt0  una  btfiiàUtà. 

Oh  5W(   3Ì   ttfttrti   troffs   dtrift  ^ 
I.  jiuPt»fi,  tht   <iÌ  fi  rìf^ptp. 
Terni  a  ^«»io   d' tffer  (irconeife, 

Ohimtì  f.  fcf,t  f^lfr,  ,«nr»   ,ffrf0 
J)^n  dubiiatt  the  e-vrii  [Atta  amo'. 
Carpo   di  mt  f  ne»  /•  ^m*l  tk'hdiu0r 

Scigli  i  ntt  grada  fi  th' io  lo  Ufciiti 
foUìgnoriii  4KJiiSfiiTmilo  fi  ditni  , 
^tciò  fitguit  4  Ioduri*  flit   che   mitt , 

£   ««»  un  f«  fiu  g*>bo  io  mi  r^fegni 
Ter   vofiro  Servidore  ^  giacche  adtjf» 
Vi  fatto  H»»  oeeorrr  eh'  io  m' impegni 
Vrfht  t[M^*  iim*r  m'bi^uafi  ofprtffm. 


% 


MU  Stgnirx  Lffxhenx  Ch^Umi  d*  Amerà  i- 
In  biafmo  del  Cane^  e  lodt  del  Gatto  «^ 

CAPITOLO. 

/O  per  dirla  Signora  Ltfahetta 
yi  credeva  una  Dama  veramente' 
In  agni  co  fa  nobile  y  e  perfetta» 
Mx  in  qt^eflù  Mondo  alfìn  non  e'  è  niente  -- 
Vi  buono  y  che  non  abbia  il  fuo  difetto^ 
B  quefla  è  verità  chiara^  e  patent&. 
M  per  ripruova  eccone  in  Voi  L*  effetto  , 
JToi  che  fitte  gentil ,  faggia  ,  e  compita  j? 
che  avete  infomma  ogni  yirtn  in  rifiretto  y 
.3^t^?*  eh*  altro  anando  viene  fminuita 
Da,1^oi  la  Chitarrina  alla  Spagnuoia  f 
che  fuonar  dolce  ,  corpo  di  mia  iiita  ! 
j(^ando  fate  (  il  che  piìt  del  fuon  con  fola  ) 
Latti  Jnglefi  con  altre  affai  heva:nde  , 
che  averle- 9ra  mi  par   g/U  per  la  gola; 
Oh  che  eofe  galanti  ,  oh  gnfio  grande 

eh*  è  l*  aff aggi  arie  \  Coni  è  occorfo  a  me  ^ 
Che  in  tafca   di  lucullo  hi  le  Vivande  ^ 
.Ma  quefio  è  nulla  appunto  a  quello  ,  che 
Arriva  il  vofiro  Ingegno  pellegrino  , 
E  truovo  in  ciò  poche  par  voftre  affé  s^ 
Voi  nel  parlar  FranT^efe  a  un  Var^gìno 
1S[on  la  cedete  ,  e  quel  eh*  è  da  ffimare 
Tarlar  fapete  ,  e  feri  ver  ben  Latino  • 
T^on  che  le  Dame  in  queflo  qui  ,  mi  pare 
che  non   ci  arrìvin  molti  Cavalieri  , 
Che  i  piU  han  digra'^ja  di  parlar  volgare' ^ 
,Si  lafcian  mille  vofiri  pregi  veri  i 
Velia  vofi'ra:  Bontà  ne  men  fi  fiata  ^ 
la  quale  non  è  d*  oggi  ^  né  di  jeri  ^ 


B'ontà  ,-  che  in  ^afa  vofl.td.  e  conttnct^tct 
Son  già  tredici  Secoli  ^  e  l*  avete 
Val  vofiro  fanto  f^^fcov^  xedatam    • 
£  fnr  vi  trHovo  (  e  mi  ftrd^nartte 
Se  ve  lo  dico,  )  uh  Fi^io  tanto  fatto  ^ 
Col  qnal  tante  Firtit  vofire  offendete  j 
J.d  è  che  non  volete  bene,  al  Gatt9  , 
£   il  Cane  f^l  teneramente  amate  • 
Si  f  fio   egli  udir  mai  maggior  misfatto  f 
Tfon  so  Signora  mìa  fé  ì^oi  burlate  .        : 
che  fate  Foi  di  quel  Cagnaccio  Inglefe  ,- 
eh*  è  folo  buon  per  morder  le  Brigate  f 

2{pn  vedete  eh*  ei  viene  da  un  Vaefe 
jy  Eretici  f  Se  7  sa  /'  Inqnifttore 
Ch^  egli  fi  a  in  cafavoftra  ^e  avofire  ffeft 

Toco  guflo  ne  avrete  ;  Eh  via  dal  cuore  ■ 
f.evatevi  quel  brutto  Cagne  taccio, 
ihe  un  nome  hi  fin  ,  che  adirlo  da  terrore', 

Cioii4^la  certi   orecchi  lunghi  un  braccio  ^  • 
Teiofo  come  un*  Otfoy  e  in  voftra  mano 
M-ingia  ,  da  Foi  fi  baciay  e  tiene  in  braccio., 

Oh  che  AT^oni  da  Voi  buttate  in  v.^nof  . 
Gettate  a  S^nì  \,  Il  di  lui  nome  infino 
E^  nome  da  Tiranno  ^  ed  inumano, 

X^uei  che  in  Verona  f  refero  il  domino  y    • 
E  M  for^a  l*  ufurparo\y  un  Mejjer  Cane  y 
Un  altro  fi  chiamo   Mejfer  Mifjlìnov 

Tu   tiranno  di  Iucca   il  Cafiracane  , 
E  i  Tartari  beftiali  hanno  per  ufo 
Il  lor  Monarca  di  chiamar  Gran  Cane \ 
'    V  iftì  omento  più  reo  nelC  Archibufo 

Si  dice  Ctne\  e  in  bocca  a  lui  fi  pone 
V  empi 9  f'ir^*  ^^'  injtoeca  ha  *lfoco  inclufo. 

Uh  Omaccio  crude l  y  Uè  difcre':^tone 

.Tfon  hÀ  ,  ni  amore\  e  carità  non  fente  r 
di  è  pn  Cane  j  diecn  tutte  le  Terfcr.em 
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I)*  uno  fguajato  ^  cht  ft  fi  niente 

Lo  f'À  al  rovefch  con  un  mal  garbacch  § 
FarSa  reeere  un  Can  ,  dice  la  gtntt , 

Se  talun  fer    cuofrirfi  non  hd  un  ftracciof 
Sf  dice  nel  veder  cafcarlo  a.  brani  i 
fÀ  una  'vita  da  Cane  il  foveraceio  r 

Se  un*  Ignorante  in  modi  imfroprj  ,  eftréPfd 
Bfercrta  un'  impiego  i  è  f^r^a  dire 
Colui  fi  in  quel  mefiier  cofe  da  cani  • 

Se  C  Infermo  un  gran  duol  non  fuò [offrire 
JEgli  urla  come  un  Cane  ,  il  che  dir  vuole 
eh"  ei  fruo'va  un*  acerh'ffimo  martire  • 

X^ando  un  parlando  effer  huginrdo  fuole 
Va  Can  fi  tratta  con  Udirgli}  jfhhaja  § 
jibbaja  ^  chi* io  non  credo  à  tne  parole  9 

S*  altri  vuole  attefiar  cofa  ,  che  pafa 
Feriffìma  ,  e  the  flà  fofra  penfiero^ 
Dubitando  che  fia  favola  ,  0  haja 

Giuramento  non  v*  è  che  fia  più  fiero 

Ter  torre  ogn  ombra ^  quando  un* a/feri fce  f 
Ch^  io  arrabb}  come  un  Can  ,  fs  non  è  verom 

méllor  la  verità  mai  non  fiali fce  ,' 

"Perche  chi  come  un  Cane  arrabbiar  peti  fa 

J^  f^^V-  ^^^^^^  c^*  tgli  non  mentifce  • 

JJÀ  la  rabbia  d'  un  Can  for^a  sì  immenfi^ 
Che  fé  arrabbiato  a  morder  Wom  s*éKcofiaf 
^fta  neW  Uom  del  Can  la  rabbia  accenfa . 

£  perche   in  Terra  è  la  Firtù  naficofta 
Contro  si  reo  malor  ,  fu  d*  vopo  iri  CÌeU 
Deputare   a  guarirlo  un  Santo  appofta  • 

V  ira  ^  e  lo  fdegno  ,  ch^  è  il  più  acuto  telo'  ^ 
Che  paffi  il  Cuor  jfli7;j3^a  fi  chiama  ancora  5 
Turcheria    che  del  Cane  infetta  il  peèo  0 

Se  un  pover*V omo  notte  e  dì  lavora 
5'  efflica  con  il    dir  :  £gli  è  attanito  y 
^  fià  qu4l  CaH€  4IU  tutena  ogn*  ora  ^ 

Si 
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Se  qneì  che  vat^  fer  mar  lungi   dal  liio 
Ver  dffgra^ta  da  Turchi  fon  pigliati 
In  quefla  forma  dire  auete  udito- ^ 
la  fafete  di  quelli  pventurati  A< 

Sen^  ajuto  i/erun  fen^a  difefa 
Sono  fcbiavi  di  quei  Can  rinegat$\ 
JE  fer  froverbio  foi  fi  va  a  dijìefa     ^^^^^ 
che  dir  fi  fuole  quando  uno  è  fgra^a\ 
£^  fortunato  come  $  €ani  in  Chiefa  5 
Terche  il  Cane  vien  femfre  baflonatOj 
Si  caccia  come  indegne  y  e  i  facri  Hfti 
Vanno  tale  incombenza  all'  Oftiariate , 
Ter  la  Germania  ftanno  fiu  avvertiti 
Com*  io  vidi  ,  a  eftirfar  c^uefii  cagnacci  ^ 
che  fé  ribelli  f off  ero  ,  o  banditi  , 
1  garzoni  del  Boja  han  tali  im facci 
Tifile  Citt^  f  e  quando  un  Cane  v^entra 
Stanno  inagguat9  fer  tirargli  i  lacci . 
JS.  fé  tofio  onde  venne  non  rientra  *• 

Se  gli  dà  fui  la  tefla  un  tienti  a  mente  , 
chi  loftrangola  a  un  trattole  chi  lofventra» 
£  nella  Città  nofira  anticamente 
Bìfogna  foffer  tai  beftiaeeìc  odiate  ^ 
E  non  trattate  ben ,  come  al  frefente  S 
Toiche  certe  ftraduccie  tributate 

Sudice  y  fui^lenti  ,  fchive  ,  e  iordt 
te  vie  de*  Velacani  fon  chiamate  • 
Viogen  ,  the  fa\iar  fu  e  voglie  ingorde 
lijufeffe  in  criticare ,  al  Can  t* uguaglia^ 
E  fi  chiama  il  Filofofo  che  morde  • 
la  baffa  Tlebe ,  la  flit  vii  gentaglia  , 
I  Baroni  fiit  Jfiorchi  y  e  imfertinenti  j 
Tuni  dal  Cane  fon  detti  Canaglia  , 
Sino  a  cafa  del  Viavol  full'  ardenti 
Soglie  y  il  frimo  tormento  che  vi  fia 
Son  di  Ccrb%r%  Cam  i  crttdi  denti. 

Sa» 
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Salito  in  Citi}  fafete  per  qual  ijtìt 

La  State  il  Sol  ci  abbrucia  ,  e  non  nel  iierno 
Terche  del  Sirio  Cane  i  in  Compagnia^ 

adunque  in  Cielo  ^  in-  Terra  ^  f  nell*Infemo 
Ter  tutto  il  Cane  averi  nocumen  to 
Simbol  di  guai  ^  e  agi  on  di  ftento- eterno  ^ 

Dove  il  Gatto  d*  onor  ,  di  giovamento  , 
Vi  vaghe\^a  è  nel  Mondo  ,   e  .m*  affatico 
In  damo  a  celebrarlo  y  e  mi  [pavento  . 

yeggo  ben  io  ch^  entro  fn  un  pa^^^o  intrico  ^ 
Veh'  tu  dunque  co  graffi  la  memoria, 
,  Grattami  a  tanta  imprefa  ,  o  Gatto  amico  s 

acciocché  mi   ricordi  dell*  Ifioria 

Di  tutte-  le  tue  gefla  ,  e  acciò  le  fcorte 
Abbia  da  ritrovare  ogni   memoria  , 

£  la  tua  nobiltatt^  acciò  la  forte 
Abbia  per  me^^o  del  gentil  Coppetta 
che  della  Madre  tua  pianfe  la  morte  m 

Vero  non  fa  mai  ver  che  tu  permetta 
Di  negarmi  ajjifien^^a  ,   e  fpecia^lmente 
Tn  cofa^  otfe  V  onor  tuo  vi  fi  metta  ^ 

Voi  Signora  fue  lodi  attentamente 
Udite  ,  acciò  ravvifta  dell*  errore 
.Spanto  l  odiaffe  C'amiate   al  prefente . 

Della  nafcita  fua  fulle  primiere 

(  Bccovi  tofto-  un  gran  miftero  efpreffo  ) 
l^i  nafce  cieco  ,  come  nacque  Amore. .^ 

E  come  Amor  hi  tutte  l*  armi  apprejfo 
Avendo  l^ugne  lunghe  ^  ed  inarcate  y 
che  fèrvon  d*.arcOyeftrale  a  un  tempo  fi  ejfoi- 

Come  Amore  però  fempre  ferrate 

7{on  tiene  le  ptipille ,  ma  ben  frefto 
V  apre  da;  chiara  luce  illuminate  y 

Onde  il  Vroverbio   nato  n^  è,  da  quefio^ 
Che  il  dirCyChe  iGattimhangli  occhi  aperti 
f^uol  dir  y  Che  l^Uom  è  ben  accorto^  e  deflo  ^ 

Ver^ 
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Terche  gli  occhi  de^  Gatti  fon  sì  efperti 
che  vedono  ali*  ofcur  come  V  mattino  y 
Hf  reflan  mai  da  tenebre  coperti  ^ 

Se  volete  chfarìrvene  un  tantino^ 

In  Cucina  di  notte  avete  a  entrare  ^ 
E  voltatevi   verfo  del  Camino^ 

Se   il  Gatto  a  forte  ftà  nel  focolare- 
yedete  due  dorate  Luci  belle j, 
K  corretta  farete  ad  efclamare  i 

Oh  ejuefìe  del  Camin  fono  due  Stelle  \ 
oh  quefii  fon  del  Cielo  occhi  di  Oattol 

10  dfftinguer  non  so  quefti  dx  quelle  , 
Così  dicendo    ben  direte  a  un  tratto  i 

Ma  farà  muglio  fé  direte  Soli  , 
Giacche  del  Sole  fon  vivo  ritratto  » 

SNfè  Iperboli  fon  quefte  da  F.tgiuoli  y 

"P Ciche  del  Sole  i  moti  chi  ha   ofiervxto 
Tutti  gli  truova  entro  a  quefli  occhi  foli  ^ 

jOuando  il  Sol  nafce  ,   ed  il  Gatto  accennato 
Crefce  le  fue   Pupille  ,  e  ancor  fórmonta 
Ailop  che  il  Sole  a  meT^di-  è  arrivato  ^ 

Sol  nel  perder  la  luce  non'  confronta 
Terche  fempre  ci  veggon  gli  occhi  fuoi  , 
Com*  io  già  dljji  f  della  notte  ad  onta  ^ 

oh  fé  avejfer  le  Dame  ,  e  cosiyoi 
.  Gli  occhi  di  Gatto  1  Oh  che  belle's^a  mal  ^ 
che  leggiadria  fora  la  vofira  poi  J 

allora  i  cicisbei  più  liets^  ^g^i  '  • 

Dirian  vofiri  Occhi  Soli  bipartiti , 
Ardenti  Stelle  y  e'  folgoranti  I{al , 
Ma  con  tal  digreffion  ove  fciam*  iti  f 

11  Gattina,  è  crefciuta ,   e  fa  *l  bordello  .' 
Convien  che  fuoi  traftulli  onr  v^lnviti . 

ìTedete  come  accorto  ,  r  cattivello 
A  ognT  co  fa  ,  che  vede  ciondolare 
*•  *'  ^gff*^t^  f  *'  4we»r4'  4  ttmf  fnello  , 
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S'alita  in  CUI  y  faffte  per  qUal  vttt 

La  State  il  Sol  ci  abbrucia  ,  cnon  nel  t/ern9 
Terche  del  Sirio-  Cane  i  in  Compagnia , 

adunque  incielo^  in-  Terra  y  e  nel l* Inferno 
Ter  tutto  il  Cane  averJt  nocumento 
Simbol  di  guai  y,  cagion  di  ftento-  eterno  «. 

Dove  il  Gatto  d*  onor  ,  di  giovamento  ^ 
Vi  vagbe'^^f^a  è  nel  Mondo  .,   e  .m^  affatico 
In  damo  a  celebrarlo  ^  e  mi  ffai/ento  . 

yeggo  ben  io  ch^  entro  in  un  fa's^o^o  intrico  ^ 
Veh  tu  ditnque  co  graffi  la  memoria , 
.  Grattami  a  tanta  imprefa  ,  o  Gatto  amico  s 

acciocché  mi  ricordi  dell*  Ifioria 

pi  tutte  le  tue  gè  fi  a  ,  e  accia  le  fcorte 
Abbia  da  ritrovare  ogni   memoria  , 

£  la  tua;  nobiltate ^  accia  la:  forte 
Abbia  per  wf^^a  del  gentil  Coppetta 
che  della  Madre  tua  pianfe  la  morte  ^ 

Vero  non  fa  mai  ver  che  tu  permetta 
Di  negarmi  affìfiews^a  ,   e  fpecia^lmente 
In  cofa  y  o'ùe  V  onor  tuo  vi  fi  metta  ^ 

Voi  Signora  fue  lodi  attentamente  . 
Udite  ,  acciò   ravvifla  dell'  errore 
.S^ifanto  l  odiafle  P  amiate   al  prefente  * 

Velia  nafcita  fua  fulle  prirn^  ore 

(  Bccovi  tofio-  un  gran  miftero  efpreffo  ) 
'Bfi  nafce  cieco  ,  come  nacque  Amore. ^ 

E  come  Amor  ha  tutte  V  armi appreffet 
Avendo  l^ugne  lunghe  ^  ed  inarcate  y. 
che  férvon  d*  arcoye  ftrale  a  un  tempo  fieffoi- 

Come  Amore  perì  femp/e  ferrate 

7{on  tiene  le  p  tipi  Ile  ^  ma  ben  prefto 
V.   apre  da:  chiara  luce  illuminate  , 

Onde  il  Vroverbio   nato .»'  è>  da  quefio 
che  il  direyChe  iGattinfhan*gli  occht  aperti 
'jmol  dir  ^  Che  IVontf  è  ben  accorto,  e  deflo  ^ 

Per- 
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Terche  gli  occhi  de''  Gatti  fon  si  efperti 
che  vedono  ali*  ofcur  come  V  mattino  y 
7^è  reflan  mai  da  tenebre  coperti m 
Se  volete  chiarir  vene  un  tantino 

In  Cucina  di  notte-  avete  a  entrare  ^ 
E  voltatevi   verfo  del  Camino^ 
Se   il  Gatto  a  forte  fttt  nel  focolare 
yedete  due  dorate  luci  belle j, 
E  corretta  farete  ad  efclamare  : 
Oh  tjuefie  del  Camin  fono  due  Stelle  \ 
oh  quefii  fon  del  Cielo  occhi  di  Oattol 
Io  dffiinguer  non  so  quefti  dcr  quelle  , 
Così  dicendo    ben  direte  a  un  tratto  $ 
Ma  fari  meglio  fé  direte  Soli  , 
Giacche  del  Sole  fon  vivo  ritratto  » 
3\jè  Iperboli  fon  quefte  da  F.tgiuoli  y 

Tevche  del  Sole  i  moti  chi  hi  ofiervato 
Tutti  gli  truova  entro  a  quefii  occhi  foli  ^ 
jOuando  il  Sol  nafce  ,   ed  ti  Gatto  accennato 
Crefce  le  fue   Pupille  ,  e  ancor  fórmonta 
Atìop  che  il  Sole  a  me^^dr  è  arrivato  ^ 
Sol  nel  perder  la  luce  note'  confronta 
Ter  che  fempre  cf  veggon  gli  occhi  fuoi  , 
Com*  io  già   dijji ,  della  notte  ad  onta . 
oh  fé  aveffer  le  Dame  ,  e  cosi-  Voi 
.  Gli  occhi  di  Gatto  [  Oh  che  belle^a  mat  ^ 
che  leggiadria  fora  la  voflra  poi  \ 
allora  i  Cicisbei  più  lieti ^  ^  g^i 
Virian  voflri  Occhi  Siili  bipartiti  ^ 
ardenti  Stelle  y  e'  folgoranti  Hai, 
2KÌ  con  fai  digreffion  ove  fctam^  iti  { 
Il  Gattino,  è  crefciuta  ^   e  fi  -l  bordello  ^ 
Convien  che  fuoi  traftulli  or«r  v* inviti  » 
ìTedete  come  accorto  ,  r  cattivello 
^  ognT  co  fa  ,  che  vede  ciondolare 
£.  /  agguatyt^  e  x^  ^vv^ntica  tfmf  (nello  • 
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S  ficca  la  cor  fa  ^  t  la  va  ai  acchiapfare 
Or  *uà  ru^^jtndo  con  tal  gentUei(y^a 
La  qual  non  fuojji  altro  che  in  lui  truovare, 

Chiamatel  Miccio  Miccio:  Ei  con  ffontCT^j^ 
yerrawi  in  grembo  ,  e  falirawi  in  feno 
Tutto  obbligante ,  e  tutto  comfiteT^T^a  « 

E  qui'vi  fciolto  a  mille  'vt'a^i  il  freno 
Camminerawi  a  fcom figliar  la  e  refi  a 
A  flraffar  naftri  ,   o  a  graffiarvi  almeno  m 

P^i  darà  nella  bocca  ,  e  nella   tefla 
Ben  mille  graTjofifJime  capate 
Oh  che   modi  galanti  di  far  fefia  I 

La  di  lui  polista  quindi  ammirate^ 
Ad  ogni  funto  lavafi  il  mufino 
Dopo  tfferfi  le  man  bene  lavate  • 

f.d  in  quefio  ojjervate  col  ^amffnù 
Se  fi  pajfa  /'  orecchio ,  e  dite  pure 
che  farà  pioggia^  ferch*  egli  è  Jndovfnt ^ 

Cosi  mentre  eh*  ei  bada  alle  lindure 
Velia  ferfona  fua  non  lafcJa  o'^ofo 
Vi  non  badare  alle  co  fé  future  ^ 

Fiutatelo  di  fin  com*  è  odorofo 

Ma  ehi  credete  faccia  lo  q^ibetto  f 
Vomandatene  in  graqja  al  vofiro  Sfofi  , 

Egli  ,  che  negli  odori  è  si  perfetto  , 
che  far  eh*  abbia  l*  Arabia  nelle  mant  y 
E  che  fin  d*  Ambra  s*  è  7  Cognome  eletto  , 

Fi  dirà  come  là  in  que*  lidi  eftrani 
Velia  Gran  T  art  aria  ,  inclita  raq^^a 
Corre  di  Gatti  a  fofolar  que*  fiani  i 

E  il  lor  fudore  qual  rugiada  y  o  guaq^T^ 
3\J/  vien  raccolto  ,  e  quefio  è  quell'odore , 
Vi  cui  ne  va  la  gente  cosi  fa\^a  . 

eh  di  ^latura  far':^ale  amore 

Ferfo  del  Gatto  ,  che  odorofo  in  ejfor 
Voile  ciò  qIh  in  og^n*  altra  è  di  fetori  ^ 


\ 
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^  gli  altri  Cuti  è  ver  non  è  concejjo 
jy  avere  una  fimil  prerogativa  . 
V  cdor  loro  è  unfò  vario  ,  io  lo  confejfo  » 
Ma  i  nofiri  nap  forfè  fiu  ravviva 
che  V  odor  dei  Zibetto  ,  è  poi  sì  acuto 
Che  ancora  il  cafo  a  far  dolere  arriva^ 
Or  y  come  ho  detto  ,  poi  ^che  si  a  minuto 
C* è  il  Gatto  ripulito  y  fi  ravvia 
la  fua  bella  TellÌ€cia  di  veluto, 
I.,r  r  fiale  ora  di  Mofca  ^  cr  di  Sorta  ^ 
Ora  dS    Tracia  fa  un  vtdere  fpanto 
Or*  jnìfla  di  Vruffia  ^  e  d* Albania  » 
E  vago  ,  e  lindo  in  ver  j  che  pajfa  il  va  nto  , 
Si  mette  in  fofio  ,  e   accomoda  il  federe 
Velia  Cucina  nel  più  nobil  cauto  . 
Guardate  ;  7^n  vi  pare  di  vedere 

Co  i  lunghi  baffi  ,  e  venerando  affetto  , 
Pro  Tribunali  un  Giudice  a  federe  ? 
Giudice^   che  fari  a  fpedito  ^  e  retto  ^ 
E  del  Foro  le  trappole  ,  e  raggiri 
Torria  col  fuo  partito  benedetto  • 
Jl  Tartito  del   Gatto  è  eh*  ognun  tiri, 
Taftito  giufto  y  acciò  che  la  fua  parte 
Toffa  toccare  a   tutti  y  e  un  non  fi  ediri, 
JMa  lafciam  tal  fuo  pregio  un  pò  in  difparte  : 
Il  Gatto  fi  è  ri'ì^j^ato  ,  ed  efce  fuora  , 
E  tra  fé  ftefio  miagolando  parte» 
Ove  credete  vada  in  fu  quefi*  ora  f 

Jl  Gatto  amante  fen te  il  cuore  accefo  y 
E  va  a  veder  la  Gatta  fua  Signora  . 
E  qi*i  da  lui  j'  è  gentilmente  apprefo 
che  l*  andar  in  gattefco  fi  a  in  e f etto 
X^nel  che  da.  noi  far  ali*  amor  è  intefo  » 
E    ne  II*  amar  concetto  baffo  ^  e  gretto 

Egli  non  hi  ^  ma  sì  alto  y  e  si  fublime  ^ 
Che  per  fare  ali* amor  [alt  fui  tetto. 
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IL  così  con  prudenza  egli  fi  efime 

Vdl  Ba  dolche  non  'vuoi  gli  amori  inflrada  , 
Ma  non  dice  de^  Tetti  fttlle  cime , 

£.  alla.  Gatta  crudel  che  non  gli  bada 
Vi  falefar  i  fi*oi  tormenti  intende  , 
che  mal  fi  fiegue  tiò^ch^a  gli  occhi  aggrada  • 

Amor  ,  che  al  Cuor  gentil  ratto  s*  apprende 
Amor  che  a  nulla  amato   amar  perdona 
La  Gatta  ancor  di  pari  ardore  accende  , 

T.d  a  gir  [opra  i  tegoli  la  fprcna 
Ancoìche  di   Gennajù  fu   i  rigori^ 
che  pigyi\ia   in  Amor  non  fu  mai  buona» 

IL  come  infieme  frfier   7  ir  fi  ,  e  Clori 

Tanno  un*  ^gl^g^  '»  f^^^  alti  fonanti  ^ 
che   una  mufica  pare  a  quattro  Cori  » 

Caimano   uniti  y  e  a  gli   amorofi  pianti^ 
"Danno  rifloro  ,  ed    opra  è  ciò  d*  Amore 
che  infegna  ancor  la  Mufica  a  gli  Amanti» 

oh   Sirene  quadrupedi y   e  canore 
.^ale  Vlìjfe  a  tai  zio  ci   lufinghiere 
Vi    turar  fi  le  orecchie   azria  vigore  f 

Al  ilolce  miagolio  ,  che  W  alle  sjtìe 
A  i  bei  pafCstggi  ,  e  fci*vuletti  grati 
chi  pftrà  mai   r  unito  trattenere  f 

/''/    Mì'fici  degli  altri  fiù   onorati 

Sri    fcr  A/hor  ,  ncn  per  mercè  cantate  y 
T.  cantate  fe»'^  ^j]^^^  cafirati  • 

.  '.  c^/    guardo  fi    dà  'l  cafo  che  fiate  ^ 
Aìl-.ra  voi  tacete  ^  per  moflrare 
che  j  rr   ZI  il  milita  voi  non   lo  fate  , 

Icr  r.icpiero   e   r  iltà  farfi  firopi  iare  ^ 
OltfC  di   che  lettura  ^   e  Atttor    i  trilli 
C*  itifepnan  per  Icr  gra':^ia  fi.fìgola-ie  , 

Ma  il  Gatto  non  ha  fempre  in  capei  grilli  i 
£.i  tratta  a  luogo  e  tempo  Ai  mi  ,  ed  Amorìj 
Caf.'giando  in  ira  i  teneri  f^pafilli . 
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Vi.r   Catti  cico  colà    competitori  . 

il   Tetto  ^  Lo  Peccato  ,  ove  alle  frcfc 
J'engon*  agili  ,  e  forti  lottatori  . 

Vov  uno  foje  i  denti  j  Jt  l"  altro  fltfe 
'Per   ajjeì  vario  accortamente  V  ttgrie  ^ 
chi  lo  fcanfo  adofro,  ^hiH  temfofrefe, 

7^07^(0,  afor^a  ,  arte  ad  Arte  ognuno  aggtugne. 
JL  z'ten  Qtafcun  in  gruffo  a.   roteare 
Va'  Coffi  y  e  con  un  [alto  infiradagiugne  . 

^.f/?*i  /'  agilità  ,  ^uefi'*  è  Ufaltaì  e 

che  ad  ìmmltarlo  ancor   nejfun  fi  diede 
T-d  io  vi  giuro  di  non  mi  fìucvare  * 

Ma  il  Gatto  vi  riefce  ,  e  foi  fi  vede 
In  flè  ',eflari   onde  d"  una^ortito 
Si  dice  y  Come  i  Gatti  ei   refla  in  fiede  ^ 

Ora  mirate  il  Gatto  invelenito 

Contro  del  Cane  per  i gran  misfatti 
cWegli  ccnanette  ,  come  avete  udito  , 

'ì^n  può  di  pace  ,  ve  di  tregua  i  patti 
J-'ermar  crn  ejfo  ,  e  ancorché  fiano  infieme 
Stan  fcmpre  uniti  come  i  Cani  ,  e  i  Gatti, 

Contro  il  Cane  ^  arruffa  ^  e  sbuffa  ^  e  freme 
.Quando  a   quel  fi  cono fc e  infericie 
Terche  l*  onor  (Oh  Cieli)  troppo  gli  fremei 

7^f.n  paventa  però  T  ofiil furore 
'Si    tira  in  qua ,  ed  in  là  Ic^^iero  ,  e  fcaìcOy 
Sen's^a  taccia  giammai  del  fuo  valore  * 

Tur  fé  affrontato  vien  fi  curva  in  arco  , 
Si  por.e  in  guardia  ^  e  con  il  pelo  ritto 
CoW*  ugr.e  in  refta  ivi  fi  pone  al  varco  » 

£  quivi  cominciando  ilfier  conflitto      ^ 
Si  terribili  fofj  odififi  fare 
che  r  awcìfario  ftgge  T^itto  i^tt^ ^ 

£  queflo  fi  rati  agemma  militare 

A  giorni  noftri  /'  hanno  molti  apprefo 
Che  fpaventéfn  le  genti  sol  foffi4re  . 

♦  ■ 
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Ma  il  Gatto  a  guerreggi  amen  femprt  intef» 
Staffi  y,  per   ut  il  fuo  ,  che  liberale 
A   vendicare  i  noflri  torti  ha  frefom 

oh  che  vantaggi  mai   quejp  Minimale 
^ca  a  ciafcuno  I  5'  e^li  ftajfe  unito 
Co*  tcfi  ,  ofpnr  non  fojfe   lor*  rivale  : 

Salvia  deli'  Arche,  il  grano  ripulito  , 

V  Oglio  tolto  da  gli  Orci  ,  /'/  cafcio  rofo  y 
Cosi  i  Uhi  j  U  fcarpe  ,  ed  il  ueflito  ^ 

Quando  andiamo  per  prendere  il  ripofo 
Ci  faria  rofo  V  uno  e  V  altro  orecchio  , 
Or  il  nafo  ,  ed  or  altro  più  preciofo  • 

Ma  il  Gatto  valor ofo  è  vero  [pecchi o 
Vi  vigilanza  y  e  ad  {ftirpar  cofioro 
StÀ  fempre  giorno  ^  e  notte  in  apparecchio  • 

JE  /   topi  in  van  propofero  tra,  loro 

T>^  attaccargli  un  fon  aglio  i   Ohcofapa^ai 
eh*  è  voler  ire  a  far  un  tal   lavoro» 

Giacche  come  ali*  affedio  d* una  Via^^a 
StÀ  it  Gatto  contro  il  Topo  ,  e  non  fi  muove 
2{on  batte  occhio  ,  non  alita  yO  fchiamaT^^a  « 

5"^^  Jn  orecchi  fé  cangia  luogo  ,  e  dove 
Tenta  il  topo  portarfi ,  e  nuovi  inganni 
Ver  acchiapparlo  truova  ,  ed  arti  nuove  s 

0  come  fé  fiudiato  aveffe  gli  anni 
Le  afiu%ie  militari  del  Frontino 
Tinge  di  non  badar  ,  dorme  ,  e  fa*  l  \anni  . 

Come  quando  un  fa  il  goffo ^  e*l  Babbuino^ 
che  per  altro  non  è  punto  minchione  y 
Si  dice  Far  la  Gatta  di  Mafino . 

Ma  fc  il  topo  credendo  a  tal  finzione 
Vi  far  una  fortita  avvien  che  fperi 
II, Gatto  in  un  mementomi  fa  prigione^ 

2ipn  è  ftupore  fé  que^  due  Guerrieri  , 
che  a.  lor*  nemici  piit  d*  una  disfatta 
Viedef  ^  €  funn  si  faga,ci  ,  e  fieri  ^ 
-  Val 
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J^al  Gatt^  il  l^me  ,  e  la,  t afata  han  tratta^ 
Onde  /'  un  fi  chiamò  GattamtUta 
E  /*  altro  fU  Do»  Carlo,  della  Gatta  ." 

Gli  Piatii  ,   Gente  fortt  ,  al  Mondo  nata, 
Sol  fer  far  guerra  neil*  imprefa  loro 
avevano  una  Gatta  tfjìgiata* 

Ggli  £giy  *l  Gatto  ebbero  in  tal  decoro  ,  ; 
che  qual  Dio  /'  adoravano  ,  e  tenevano 
Sopra  l'' Aitar  d*  argento  un  Gatto  d*oro. 

.Quando  uh  Gatto  moriva  fi  affiggevano 
Amaramtntt  ^  ed  in  quel  di  ferravano 
Le  Botteghe  ,  e  gli  Offcj  ,  e  fot  piagnevano^ 

Quindi  '/  Gatto  defunto  imbalfamavano  , 
£  co*  lamenti  ^  e  di ff  erate  grida 
In  gemmato  fef  olerò  il  fotte rravauo  y 

Guarda  che  un  Gatto  mai  tra  lor  s*  uc€Ìd^ 
Jln'3^  una  Legge  avean  fen^altro  Tefto  , 
che  condannava  a  morte  il  Gatticida  , 

Vari   Ifggt  è  in  fir-en^e  ^  mite  in  qtiefio 
che  fol  condanna  un  tal  fellone  in  gogna^ 
E  d'averne  un  veduto  mi  fìotsjìoi 

Legato  al  collo  fer  maggior  vergogna 
Il  cadavero  avea  del  Gatto  uccifo  , 
Il  Corpo  del  delitto  in  ciò  bi fogna  » 

Era  da  tutto  il  "Popolo   derifo 

.Quel  Tiranno  dt*  Gatti  ,  empio  ucciforc 
jilla  Colonna  del  Mercato  affifo, 

Adunque  fé  gli  Egiy  un  tal  rigore  , 
E  fé  tal  pena  gli  Otto  di  Balia 
Vanno  del  Gatto  a  quel  ch*è  percufiorei 

Bi fogna  confefiar  quant*  egli  fia 

D'utile  al  Mondo  y  ond*  è  che  non  fi  vede 
Luogo  facro  j  o  profano  ,  ov*  ei  non  fia . 

Jion  cosi  al  cane  avviene  a  cui  fi  diede- 
Lo  sfratto^  e*l  Superior  giammai  non  vuole 
che  ftia  tra  Suore  ^  e  non  gli  ^  ^K,Witti,%\ 
FjghìolLib.II,  E  Tev-^ 


i 
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TercÌB  ferrargli  P  étdho  tgnun  fuolje  ; 

?s[on  fer  il  Gatto  già  ,  mercè  che  ugnar  a 
Sono  aperte  fer  lui  le  GattaJHole  , 

JL  'a  tempi  antichi  oiior  pìk  grande  ancora,- 
Aveano  i  Gatti  ^  perche  tutti  andavano 
Con  i  *:(9ecoli  in  piedi  ,  e  non   come  ora  • 

In  peduli  così  non  camminavano 
E  per  i  fedignoni  nell\Inverno 
(  Come  fiegue  oggidì  )  non  fi  lagnavano  . 

Sol  qui  /   c/ferva  per  quant*  io  difcerno 
.Quel  beli*  ordine  ,  e  credo  che  fia  tratto 
Va  qualche  gran  politico  Governo  • 

Sj^ual  è  portar  il  vitto  per  il  Gatto  ^ 
JL  che  ognun  giri  per  la  ftrada  appofia 
Scalco  de*  Gatti  ^  non  facendo  il  matto  ^ 

^  ien  la  vivanda  in  ordine  difpofta 

Sopra  poi'tatil  Menfa  ,  e  il  Gatto  invita^ 
Che  nell*  udir  eh"  è  in  tavola  fi  accofia  • 

Vove    di  coppa  y  e  di  cortei  fervita 
'  B^efla  fua  fignoria  ^   com*  è  dovere 
E  con   buon  gufio  4  fayetà  nodrita  . 

Oc  jure  un  gatto  ognun  dovrebbe  avere  ^ 
£  fappiate  che  volle  Macometto 
Vn  Gatto  fempre  apprejso  a  fé  tenere  ^ 

V  amò  più  diVra  Sergio^  e  a  quefi  9  effetti 
1  Gatti  fon  dal  Turco  venerati 
£  tutta  /*  A  fia  portagli  rifletto  . 

£  /'  Saracini  a  Gatti  hanno  innali^ati 
ConfervatQJ  ,  Conventi  ,  ed  Ofpedali  , 
£  vanno  al  J{efettorio  cornei  Frati. 

Mdnchetii  hanno  ogni  dì  da  Carnovali  , 
£  ognun  //  lautamente  è  governato  > 
che  crefcon  su  bellocci^  e  badiali. 

Onde  di  qUÌ  cred*  lo  fia  deri'yato 

4,he  lo  Jiarbene  y  tlo  fguaware  ognora 
Star  in  barba  di  Jifiiuip'  vien  chiamato^ 
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Valle   lor  mertfe  credo   tragga  ancora 
V  Origin  quella  torta  freciofa 
che  dai  Catti  fi  chiama,  Catta  fora  • 

In  fomma  in  ^uefio  Mondi  non  e*  è  cofa 
che  fé  d^l  Gatto  piglia  un  fidi  att^€C9 
2{pn  fia  ctlthre  ^  f^SS^^  ^  *  mifieriofa^ 
.Quando  da   riveflirmì  un  fanno  fiacco 
yuò  'veder  fé  la,  roba  è  frefca ,  e  nuova^ 
E  dico  s  che  non  comfro  Catta  in  facco  • 

jillor  che  gualche  torbido  fi  truova 
Jn  una  cofa  ,  che  dev*  ejfer  chiara 
Si  dice  toflo  :  ^ui  Catta   ci  cova» 

La  nobil  Terra  detta  Cattinara 

JE  Cafttglion  de'*  Catti  ancora  diede 

ì.a  florìa  al  Mondo  che  fia  nota  ,  e  rara» 

Toìche  d*  efier  famofi  a  ognun  fa  fede 
1  Finì   ,  e  fin  gli  Eroi  in  quella  nati  , 
Ed  il  Cognome  ,  //  /jual  quefio  fojjìede  .. 

Oh  quanti  fmron  Uomini  fenfati 

S^eì  ^  che  detratto  f  refero  il  Ctrgnomel 
lo  gli  chiamo  felici  y  e  fortunati  . 

Felici  sì  ,  ferche  i  Latini  ^  come 
jil  Gatto,  dicon  FeliS)  «/  ÈeUce 
0  un  s  y  0  nn  X   poco  ^uéLtia  un  Home  • 

Eelice  Foi  che  àpprtff^  abitatrice 
Siete  de"  Catti  al  paradifo  e  tu 
T elice  Flora  averlo  in  fen  cui  lice  • 

Fra  le  belicele  tue  quefl*  eia  più 

Segnalata  y  che  adorni  il   tuo  confin% 
Oltra  la  maggior  porta  ,  che   lafsù 

jy>  guida  al  J{egio  foglio  di  X^uirino  ^ 
che  dal  Gatto  illuftrata  la  ravvifo  ^ 
Chiamandofi  la  Torta  in  G att olino  ^ 

Valetevi  per  tanto  dell*  avvi fo 
Vedete  quanto  debba  effere  amato 
I>a  tutti  il  Gatto  f  e  quantQ  il  ciindtTl^%« 

£    1  G\a 


Gii  fftrt  the  l' abiUte  -difcaccUt»   ' 
£  chi  ^f^no  -vi  fi,  dì  gr^V"  'f'ito 
Ed  in  fua  iuoga  il  can  Catto  «nimt 

Curi   tal  vntncamento  rifuTcha 

.    Chi  filo  a-utvi  in  f^ni ,  d'agni  FircU 
Sitrà  ftrftttamtnit  il  frigie  unita  . 

E  fuffUtt  cht  il  Citita  nati  vi  fu 


Ladai 


Affitna 
0  h^  feri 


in^i  mia  penna  afirt 


r   IT»Ufcia 
tfii  mi  chilo,  firche  quando  fi  tratta 
Chi  CU am  fi  mette  a  ijitalche grSde  impegna 
Si  d'tt  il  "i  toglie  a  pelar  la   Gatta 
1»  thr  no»  faffa   (cl  mio  ceri»    indegna  , 


V 


lOI 

\Al  Signor  Jlhbate   •  « .  •#  » 
In  hdc  dt*  TagÌMoll, 

CAPITOLO, 

injtcendo  in  qutjki  giorni  riflefpone 

f/     A  quante    obbligazioni  io  vi    frofeffo 
IRjmafi  tutto  fitn  di  confusimi  ^ 

Attonito  reflai  fuor  di  mi  fieffoy 
2{ondimeno  d  fénfare  incominciai 
Se  in  parte  il  fodditfare  era  firmeffo» 

JP,  dopo  cfc'  io  fenfai  ,  e  rifenfai 
^Jfolfi  farvi  di  me  fiefio  un  dono  , 
Vero  gradite  H  foco  fer  V affai. 

So  che  tra  voi  direte  :  A  che  egli  è  huoné^ 
Un  poi  fagiuoloi.  Ma  Signor  Abbate  . 
Se  non  mi  conofcete  vi  perdono  • 

Bifogna  Signor  mio  cbe  voi  fappiate  t 

eh*  io  fon  fagiuolo  è  vèr  i  Ma  de  i  far  mia 
2Ìon  credo  fui  Toder  ne.  raccogliatt* 

JPagiuolo  j  che  di  me'  più  grande  fia 

Tion  e*  9  nell*  Indie  ,  e  fé  fi  andaffe  tmcora 
A  cercar  tutta  la  FagiuoUria . 

De*  Fagiuoli  a  propofito  voglio  ora 
Dirvi  y  come  fia'quefta  una  Civaja  ^ 
che  merita  tra  V  altre  la  Signora  • 

Ciò  non  è  mica  chiaccara  né  baja  , 

Ma  verità  patente  y  e  mamfefta  •     ' 

«-    Truovatà  con  ragioni  a  centinaia. 

Tutti  i  legumi  abbaffino  la  Pefld 

Dando  al  Faghéolo  il  fofio  pii$  eminente^ 
€he  fublime.fr a  loro  ah^a  ia\ttejìa  . 

Si  nafconda  V  ingorda  delld.  lente  i 

che  vender  fa  la  TrimAgenitura 
AA  un  che^hèfame  ,  echtnoh  hÀ  niente ^ 
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1  CecS  non  presenddn'  far  fignrM 
Adofrati  ad  un*  ufo  abominevole  ^ 
j^/  cui  non.  farÌ9>  fer  la.  piùf  fcura, 
1^  9  alcun  ^  che  fer  fuggetto  fuo  lodevole 
Trendt  le  fave  fu  e  %  i  che  ne  cavOr 
Se  non  fenfo  immodefio  ,    e  biafimevole  ? 
Pella  fwftrhìa  il  fimholo  lodava  y 

Voìche  dir  hene^  fpeffo  hi  giti  fenrito 
Toh  jqmtL  guidone  egli  ha  fmr  tanta  favat 
Jl  lupino  a  che  è  imouS  S\gli  a  Indolcito 
Si  vekde  m.  frex^  vii   ,   <  fol  /  addice 
Ad  uno  che  abbi  guaffo  C  appetito. 
Se  poi  gli  è  fecco  ^  un  galantuom  difdicCp 
Servendo  nelle  Sifche  per  il  gioco  ^ 
Vi\ioj  chi  alla  Firtù  fi  contradlce. 
Xt  cffetckie  è  paiola  ponerlè-  al  fmoe^ 
Mintfira  la  peggi'or  non  credo  fix  ^ 
che  affai ffitmo  nuoce  j  e  giova  poco ., 
l^on  abbiano  i  Tkjelli  fantafia- 
:  'B^kbe  gli  dirò-  fem-pre  nel  mofiafcio  ^ 

TifeiU  è  un  Birro^  della  Mercanzia  . 
Jl  T(ome  folamente  egli  è  un  nomatcioi 
JL  nu*  Uomo  ehe  volete  dir  df  peggio* 
Che  dirgli  Tifellont  y  o  Tifellaccio  t 
Dunque  Civajt  mia.  p$r  'voi  non  veggio    ... 
S^gn»  d*  ^nar  i   'Perda  tutte  inchinativi 
De*  Fagimoli  fovrani  a  IT  alto  feggio  • 
D^  effer  conforteMÌa:  foL  contentatevi  y 
È  ciò  fiafcrriut  «^  vofira  fonana gloria  • 
Cedete  là  man  dritta- ,  e  addietroi  fatevi*' 
Se  fi  poi  e  fé  rìtiruo^far  la  Seteria: 
■■.E  come  dlTàgimoli  il  nome  avefierol 
Md  ptufate  :  7C  •  f^^  ^^  mtmcrik).. 
Credo  che.  da  Sagland'  lo  tratfiero ^      :   \i 
Ver  che  a  Fagiani  pOKmi  d*^  aver  letto' 
«^  S^mto  iUgfimU  temp»  fi  piacéffkrot  i, 
.'IL  •     ^•.  l?eL- 


IO] 

Ve'   Confali  ài  tornèi  ti  Cibo  eletto 

Fumo  i  FagiuoUy  e  fero  de*  B^mAni 
'  £  d*  alcnni  di  ejjl  U  nonus  è  detto , 

Il  Colombia  truovù  Fag$uoli  IndUni  j 
2fJ  io  ijuefli  da  quillt  ora  trafcegUo 
0  bianchì  ,  o  roffi  fien  ,  tutti  fon  fani  • 

Sulle  Ut  frofrieti  faffo^  e  non  veglio  y    \ 
So  che  incitano  l    Uomo  a  far  figliuoli  ^ 
.  Son  buoni  a  mille  mali  ,  e  chi  vuol  meglio  f 

bertoldo  fi  mori  ton  gravi  duoli 
Come  beu  fanno  gli  Uomini  feriti 
Ter  non  foter  ma^tgiar  rape  ^  e  fagluoli» 

Oh  che  Tagiuoli  dunque  faf  oriti  \ 
£'  fa%7^  da  legar  chi  non  gli  loda 
Col  chiamargli  buoni ffimi  y  e  fquifiti  • 

Jnfin  freciofo  Ufi  io  è  la  lor  broda , 

Giacché  qnefia  fa  bello  ,  e  bianco  il  Folto 
^lle  Dame ,  che  flanno  fulla  mada  • 

Tutto  a  confiderargli  mi  rivolto  y 

£  mentre  gli  contemplo  a  parte  a  farti 
2Ìpto  che  e*  è  da  ricavar  di  molto. 

SÌJ*aI  è  dell*  Uomo  la  fiù  cara  parte  i 
L*  occhio  y  fen^  altro  mi  rifponderete  ^ 
che  il  goder  delle  cofe  ci  comparte  » 

OjferVate  i  fagiuoU  e  veder  et  e 
che  fon  tanti  belliffimi  occhiolini  y 
£  di  quefto  chiarirvene  potete  » 

Dunque  per  i  più  grati  ognun  gf  inchini'^ 
£  cari  quanto  gli  occhi  fien  ftimati 
Va  gì*  ingegni  più  culti  ,    e    peregrini  • 

.Quando  fon  fatti  ciechi  ,  idtù  fvifati 
Io  non  poffo  vedergli  a  quella  fatta 
Va  Fantefca  crude  l  marti  ridati, 
affacciatevi  meco  a  una  pignatta  y 
Ventola  per  dir  meglio  y  e  li  bollire 
Ojfervate  i  Fagiuoli  a  fpMa  tratta. 

£     4  Dv. 
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Vite  non  tjì  par  egli  àlhr  d^  udire 
Vnà  difputa  vera  di  Vettori 
Quando  non  fanno  quel  che  'voglion  dire-  f 
Mirate  il   /or   fajfeg^io  :   Oh  che  ftupori  \ 
J^jtella  Ventola  far  Mercato  nuovo 
jindando  in  sk  ,  ed  in  giwcome  Signorìa 
J^uando  foìC  fofti  foi  dal  Cuoco  a  covo 
Con  aglio  y  feffij  e^d  oglio  in  condimento^ 
T?iif  grandi  y   e  maeftofi  io  gli  ritruove^ 
5i  potrebbe   taceiar  che  fanne  il  venta 
Va  chi  però   non  sa  che  lo  fventart 
Ver  viver  fi  può   dir  quinto  JB.lement0.4i 
1  fagiuoli  dovrehbonfi  ferrare 

Tra^  le  gemme  più  care  ,  e  precisofe  ,. 
£  qualche  Guglia  in  loro  onore  al\are  », 
^a  vo/ìra  Vi  fa  tra  le  fu  e  gran  co  fé 
7(e  dedicò  a  Fagiuoli  una  Contrada  y, 
B  il  lor  nome  beUijJim»  gli  pò  fé  • 
JE  qtiel  grand*  Uom  fi  bravo  nella  fpada 
Signor  di  Lucca  ^  e  della  fiejfa  Vifa  ^ 
che  ali* Immortaliti  fi  apri  /<r  flrada  • 
2^0»  P  origin  da  Orlando  ^  oda  Marfifa 
Ma  da  Fagiuoli  il  volle   trarre  ,  e  fol^c 
J^jéifii  furon  la  fita  nobii  divifa  • 
'Venfi  degli  Uomin  grandi  efìet  neh  ruola 
Colui  che  ha  forte  d*  ejfer  nominato» 
Con  il  titolo    infigne  di  Fagiuolo  , 
Vi  quefto  io   debbo   ringraziarne  il  Fato 
Tre  piante  di  Fagìuol  nell*arme  io  pottq^ 
E  il  puro  nome  laro  è  il  mio  Cafato  •. 
Cosi  figlio    legittimo  fon  fcorto 

Villa  mia  bella  Vatria^  e  cosi  eredo 
Vi  farmi  eterno  daiV  Occafo  ali*  Orto  ^ 
Ma  dove  ohimè  trufcorfi\  E  non  n^  avvedi^ 
che  non  fi  dee  da  fé  l'Uomo  lodare, 
£.  cemx  error  si  groj^a  ora  non  vedj>  f 

vaur 


-*",!>   r<,i  canctplflt  ntl  ptnfitri 
*•"  "J»e  h  fin  tutte  fagìutUie, 


»    1 


«  *  *  *  -  * 

CAPITOLO. 

CAnchtr»  :  Strtnfffmov*  avete 
Scamfata  una.  burrafcha  molto  gravtr 
Ed  il  Koto  attaccar  Foi  ne  fottte. 

La  Marina  era  torbida^  e  la  T(ave  (ta 

Vi  uofira  "vita  in  più  d^un  fcoglio  a  un  tratm 
Diede  y  marefse  ,  che  fé  nò  i  ^ddio  fave^ 

B  forfè  che  non  è  carica  affatto 
Vi  "P^ffaggert  j  che  la  vita  loro 
V^  ajjicurarp  fofra  il  conto  han  fatto^ 

Ah  eh*  io  vedeva  col  di  lei  martoro 
J^elio  di   taitti  chefnrfan  feriti 
Miferamtnte  fen^  atcun  rifiorct. 

mjDn  so  fé  i  fik  ben  fojfero  ifiruiti 

2{elnuo$e  ,  e  come  avejfer  far ^e^  e  ingegno 
Colle  lox    braccia  d^  approdar  a  i  liti  ^ 

Fuò  che  aiyefier  già  fattoti  fuo  difegno' 
Ter  fulhiarf  iall*orrida'  Marea 
Vi  figliar  (Ai' una  tavcda  y  chi  un  legnoy 

Ma  qual  i^cfa  màU  regger  gif  potè  a 

2{el  gran  periglia  i  jivtebhe  prolongat^ 
La   morte  lor    con' fai  la  poi  piU  rea* 

mdh  guai  a  noi  ,  e  guai  a  chi  fgraT^ato 
2\(^w  fapeva  altrimenti  galleggiare 
Se  non  fopra  di  lei  fi  andò  imbarcato  l 

Toiche  fé  conveniva  il  getto  fare 

Velia  merce  più  vile  ,  io  vedea  molt^ 
Come  inutili  i  primi  in  mar  buttare  • 

£  pietà  chiefia  in  Vanù  avrian  rivolti 
Alle  Medicee  Stelle  ^  che  la  piena 
Senf{a  lafciargU  dir  gli  avria  fepo.tt  ^ 

r  Se^ 


Sepolti  nò  ,  che  a  far  pìk  tetra,  fcena 

U  m.tr  per  onta  ogni    lor  corpo  infranto^ 
Avria  lafciato  ignudo  juW  arena . 

Ma  forfè  i  Vefcl ,  corfl  loro^  accanto 
Vtr  cafiigo  y-  averehher^  mangiati 
S^ei  che  alla  barba  Ur  mangUrom  tdn$§r 

Se  non  aveffer  giÀ  ^uefti  affondati 

Torte  a  ^ttuno  fufpUche^  e  oraT^oni 
Ttrche  gii  aveffe  in  Corte  fu^  fagliati  » 

5^0»  per  far  da  Balene  y  9  da  Storioni 
Ma  per.  vere  fpillancoU  ,  e  ca^':^ole  , 
Benché  fojfero  al  cafo  per  Tritoni  • 

Molti  la  pancia  avrian  rivolta  alSoU  y 
lE  pik  d*  Hno  farebbe  morto  a  Uffo  y 
che  vigere  ad  ognor  d*  arrofli  fuole^ 

eh  qual  naufragio  feria  mai  ff^cceffo  [ 
J>ato  r  ultimo  tuffo  avrebbtr  cento  , 
Che  lieti  in  poppa  fi an  fedendf^  ade^oi 

"E  ridotto  farebbe  a  gran  fgomentv 

F'edendofi  annegato  a  un  tratto  ,  e  mort9 
Chi  naviga  y  e  in  favor  ticn*  ora  il  vento, 

Tlon  era  ognun  cori  degno  td  accorta 
Di  meutar  un  luogo  nel  Caicco 
Ter  ricondurfi  a  faivamenta  in  Tortv^ 

Jo  poi  Che  ad  imbarcar  poco  mi  ficco  ^ 
È  luogo  appena  truovo  al  tempo  buouo 
S^al  nel  cattilo  avrei  truovato  appittof 

Sarei  fiato  litfciato  in  abbandono 
Infelice  intfperto  Marinaro  y 
Sen^a  truovar  pietat  ,  non  cht  ftriono^m 

Ter  me  non  vi  fatia  fiato  riparo 
2{j  dato  mai  ne  gomona  y  ne  cavo 
rTer  attaccarmi  in  un  tal  tufo  amaro ^ 

f(uotatore  io  rntn  fon  per  aitn>  Bravo y 
E  gran  vigor  per  reggermi  non  aggio  ^ 
Sicché  ^vev*i9  glJt  fritto  ,  ft  c^fcavo ^ 


tonofeta  della  Sorte  ìl  fiero  9Uraggh  ^ 

V    €he  m*  avria,  fatto  perdtre  di  botto 
Tutto  quo l  che  fperai  per  mio  'vantaggiti 

Ma    perche  nor^  fon  poi    cotanto  ^fiotto, 
che  fol  per  int4rejfe   ami ,  e  di  fami  , 

.  .  £tf  Hflve  mi  dalea  pili  dei  B-ifcotto  ^ 

2ìjtve  l^ale  ,  a   cui  convien  fi  brami 
Srmpre  profpero  Vento ,  e  Cielferena  , 
£  che  fua  Gloria  il  T^ofiro  Mar  la  chiami^ 

Velia  nobile  Etruria  il  Lido  ameno- 

'Porr  che  ogni  fpeme  in  Lei  rucchluda^  e  cele 
Ter  palefarfi  un  di  contenta  appieno^ 

Is  che  dopo  d'  aver  forte  ,  e  fedelo 
Convogliata  di  Vier  La  TS(jz'icella 
Cali   a  piò  nofiro  le  Tu, puree  Vcle^ 

%  fé  Tenaglia  se  felice  appella 

Ter  c^ueLla.  2{ave  y  che  col  Fello  aurato 
Torto'  la  fqu£!dra  valorofa  ,  e  hella  y 

flora  per   tjuefla  più  propizio  fato 
Spera  godere  y.  e  che  Recarle   Eroi  . 
Tlebba  ciafcun  di   ricchi  pregi   ornate 

Ma  che  fio  io  a  fave-I lar  di  Voi 
Con  Metafora  ,   e  fatto  allegorìa 
Vi  T^avt y  e  'Navicella  f  Ove  fiam  noti 

Sei  pur  dolce  di  cuori   f^ojjìgrioria 
Odo  gii  dirmi  :  Ed  io  replico  ancora 
chi  v'  dice  in  contrario  eh*  io-  non  fio,  f 

J.^  un  pex'K^  ch^  io  lo  rò  ,  ma  chi  taioréC 
E  più  di  me  y  né  fé  lo  crede  mai' 
-^Jftefii  del  ravveder  fi  affatto   i-fuoral 

€r  per  finirla  già   mi  rallegrai 
Velia  voflra  Salute  riavuta 
Vi  rialto  y  ma  di  molto  ,  afjai  ,  affai  ^ 

E  vuò  cW  effa  fia  fiata  conceduta 

Ter  comun  lene  ,  e  che  la  Tavoletta: 
Tutti  attitcchiami  Pcjrgraiia  ricevuta.. 
.  ••  .  the 


Ik 


chi  d'nfclr  fol  la  ■stgU'.t  *'  ptrm/tta 
Va  q«tlU  Ccmpagtiia  vcjìita  d"  oftro 
■Per  entrar  nelU  nofim  bimdetta, 

jttttU   pur-   SarJ   Decora  vtfiro . 

yai  ne  farett  »n  gra%  Itntfatmrt  , 
Jj  io  chi  mi  ■vuotai  Ser-vidor  -vifirp 
D'-tJftT-oi  Cvafra-ttUa  nvri  l.'Q%»rtr 


M  Sfrenf^m9  Signor  Cardinale  de*  Hedtct ^ 
Safra  il  Tinello, 

•CAPITOLO. 

yZ'Oftra  A  ti  e  xxa  comanda  chi*  h  rit^rnf 
y         Quanto  fik  frefto  mi  verrà  fetmtjf^f 
Ve U* Alpeggio  a  goder  i  bei  foggiorni^ 
J^efl*  Onor  y  che  mi  fate  ^  io  vi  conferò 
eh*  è  grande  si   ,  e  il  r^.grofiarvt  è  foc9 
S*  io  vi  ftajji  dinany^  genuflejj'o  } 
Cerche  i*  ejfer  chiamato  a  fimil  loco  ,' 
£  udir  yieni  in  Cucagna  ,  dove  ft^jJì  y 
Sen^a   mai  lavorar  in  fefia  ^  e  ingioco  ^ 

£   lo  fiefi9  :  lo  dovrei  muovere  i  faJjH 
Ter  Medirv^i  in  ciò  veloci  y  e  ratti y 
£  farebbe  dovere  x*  Ìo  volaffi ^ 

Ma  perdonate  o  mìo  Signor  ,  fé  in  fatti 
l^on  vengo  tanto  freflo  ,  ftrch*  io  voglio? 
Vria  di   venir  da  Voi  far  etiti  fatti\ 

J^^^ppeggio  è  belU^e  itumajg  iicetroj  il  Soglio' 
Velie  deliye^e  a  dirla  unVaradifoibroglicr 
Vorrei  9^  ,  Ma  qurci  truovo  un  gra^e  im» 

Cgni  fianca  qual  Cielo   io  la  ravvi fo  , 
Ma  ve  n*  è  una  ,  ed   il  Tinello  è  quefto  y 
Il  qual  flf'  Inferno  ha  veramente  il  vifo^ 

£  fé  Virgilio    in  luogo  sì  funejìo 

Tofe   la  fame  tra  tante  altre  pene  ^ 
che  r  Inferno  fi  a  quello    è  manifejio  i 

Vóiche  la  Fame  v*  è  da  vero  ',  e  tiene 
Vieno  dominio  fopra  le  Brigate  ^ 
£  un  Vemonio  è  ciaCcun  ,  che  li  fé  ìC  vient  ^ 

Le  vivande'  fon*  anime  dannate  y 
le  ^uali  da   que^  Viavoli  affamati 
Son  fatte  a  un  tratto  in  ff^^i  y  e  lacerate ^ 

là 
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ti  gli.  Avohf^i  ,  ftu  fferi\  ed  arrabbiati 
Vi  quei  che  a  Ti^o  rsde  folo  il  Cuore  y 
yengoMc  gli  9ffi  itiH£OTa  divertiti  m 
F^  t  tal  cane  di  CerÌf€  r»\  peggi  are  ^ 

che  div^rx,  Mffai  fin  ihe  .€9.i  tre  goUy 
2^(p  v''  *  evfa.  che  fay  il  fn^  /«?♦**. 

Li  s*  odotf  grida.  ,  e  ijuerule'  paiole  \ 

J)i  ch'i  a  magiar  noìtgfmge  ai  par  di  f nello ^ 
che  mangia  ^uantù  pui'  y  non  quante  vuole'* 

In  fomma  s*  è  ridotti^  quel  Tinello- 
Che  nonpuè-dirfi  i.  S^uéfi' è  il  luogo  ^  dovf 
Si  mangia' y  nò  ^  do^e  fi  f^  il  maceUom- 

Tfon-  credo  maf  che  facciane  tai  pruove 
di  ajfafftni  di  firada  ,   quando  a  un  tratto^ 
^ffaltano  un  mefchiny  che  andava  altrove  y 

Comecché  accade  in  arrii/are  un  Tiatàfi  ^    < 

che  ajfallito  da  mille  ingorde  mani  ^ 
.  ^ipn  è  pofato  eh*  è  già  vuoto  affatto  y 

Trefto  cosi ,  che  incerto  tu   rimani 

Se  veramente  venne"  vuoto      o  pieno  ^ 
£  guai  a  futili  ,.  ciìt  gli  fon  lontMuij^ 

Voithe  [patito  '  tutto  ht  un  baleno 
Esfta  chi  pigro  fu  pieno  di  fcberut 
^  S^CM^a  piatto  talvr  veder  n^  meno  »> 

JE  si  polito  rimaner  lo  fcerni »> 

r    che  U  gatto  non  ci  iruova  da  Uctare  y 
Z  il  guatter  non  occot  lo  rigoverni  • 

ly occhio  tempo  non  ha  da  giudicare 

X^uel  che  già  gli  fu  dentro  ^eU  nafo  ancora 
ViftingtUr  non  lo  può-  c^l*  odorare  i 

Sicché  avverrà  che  un  pwOer^l/cm  talora  y 
Che  faccia  il  ritrofetto  ,  o  '/  ftr  modefi» 
Digiuno  ffttfatoT  rtfii  inf  quelV  era  w 

la  prima  volta  a  me  toccò'  efer  quejlo  y  r: 
che  non  credendo  un  tal  fparecchiamenfir 
A  fpettacèlo'  tale  àtfcj  di  fefià  ^ 


Sfar  ir  on  le  vivande  confé  ftn  ven0tt^ 
^  £  /»  cimiteri  fol  d*  ofia  f^olftcte 
Si  cangiarono  i  Tiafti  in  un  momentv^ 

Ik*  mode  cosi  firane  ,  e  difufate 
Pi  degnar  tosi  fer  via  di  ajfaltet 
Sen^a  creanza  ,  e  fen^a  caritape 

Ueftai  per  h  ftnfor  é^nafi  di  fmalto 

Con  gli  occhi  immoti  air  affamata  guerra 
Colla  forchetta  in  man  fofpefa  in  atto* 

Fedeafi  là  chi  un  buon  Cappone  afferra 

'.     k  je-  non  può  la  carne  ^  almen  la  petle 
Tutta  in  un  fiatò  in  gola  fua  fotterr^  ^ 

^Itro  accanito  ,  che  il  coperchio  fvelle 
Jtd  un  Tafticcio  ^  indi  lo  fventra  ,  etofto' 

^    Lo  vuota  si  ,  che  non  v  è  pi»  elvelle  « 

Chi  ingoja  tfuafi  un  pollaflretto  arrofio  y    * 
chi  mangia  col  cocchiaro  le  polpette 
chi  ruba  quel  che  avanti  un'  altro' è  poftc% 

Onde  a  chi  la  pcffata  a  me  pria  diette 
Intatta  gli  la  refi  ,  f   '/  tovagliuolo 
Candido  ,  qual  fu  pofio  in   pieghe  ftrette^ 

T^on  ebbi  tempo  per  /piegarlo  ,  e  foltr 
Mi'  cibai  di  veduta  in  quella  Menfa 
Dove  quanto  appari  fé  «'  andò  a  ^v^U  w 

Se  a  Tantalo  di  ber  non  fi  difpenfa  , 

£  in  me^,^  ali* aeque  prnova  fete grande  ^ 
Ciò  favola  da  nre  più  non  fi  penfa  , 

T^oichè  fen^a  che  ad   altri  ne  dimande 

'    Ter  pruova  pò  fio  dir  ^  che  proibito 
Mi  fu  il  mangiar  nel  mer^o  alle  Fivandt^ 

Tfulta  arrivai  ^  e    né  men  fui  ttdito 
Ancorché  rìehiedeffi  a*  più  vicini 
jQualcofa  per  difcreder  l*  appetita  0 

Tutti  eran  fordi  y  e  con  morfi  canìnt 
'  Stavan  nel  divorar  fijfif  ed  attenta 
Ter  empir  li  famelici  inteflini, 

tra 


JEra  un  fpaygere  H  fiato  all^  aure  ^  a   i  ventr 
j>{on  zt*  era  chi  afcoltajfe  ,  'e  fol  j*  udin . 
Vn  dffperato  lavorar  di  denti  • 
Sicché  il  fufperre  allor  la  cortes/a 
DI  truoT/ar  in  coloro  ,  era  nn  't/olere 
Cteder  fer  Ei/angelo  un*  Eresìa  , 
Onde  qual  teflimon*  fletti  a  vedere 
Tra  me  dicendo^    .^i  /'  inapfetenx» 
"^on  ci  /è  mai  fetuta  trattennere m 
che  fiomachi  fquififii  fn  mìa  cofcieni;(al     .  * 
T^pn  occorre  ordinar  fajjl ,  né  gita  • 
Ter  conciliar^  un  foco  d*  apfetenT^  . 
Codon  coftoro  fanità  comftta  y 

Vn  affetito  a  tutto  paragone  ^ 
.    che  fame  io  chiamarci  fer  co  fa  trita  » 
JL  qui  non  e*  9   bifogno-  d*  inven^iont 
Ì>i  faforetti  y  o  d*  altro  tornagufto  ^ 
la  naufea  fer  levare  a  sai  fer  foni  » 
Così  la  difcorrea  con  mio  difgufio  y 
,    che  fiar  digiuno  ,  e  aver  fame  da  véro 
Con  vedir  mangiar  altri  è  focoguflo^ 
^{pn  giovò  a  me  l^  aver  luogo  frimiero 

Stando  in  capo  di  tavola ,  cfe'  è  onort 
t     S^ual  mi  fu  fatto  come  faraftiero  i 
Onde  tal*  uno  che  venia  di  fuort 
.Fedendomi  cola  m* ave^a  in  fre%j;p 
Col  fuf  formi  de  gli  altri  Superiore  *   ' 
Ma  i  T latti  che  arrrvavan  fol  nel  me^^ 
Viftinguevan  che  f  rimo  e r*  io  a  federe 
Ma  (he  a  mangiare  diveniva  il  fe%p;o  i 
f.d  in  quanto  da  me  fotei  vedere 

Spanto  in  Corte  faUfc.e   V  apparenq^y 
'     -^J^^nto  è  diverfo  l*  effer  dal  parere  m 
che  importa  aver  %ra  gli  altri  pveminen^ 
Lafsù  di  pò  fio  y  fé  il  miglior  boccone 
IngoJA  quei  chi:  bÀ  meno  fnctdcn^A  7 
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Avca,  vefilto  buon  y  mt^lhr  e  apporrò  ^ 
B  vedea  nudi  i  poveri  tremart  , 
Mentre  paffava  via  fen7;a  far  motte  , 

Morto  fi  vuole  appunto  màfcherare 

Ed  il  l{^icco  vuol  far  da    poverello  , 
E  l*  Epuhn  da  Labaro  pajfare  » 

chi   brama  andar  di  notte  nell*  avello 
Con  lume  chiufo  ,  come  fuole  appunto 
Andar  fuori    la  ^onda  ^  ed  il  Bargello  » 

Fuol  ht  in  Chiefa  incognito  defunto^ 
E  perche  vivo  non  vi  fu  mai  vifto  , 
Ter  umiltà  vuol  far 'così  in  enei  punto. 

Vi  farjp  tfpor  nel  Tempio  altrihi  provviftoj 
E  vu9le  fiare  una  mattina  in  bara 
Ter  veder  fé  com*  Ei  l*  Erede  è  trifto  ^ 

^a  lafciate  non  so  che  centinara. 

Di  Mejfe  in  un  tal  giorno  ,  e  vuol  chiarirai 
Se  gli  fi  fa  dir  tutte  ,  oh  v*  è  la  tara  • 

Crede  quelle  finite  abbia  da  udirfi 

Vir  s  yieni  in  Tarddifo  :   Tu  fei  Santo  , 
E  immantinenti  il  varco  ad  effo  aprirfi^ 

J^icl  vero  Ben  non  vendefi  ali*  incanto  ^ 
E  colà  fullo  Jìile  non  s^  attende 
che  in  quefla  Terra   vii  s*  offerva   tanto» 

Il  Cielo  4f'  'Peccatori  non  fi  vende  • 
Come  i  Beni  non  è  di  quefto  Mondo  ,. 
Che  liberanfl  a  quel  ^  che  più  vi  fpende  , 

1>ipn  Mercanta  3  Egli  è  premio  giocondo  , 
E  l*  ha  quel  eh*  è  innocente  j  0  eh*  è  pentito 
T^on  quel  che  di  ricchec^'s^e  ha  maggior  fondo^ 

Un*    altro  per  mojìrarji  più  contrito 
Ida  penfato  di  farfi  Capuccino  , 
E  da  gli  Ajìanti  ho  cosi  dire  udito  • 

^Duello  di  San  Francefco  poverino 
Sbando  alla  Sepoltura  fla  portato 
j^i  ricopra  tan$' abito  pivinom 


che  la  fortuna  r  calva  j  e  non  foggiorna  , 
Ma  ft^ggc  ,  e  chi  prcfia  la  man  non  ebbe 
A  figliarla ,  ^  /»»a  mtnav  le'  frna  • 
Così  ancor  nel  Tinelh  interverrebbe 

Tlon  fi  avventando  quando  un  V tatto  viene^ 
Terche  un  bòccon  né  meno  affiggerebbe  ^ 
%  mangiar  frsntamente  ahche  conviene 
Sicché  non  fi  fuò  fare  un^  flranut^  •  . 
Ci  voglhn  buoni  denti  y  e  forti  benH  ^ 
£.  non  farthbt  di  cattivo  .ajut» 

fatta  aggnifa  di  fogna  aver  la  gola  ^ 
0  il  truovar  una  f  everse  j  o  un*  imbuto  » 
Toichè  s*  ingoja  fienosa  f^r  parola 

SenT^  ajfaggiar  mai  di  vivanda  alcuna 
IL  fafor  grato  j  che  in  mangiar  con  foia  . 
Sicché  co»  tal  velocità  importuna 
Sen^  difiinguer  mai    fi  butta  giù  , 
Onde  fieno  e  capfon  faria  tutt*  una  » 
jOuindi  fiidatoi  ognun  fi  leva  su 

Col  fiacco  pieny  fen%a  faper  di  che  ^ 
Stracco  finito  che  non  ne  può  più  » 
Vronta  tener  bi fognare  da  sé 

Una  camicia  almeno  fer  mutarfi 
Ter  la  fatica  che  a  mangiar  fi  fèm 
li  più  che  mai  viene  a  verificar  fi 

che  il  Tanè  dee  mangiarfi^  col  fudure  j 
Giacche  io  per  mangiar  ,  -tanto  ne  f par  fi  l 
Za  durarla  cosp^  non  'mP  di  il  cuore  y 
'Ed  avrei  caro  prima  di  fcoppiart 
che  Voi  ci  rimediafie  o  mio  Signore  i^ 
Guardate  fé  gli  è  bene  di  mandare 
Due  LanTiJ ^  che  mi  faccino  far  lattr 
^ccià  che  arrivi  ,  e  poi  p  offa  mangiar  e  m, 
0  fé  veniffe  meglio   rimediato 

Con  farci  fare  un  Cafiellin  per  uno 
Ctmc  a  Cavalli  ddloi  Vojla  al  Tran  y 


1I« 

Terche  foi  pa  portata  a  cìafcheduné 

Za  fna  Viattati's^a  ,  accio  con  un  pò  d'agio 
Si  mangi  ,  e gtkafli  con  fuo  prò  */  digiuno  . 

Se  nò  dico  che  in  fu  t ornar ò   adagio  ♦ 

Terche  fé  in  guifa  tal  x'  ha  da  mangiare 
Con  tanta  fretta  ,  e  cosi  gran  difagio 

CU   è  modo  che  io  venga  un  dì  a  fc  oppiar  e  ^ 
Così  l*  andar  a  tavola  in  effetto 
leggio  è  che  andar  per  opra  a  lavorare  . 

Se  con  quefti  a  feder  fermo  mi  metto 

Muojo  di  fame  ^efea  mangiar  m*arrifchi9 
Son  certo  di  pigliare  un  mal  di  petto  • 

Sicché  in  tutti  li  modi  io  corro  rifchio 
Vi  creppar  j  la  qual  co  fa  io  non  approvo  ^ 
Del  refio  io  fon  per  obbedir  al  fifchio  , 
Ma  fé  non  rimediate  io  non  mi  muovo  ^ 


M 
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L^Z  Tadre  D;  Tatitaleone  Vollero. 
feria  fita  Predica  fo  fra  l'Impenitenza  finale, 

CAPITOLO. 

OJrf  come  fantamente  entrafte  incollerà 
CoJ.  Veccator  ,  che  affetta  al  cafe^ale 
^  vfilerfar  del  Bene  ,  o  Tadre  Voliera  • 

Come  fruoz^afie  mal  che  a  quefio  tale  \ 

Sin  difficile  allora  il  far  del  Bene , 
Quando  femfre  a' fuoi  di  fece  del  Male  ^ 

che  in  un  gran  rifchio  egli  ripon  fuaffent 
iiQuando  l* infirmitade  ^  e  *l  fuo  fallire 
L*  abbatte  ^  lo  confonde  ^  e.  mette  in  fene  ^ 

B  fiU  d*  ogn*  altro  lo  fotefle  dire 
Che  fat/ellafie.  coli*  efferien^^ 
Voftr*  Ordine  mfegnando  a  ben  morire  ^ 

Oltre  di  che  moflrafte  la  temenza 

Che  la  Morte  lo  colga  ali*  imfrovvifo  , 
£  tempo  non  vi  fia  di  penitenza  ^ 

£   eh*  ei  dalla  fferan'^a  pa  derifo  , 
Vifperato  fi  muora  ,  e  non  pentito  ^ 
E  dal  Mondo  ,  e  dal  Clel  refli  divifo , 

Oh  che  difcorfì  forte  ,  ed  erudito 

Fif  mai  contro  coftui  quel  che  facefie  ^ 
Vi  tanto  errar  per  renderlo  avvertito . 

Ma  fé  un  peggtor  di  lui  talor  vedefie 
Chf  non  folo  il  pentirfi  €  marte  porti 
Ma.  che  voglia  far  dopo .  JE  che  direfie  } 

JE  pur  ci  fono  certi  mal  accorti 

che  non  men  quando  infermi  ,  e  femivivi  , 
,  Ma  voglionfardel  Ben  quando  fon*  morti* 

M  fapete  chi  fon*  quejìi  corrivi  f 
..Quei  che  fanno  del  Ben  per  Teflamento  , 

,  Hon  men  di  Fede  ^  che  d*  Ingegno  privi  ^ 
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tafcia  rjùel  che  fi  faccia  un  Monumentò 
"Dove  fefolto  pa  nel  mfT^^o  al  Tempio 
7{el  quale  ognun  che  ^ien ci  batta  drento  J 

allora  'vuol  fer'vlr  altrui  rf'  efemfio  , 
£(/  tfprlmer  defia  fanti   timori 
J^ando  pria  con  ardir  facea  da  empio, 

Fuol  che  fopra  ij*  intaglinoci*  Incifori 
Vn  'Epitafjìo  y  e  fa  di  tal  tenore  z 
Side  Viator,  &  meinenta  mori. 

Vuol  farla  anch*  egli  da  "Predicatore  y 
JL  ififegnar  morto  le  yirtì*  Morali  ^ 
Che   'VÌVO  fu  de*  Fi^  il  direttore  • 

V  altr^  obbliga  gli  Eredi  univerfali 

che  *l,fotterrino  a  fiè  di  quell* altare 
Dove  fon*  le  Indulgente  principali, 

Muta's^Jon  veramente  fingolare  ! 
Fivo  de*  Giubilei  non  ebbe  cura  ^ 
Ora  morto  gli  vuol  tutti  pigliare , 

l/w'  altro  il  SucceJioT  priega  ,  e  fconginra 
che  faccia  porre  al  pie  d*  un  Croci fiffo 
"Dipinta  in  gintcchion  la  fua  Figura  , 

che   a  collo  torto  lo  riguardi  fjfo  , 
E  flia  di  fomma  divozione  in  atto 
Colle  man  giunte  per  fidecomifio  . 

Oh  folle  entufiafmo  ,  oh  penjier  matto  1 
Mai  non  ricorfe  a  Dio  l*  Originale  ^ 
Ora  dee  l*  ora^on  fare  il  Hjtrattoi 

chi  fi  fÀ  dopo  morte  liberale, 

Elemofine  éi  dar  gli  Eredi  aggrava  ^ 
Voti  ,  cavar  prigioni  ,  e  co  fa  tale  • 

Ma  nulla  in  'vita  promettea ,  né  dava  ) 
Onde  i  poveri  poi    cosi  ringraziano  i 
T!{ullà  i* avea  da  lui  fé  non  creppavaZ 

^Itri  che  tutto  il  di  girano ,  e  firayano 
Con  ufure  ,  e  con  fiocchi  il  mi fer abile  ^ 
Bilfangnedlfucchiarmain^n  fi  fabiane  p 

£  ac» 
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E  accumulando  il  Molile  ,  e  lo  Stabile 
In  fine  refa  che  han  L*  anima  a  Vio  , 
0  data  al  Viavol  y  conC  è  fin  frobabtie  ^ 

Scappa  fuori  un  bel  lor  legato  fio; 

che  fi  erga  una  Cappella  ,  ove  di  marmi 
S'  impoverifca  la  2{umtdia  ,  e  Chio  • 
'Fenfan  così  che  contro  lor*  non  s"*  armi 
li  Divino  furor  y  perche  gli  danno 
Vn* infame  boccon  de  i  lor  rifparmi  , 

Z  poi  quefio  I{^egalo  Anche  a  Vio  fanno 
Terche  no  H  ponn*  tenere  y  e  quando giuflo 
Morti  che  fon^  come  rubar  non  fanno» 

Come  quel  che  pensò  per  aver  gufto  • 

Certi  Veri  a  un*  Amico  proferire 
Terche  i  fuoi  Torchi  non  ci  avean  più  gufi o» 

che  una  Mejfa   ogni  di  fi  debba  dire 

ji  quell*  altare  :  Un  altro  ordinale  tefia 
"D*  avvanti  a  cui  fi  vuol  far  fepf^lUre, 

Guardate  mò  qual  divo's^ion  fia  quefial 
Morto  vuol  ogni,  di  MeJfa  colui  , 
che  vivo  non  /'  udiva  i  di  di  fefia  • 

IJn*  altro  ancor  divoto  più  di  lui 
Come  i  limoni  metter  fi  fa  in  cajfa^ 
Allora  eh*  ei  farà  «e'  Ejgui  bui  • 

2{on  vuol  più  morto  rimirar  chi  p^ffa 
Ma  mentre  viffe  gli  altrui  fatti  inteff  , 
"E  per  ridirgli  n*  e  figge  a  la  tajja  . 

Vi  far  gran  penitenza  altri  preteje 
Con  dir  :  Che  fi  rivolti  in  un  len^uofo 
Il  Cadavere  fuo  fen^  altre  fpeft  y 

£  fi  diftenda  fopra  il  nudo  fuolo  , 

Abbia   il  Capo  un  maton  per  cape^^ale  , 
£  ;  piedi  fcal\i  fiian  ptr  maggior  duolo  . 

Vivo  però  volea  piit  d*  un  guanciale  y 
Sempre  tenea  più  mattarra%^  fiotto 
Voppia  caUetta  in  pie  ,  fcarfa  ,  efiiva.lt  % 


% 


Morti  "Volete  v  opre  efercttare  , 
*€he  nùn  fate   da,  'Vivi  i  jillor  valete 
Darvi  al  Morale  ,  e  buon*  ejemfio  datti 

flillor^  le  Jndifl^en^e  figli  are  te  , 

^  ÌS.d  allora  de*  foveri  e  mendici 
Senyt  merito  alcun  fietade  avrete  » 

'^llot  fenfate  Fol  di  farvi  amici 

1  Santi  dìffregianio  un  Dio  j  eh*  è  ojfefo^ 
E  i  furti  ricuofrh-  co*  i  Beneficj  ^ 

In  Mafchera   da  Ì^oi  farà  ftitefo 

Vi  gir  innan':(i  a  Pio  con  rvefle  alienet 
Ter  ttdìr  che  da  voi  non  reflò   offefo , 

che  vi  credete  Fqit  D*  andare  in- Seena  ^ 
fc  ben  facendo  una  bugiarda  parte 
£jfer  degni  d*  apfUufo ,  r  nort  di  pena  t 

Ahchevatià^  e  fallatt }  In  voi  juefl*arte  » 
fate  dd  t/;t;A  quando  far  da  morti 
y-oì  bramate  y  e  crédete  alle  mìe  carte  . 

Ma  chi  fei  Tu  ,  potrefii  dir ,  che  eforti 
Gli  altri  al  Èen  far  f  Avete  ben  ragione^ 
Tatios  ^d  avVifi  tali  altri  vi  portfm 

Portatigli  a  lor*  ^òi  faggio  Campione 
chi'  imprimere  fdpete    in  me's^o  al  Óu^re 
Con  fi>r<i^a^  e  tariti  tal  Correzione. 

Fei  ,  la  thinte  df  cui  V  alto  fulgore 

^  lllmhid  ìtd  ogHor  dtlV  Amor  fanto  , 
y^ol  dkté  iufhe  pari  a  t^uefio  orrt>re^ 

Voi  cìifi  thiàft  pàfole  dite  quanto 

Tuo  dirfi f  t  gentilmente  convincete^ 
Vo*v*  altri  col  tttror  non  può  mai  tanto. 

Foi  capaci  cifie  Anime  ftndète  y 

Cht  per  tal  UÀ  nùn  S  può  gire  in  Cielo ^ 
È  juefià^  f^tt  Fòi  ythe  H  fair  potete. 

Tutto  sà^  tutto  p4t3i4e  il  iiofiH  i^elo 
E  Ut  Ì4fitn\à,  é  ìifhrtXton  facóndo 
'Ptèpajgàtér  tojUahìe  iti  P^éngelo . 

-Par. 


7'arUtt  Voi,  ch'io   nìfer»  n' afctindo  , 
F.  fc  f:iftftc  altrui  rtndtrr  accorto 
(he  raro  i   'l  vero  Brn  d'un  Mtrihtndt^ 
Viti  qtt*nt' i  flit  rart^ntl  d' »ti  Mtrip, 
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Ì4/  SfgXavaltere  e  Senatore  Ghftffe  Ginoril 

« 

Cenfi^lh  circa  al  f  render  MogUe% 

CAPITOLO. 

C^\On  fiato  unpc'^oa  dirvi  il  mio  fenfiero 

ij     Circa  a  quel  ,  che  m* avete  dimandatOy 
Ma  queft"  indugio  ha  fatto  hen  da  vero» 

^uefta  volta  non  ha  Fìt^Jo  pigliato 
^n^t  Virti*  ,  lo  che  per  me  niente 
Or  giova  f  e  Voi  può  render  oculato  • 

Voi  volete  fafere  veramente 

Come  Jìa  bella  cofa  pigliar  Moglie^ 
È  j*  ìmefiier  ia  f4rt  alìigiraMmtt . 

lo  yoitva  adempir  le  tioftre  voglie  'k 
^er  darvi  una  finterà  informa^Jone 
ipi  chi  del  Matrimonio'  il  frutto  cuglit  , 

Aedi  gii  che  Fot  fiete  Ancor*-  Carbone 
polendo  entrare  in  quefio  falfo  branco 
T^pn  vi  ci  entriate  là  ,  come  unCaftr$nei 

JL  da  uri*  Amie $,^'chci  ci  è  entrato  y  almanco 
Udiate  fchiettaminte  il  fuo  parere  , 
A  dire  il  quale  io  mi  facea  affai  frén€$, 

T?erò  fappiate  Signor  Cavaliere 
Che  per  dirvela  come  l*  intendea 
Mi  meffi  al  tavolino  quefte  fere  • 

Tre  fa  in  mano  la  Venna  io  vi  feri  ve  a 
Che  veramente  /*  è  una  bella  cofa 
Il  pigliar  Moglie  ,  e  ve  lo  perfuadea  , 

Che  fi  ricevan  Mi  rallegro  a  Jofa  , 

Siete  chiamato  Spofoy  e fmorfie  y  e  m$hini 
Vi  fa  à*  intorno  la  Signora  Spofa» 

Tutta  fron'3;oli  ,   orpelli  ,  e  ricciolini 
ye  la  piantano  allato  ornata  in  galx 
B  di  più  vi  promettan  de*  quattrini  ^ 

Si 


SI  hallo: ,  gluocA  ,  fi  banchetta  l  e  fciala  , 
Si  ride  j  e  fcher^  ftmfre  n9tte  j  e  df  ^ 
chi  vi  dÀ ,  chi  vi  forge  ,  ognun  regaèdm 

Or  mentre  eh* io  Jc rivedavi  cosi 
Fidi  una  Donna  ftarfi  al  fianco  mìo 
TS^n  fiU  veduta  y  il  che  mi  sbigottì  ^ 

In  fino  ad  una  io  V  ho  prefa  ,  difs*  io 

Ma  quefl* altra  d*ond*efcefOh  quefia  è  bella] 
Vue  Donne  a  un  trattof  Ahimè  Signore  Dio, 

to  la  guardava  fifo  fifo  ,  ed  ella 
Mirava  me ,  fero  con  guardatura 
Mifia  di  comfajfione  ,  e  di  rovella  • 

Vn  Specchio  in  man  aveva  ;  lo  fua  figurx 
yedeva  ,  ed  una  Serpe  avvolta  al  braccio^ 
to  che  da  vero  mi  facea  faura* 

Tarea  che  avejje  ancor  doffio   moft accio  i 
Or  fui  che  m*  ebbe  contemplato  un  fe^^ 
Crollando  il  capo  dijfe  :  Oh  haccellacch , 

Fagiuol  tre  volta  Tu  pur  hai  da  fe^^ 
Fatto  il  maggior  fpropofito  ,  ed  or  vuo^ 
Con  il  lodarlo  metter  altri  in  me^o  Ì 

In  collera  aHcor  io  :  Chi  fiete  Foi  ^ 
BJfpofi  ,  che  mi  fate  la  Dottora  f 
che  flette  pa'3;^  eh  f  Dove  fiam  noi  l  • 

che  i  Siete  forfè  Voi  la  mia  Tutore 
Che  mi  venite  a  far  da  Sofpottiera  f 
Eh  via  j  che  de*  Tupilli  ormai  fon  fuora» 

Di  dove  fiete  entrata  f  Se  fon*  era 
A  cafo  aperto  /'  ufcio  ,  voi  potete 
Vfcir  nella  Medefima  maniera  • 

Ij»  non  V*  ho  vifia  mai  y  né  so  chi  fiete , 
fendete  la  Teriaca  y  o  ^  Orvietano  y 
che  c%tefio  Serpente  al  braccio  avete  t 

Io  non  rinvengo  un  ceffo  così  flrano  ; 
Or  vorrei  pvnr  finir  quel  che  avvifai  y 
£  voi  poirefii  andarvene  pian  {}4in«« 

r    5  ^A 


xi6 

Ed  elU  A  me  ;  Ben  dici  che  noti  fai        '   • 
.Qual  iV  mi  fia  ,  che  fc  mi  conofcevl 
.^el  che:  tu  hai  fatto  not  7  facevi  maì^ 

la  Trudenv^  fon*  h  >  £  fé  mi  avevi 
Ter  'guida  in  ofra  tal  conf  ier abile  y 
jilla  cieca  così  non  rifolvevi\. 

Hai  frefo  Moglie  eh  f   Oh  mi  ferali  le  \ 
'  La  cant  liberta  ,  i^uel  gran  te  foro 
Ti»  d^ogn*  altro  nel  Mondo  affatto  amabile^ 

Hai  già  ferdutoi  £  ciò^  che  fiU  dell^  oro 
£  delle  gemme  tutte  j  hai  tu  fet  nulla 
Venduta  y  e  forfè  fer  comprar  martora  ^. 

Libero  Tif  nafcefti  ,  e   dalla  Culla- 

T;  fece  un  si  bel  Dono  il  del  cortefe  , 
E  in  faccia  d!  effo  ora  da  te  fi^  annulla  » 

J^ al  follia  della^  tua  maggior  s*  intefe  t 
DI  libero  da  te  fervo  ti  fefii  , 
.  jp  la  catena  al  fiè  da  te  fi  frefe  „ 

l^aq^^a  feconda  me  ti  conofcefit  y 
"■E.  come  t^le-  della  tua  fa-s^a 
Mffer  tu  fteffo  il  funitor  volefti  ^ 

Or   fiagnt  qui  la  libertà  natia 

Terduta  finita  inai  fferar  ch*'almeno' 
T>1  fitruovaria  un  dì  cafo  fi  dia^ 

*Allor  che  a£  laccio  acconfentifit  ,  un  freno» 
Ti  fu  fofio  air  arbitrfoy  e  di  ffe^q^arlo- 
Sol  ne  reftà  la  for^a  a    Morte  in    feno , 

£  foi  tanta  tefor  perche  gittarlo  f 

Ter  far  acquifio  d'*  un^lmper*y  d*  un  I{egnoÌ 
(  Lo  che  pur  fora  grand*' error  il  farla  [  ) 

Ter  una  fragil    Donna  j    e  fen^^a  ingegno  ^ 
7^1  fuo  voler  volubile  y  incorante 
^{e II* amor \  pertinace  nello  f degno  ^ 

Ti  allettò  forfè  a  di  l*  efferne  amante  ^ 
Ti  iufingò  uno  fguardoyUn ghignoyun  motroty 
Ed  il  vederti  far  lieto  fembiante  t 
V  TU 


Ti  eomfatlfc9  oh  fovey$  merlotto i^ 
Ti  piacque  quelU  TiUoU  indorata^ 
Or  gufiarai  l*4m4ro  clxf  v*  è  fatto  • 

Così  fìdce  talor  Tomba  adornatd  -: 

Di  Tiumidici  Marmi  ^  t  f»r  là  drtntt 
Xa  fiù  fetida  f»^a  è  fotterrata^ 

jih  non  dajp  quaggik  vero  contento^  ^ 

E  fé  contenta  alcun»  aver  ti  pare        ^ 

^^vrd  per  fine  9  danna  ,  a  penttn^entV'l 

Quello  fplendùr  che  a  lupngarti  appare^  , 
B  gii  occhi  t^  abbaglia  delP  lntellett$^ 
E  di  balen' ,  che  tofto  vifio  fpare  • 

2^0»  durerà  l*  incominciata  effetto^  \ 

V,  ore  femmine  fon*  j  le  liti  ,  e  riffe  » 
2^è  fi  divide  fen^a  lite  il  Letto. 

V  ^mor  va  prejìo  in  bando  ,  e  chi  vi  diffe  i 
che  Voi  fofle  due  Anime  in  un  Cuore  , 
Ver  che  ne  dubitò  ve  Lo  prefcrijfe^ 

Ojferva  un  poca  attento  il  Cacciatore  \. 

.  J^ando  due  Bracchi  inpeme  lega  y  e  appaj^y 

Terche  alla  Caccia  vuol  condifrgli fitàre. 

Saltano  uniti  ^  e  tutti  ruTi^^ ,  ^  haja 
Vimenano  la  coda  y  e  niun  difcorde 
Si  moftra  y  e  fri  per  gioja  ognun  abbaia m 

Ma  quefia  bella  compagnia  concorde  * 

2^0»  va  due  pafji  ,  eh*  una  fiar  vorria  , 
Un  vorrehh^  ire  ^  e  quel  eh*  è  fermo*  l  morde, 

S^eir altro  ancora  a  morftcar  s*  avvia  y 
chi  tira  in  giù  ,  chi  insù  ,  chi  vi^  chi  refiay 
E  chi  hi  più  for^  tira  l*  altra  via  • 

Cosi  fini fc e  l*  allegria  ^  la  fefta 

In  difperati  morfi  y  in  pa^T^tr  flrida  • 
Jntmdi  Tu  che  jomiglianyL  è  quefia  f 

Gli  Spofi  fon  la  cara  Cafpia  y  e  fida  , 
La  qual  legata  in  allegre^i^a  ftajfi  f    . 
^Econ  un  .fol.volere  in  due  fkfVkiix^ 

h     4  He. 


Si-  i/e//x  d^^oro  ogni  fuo  ferrt^  ^  e  legna" 
animati  con  fuoco  ,  e  con  fcalpeUo 
In  varie  gui fé  di  bi^arro  ingegno  .. 

Ftnga  il  "Pittor  etti  raro  fuo  Vennello  ^ 
J£  feminando'  fiori  in  campo:  d*  oro 
Lo  renda  in  un  più  freqiofo  ^  t  bello  ^ 

Le  Murici   di  Tiro  il  fangue  loro 

Sfarghin  per  dar  colore  alle  Cortine- 
Che  unir  debbano  il  nobile  lavoro  • 

V\AdrÌA  del  fuo  Muran  dalle  fucine 

Mandi  gli  S^pecchiy  acciò^^shiufo  ^  e  ferrata' 
Hsfii  da  quelle  lafire  cri^alUntm' 

Le  Tiume  di  più  d*  utx  Cigno  pelaf^ 
I{i empiano-  il  Guanciale  di  y^ liuto 
Che  faccia  unr  feder  morbido  ^  ed  agiato  ^ 

S^uindi  a  tirar  tal  Macchina  in  tributo 
TronteT  Europa y  e  L*\Apaoffran  defirieri 
Se  il  Sole  noft  avefie  i  fuoi  ceduta  ^ 

Cingalo  %na  caterva:  di  ftajf€ri\ 

■Quel  che  lo:  guida  fia  un  Cocchier  Latino 
eh'  abbia  ò^  imp  trtìntn'::^  alti  penetri  , 

Jfprafi  lo  fportello\  e  il  bel  Tedino' 

Fi  ponga  entro  la  J>ama  ,  e  7  cui  gentile 
Si  adagi  fopra  il  tenero  cofcina . 

^Hivi  ella  flia  fup erba  j  ed  incivile 
Tlf  gra:difca  ne  men  con  i  forrifi. 
La  c^rtefia  di  chi  l^  inchina  umile w 

Indifferente  gu^txdj  tutti  i  vi  fi 
.  Ciìn  tal  difprexj^o  ,  quafi  eh*  ella  fin; 
La  GumeirOi  del   Gran  Cam    del^  Tarifi  ^ 

Cosi  occupata  tutta,  it  Mond^  fio, 
,  r4s^  P.ravpeder  tefori  ,  ed.   oTuamentl: 
,  ^r^-ff^^*<^cJfitÀy  m^  per  paT^i^i^S 

Vpifh^  in  fine  una  XXanna  fi  contenti  y 
,  Chfihnfa\tabile fempre  y  e  fempre  ingorda 
tì^  ofia/ttg  4vvevri  che  fi  lamsnti. 

Si 


Sf  la  Superbia   ,  e  ^Ifafio  in  tei  fi  accorati 
che  afcoha  fol  quant*  ordina  l*  ufan^a^ 
Ad  ogn*  altra  ragion  del  refto  è  forda  •  . 

Così  ffender  fi  dee ^  btnehè  in  fùfian'^a 
T^ou  vi  fien.  foldi  y  e  *l  mifero  Matite 
A  entrata:  mettt  i  debiti    eh*  awan^m- 

Cvst  ognun  nel  fuo  grado  è  infuferbìto 
Sia  T^bil  ^  fi  a  Cii/ile  y  o  fia  Tlebeo  , 
Vi  far  fik  deC  poter  x*  è  incapfonito , 

Che  che  non  è  fuccede  un  eafo  reo 
Adefitar  L*  Argento  y  e  l*  Oro  vecchio: 
Vi  Sinagoga^  cavafi^  V  JEBreo  «r 

Alle  Gioje  fan  molti  lo  fparecchio  , 
H  per  le  robe  di  minor  valore 
Chi  chiama:  il  Higatier^  chi*l  Ferravecchfom 

Ora  voi  udirete  un  banditore 

Viri  ^antff  date  per  quel  bel  Cale  fio 
Che  fi  da  via  ,  e  libera  in  poche  ore  t 

Chi  al  comparir  d'un  malcreato  Mejfo 
Si  ritira!  da  parte  ^  e  non  fi  vede 
Se  non  a  qualche  Altare  genuflejfo  , 

//  Cocchier  non  pagattf  €  ^oma  riede 
Sparifce  il  Carro  d^ oro  ^  e  con  fuo  agi» 
Pi'd  la  Signora  in  pura   gonna  a  piede  . 

J^efio  e  del  tufio  il  termine  malvagio  f 
£.  per  vivere  in-  tuffo  alla  Fran^efe 
Si  muore  ali*  italiana  di  di f agio  » 

t.  pur  fi  fann&  tutte  quefle  fpefe 

ta  "Donna  per  vefiir  di  gemme  ,  e  d'aeri ^ 
■  É  far  qutfio  bèli*  Idolo  pai  e  fé . 

£  forfè  non  foravi; i  chi  Ì^  adori  j 

£d  'offra  ineenfi  ,    orando  in  taffi  accenti 
Ora  y  che  il  morbo  e*  e  di  adoratori  ^ 

%  le  Venne-  coti  ,  ehe  gli  ornamenti 
Vronte  impiegaron  giai  tutte  indefeffo 
In  fan  un  SfHe  pe^  Idolo  alit  GtHtl*> 

te  ^ 


Mi 

Or  fuptrbe  a  fa.r  U^li  sì  fieffe     / 

V  Uomo  faranno  Bue-y  non  fero  d^  orr 
Ma  fol  di  lunghe  Corna  ,  e  d*  ugne  fege^ 

S^ncfio  farla  ben  altro  che  d*  jiUoro 
Ornar  la  fronte^  e  ali* Elicona  ffonda: 
^tarfene  a  crocehio  coli*  Aonio  Coro, 

E  fure  in  Vanna  ^  eh*  è  leggier  qual  fronda 
Tu  dei  fidar ,  non  dirò  già  V  amore  y 
Che  quefto  lo  direm  eaufa  feconda  ., 

J^el  che  fik  freme  dei  fidar  L*  Onore. 
j^eU*  Onor  che  deWUomo  in  fetto^-fiede  y 
E  eh*  è  VAlma,  dell*^lma  ,  e  Cuor  dil  Cuore, 

jQnefto  defofitare  alla  fu  a  Fede 
Tu  dezfij  e  ^efio  nobile  valfente- 
Tutto-  in  man  d*  una  Femmina  fi  erede  • 

J^eirOnor  ^  che  a  comfrarlo  inClima  algente 
Lungi  dal  V atrio  fuoL  cinto  d*  acciaro 
U  fangpàe  fieffo  altri  shorfar  confente^» 

chi  a  far  acquifto  di  tefor  fi  raro 

Vegliando  fovra  i  Libri  ^  e  fulle carte 
Le  notti  in  giorni  di  eangiar  ha  caro. 

Pi  ValLade  feguace  y  e  chi  di  Marte 
Cosi   ciafcun  fer  erto  calle  anguftù 
Fin  alla  tomba  cerca  efferno  a  far  tei 

E  quefi*  Opfor  ^  ^uefio  bel   fregio  auguftoy 
Che  si  s*  affre^^a  y  rtanto'uale  ^   e  fefa. 
Che  ad  act^uifiarlo  anche  il  nitrir  ègiufio  y 

Che  avrà  fua  Cafa  forfo  illi^fire  refa  y 
Ed  unito  coli*  of re  alte  y  e,  onorate 
Di   confermarla  attrai  ta  brama  ac€efa  > 

E  fur  l*  opre  frefenti  ,.e  /*  f affate 
^n  baceranno  j  eh* una  Donna  vaie 
\A  farti  0 fé  uro  alla  futura  Etate  , 

L*  Onor  qual  ffecchro  è  rilucente  ,  e  frale y 
E  il  confignarlo  a  Donna  è  rifchio  in  vero 
Se  fi  conferva  in  deboh^(^  tale  « 


t\tdfr  f>ti9  farlo  un*  nrto  anche  leggiero 
E  levargli  il  chiaror  ci/  ogn^  altro  awatf^ 
Ogni  fiato  maligna  y  t  menT^ognera, 
Oltre  di  che  comanda  or  la  CreanT^a 
che  non  vifi  flia  su  tanto  avvertito- y 
E  V  aver  foco  onor  fafia  in  ufan^a  , 

TÌH  non  occorre  che  nefiun  marito 
V  anello  in  man  fvoccuri  di  tenere 
che  il  Viavai  fofe  a  quel  Vittore  in  dttK 

'Perche  in  oggi  il  faferfi  mantenere 
i*  Onore  intatto  furamente  avviene 
Valla  J^ortuna  fot  ,  non  dal  f afere  ^ 

che  fé  un  Conforte  in  ogni  luogo  viene 
Voy  #  la  Moglie  ,  moftra  ch^  egli  fise 
Vn^Vomo  fen^afangut  nelle  vene  y 

che  contrafegno  fcioceamente  dia 

V*  e/ferne  innamorato  oltre  mifttr^fy 
E  che  lo  ffroni  a  ciò  la  gelofia. 

Vero  lafciar  bifogna  ali*  altrui  cura 

La  Moglie  andar  alCorfoy  orai  fofifno^ 
Or  al  Teatro  a  cercar  fua  ventura  9 

Truovato  gli  fari  luogo  ,  e  fìan^no 

2iOH  mancheran  I^nfrefchi  ,  »«  Bractietl^ 
E  fervita  fari  fino  a  un  fumino^ 

Si  lievano  al  Marito  tai  fen fieri  y  "^ 

Efftndofi  iìttrodutti  i  Cicifhei  j 
che  in  ciò  s*  adofran  fronti  ,  e  volontitrist 

E  i   Mariti  farrehberO'  Baggei 

E  mal  creati  4  entrarvi  i  Così  ade ffp 
Jnfegnano  i  moderni  Galatei^ 

E  fé  fiù  oltre  è  */  far  così  .fermeffo"^*  ;  '! 
Tajfando  in  garba  te^^a  ,  intemfobrii*vi 
Beccoj  e  garbato  vorri  dir  io  fieffo^ 

Ma  figuriamci  cj)e.  fua  Moglie  thvt  T 

7{pn  fia  coffie  fon  tutte  ^  ma  cofiante 
Tudfca  y  umil  y  modeftd  eomt  d^vi  ^ 


Mi 

Or  fupcrbe  a  [at  liolf  fé  fieffe     ^ 

V  Uomo  faranno  Bue-y  non  fera  d*  ora 
Ma  fot  ài  lunghe  Corna  ,  e  d^  ugne  feffc^ 

S^uefio  farla  ben  altro-  che  d*  jiUoro 
Ornar  la  fronte  ^  e-  ali*  Zltcona  fponda 
^tarfene  a  ctocehio  coli*  Aonio  Coro, 

E  fure  in  VonnAy  eh*  è  leggier  qualfronds 
Tu  dei  fidar ,  non  dirò  già  /'  amore  y 
Che  quefto  lo  direm  caufa  feconda  .« 

^«f/  che  fik  freme  dei  fidar  l*  Onore  , 
j^elL*  (Xnor  che  dell'Uomo  in  fett^-fiede  ^ 
E  eh*  è  l*Mma  dell*Mma  ,  e  Cuor  del  Cuore. 

jQuefto  defofitare  alla  fu  a  Vede 
Tu  devi  y  e  q^eflo  nobile  'valfente- 
Tutto-  in  man  d*  una  Femmina  fi  crede  • 

X^uelVOnor  y  che  a  comfrarlo  in^Clima  algente 
Lungi  dal  Vatrio  fuoL  cinto  d*  acciaro 
H  fangue  fieffo  altri  sborfar  confente» 

chi  a  far  acquifto  di  tefor  fi  raro 

Vegliando  fovra  i  Libri  ^  e  fulle eartr 
Le  fiotti  in  giorni  di  eangiar  ha  ear». 

J>i  Vallade  feguace  y  e  $hi  di  Marte 
Cosi   ciafcun  fer  erto  calle  anguft'ù 
Fin  alla  tomba  cerca  efferne  a  farte  J 

X  quefi*  Offor  j  ^uefio  bei  fregio  auguflOy 
Che  si  s*  affre^ì^a  y  r  tanto  t/aley   e  fefiy 
Che  ad  act^uiftarlo  anche  il  morir  ègiufi^o  y 

che  avrà  fua  Cafa  forfè  illi^fire  re  fa  y 
£d  unito  coli*  ofre  alte  y  e,  onerate 
P;    confertfarla  atirai  ta  brama  ac€efa  > 

-E  fur  l*  opre  frefenti  ,\e  /*  f  affate 
T^n  b  after  anno  j  eh*  una  "Donna  vaie 
A  farti  ofeuro  alla  futura  Etate , 
^Onot  qual  ffecchh  è  rilucente  ,  e  frale y 
^  il  tonfignarlo  a  Voitna  è  ri  fichi  o  in  vero 
Ji  conferva  in  deb^h^^^.  tak  ^ 


Cader  può  farlo  un*  nrtò  anche  leggiero 
E  levargli  il  chiaror  eh*  ogn*  altro  awan^ 
Ogni  fiato  maligna  j  e  men^ogner». 
Oltre  di  che  comanda  or  la.  Creanyi 
che  non  vifi  fiia  x»  tanfo  avvertito- y, 
E  /*  aver  foco  onor  fafia  in  ufan^. 

Tit*  non  occorre  che  nefiun  marito 
V  anello  in  man  fvoccuri  di  tenere 
Che  il  Viavol  fofe  a  quel  Vittore  in  ditK 

'Perche  fn  oggi  il  faferfi  mantenere 
L*  Onore  intatto  fnramente  avviene 
Valla  J^ortuna  fol  ,  non  dal  f ape  re  ^ 

che  [e  un  Conforte  in  ogni  luogo  viene 
Vov*  è  la  Moglie  ,  moftra  ch^  egli  fise 
Vn*Uomo  fen\afangu9  nelle  vene  ^ 

Che  contrafegno  fcioctamente  dia 

V*  efferne  innamorato  oltre  mtfuray 
E  che  lo  fproni  a  ciò  la  gelofia, 

Vero  lafciar  hifogna  ali*  altrui  cura 

La  Moglie  andar  alCorfoy  orai  fefilno^ 
Or  al  Teatro  a  cercar  fua  ventura  , 

Truovato  gli  fari  luogo  ,  e  fian^no 

2(ùn  mancheran  J^infrefchi  j  ne  Braciìetl^ 
E  fervita  fari  fino  a  un  funtin»^ 

Si  lievano  al  Marito  tai  fen fieri  y 
Effendofi  introdutti  i  Cicifhei  , 
Che  in  ciò  i*  adofran  fronti  ,  e  voUntieriy^ 

E  i   Mariti  parrebbero'  Baggei 

E  npal  creati  a  entrarvi  >  Coff  adejf^ 
infegnano  i  moderni  Galatrì  tf 

E  fé  più  oltre  r ^/  far  cori  fermeffo''  " 
T affando  in  garbate^^a  ,  rf^iemfobrieVi 
Becco j  e  garbato  vorrà  dir  lo  fieffo^ 

Ma  figurtamci  che  fua  Moglie  Ihvt 
Tion  fia  corfie  fon  tutte  ^  ma  cofiante 
Tudfca  y  nmil  y  modefid  come  de^%  « 
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Concediam  che  le  Mode  tutte  quante' 

'  2^0»  voglia  ufar  ,  ma  puramente  ornata^ 

Sia  del  Marita  y  e  della  Cafa  amante  v 
forfè  fin^  qui  farebbe  terminata 
La   pena  tua  f  Se  mecff  ti  configli 
Vn*  altra  y  ti  dirà  ^  n' è  preparata 

SarÀ  prefio  feconda  :  Eccoti  i  figlij 
Lo  che  vuol  dir  ,  che  fé  faranno    affat 
Tanto  fottoporranti  a  fiu  perigli , 

£'  "Padre  lor  non  fola  ejfer  dovrai  ^ 
Poiché  per  generargli  folamente 
Trulla  più  delle  beftie  non  far ai^ 

Tiù  obblighi  fi  legan  ftrettamenie 
Ejfer  tu^  dei  Vrovveditor  ^  Maefiro  J 
Cuflode  loro  ,  e  Guida  diligente  • 

'ì^ellt  lor  opre  ben  accorto  ,  e  deftrp  y 
£  pi»,  affai  nelle  tue  ,  eh*  efjS  faranno 
Simie  a  impararle  in  dritto^  ed  in finifiroZ 

Ugni  e f empio  da  te  riceveranno 

E  delle  a^^'^ioni  tue  coppie  in  fé  fleffi  , 
E  mt!n  le  buone  ,  e  più'  le  rie  faranno  ^ 

X  lumi  prenderan  da  tuoi  rifiejp  , 

.   JB  a  farfi  fcorta  alla  Firtude  y  o  al  Fi^io' 
Va  Te  vantaran  fempre  i  lor  progrejfi. 

CU  errori  lor  colpa  del  tuff  giudi v^o 
Saran  chiamati^  e  tu  de* i  lor  difetti^ 
Ben  fi  dirà  che  meriti  7  fuppltyo  » 

'Poiché  quand^  effi  furon  giovinetti 
Slual  molle  cera  a  prendere  bafianti 
Ogn*  altra  impreffion  di  fatti  ^  edeni  y 

7{pn  lo*  faetfip ,  ed  or  duri  adamanti 
\  che  di  rieevier  di  Firtude  un*  atte 
Son,più  capaci  d*  ejfer  pefii  ^  e  infranti  9, 

Tn  fomnaoL  efi  faranno  il  tuo  ritratte 
JX)  le^  iopf-ie  farà»  Savj  d*^  Mene 
Mentre  V  e^iginai  farà  di  Matto  Z 


Se  femmine;  S*  accrefcon  le  tue  pene  ^ 
Se  belle  y  ali*  onor  tuo  rìfchio  novello 
Si  frefara  ,  e  Betr  caufoi  effer  conviene  ^ 

^  tutti  piace^  e  tutti  alletta:  il^  Bello  ^ 

E  fé  le  Figlie  tue  faraìf  Civetta  ,- 
.  Fedrai  da::  Cafa  tua  più  d*  un  Vccello^ 

Tsjtirate  lo  ftarfene^  efolette 

7{on  s*  ufay  ma  di  fiare  alla  fineftra. 
La  Madre  tace  ^  e  anch*  ejfa  vi  fi  mette  0- 

Tajfan  gli\Amanti  :  Amor  colla  halefira    ' 
Ferifce  i  Cibori:  SivÀ  al  gioco  j  al  ballo  y 
Bd  eccot  bella  e  fatta,  la  mineftrtCm 

SpTopofito  parrebbe  da  cavallo 
Il  ritiro  in  ben  nata  Verginella \ 
Or  la  Modeflia  wen  afe  ritta  a  fallo  ^ 

Tiù  domeftico  è  7  Mondo  j  e  la  più  bella 
Vik  ardita  fia  ^  che  fenyt  brio  Belit^A' 
Un  corpo  feno^a  l' anima  fi  appellam- 

Or  tu  come  potrai  porr*  la  caveq^^a' 
J[  tanta  libertà,  che  quivi  or  rtgna 
Mentre  la  sfacciataggine  è  vive^q^a  f 

V*  Opporfi  alla  corrente  in  van  /  ingegna 
Vebil  riparo  y  eh*  alla  fine  urtato 
O  voglÌ4i  y  0  nò  for^  i  eh*  ti  fec^vtgna  «^ 

Ma:  pur  fé  col  tuo  fenna  riparato 
Anche  a  quefio  verrati\  e  fc  farai 
Velia  Mifda  al  difpctto  Uomo  onorato ,. 
,^uand^  alla  elezione  tu  verrai 

Det  loro  Stato  ^  0  fia  di  Spofa  ,  0  Suora 
Due  wUt»'f<r  f^r  l%r  te  disfarai. 

Se  mafchi  poi  fatanr  tpU  figli  f  JiUora 
Tioù  sÀ  c/ac  dirti  ^  La  ^Pruitn^a  io  fono  , 
£/»  ^ueftff  a  configUarti  io  temo  ancora  » 

,^i  difiinguer  bi fogna  r  Saggio  y  e  buono- 
Brami  *t  tuo>  Piglio  ,  come  dei  bramarlo 
"Poni  ffgn* m9ile- affatfo^  in  abbandono^ 

Vuoi 
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yuoi  fé  rtectf  non  fei  len  ricco  furto  ? 
7^0»  gC  ìnftgnar  ne  men  la   Croce  fant/t 
E  quanto  fuoi  indugia  a  hatteT^^rlo , 

Il  ftcol  trìfto  non  vuol  dotta  ^  e  fanta 
Fedcr  la  Gente  ^  e  fé  'u'  è  tal  che    fia 
Mi  fé  rie  ^  e  firaccì  per  fua  gloria 'vanta  0 

il  Ladro  fol  y  r  ^dulator  y  la  ffia^ 

V  Ipocrita  ,   il  I{uffiany  l*Aftno  ,  il  Ta^^ 
V^  arricchire  ogni  dì  truovan  la  via  ^ 

Il  Mondo  a,  quejii  ogni  maggior  folla^^o^ 
Tre  farà  ;  A  gli  Onorati  ,  e  Virtuo^ 
Ogni  feggior  difcredito  ,  e  firafpa^o  * 

In  impieghi  si  indegni ,  e  fcandatofi 

Se  vuoi  veder  chi  è  del  tuo  fangue  Kreée  y 
7'''ivrÀ  ricco  fra  gli  agiy  e  fra  i  ripopi 

Ala  fé  reliquia    in  Te  reftò  di  Tede 

yeray  non  già   di  quella  fé  ^  chtinm&ltf 
Vali*  opre  Ìor  per  favola  fi  crede  j 

Venfteri  ahborrirai  tanto  empj  ,  e  fiolfi  j 
B  innocenti  ,  e  mendichi  i  Figli  tuoi 
Amerai  più  ,  che  rei  nell*  oro  involti» 

Viinque  a  termine  tal  tè  ri'dur*  fùoi 
Vi  goder  fé  vedrai  miftro  un  Figlio  ^ 
"Perche  infdme  veder  tu  non'  lo  vuoi  r 

vi   che  dunque  accafarfi  f  or  io  tipiglio'r 
Se  huona  0  fia  che  fa  tua  Trote  'Oenga 
Sempre  terr tetti  lacrintofo  il  Ciglio  f 

forfè  tu  mi  dirai;  Tfon  vuè^  fi  fpe^g^ 
la  mia  Famiglia  y  t  la  mia  ròba  h^  caro' 
Che'Vèfli  nel  mio  f angui  ^  efimantengitr 

Set  fèftjiero  dd\jer\  CùHfigiió  farò 
t  Va  grand*  Vowfo  politico  y  td  accorta 
.  2^//  qual  però  ni^ld  di  ittono  imparo". 

Or  vedi  il  *vivtr  noftro  quanto  è  corto. 
^  '  La  tua  Famiglia  in  Tè  quando  fei  vi'Vo 
Vnra  ,  e  finifce  inTè  quahdo  fei  morto  • 

CU 
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che  forfè  per  lafclar  Tìgli  ?  Tu  frìvo 
Tijm  farai  della  vita  ,  «   V  Vatrio  tttt9 
Tenfi  abitar  còn  effi  »  i  Oh  fei  corrivo  J 

Ignudo  in  una  tomba  avrai  ricetto  y 
Se  fero  t»  non  credi  di  rinafcere 
Come   talor  d*  un  certo  VcceV  fi  è  detto  . 
E  così  lieto  ognor  la  vita  fafcere 
Veir  Arbor  tuo  nel  rimirare  i  Frutti  ^ 
Che  faran  nati  ,  e  che  faran  per  nafcere  • 

Se  ciò  fi  defie  (  il  che  negato  è  a  tutti  ) 
Talora  frutti  fejfimi  vedrefti 
Amari  di  fapore  ,  acerbi ,   e  brutti  5 

M  talor   con  tuo  fcorno  offervarefti 

Tutta  infalvatìchir  /'  ottima  Vìanta , 
JEd  aver  carefiia  di  chi  la  innejti , 

Tifila  fuccejjion  dunque  ,  che  vanta 

V  umor  tuo  vano ,  a^T^ardi  pur  con  quella 
S^uanto  di  buon  te  forfè  adoma ye  ammanta  f 

Tera  dunque  con  Te  :  Che  jtroppo  è  bella 
Gloria  il  dir  i  Che  manco  tuaflirpe  allotta, 
eh*  era  d*  0nor  ,  non  dell*  Infamia  ancella  , 

Cltre  di  che  Tu  in  un*  Etd  corrotta 
yivi  infelice ,   in  cui  fé  bene  offervi 
La  Libertade  è  in  Servitù  ridotta  , 

Or  Troie  avendo  par  che  Tu  confervi 
Un  vii  desio ,  che  di  fervir  gradifca  , 
Mentre  col  Sangue  tuo  tu  accrefci  i  Servi  » 

Terche  un  tal  colpo  almen  non  ti  ferifca 
fia  d*  vopo  di    priegar  cott  grande  v^lo 
che  at  tuo  morir  la  Cafa  tua  finìfca  • 

Ma  fé  tal  Grafia  non  ti  farà  il   CieH 
B  Tigli  avrai  y  acciò  Ti  ori  non  fieno 
"Da  tor*  la  jiima  ah  loro  Avito  Steh  $ 

Cafiragli  tutti  :  Cantaranno  almeno  y 
E  quefia  forfè  fia  la  lor  fortuna 
Or  che  di  Sol  Ti  tutto  il  Mondo  è  fieno  « 
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Hx  meglh  a  Te  difumanarglt  in  Cuna  ,       > 
che  fi  facctan  da  lor  beftie  crefcendo 
Or  eh*  è  viltél  l*  aver  Firtude  alcttuM., 

Godrai  del  tuo  ^ignaggh  il  fin  "vedendo  ^ 
che  almen  non  fia  ne'  Secoli  remoti 
Vi  miferiay  e  'vergogna  oggetti  avendo, 

E  fé  adejfo  otttnner  non  fuon*  tuoi  f^oti 
che  fini fc a  ne*^ Tigli  i  Almen  froetura 
Che  fiu  oltre  non  fajfi  ne*  T^ifoti  • 

Vn    tal  Tenfiero^  abhorrirà  7{at»ray 
Ma  io  l*  apfrevarei  i  Ch*  è  minor  male 
J^uel  che  termina  un  dìydi  quel  che  dura  • 

Anch*  io  direi  y  ch*  un  Genitor  a  tale 
Bei  fregio  arriva  y  fé  nè^  Tigli  fuoi 
'BJnafeery  e  in  lor  confervap  immortale  » 

Direi  che  Vadre  un  di  di  tanti  Eroi 

guanti  fono  i  fuoi  Tarti  avrà  quaggiìt 
lutto  il  conttntOj   che  fenfar  tu  fuoi^ 

.Quindi  f  affando   a  viver  colà  sìf 

Valla  Gloria  otterrà  Talme  ,  e  Coron$  y 
Ter^h*  egli  fé  minò  tanta  f^irtù  . 

Virei  , .  »  Ma  che  t  Una  Barbara:  ragione        ^ 
f^'nol  ch*  io  confermi Qià  ,  che  difft  avanti  ^ 
B  il  Mondo  depravato  n*  è  cagione  • 

Or  confiderà  Tu  mifero  in  quanti 

Scogli  ti  truovi  in  borrafcofo  Mare  y 
Vove  prùovan  naufragi  tanti y  e  tanti  y 

E  poi  fu  fragil  Barca  ,  e  non  appart 
J.ido  per  porti  in  falvo  y  e  fei  legaf 
Sicché  né  men  puoi  libero  nuotare  • 

fo  già  già  ti  confiderò  affogata» 

Se  ci»  non  fiegue  y  e  che  tu  giunga  in  Torto 
Sara  puro  miracolo  del  Fato  ». 

Rimanti  adunque  :  Altrove  ora    mi  fortori 
Ti  lafcio  in  vece  mia  la  Vacienv^ 
Ve*  Maritati  Ì*  unico  eonforto*^ 

Kpn 


T^ti  ci  hÀ  che  far  fìuteco  la  Truden^n 
^ttienti  a  quella  fur  di  tanto  intanto  ^ 
J{ifùni  in  If/  tuttavia:  spnfdeni^^ 

La  Libertà  è  ferduta^  .Quefi*  è  quanto  , 
Or 'f  noi  ferifre  Onor  yl{ub'a  ,  e  Quiete  ^ 
pel  refio  fop  il  Matrimonio  è  Santo  é 

Così  difs*  ella  y  e  taciturne  ^  r  chete- 

chiù  fé  le-  lahhra^y  e\f parve  in.  unhaleU^ 
Lafciandomi  qnal  creder  vi'  potete» 

Ma  fur  gridar.  Truden^a  mia  t%i  in  •  ^^feno 
Ora  Tu  vieni  cori  tal  filafiroccoì 
ly  avvertimenti ^  che  mi  fati  veleno^ 

Trima  y  fé  avevi  garbo  y  aprir  la  bocca 
"Dovevi  y  innan-zj  eh*  io  ciò.  rifol'vejjii 
oh  ve   che  ra^^^^a  dì  Vruden^a  fcioccal 

Il  foccorfo  di  Tifa  }  I  bei  rifUffi 

Dopo  che  il  male  fatto  h  I(f  mai  nonr  sòt 
Vrudenx^a  y  quel  che  adejfo  Tu  diceffi  9. 

Ma   la  Truden^a  in  lÀ  via  fé  n^andò  ^ 
B  m*  è  faruto  ben  di  raccontdtvi 
Ciò  ch^Bffa  inutilmente  a  me  dettò  ^ 

Voi  potete  di  ~^ueji&  approfitar^i 

che  fiete  in  tempo  i  *4  me  non  ò  permeffò  % 
Bi fognava  un  tantin  prima  penfkrvi  • 

Vdifle  ;  lo  debbo  fol  tenermi  apprejfo 
La  Taoien^a  ,  ed  ogni  mio  trattato 
Conferir  fico  y  giacché  fono  adejfo         :   2 

^  Sen^a  Truden^a  ^  e  colla  Moglie  allan  • 


•E^*- 
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Paralello  col  nome  di  S.  Gio:  Battifta  • 
S     0     2i^    E     T     T     0. 

'r\  I  Ghambattfia   Santo  il  T^ome  avete  , 

JLx  ^  Gioabatifla  anch'  io  chiamar  mi  seto, 
Vita,  menafte  Foi  piena  di  flento , 
E  come  vivo  anch*  io  Voi  lo  vedete^ 

J{pn  dieder  di  Giudea  le  Turbe  inquiete 
jille  Trediche  voftre  oro ,  wè  argento } 
£d  io  non  truovo  a  far  Sonetti  intenta 
chi  mi  ringra^J j  non  che  dia  monete» 

yoi  di  ruvida  felle  di  Camello 
Vortafte  femfre  lacera  la  Vefia^ 
lo  non  porto  Velluto  ,  o  Broccatello  , 

In  fine  vi  tagliarono  la  tefta , 

Ter  fare  il  compimento  al  Varalello 
Tui  far  Iddio  ci  mancherebbe  quefta  • 

Dardi  aguzzati  da  Amore. 

S     0     7t    E     T     T     0  . 

jf  far  le  punte  a*  dardi  ^more  flava 
ÀI    Un  giorno  fopra  d^un  di  quei  ffchetti 

^^        V*uno  di  queijche  app titano  gli  aghet^ 
Mentr*io  con  occhio  fi  fio  lo  guardava^  (  ti^ 

M  vidi   éhe  tra  gli  altri  un  'ne  pigliava 
.  ConC  un  gran  Val  di  ferro ^onde  aliar  fletti 
Stupito  ,  e  di/fi  :  Oh  poveri  que*  petti 
Che  rhanno  a  aver  nel  Cuor\Ellè  unafava^ 

Vi  poi  pian  piatm  diffi^  :  Eh  Maeftrino 
Codefto  Dardo  grojfo  ,  e  agUT^o  affatto 
A  chi  egli  ha  afervir  f  Chi  è  quel  mefchinof 

Tutto  rabbia  mi  diffe  :  ATè  •  In  un  tratta 
2lel  Cuore  mi  cacciò  quel  bordellino, 
Confiderate  il  buco  che  ci  hÀ  fatto , 

M 
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ÀI  Sig.  Dottore  Papa  clic  parlò  a  favore 
Dell'Autore  col  Sig.  Cardinal  e .     * 
de  Medici. 


/ 


S     0     T^    E     T     T     0  . 

0  'vì  frtkfeffo  eurna.  obhUga\ione 
Signor  ,  che  a'vete  cosi  ben  parlati^ 
Velie  mìe  \ime  a  si  gran  Torporato 
B  e  neh*  effe  fiano  a  foco  o  nulla  buone^ 


Trtma  eh*  abbia  io  di  Voi  la  cognizione  , 
EfervitutCy  ho  merito  acquiftato 
Voi  favorirmi  t   jiffè  che  fiete  fiato 
Vel  vero  Qalantuomo  il  far  agone  w 

Seguite  dunque  ^  e  con  amor  cordiale 
0  Signor  mio  fiù  dolce  della  Safa  i 
'Proteggete  un  Fagiuol  ,  che  ftà  sì  malt  • 

Se   Fcfira  Signoria  fur  fé  l^  incapa 

Spero  ogni  Ben  ^  e  so  che  un  Cardinale 
Tutto  fé^rij  mentre  lo  frigga  il  VapAi 


\}  t\vx^ 
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Per  la  morte  di  Bella  Donna. 

^     0     2^    E    r     r     0. 

COn  un  Coltela  credito  da  Vi's^^icagnoU 
Troncò  d^ogni  mio  Ben  la  Varca  taghera 
VI  Tjpta  ilfiU  II  duel  tanto  mi  fg.tnghera, 
eh!*  io  fembro  un  Tiedeftal  di  Michelagnolo* 
infin  che  durerà  lo  fcilinguagnolo  , 

E  infin  che  il  cor fo  air  anima  s* aganghera 
fu ò  far  d^ogni  fufilla  ampia  pozzanghera 
Ter  formar  nel  mio  pttto  alto  rigagnolo  % 
Oh  Bella  tu  y  che  fiat  fofra  de*  nugoli 
Almen  fa  cenno  col  tuo  dito  mignolo^  (//• 
Acciò  che  il  duol  più  non  m"* affliggalo  frugo. 
Se  no   del  tuo  fepolcro  fui  comignolo 

Sedendo  ,  converrà  eh*  io  /irida  ^  e  mùgoli 
Finché  di  >vita  mia  dur^il  lucignolo. 

Per  il  Giuoco  della,  Meflola . 

S     0     7t    ^     '^     T     O  . 
O  Tringea  barbara  Man  fudicio  legno   . 
O     ^^^  tormentar  li  fuoi  poveri  Amanti  ^ 
E  a  me  toccò   la  preceden's^a  in  tanti 
D'  efpor*  la  dejira  al  furiofo  fdegno , 
tjffa  per  far  riufcire  il  fuo  difegno 
Ali  fé  cavar  garbatamente  i  guanti , 
E  mi  die  colpo   tal  ^  che  i  circoftanti  * 
C ridarò  i   Affé  che   ci  ha  lafciato  il  fegno  • 
Colpo  donne fco  alfin  ;  Venfate  voi 

Tinfi  per  contentarla  un  gran  lamento^ 
Ma  a  quattro  occhi  con  lei  dijjl  di  poi  •' 
T^oco   0  Lilla  cur*  io  quefio  tormento  $ 
Ma  feppur  brami  Tu  ,  fé  cosi  vuoi , 
Alejcoliamoci  pur  eh''  io  fon  contento  • 

Per 
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Per  una  Catena  (T  oro  lìchkfia. 

S     0     21    E     T     T     0. 

Ignora  Amor  tra  noi  non  avr^  locp 
Se  4i  Catena  d*  ar  'voglia  vi  viene  m 
Vi  giuro  fer  qnel  Vio  ,  che  mi  fofiiene^ 
Che  ne  men  vi  daria  quella  dtlfaoèè^ 


Se  dimandaflt  a  me  xome  fer  giuoco 

S^uattro  braccia  di  naflri  ^  eh  fajfa  ttnii 
Ma  H  voUr  eh'  io  vi  dia  aurtt  catens 
Vi  catana  vi  fi  degna  non  foco  • 

la  Catena  è  -da  Schiavi  di -Calerete 

che  la  foniate  Voi  non  mi  far  buon§  ^ 
Terche  voftra  £elle^a  ali*  Alme  imfcrs. 

Se  Voi  a  me  facefie  un  fimil  Vono  i 

Stimata  non  [aria  cofa  leggiera  , 
che  vofir'O  Servo  ,  t  vofito  S<hÌAVù  i^/iiff. 


» 
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Per  una  Vtdc  richieda  a 
S     0     7t    £     T     r     0» 


s 


Ignora  mìa  Voi  V  intendete  male 
Se  vi  credete  d*  arricchir  col  mio  . 
eh*  io  vi  faccia  una  yefie  t  Giuro  a  "Dio 
Tion  vi' farei  la  yefie  ali*  Orinale  » 


Fate  che  ve  la  faccia  il  mio  J{ivale 
■'  eh*  è  di  me  più  corrivo  i  è  vero  eh*  io 
D*  amarvi  ,  e  di  fervi rvi  hv  gran  desio  , 
Aia  non  vuocfuefìe  fp^fi  al  mio  C  .  «  ••  • 

che  fprofofito  andafte  a  dimandare 
.  eh*  io  vi  factia  nna  V^f^^^  e  in  fanni  chiuda 
•  -Slùfll*  'MeltÀ  che  ognor  vorrei  ffogliarcp 

Con  un  bd  7^ò  qui  dunque,  or  fi  conchiuda; 
^n'^i  voglio  mai  fempre  il  del  pregare 
U'fcc  faccia  tà  eh*  ognor  andiate    ignuda  r 


n 


j^ 


So- 
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Sopri.  V  Ivocooiiria  ilei  P.  F«  S* 
S     0    .2{,     £     T     T     O^ 

r^Tecchnirfi  ffejf» ^^  rimirar  fo.vente 
^      Se  ti  yoùa  \U  b^on  color  ,  o  diffaruf^^ 
Cuìprdar  r  9rina^  contemplar  Io  ffuto^ 
JE  fi  fuo  maltmn^  dire  ad  pgni  gerite  , 

Toccar  ftilfplfo  è  flgK9  ^  ^ffur  frequenpe^ 
Temer  9r.i*  Jm^mifu^^t  «r  IfffcorhntQj 
Mangiar  femprt -da  iirfè rmé>  ythter  dHm/§^ 
M  cetiPo  mali,  fàblnicapfi  in  mente  •      \ 

Vifamtnar  ft  it  Mentre  i  m^lle  ^  •  dur$  J 
Ten  timtnr.  di  ^af^anr  £  afofletia 
G^Ur  .di  freèdfy  -ed  affpggiarfi  mì  muta 

E  il  Medie  »' ftrwMr  feinfrcf  et  7/ia  •  v 
Con  (axc ia^re  tra  ,  e  fiì^  e  oir  -f  enfier  fcMrts 
S^nefia  è  fnr-  If^co^ri^^  AVV€r  V^t^dS 


G    1  "?« 
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Rifpofia  al  Souetto  delPIpocèndria • 
S     0     2i^    S     T     T     0. 

•  MjT.nfar  d*  ejfere  infermò  ^    aver  fovtntc 
jf       Obbietti  trifti  ,  f  o/ro  difparnto  , 

Or  r  orina  ojfervar  ,  ora  io  ffuto  , 
JE  'voler  che  il  fuo  mal  creda  lagente» 

pedici  confultar  ,  temer  fremente 

•.  Idrofe  f  Le  fra  y  Colica  ,  S-cmbutosj 
r  Mangiar  foco^  beer  meno  j   e  ognor  diiuto^ 
£  far  di  morbi  nn*  arfet^al^la  nuntt  i 

Dir  U  mtlq^a  gonfiata  ^  fH  ventre  duro  ^ 

Soffittar  l*  anturi fma  ,  o  afoflesìa  , 
i<-Temer  d^li^uj  ^  td  appoggi arfi  al  muro  ^ 

Trifti  ttugurj-  i^earfi  per  l^  via  ^ 

Mantener  tetra  faccia  ^  e .  ptnfier  fcuro  l 

•  '^^9*  *  t*^  ^^^  JpocondrUyOppur  P^^^U, 


So* 


149 


Sopra  un  Soldato  Gnafcone 
Bòlttone  il  e  Paxaflito  •   . 

r 

Ad  imitazione  d'  altro  colle  definenie 

difficìlidìniè Ape)  Epk^  ^P^j 

Ope)  Upe. 


s 


S     0     71    M     T    T     Oi 

1  vanta  iiìHehor  d* jtjie ^  ed* Murope  ' 
Vn  eht  non  può  ^  né  sd  cavmr  dm  rapt^ 
Che.gtd  fUTefcat§r  t^  oftriche  j  e  cape 
Sino    nel  tempo  dt  Satntno  y  e  d^  Ope . 


t^è  s^  trattar  che  rufcarole  ^  e  fcope  ^ 
Ed  è  dolce  di  cuor  come  le  fapt  ^ 
Abhenche  col  fuo  dir  punga  \nal  ape  j 
£  morda  come  fan  le  groffe^ofs  j 

7{on  v'  è  chi  lo  ferifca  ,  urti  ,  e  ^^JFf^  3 
Terche  j*  apsonde  dietro  a  folra  fiepe  , 
(y  j'  appiatta  nel  fondo  a  foffe  cupe  i 

Pppnr  quai  daino  corre  ad  atte  ripe 
Cicciolo  efiendo ,  e  crefpo  come  il  pepe 
Stthhen  9i  mangia  quanto  fan  dne  Ltfpe . 


a  3         **^^ 


no 

AI  Sig.Marche&GzfiioirelVfontxlbfUii  Gover* 
mtore  di  Caxrari ..  RidMd&hd'Ogliodì 

Lucca. 

.  .      .    .      • 

D^l  Sag.  DdttoTflr  do:  ^BattilLi  Neri 
.  ftalogiiefe. 


s 


^     O    7t    £     T     7     «. 

£t  ^txQwkinii  .0]«uin  vldis^^ij^^ffenire  ^ 
Signor  .  Micrci^tfe  mio  ^léófic,  fyn  co/e 

Quibitsnunc  pbviaoL  gravitar  ed.  ire  »^  " 

J-f  mie  fuffliche  tanto  ftrvorofe 
Forfam  te  taedet  amplius .audire ^\ 
0  4el  ^M0  Cuor  le  idee  xi  gener^e 
Ufap  /junt  tam  velociter  cxìre.? 

yw»»  le..flra,dr  fur  fuliie,,  e  helle  ^ 

Per  quas  commodè  j  &  citò  -aLffgpe  ruinar 
Tùffono  ben  venir  Otri ^  e  Fafceitc.. 

Ergo  ad  vaocs-  qua^  fero  aure^  inclina  y 
.£  jnel  hifogno  che  ho  di  far  frinelic^  ' 

DonùHe-  «^  adjuvairdnmr  me  feAi»»- . . 


Rr 
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RISPOSTA. 


L 


*  OgUo  per  le  Giornate  frittelUfe 
Pocerit  brevi  tempore  venire  j 
Ment  re  il  Germano  mio  in  fimìl  cofe 
Strenue  paratus  eft  ante  omnes  ire . 


Perche  a  me  far  preghiere  fervorofe  f 
Sudicie  loqui)  &  mihi  verba  auJire  } 
Toiche  le  idee  ^  che  dite  gentrofe 
•  Nunquam  a  niente  mea  pofTuar  exire . 

Cn  tefle  flrade  fon  polite ,  e  belle 
Sed  nofirx  plenz  hic  Aint  nive^  &  rutaa) 
TS(J  fpedir  gi^  pof/  io  Otri  ,  o  Vafctlle, 

Porrlge  dextram  Fratti,  5c  verba  inclina, 
che  per  condir  Mineftrt  ^  e  far  Frittelle 
Ipfe  dabit  dietim::  Accipe>  &  fedina r 


G     4  HA- 


j 


Vello  HtlCo  Sìg.  Dottor  Neri  « 


S 


Iteplica  per  il  mededmo  Ogiio  . 
a  Carrara  r 

Tgnór  le  Fvglìe  mìe  fona  ancor   Tutte  1 
E  nejfuno  gli  ha  al%AtA  la.  Ranella  , 
£Ut  Vergini,  le  vuole  a.  lahhra  afciuttr 
Ter  lor  difgraya  una  maligna  Stellét . 


ter  fé  a  un*  altra  J^arejima  novella 
7{on  faran  dal  Vefiin  st  mal  riiuttti 
Vedete  che  già::  afciutta  è  la.fadella:^. 
£  le  Frittelle  fon  brugiate  tutte  , 

Terdonate  fr  trvffo  avefji  dett^j 

E  lafciate  she  fol  1/   aggiunga  tjjuantv 
Bafta  ,  fer  far  la  chiufa  al  mio  SonettQ^ 

E  fot  non  farlo  fiù  :  Deh  fate-  intanto 
Chi  mi  Tkengx,  quefi* Oglio  baiedetto 
Tvima  M  abbia  /'  VnsQon  dell*  OgUofans^ 


KL 


N' 


^55 
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On  fon  (fmgth  tmfht armai  fik  Putrtr 
Terchegli  ho  alq^ta^ed  unta  Ufianella^ 
TQP'crginì  f ottano  a  labbra  ajcfutte- 
yivere  Allo-  fflendor  di  mt  fna  Stella  » 


Tria  che  forgejfe  in  dei  luce  novilta 
A  far  frttttllt  vfdtrfi  rtduttt , 
£  d*  ogUoeJfendo  f/ena  la  fadella 
Ueftaron  fa^^it  j  e  ben  eonttnte  tutte  ^ 

Se  Ciò  non  foffe  ,  H  ver§  avrefie  detto  , 
7^n  ejfendo  infermato  allor  di  qnanteM» 
Ofrai  y  mentre  mandafie  il  bel  Son^Zi^. 

Dite  s*  altro  oggimai  far  fojfo  :  In  tanf 
Godete  fure  l*Oglio  benedetto^ 
Terminando  l' unq^on  Sabato  fanto^ 


«    S  ^N» 


Bjngra':(J amento  del  detto  Slg*-Vottere 
f^ìf  t(Og^li^ritrvtsto-.^ 

rutto  /'  Oro  che  moftrano  gli  Orefici 
Sec4indp  f  ^tpinion  de*  fiU-fcientifi^i  , 
.  Con  tutte,  l'pfrt  df*  migliori    Artefici 
^ff'^^II^  »eg^i  articoli  Tolisici  j 
£  tutte  le  Jndnlg/en%é  de  Vontefi^t 
Infiem   colli    fit*  favj  Geroglifici 
Vutl^  oictPm^agnàr  totk  piìt/fi  gè ogr infici 
V  unto  tene  fi'  di'  queflf  Verfi  Safifi , 
L' già  venute    m^-^^rw'^m  OMonfal'ba^dCOgliOy 
che  il  mio  cordoglio  —  Tofio  ha   medicato  , 
Oh  come   è  grato    — TNff/  conciar  il  fefce 
f  Crtfce'^'  ilmio  Cu^re', 

Si  buon  liquùre  «i»...-*^  Come  ^tte0Q  al  Mondo 
Voice  y  e  guocót{dù'  •,  2{en  fi  truo'Oa  certo  , 
Io  non  ho  merto  ^m^^Ter  un  si  bel  dono  m 

Soncm-,  Confufo  • 
^^n  me  ne  abufo  — ^-«—  In  tutte  le  vivande  , 
che  cosi  grandt   ..•*-••  Tloh  /m  la  Vifpenfa  , 
J-'acio  una  Menfa  --—  Buona  ,  ma  frugale  , 

:^uale  .-  ^fi^er  deve  , 

Jo  fltrò  brteve    -»-!?{?/   contar  le  lodi  ^ 

che  hi  tutti  f  modi  --  ?\j)n  fi  fonno  dire  , 
Come  il  dcfire  — — -— ^/f/  vorrebbe  tanto 

.guanto  *^^,Bifcgna  , 
Io  per  Bohgna  ^m^-^^mm  yado  raccontando 
CU  chblighi  rjuado  mm.7^e  fui  già   ripieno  , 
Onde  il  terreno    — — /^<ì  foffopra  ,  e  refio 

Mefio  —  Ed  afflitto  i 
^^ e Tche  deferì tto  — — — — ..^/wow  so  mojìrare 
Ciò  che  mi  pare  — .—  P'  efiervi  tenuto  , 
Ecco  hn  tributo  •.^*  Tutta  /*  Alma  mia 
V.  cosi  fia  ••  Amen  » 


% 


'•/    'l  vs       i  Al 


Al  Slg.  Averardo    Semlnettl  , 
SA  rlmandA  una  Civetta  [uff  ofia  efqutfita» 

CAPITOLO. 

•j(J  vi  rimando  fer  l*  apportatore 
i   Quella  voftra  Civetta   regalata 
'BJngra's^jandovi  molto  dell  Onore  , 

Tutta  qùefia  mattina  io  l*  ho  fruovata 
Ed  in  tofcien^a  mia  fcfio  far  fede 
eh*  e  [fa  è  molto  modejìa  ^  e  cojiumata  ^ 

A  lei  Civetterìe  far  non  fi  vede  y 
£  non  p  leva  come  i*  altre  a  volo 
'  Terch* altri  a  danni  fuoi gVim fannia  fiedew 

Mettila  fulla  gabbia  ,  o  fofra  il  fu  oh 
La  fio,  con  tanta  gravità  ,  che  f> are 
Abhi  avuto  fer  Babbo  Uno  Spagnuoh  : 

An^i  eh*  io  vi  Voleva   dimandare 
Se  la  -pativa  mai  niente  di  gotta 
che   non  far  che  fi  foffa  tramutare  i 

£  fer  guanto  m'  avveggo  ad  otta  ad  otta 
Bi fogna  eh*  abbia  Jii's^a    con  qualcuno   , 
Tèrche  ffeffo  da  fé  Jìtaccia  y  e  Barbottx  ^ 

Vfcir  dal  fuo  coftUme  in  modo  atcuno 
Ter  troffo  faticar  non  Jt  compiace 
l^e  fi- vede  fcher^ar  mai  con  nejfuno  ^ 

V  Aforifmo  d'Ifotratè  gli  piace 

Che  il  troppo  moto  è  violente  ,  ond*"  ella 
Sé  ne  fti  grulla  grulla  in  Bella  pace-, 

^uefla   Civetta  io  credo  che  fia  quella 
Che  flava  in  del  con  quella  "Dea  gentile 
P^enuta  ad  abitar  la  'vojlfa  Cella  - 

"Poiché  fé  la  Campagna  hi  tanto  a  vile 
Jt   di  fìar  fra  le  macchie  a  lei   non  gufia 
iC  fegno  ch\lla  è  femmina  civiitm' 

G    6  V\t. 
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rirnt  dal  Chi  poiché  ^  /'è  t^nto  gtufta 
CÌi*  ogm\'VÌ'ventc  d*  ingannar^  abufa,  , 
£  foi  fi  vede  Li  fembtan^a  augufia . 

'MJfruova  che  /'  inganno  in  Ciet  non'  x'  f*/V 
f?ìtur  itt  giuftijjima  Civetta 
jìnchl*ella  d^  ingannar  attrt  rigufai-  ^^ 

In  fatti^  V  è  una  befiia  benedetta 

E  quafi  fui  fer  dir  C  ha,  del  divino 
Toiche  mai  non  inganna  ^  e  non  anet-tOf. 

Se  gli'  vola  dintorno  un-*  uccellino 
Ver  non  ^Jfer  miniera  ^i  fua  morti 
La  fa  con  me  la  Gatta  di  M afino  ^. 

Se  ne*  Bordelli  fojfer  di'  tal  forte  ' 
Le  Civette  oggidì  ì   molti  ucceJlotti 
1>(on  fi  vedrebber  colle  membra  fiortt. 

€he  molti  j  e  m'olti  di  quefii  Merlotti 
Intorno  alle  Civette  ammaeflrate 
J{eftan  frefi^  felati  ^  e  me's^j^}  cotti  ^ 

Amico  mio  fé  Voi  confiderate 

Ella  è  una  gtoja  ,  e  fero  vi  configlì'o 
che  femfre  a  cafa  voflra  la  guardiane  l 

Xffa  con  maeflà  tien  fermo  il  ciglio  ^ 
£  mentre  fui  t  a  feto  il  fiè  ripofa 
"Par  la  J(Jgina  del  rapace  artiglio  i^ 

Zlla  è  fenc(^  arte  j   Ma  dirò  gran  cofÀ 
^Quanto  a  me  verament'e    ho  gran  faurm 
Ch*  ejfa  non  fia  fattura  artificiofa  » 

€he  fé  fojfe  niai  parto  di  ?{atura 

Si  muoverebbe  ,  e  feppur  non  fi  muove 
Adunque  è  di  rilievo  y  ovVcr  pittura^ 

Ter  moflrar  che  in  Tofcand  ,  e  non  altrotà€ 
Folubil  non  è  il  Seffo  Temminiìe 
S^uefia  net  Mondo  ha  Jìabilito  Giove  1 

Se  il  globo  della  Terra  era  fintile 
Alla  voflra  Civetta;  ti  Gallileo 
l>(egando  il  moto  ,  variava  JìHe  » 


Se    qittjìj.  fojje  il  Sol  giuro  ad  Anteo 
Che  gli   jtntifodi  a  noi  tanto  diftxnti 
lUpn  mirar ebbou  mai  raggio  Febeo  ». 
^  le  Civette  in  ftelle  i  lor  fembianti 
Vottjfero  cangiar  sfarebbe  qutfia 
La  Stelia  fiÙa  fra  le  Stelle  erranti  •' 
1S[jj€  è  eh*  eJfAion  fior  agile  ,  ^  f  refi  a 
E    da  foter  [aitar  coll*altre  in  ballo 
Ma  fur  noH  vola  \  £  U  ragion  èqu^fla^ 
che  un  Maeflro  dh  [cuoia  Vaffagallo 
Gli  dijfe  Areas  fu^©)  e  l>  idiota 
Credette  che  il  volar  fo£e  gran  falh^- 
Se  tro'ttennejf^  il  fie  fofra  La  ruxita 
£  fojje  tal  Civetta  la  Fortuna 
-^uefta  al  certo  t^ra  noi   farebbe  immota',- 
A"  lei  non  manca  mai  bontà  nefiuna 

T^on  chiacchiera  già  tropp^OyC  quanto  al- vinti» 
Vi  frotefio  cht  »' è  femfre  digiuna» 
Si  vede  che  non  ebbe  il  Ballerino- y 
£  fé  gli  uccelli"  invitatila  a  dan^arr 
Bjfa  non  gli  sa  far  neanche  un*  inchinth,. 
£'  fiU  nemica  affai  del  faticare 

Che  non  è  della  Tace  il    I{è  di  Sve^Ja^y 
Che  un  Lombardo  non  è  di  digiunofre  •• 
Se  lei  tra  /ir  pettegole  in  Vène^Ja 
Andafie  ad  abitare  ,  incontinente 
Sarebbe  tra  le  Taidi  una  Lucre'sja'^ 
2NJ>/  vederla,  cosi  mefta  e  dolente 
Tento  cht  forfè  a  Lei  faja  di  ftrafio 
Comt  il  (affitto  ,   ii  futuro  ,   il  f^efente"» 
£  ferclte  voi  da  lei  fiete  lontana 
Mofira  d^  dTHarvt   con  fiu  affai  fafftonr 
Che  Dorai  ice  non  amo  Vulcano , 
£  tutto  non  è  fuor  di  proporzione 

che  s*  amò  quell*  blocco  una  Bertuccia^ 
Ama  quefia  Civetta  un  Bertuccione  % 

Con-- 


IS8       , 

Contro  a  €h!  VI  «(   }>^r!<f,  ,  fi  ccrruccU' 

^rtaitte-vi  a  Signor  colili  facieni^» 

Camt  ftfcijit  -noi  colW  c.ttinuccia  . 

3>er  accrcfcir  ■vi:  fìù  la  fua  faf'ien'TiS 

yi  li  rimanda  ìnTÌera   ,  fana  ,  e  fchiett£ 
H^iguardata   con   ogni   diiigtn-^d  , 
yolfu' io   rimandar'vtla   in  ftggttta 

Ma  la   fortuna'  in  t»ito  me  ne   priv^  , 
•     y  if  non  tolgo  la  mia  dì'  cameretta  . 
C'trctt^  pur  di  mantentrU  -vlv-i . 

Condurlo- alfin  ,  che   la  CiT/elta    è  tuona 
Ma  fer   forila   d'  alcun  fatta   i   cattiva^ 
la   vofira   liberal  mano  a   Bellona 

Giacche  nel  comandarmi  \   elfi  padrina  , 

dolendo   tal   Ci'-bett.t  a   me  frejl^rt 
yoì  me   la  dafle  fot  fer  uccellarmi 
Stin   clic  andajjì  con  ejfa  ad  uccellare  , 


it9 

li.  Soldato  Toltrone 
Pel  Signor  Tietro  Salvett!  • 

OH  ufit  fin  maledetto 
Chi  truoXfat^hà  Uffada^e  peggio  avvega: 
^  chi  inventò  *t  mofchett^  m 
Sten  maMtni  Tarmi  yt  le  armerie 
Ed  in  particolare' 
S^uelle  bkfliaccìe  delle  Artiglierie  , 
Che   ammafs^^ano   ,  •  che  fanno  fpiritarem' 
E  pur  fi  truova   Gente  tanto  fa'^a  , 
che  ha  gufio  di  trefcar  con  tali  arnefi 
E  la  Tace  firap^*]^ 
Ma  più  tjaga  e  il  cercar  lontan  Vaefi 
Ter  fruovar  ith  che  ti  rompa  la  tefla^ 
Ed  alla  guerra  attdaY  carne  alla  Tefia . 
la  f  i andrà  j  e  C  Ahmagna 
Stimano   una  Cucagna 
E  là  cogliono  andar  tofio  a  finire' 
la  vita  a   rompicollo 
Come  fé  qua  non  s''  ufafie  a  morire  , 
Ma  ptrch^  fempre  i  matti  hanno  fortuna 
Vik' di  HH   vtfla  contento 
Sebbehi  4  dirla  un  fol  farà   tf^' cento j 
T^on  occorre  feri  la  morte  a  darfi 
A  de  fio  allontanar  fi» 
J^tfli   Orlandi  faranno  foddisfatti\ 
Son  ben  io  difperato' 
Che  nemiCAi  mortat  della  Miliv^ja: 
.  Ho  da,  fare  7t  foldatD , 
E  commettere  mille  rei  misfatti'  '     ('^:a. 
^[utal  fmargiaffo  ^  e  pur  regna  in  me  pigri^ 
7\(««  mf  vergogno  in  dir  eh*  io  fon  poltrone  , 
Se  lo  fan*  fiù  Terfont 

Sin- 


Sen'^i^a  eh*  io  Ufci  ferhf 

che  non  wrrei  entrav  hi  un  confiitto^ 

JLcco  qui  un  Tamhurin  ycredo  AlemAnwOf 

che  mi  dice  i  htr  foldat 

lufiig  luftig*  Oh  che  ti  dia  '/   maUnno^ ^ 

Gli  dico  fiit  che  frinM  ffauTÌPQ\ 

jiggtunfe  a  quefto  invita' . 

Una  fua  tamburata 

£•  Itenga  si  y  che  credo  ancor  ch^  ei  fuonìì 

Udite  che  invenzioni 

Ver  render  un  Uom  tìmido  ficuro 

Variar  Tedefeo  ,  e  batter  il  tamluro^^ 
t>i  più  fer  rincorarmi 

yoglion  eh  io  porti  addojfo- 

Una  carretta  d*  armi  m- 

che  arrabbi  fé  le  porto 

E  poi  vt  la  vuò  dir  farei  codarcltf 

Se  ancora  mi    cingejjl 

Di  pietre  y  come  s*  ufa  un  Baluardo^      \ 
(hi  filma  che  fien  glorie 

Moifir  a  un  tratto  di  pifioUé^^  o  ftoccì> 

lo  fimo  per  un  fciosco  ^^ 

E  quando  £i  fofCe  favio  io  non  vui  borie 

^H)  lafciar  con  mia  morte  alte  memorie* 

J^ado  infoffrir  la  morte  al  del  m^aceomoài 

Voglio  creppar  adagia ,  e  co  miti  coinvdi  •• 
jQjti  mi  predica  ognuna 

che  al  ?>(fmico  fi  fa  qualunque  off'eja  ^ 

Benlfiimo  T  ho  intefa 

Ma  non  ho  inimici's^a  con  tferuHo^ 

Con  tutti  ha  buon*  incontro  ,  e  confiden^' 

Ver  eh*  io  nel  voler  dareiìà  la   cofcienc^^ 

abbiate  un  pò-  di  flemma 

Sin  eh*  io  mi  porti  aW  Indica  maremma  y 

Oppur  eh*  entri  in  valigiai    Ter  mia  f^ 

Corpo  y  corpo  di  /»r 

le 
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fé  mi  fatta  l^  umor  poi  di  fav  c^trne 

^-  chi  'voglio  frometurne  y  a  chi  darne  » 

oh  fofiati'^^a  del  CieL  \  Cosi  faro^ 

Giuro  eh*  io.  nutier^. 

Sottofopra  La.  Ttrra  ,  t  ti  Mondo  tn  guai 

S*  io  e  entro  :  Safia .    Ma  non  c*entr§  maf^ 

ji  che  mi  vai  la  flemmd 
Se  dimani  fi  parte 

Vicon  quefti  Guerrieri  a  fervfr  Marte» 
oh  fojfer  come  il  mio  tutti  gli  umori 
che  fari  A  Marte  fen^a  fervido  ri  * 
il/ fero  mei   Fofs*  io  Cora^^a  almanco 
eh*  h  potrei  come  molti  d*  ogni  fallo 
Var  la  colpa  al  Cavallo 
6  col  mojfrarmi  fianco^ 
Impetrar  dalle  Mufe  il  Tegafeo  i 
E  non  V*  effendo  in  tempo  opsìreo 
Spacci»,  di  forte  alla:  litiera^titra 
Va  a  pitdlJtpolVo  ^  e  lo  mand4  avittura  . 

•Var mi  aver  quel  magnifico  '^cccHope 
£cco  già  fon  per   r  aria  ,  e  volo  via  ». 
Vice  la  gente  mia 

Cioè  i  Compagni  :  Oh  firvidjor  Tadrone  • 
Io  cheto  cheto  innanc(J 
Sen's^a  ajuto  di  £any^ 
Taffofopra  il  1{ernic^:^'Ei guardarlo flrifcio^ 
E  in   dubbio  fé  la  coja  è  fai  fa  y  o   certa 
Sta  fotto  a:  bo€$a  apert^ay 
Ed  io  per  troppo  rider  mi  fcomfifcioZ 

Ma  che  penfò  al  Cavai  t  io    fono    a  piedi* 
A  dir  mandarmi  a  piedi  l  Oh  bel  capriccio  \ 
E  eh*  abbia  a  fiar  efpofio  giorno  t  notte' 
Vi  piombo  alle  pallotte  , 
E  nel  ferro  qual  Vollo  in  un  Vajìiccio  ^ 
Cielo  mio  dolce  mandami  un  remedio 
2iè  ptrmettet  ck*  io  mujora 


E  Idfci  alU   titahrt 

^fflt  ^u^„r'op  infranti  UHn^f^hi 

Ordini  ««1  K'if't' 

Terch'ia  non  irada,oa{menvada  in  ftg^ettt. 
Ma  "veggo   un  ,   chi  mi  chiama 

E  mi  dice  che  far  dn  fentintiU 

Debbo  .-   Oh  nemica  fieiU 

^tanche  hi  temfo  didìr  Mdio  alia  Dani* 
'  Mi  confala   l'udir  che  nell'armata 

Si  fcorda  egnun  l'amata. 

Fui  darfi  ch'io  dimentichi  le  Belle 

Ma  non  ^id  voi  mie  tare  CacckiatteUt » 


16^ 

v'        9ei  Medefimo  i' 

V^  la  cento  de  ni  hi  ^  ire  ^  ffiUdie  ^  ^ 

\^  Su  puenAU  )  vuotate 

.Qji ante  botti  ha  la  cantina, 
fi  a  f  or  t  atemi  tjn^  fiafchi  infiniti 
P'  almi  vini  ,  e  fìnifti  ^ 
Somma  gioja  à"her  m*  inclina  m- 
Torna  al  mi^o  f^$^la  foniti  fmarrittL  " 
Ver  la  ft^iungét  vita'  » 

V^ampit  ta7;j(e  un  mar  fi  vuoti 
T(on  portate  bicchieri  roverfciati , 
^e  fari  da  pvogltati 
Ma  sk  frndi  cfj*  ufK  vi  nuoti» 
VS  raccordo  la^  foggia  a  Uà  Tede  fica  y 
che  vuol^^el  'ber  4a  trefca 
Va  chi  sa  prenda  il  cofinmè  ^ 
Se'  per  divóto  al  mio  Signor  moflrarmi 
T^on  ihò  fplehdoT  ìli  Carmi 
Col  bicchier  mi  faro  lume» 
Orsù  frejlo  qui  mefcie$r. 
Vi  gran'-C^fiallo  in  fxno'  uMFinfkcaHte  ^ 
Generofo  j'tifumani€' 
Ed  a  me  h'f  vivete 

Ma  fate^òh^iv  »vft  miri  Tefcia  ^  o  Arcetri 
?Ìpn  fi   parli  di  Chianti 
Montepulcian  rimanti  • 
Z  s*  altro  V*  è  air  onor  de*  To fichi  'vetri 
Vegna  di  mia-  leti*3^ra'  aìì  mi  fi  impetri 

■  Vi  Giove  la  Beyand  a 
che  j'  egli  ìn  Terra"  mandar  - 

.  Tettare  mai  ^  queji*  è  betC  ottafiont  » 
Ma  fermate  :  f^uò  fargli  un*.0ra9^one . 

0\>' 
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Oh  gran  deve  a  Te  nC  inchiné 
Coliti  mente  al  Citi  falho 
Ver  un  Èr  indi  fi  compito 
Manda,  a  me  il  quei  tuf  vinoni 
Trasformarmi  io  non  affiro 
Come  Te  quando  hdi  bevuta 
eh*  or  ignudo  f  ed  or.fennut^ 
Scendi  in  Terra  a  tuo  raggira ^ 
Che  fé  avefji  tal  fenfiero' 
Majcherarlo   è  'vamtÀ  ^, 
Oggi  chiara  il  mal  fi  fi.  i  ' 

Tajia  in  gald  U  ifitufero  ^ 
che  fé  Amore  apporta  affanna 
Tofio  a  trarre  un  da  tormenti' 
Son  d*  accordo  anche  i  Varentt- 
Con  gran  duol  del  Turcimanno m 
Divenir  non  chieggiQ  un  Toro 
Tev  aver  d*  Europa  amplejfi 
Se   quei  d*  jAfia  anchs  v$i$0''  - 
Eafiarebti  il  farmi  <f  «r«  .  ' 
:^n  dimando  C  ali,  o  V  ugne 
Vel  tuo  Aug.el  per  vaghi  prede  f, 
che  a  rapire  un  Ganimede 
Colla  Gotta  oggi  fi  giugne  • 
Di  eangiart  Jn  fiume  i  panni 
7{on  desio  converfo  in  Cigno 
che  fi  premia  con  un  ghigno 
Voi  fi  efalta  wi  Barbagianni^. 
.5"'  io  bramajfi  effer  mutato 
In  Caflron  vorrei  *l  di  fuori 
•    Ter  aver  tane  ,  e  fplendori 
Sarei  fempre  accare'^ato  ^ 
Al  mio  labbro  o  fommo  Giove 
Sol  da   Tt  ^iettare  afpeuo  ^ 
Che  falute  a  Tiobil  Tetto 
Triegar  fappia  in  forme  nuove  i 


X*  altrui  mtrto  ,  f  non  mie    ^mt 
Muova  Te  ,  che  il  dona  Affrefii 
eh*  thtQ  fol  d*  umor  Qelefii 
Lodar  fùffi  £r#f  fiébUmet 
^h  gran  femflicità  \  f  veder  che  vaglia 
-y^ffrejjo  Giove  un  miriti  verace  \ 
Trejfo  Giove  cui  fiace 
Sfre'^ar  Firtute  e  favorir  Canaglix 
Sfecchiatevi  lafsù  :  dite  i  Fedtte 
Voi  far  da  Stellf  fife ,  o  da  Tianeti 
Oratori  o  Toeti  f 
J^orfe  mercè  della  .JPilofofid  . 
^ver  luògo  i  Tlatoni 
Tenfate  yoi  »  Là  non  vi  fian  Ji4rhoni  ^. 
.Quel  che  vedete  dntf 
Va  Corona  di  raggi  ^.ìoa  i    •.    .      . 
^rdi  tra  certi  faggi 
Impudico  amatfir  tentar  Diana  • 
Ca^ifio  è  Tramontana  r  -    ^ 

Terche  viziata  fu  ,  Comj  rifflende 
arianna  ^  fercht  Attende  ' 
Modi  a  infegnar  che  Ìl  fuofratel  uccida 
che  lafcian  fra  le  flrida 
Orbi  i  fuoi  Genitor  ^  e  fegue  il  drudo  ^ 
E  alfine  a  un  ubbriaco 
Vi'in  fred^  il  fianco  ignudof»: 
Beco  /*  arme  di  Lei  con  fette  .fi elle 
7{on  si  fé  la  Corona  ^  o  le  fi^nelle  » 
Cani  y  Lufij  Serpenti^ 
Montoni ,  e  Capricorni 
Sen^  altro  tutti  fon  di  luce  adorni. 
Oh  vÀ  a  fperar  eh'  abbi  del  merto  \elf 
chi  folo  infami ,  o  beftie  mette  in  Cielo  ,^ 
Or  che  di  con  lafti^  ne*  Campi  Elifi 
Confinati  gli  Eroi  tra  l^ ombre  mefte        » 
Sbandò  veggori  nel  del  4»  f^tfi  A'/// , 
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che  comandarle  Tefie, 

Leggonfi  in  certi  Avvi  fi  . 

Che  fcrive  il  Ga^ettitf  -deU*  jilme  nere 

-Quefle  doglianze  Jor'^'ùane'  y  ma  vere  • 
chi  fitgut  la  yirtù  '<  ' 

E  aver  fortuna  ffera  ^ 

^{on  ha    la  Scuola  vera 

Gli  ferve  a  andar  in  gi»  ,. 

Guardare  chi  falÀ  ' 

So  fra  le  nubi  -a  ftarfi  ^ 

E   chi  Jiudìò  per  farjp   .    • 

yia  £ol  valor*^  è   qm^--      -         "»  ^ 

5*  affanni  un  pur  fé  s^  < . 

£  Corri  ter  disienti  ' 

Ma  al  Tallio  non  s*  aftentl 

che  /'  Afino  l*  avrà  *.^,^  ^ 

Va  Giove  hanno  mercè^  -^  ^^^ 

Sol  certi  À* 'tj.iiati  il  Tat^    ^ 

Tre  quarti  di  fgud^jaH*^'-   ^     -  ' 

V  altro  di  Befiia  dìè  ,   \ 

Lettere  ed  Armi  fi  f^ihi  ; 

Scienza  c9tì  me f eh  ina 

2\^jm  ferve  Signor  i?^-. 

Es  y^l  Gente  poltrona 

Oggi  ingrandir  fi  pf^  ^ 
Ma  qui  non'ìftrò  più  :  Lunga  è  la^St^ri^  , 

E  m*ufci  di  memoria- » 

Se  dunqtft  il  ben  oprare 

Le  gra's^je  affettar  in  vano  , 

E  fcl  da  larga  mano 

Ti  té  the  chieder  n&nsÀ  rice'Vt  il  Vt-^po  i 

Vo-ve  perdo  il  GiudiT^o 

t  mehriti  a  propor*  del'  gran  Tofcano  ?    * 

Ahi  che  fola  alla  Sorte  altrui  eondnct 

Cofa 'degna  di  brioy  e  non  di  luce. 

Tnr  quanto  vìen  fermejfo 

Al 
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,^l  mio  foter  pregio  l\eal  V  onori  » 

Su  di   Candid  i  liquori 

Colmino  ormai  di  rofe  coronata 

jQuefta  gran  Ta^T^a  aurata  i, 

E   mentre  a  ber  rn  affreflo 

Odi  Signor  de*  tuoi  fflict  auguri 

(  Scorto  tributo)  aiq^ar  mie  Foci  aW  Etra 

Tiù  non  zale  umil  Mufa  yfi  ro':^Cttr4  » 
Dui  di  pam  fini  Cretenfi 

Come  fono  a  mille  a  mille 

V' oro  Jiille 

Tali  a  Te  il  del  difpenfi 

^nni  immenfi 

Speri  intanto  egra  Virtute 

Valla  Tua  la  fua  Salute  . 

Come  hÀ  in  ufo  il  bel  liquore 

Infiammar  f pirli  ,  e  defiri 

Così  fpiri 

Candia  afflitta  fil  K?^io  Cuore 

Tiero  ardore 
'   che  al  Tugar  Lunate  Vele  - 

Serbi  l*Vve  a  man  Fedele, 

Cosi  a  Te  lauri  guerrieri 

Cinger  miri   un  di  la  chioma 

Tracia   doma 

Come  or  veggo  ornar  hicchitry 

Ti  ori  altieri 

Che  già  dir    tue   Glorie  attenti^ 

Turche  lacrime  bevendo. 

Tanto  a  fperar  ?»'  incita. 

Tuo  valor  ,   tua  pietade  , 

T(flor  per  bajje  fi  rade 

il  Cielo  ^  e  fra  gli  fcher^i  il  vero  addita  ^ 

Or  come  di  buon  Fino  empio  il  fen  vuoto 

^ItiJJima  Fortuna  adempia  il  Foto, 
ohimè  c^uafi  per  gli  occhi 


I 
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£.fccmi  il  Fin  ^  che  pur  mandai  ^i  fott$ , 

E  non  so  adejfo  qual*  umor  mi  tocchi 

Vi  far   da   Zan'^   cotto 

Oh  rC  ho  fur  la  gran  voglia 

E  me  la  vuò  cavare 

chi  non  la   vuol  udir  fé  nt  fui   andare  • 

iQ»f/?f  hone  bianche  Vine 
•  Cimar  <ifm  i  Oh  nain  nain 

Star  Vifciance  Fiorentine 

Suo  trovar  ninne  fafuto 

Benché  mai  LanT^e  fetuto 

0   lefire  rie 

Trinchen  trinchen  Compagnie , 

A  chi  he  far  non  pigliate 
Jache  flafch  in  vi  fé  putte 

Far  la  peggio  a  Camerate 

Se  bicchier  non  fode  tutte  • 
Cafcie  in  pance  vin  un  carré 
Mai  finir  doglie  o  chitarre 
Fie  vie 
Trinchen  trinchen    Compagnie  ♦ 

Oh  ferrar  feneftre  prefie 
Fenti  e  afe  far  girare 
Star  briache  ,  fian^e  quejie 
ye  me  lette  in  carriare 
Torterò  le  Caratelle 
E  mio  paticcino  belle 
Tutte  addie 
Tone  notte  Compagnie  f 
Zitti  r  amico  dorme 

Lafciate  far  a  me  j  che  s* io  hfveglÌ9 
Varlari  più  Italiano  y  e  dirà  meglio  • 


lì  Fine  del  libro  Secondo  ♦ 
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TA^VOLA 

De  Capitoli  contenuti  nel 
Secondo  Libro. 

L Amento  de'  Morti  difumati ,  e  ve^ 
ftici  JD  abito  Militare  nella  Piazza 
di  S.  Biagio  a  pag.  J. 

Al  Sereniffimo  Sig.  Principe  Franccfco 
Medici  Inoccafione  del  ino  Matri» 
monio .  7. 

Al  Sig.  Giovan  Niccolò  BerzìghdH  In 
lode  della  Doinenticanza  •  i9. 

Al  Sig.  Antonio  Magliabeccfai  •       x^» 

In  Lode  della  Coite.  .  50. 

Al  Sereniamo  e  Reverendiffimo  Sig. 
Cardinale  de'  Medici  «  34. 

Per  la  Propofizione  nell'  Accademia  de' 
Faticofi  in  Milano  fotto  il  Priacipata 
detSigtMarchefe  Fiorenza  ;  Chefia 
virtù  d' un  Principe  ce,  jp. 

Per  una  Converfazione  di  Preti  y  ore 
mangiarono  un  Fatticcio  di  Carne  d' 
Afino  4ér« 

Scufa  con  un'  Amico  per  la  nuova  daca« 
gli  della  prefa  di  Buda  •  %o. 

In  Lode  del  Dormire  •  ^4« 

AirilIu(lrifs.Sig.Lorenzo  Magalotti.  5p. 

ragiuol.Lil>.Il'  ^  AIU 


Alta  Stgtiòrcr  Maria  Servaggi»  Bórghi* 
fìilrt  morte  del  Sig.Fr^ncefca  RedL^y^ 

Per  la  Liberazione  dell'  Imperiale  Città 
dì  Vienna.  Canronev  7J^ 

Al  Sig,.  Priore  della-  Seta  Irr  Lode  del 
Campanile  di  Pifa.  80 

Alla  Signora'  Lifabett*  G  irol  a  mrJ*  Am- 
bra .  In  biafma  de£  Cane  ^  e  Lode 
del  Gatto  ^  S6. 

In  Lode  de'  Fagjuoli .  re  r. 

Al  SercniflTraaSigw  Càrdinaredè*NTedìct>. 
Per  la  fua  ricuperata  Salute v      io5^ 

AI  Mèdcfimo'  Sereniffimo*  Sopra  il  Ti- 
nello, no. 

Al  Padre  D.  Pantaleone  Dbirera^  Per 
la  Tua  Predica  fopra*  V  ampenitenia 
finatcr^  ri  7. 

At  Sig'.  Cavaliere  e  Senatore  Giofeppe 

Ginort.^  Cbnfiglio  circa  al  prender 

Moglie.  124.^ 

Al  Sig.  AverardaSemihctti .  Sì  rimanda 

.  una  Civetta  fuppofta  efquifita  ••  1  ^y. 

H  Soldato  Poltrone  del  Sig.  Pietro  Sai- 

vctti.  •  159^ 

It  BrindiEdel  Medefima r  i5 j . 


sa 
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SONETTI. 

A  Far  le  punte  »'  Dardi  Amorcr 
dava'  140. 

Con  un?  ColteE  y.  crcd*  ia  àz  Pizzica-»- 

gnolo^  144- 

Di  Gioambati(Fa>  Santa  iF  Nomer  ave-^ 

tc«.  140^ 

Io  vi  profàflb  eterna  obbligazione;    141^ 
L'   Óglio  per  le   Giornate   frittello- 

fe.  I5r. 

Non  fon*  le  Voglie  voftre  ormai  più? 

Putte .  155^ 

Fenfar  d'  efferc  infermo*  ^  aver  foven- 

te .  \  1481 . 

Pietro  che  s  ha  egli  a^  dir  in  un*  Sonet-     > 

to».  14  j.. 

Sia^^  gionti  alle  Giornate^   frittello- 

fé.  150., 

Signora  Amor  tra^  noi"  non  avrà    lo-^ 

co.  145. 

Signora*  mia'   Voi    T  intendete-    ma* 

Te.  i^S. 

Signor  le  voglie  mie  fono  ancor  Put- 
te. IJX, 

Sì  vanta  vincitor  d'  Afie ,  e  d'  Euro- 
pe ^  1 4^. 


1J% 
Specchiarfi  fpeflb  >  e  rimirar  fovcn- 

te.  ^  ^    .   147- 

Stringea     barbara    man    iudicio    !•- 

gno  •  144* 

Tutto  r  oro  che  moftrano  gli  Orefi- 
ci .  I  .?4' 
Voler  oentrar  nelle  R.iforma2ioDÌ .  14» 


IL  riNtf 
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L    A 

FAGIUOLAJA 

OVVERO 

RIME    FACETE 

DelS^ntr  Dottor 

GIAMBATJSTA   FAGIUOLI 

Avvocato    Fiorentixo  , 

LIBRO  TERZO. 


IN     AMSTERDAM, 
Preffo  r  Erededel  Barbigtigia . 

M  DCCXXI  X. 
Ai  Iftaat4  di  Gìoct»  Auigtim»  • 


LO  STAMPATORE 

A*    X  E  G  C  I  T  O  R  I. 


Siccome  lodevol  ^cofa  è  per  mio  gttk» 
dizio  nello  Aajmpare'qualfifia  ope* 
ra  porre  ogni  cura  9  che  l'edizio;!- 
ne  divenga  <}uanco  più  può  copiofa  e 
perfetta  y  xosì  4egno  di  riprendo» 
ne  farebbe  colui  che  potendo  reo^ 
derla  ampia  e  abbondante  non  fé  ne 
curafle^e  povera  -e  nfiancafenza  di  lei 
prenderiS  filtro  peniìeroj  la  ne  lafciaf- 
ie  •  Quello  avverrebbe  a  me  ,  che  aven- 
do dato  fuori  la  Fagiuolaji  divifa  in 
due  Volumi  per  quanto  mi  fupojlibile 
di  fare  bella  e  copiofa ,  ed  ora  riero- 
vando  largo  <ampo  di  viepiù  accre- 
fcerla  ^  farei  tacciato  giuftainente  di 
una  biafimevole  non  -curanza  fé  noi 
fa  ceffi  •  Perocché  eflendofi  ftampato  a 
Firenze  il  Primo  Tomo  delle  Rin^e  dei 
noftro  Autore  ^  in  cui  molte  cofe  fi 
contengono^  che  per  non  effcr  arriva* 
te  in  mia  mano,  non  ho  potuto  nel- 
la mia  edizione  inferire  ,  giudico  lo- 
de volilllmo  lo  trafcegliere  quello  ,  che 
manca  ,    formandone  un  terzo  volutivi > 


4 
clie<or  vi  apprefento  :  e  perche  nella  pre- 
fazione alla  edizione  di  Firenze  pro« 
finecconfi  da^r  Autor.e  altri  Volumi  fé- 
guenti^  ufcfQclone,  ander.ò  di  mano  in 
snano  fcegliendo  quelle  rime  j  che  in 
quefta  mia  edizione  noi)   fi  ritrovano  . 
Gradite  dunque  lo  (popò  di  darvi  una 
edizione  più  copiofa ,  che  per  me  far  Ci 
pofla  ^  e  I a  brama  di  fare  y  che  ne'  li- 
ori  ,  i  quali  da  me  vengono  impresi 
poco  o  frulla  desideriate , 


% 
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alV  altezza   reale 

GIO.  GASTONE! 

GRANDUCA  DI  TOSCANA 

In  ringraziamento  del  Magjfirsn  degli  Om§fi 

CAPI  T  O  L  O.    I. 

rjì  AlEdhAndo  di  far  la.  farte  mia: 

M  wÀ  ^'*  rin^raT^iar  Fofira  KjaU  Mte%1^a  ^ 
Che  mina  fatto  un  degli  Otto  di  Bali  si 

Quanto  fotei  colla  maggior  calde^\4 
Tregai  la  Mufa^  che  Ufciaffe  ornai 
S^elC  antica  fua  [olita  haffe%^. 

S^uefia  volta  (  le  diffi  >  alytii  ,  e  fai' 
Colle  rime  fiit  Jcelte  e  più  canore 
Snelle  farti  ,  da  me  oh^  »«  far  fenfaiZ 

Moftrati  fer  me  grata  a  quel^favro^ 
Che  con  tanta  cl^men^Or  appunto  «r'  ^féf^ 
Mi  fé  quefto  magnanimo^  Signore  •> 

Aia  come  adejfo  t  in  altri  tempi  ancora 
Egli  mi  rigfHirdò  fempre  benigno  y 
E  a*  miei  bifogni  riparò^  talora  m  ^ 

Tirò  non  fiare  a  farmi  il  mufo  arcigno  * 
Mg  fi  pur  cosi  volle  :  or  dunque  accorda 
héc  oetra  ,  f  dolce  canta  al  par  d*  un  cigno  v' 

Lo  so  ,  eh'  è  un  peq^^o  ;  che  tu  fé*  balorda  i 
£  ti  fcufo  y  fé  adejfo  ali*  occafione 
Ti  dimoflri  refi ì a  ,  diventi  forda  • 
La  Mufa  vuol  il  tempo  tranquillone  y 
Diceva  il  Torcellotti  ^  §  dicea^  bene  ; 
Che  guai  9  cantb  fan' cattiva  unione^ 
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Tnre  sforati  se  fé  C  tfir^  ntn  viene  y 
V^  ^uel  che  fai  r  fn  fìmma  $f  gradfminf^ 
ji  chi  gra^e  mt  fé  m'ofirar  conviene . 

Scf^'  dal^  tu^csmar  mfglforamento 

•  .  Fuor  itJU^uptfdrnon  forrd^'averr^ 
'Perche  fìù  sk  non  ginpie  il  tuo  talento  , 

^^  aveticomfaff^on  chi  fa:  vedefe '^  ' 

che  fé  non  faf  quant*^  or  bram*  iV,  verri 
Val  non  nefaferpiùr^  non  ddl volere^ 

jillegrtc  dunque  T  dove  fé*  f  vien  qu^  : 
emetti  infieme  égnP  tuk  rìmafptnfa  ^ 
E  invoca  J^ffolfo  ,    che  t*  ajutera  •-' 

7(on  fé*  là  frima  Mufa  afcimnaetT arfd  r 
Ce'nefon^  tante  j  e  fior  fé  fon  le  '  fih  s 

^    E  fero  non  temer  df  far  comfarfa^ 

Rincorata  eosr  fi  meffe  giù 

jilV  ofra  i  quando  ih  queV  mf  vedoraeeant^ 
Vonrnt  y  ihe  fconofcfuta^  allor  mi'  fu  • 

Tutta  ta  ricopriva  un  nera  "ammanta  ^     . 
E  alta  ftatvfrd  la  credei   la  mta  y. 
'lifojfa  da  qualche  grillo  a  far  quel  tanto  l 

Onde  le  difft  :  S^e  J^ofignorix^ 

Ha  voglia  di  così  far  da  Befana^ 
^e  la  cavisi  ma  qur  fero  non  J^ia  : 

^défs^  altro  ho  da  far.  S^uand*  ellar  in  piana 
Foce  dolente ,  da  fnghto^i^  ^ff^'If^  » 
Udii  che  diffe  r  Ahi  mi  fera  Tofcana  ! 

S}\^  la  Tèfcana  io  foH  ?  mira  ,  fon  dejfa  r 
E  difcoprr  la  faccia  màeflofa  y 

'    Benché  dolente,  e  di  f  allor  e  imfreffa^ 

Isella  fon*  lo  ,  the  ritrovar  più  pofa: 
Giammai  non  fpero  più  ,  ne  piit  conforto  ^ 
Addolorata  fempre^  e  a'  me  nojofar. 

il  mio  Tadrey  il  mio  J^f,   per  cui  rìfórt^ 
Vidi  il  mìo  pregio  antico  y  e  r  onór  mio  y 
Che  infieme  itnà  Tletè  e  Giufii^ia  ,  è  morto  , 

Mot* 
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Morto  è  il  Gran  COSMO  ,  U  Getter  off ,  il  Pm,; 

eh*  erejfe  ,  ornòy  eh*  edificò  ,  che  diede 

Chioflri  alla  J{jligione ^  e  Templi  ti  Vie; 

the  di  dove  il  Sol  parte  4  do%r*  ti  riede  ^    , 

Con  eaètolfco  ^el  barbara  gelate    > 

Tol/e  air  Infedeltà  ,  donò  alla   Fede  • 

che  ajjiduo  tutti  udì  benignamente  :- 

Colle  gra%ie  le  fupplithe    precorfe  s 

f.  tu  lo  fai  fenica  eh*  h  te  l  rammente». 

Tu  a  filo  ali*  onejiì  ,  chr  a  lui  rie  or  fé  : 

Terrer  dell'  empiete  ^  eh* .  egli  reprejfe  A 

J^efugiù  de*  mendichi ,  i  quai  foccorfe* 

Seppe  se  dominar  j  mentr*  altri  rejfe  : 

i^ol^  efempio  piùt  ^  che  col  comando 

V  opre  buone  infegnò- y  le  retcorrejfe^ 

\Al  yiT^io  die  perpetuo  efiglio  r  e  quandi 

il  temerario  nondimen  comparve ^ 

Sotto  mafchera  pia  Aaudò  celando  é     ' 

In  fomma  quanto  buono  ed  util  parve ^       v 

Tece  COSMO  per  me  z  né  mai  fofienne 

X^elloj  che  di  tàio  danno  ejf ere  apparve  ^ 

Jn  pace  in-  me^^  ali*  armi  e i  mi  mantenne  s 

£  quantunque  io  fia  più  bella,  f  che  forte  , 

Fiero  Marte  a  turbarmi  unqua:  non  venne ^ 

"Ed  ora  (oimèl  )  volle  mia  trifi/i.firté^ 

eh*  ogni  mia  fiàure^^a^  ogni  mia  fpeme 

Veriffe  ogni  mio  beu^  nella  fuxmorte m 

Onde  A  ragion  da  me  fi  piange  e  freme  t 

E  malaccorto,  tu.  la.  Mufa  inviti 

M  canto  y  in  tempo  di  mie  doglie  efireme  f 

Ah  veggan fi  gli  allori  inariditi 

tuogo  dare  a*  cipreffi  y  ed  ii  gii  car^ 

Taccia,  fièono  de*    plettri  nn  di  graditi 2 

Ter  me  Jcampo  non  v*  è^  non  2/  ì  riparo  t 

Son  perduta  y  fon  mortai:  e -il  profeguire 

Vi  più  non.  U  fermift  un  pianto  amaro  «. 

Ut  4  M^. 
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^UarM  ,  •  mh  ^tpt^^j  «*">  '^iam  dire 
S^mMJT MT  rtjUfi  •"  ^ /*  ^K^  Mmfm  9  ami 
MiftgmMjft  im^el  fmuf£^Mfre^ 

Vr€€M  r  MtrmU  s  «  ^kefimgw^m  dif^rs^U, 
Chr  tutt^  fms  felina  ,  mÌ4f  fmr  fifi, 
Xhhi  éiMcmr'Ì9  dM  Imi  firn  i^  urna  gréÈ^Us 
£   hm  a  T4cié  frfplice  gli  Mferf 
JÈ^  ^rwgiiét  miei  j  tht  num  rtfisft  fM^iéi, 

^udi  ^mUtm  i  f'veri  wueiverfi^ 
Mglf  frewùi  frufe  r.  ìAl  Mm/kwKmr^ 
Vijft  htm  Ui  T%fcàuut  ,  «r  n%h  fénm  fttfn 

Jm  ^Mefiìe  €éfi  gTdn  imMlimcmuk 

Fidi  M.  w$am>  wuouìl  ntl  girnv  Im  ttfim 
l/s'  éUtTég  dnmM  fartmi  comfmgmi^^ 

29  Tsmuiji  finpif  i»  tfeder  ^efim 

Htfva,  femtmimét  li  Brefeermiiler^cthiè^ 
Za  fwml  »•»  tTM  a  €9mverfdr  mniffis  . 

Come  M   mtnfw  ds  uUim^  i  H'fmùcJUw^^ 
Vna  freftn^ét  cosi  gtéitM  étves^ 
che  étrrecavx  rifiéf  ed  dllegre^'^t 

£  in  verità  mi  rajfewUfri^  tutu  èen  . 

J^al  fujfe  ,  »a»  fwtev,  dir  con  certe wm  : 
JE  degli  "Dei  j  non  farmi  che  il    B^ccdah 
Tacila  Genealogia  nr  di d  conte^i^a^ 

2Ìè  pralU  kor  figure  un  tat  mofiaccio 

Vi  porre  ,  non  ho  ih  mento  ,  che  il  Cartari , 
7^è  il  J^ifa  anaorfifiamfigUati  imfacoi»^ 

XI la  franca  feri  non  ondo  gfiary^ 

Chr  ci  fepfc  levar  d^  ogni  apfr  enfile  ^ 
facendo   in  gnifa  tal  fùoi  detti  chiarì^ 

Il  dnol  f  che  si  v*  opprime  ^  e  la  pajfione^ 
Che  si. fiera  vi  crucia  ^  or  [offendete, 

.  'Mentre  vi  parla  U  C^oUq^one , 

Sé 


9^ 


9 

Soy  che  il  vojtrù  Signor  morto  piangete  ; 

So  ,  che  yi  far  d*  a.i>er  putto  perduto  ,. 
'PerdM:o  avendo  lui ^  come  credette 

Ma  V*  ingannate^  :  aliar-  ch^  tgli  •  vijfutO'p 
allora  ti  fu  mortalt:  ddtffo  ti i>iv£  ^. 
che  alla  terr^fagi  il  mortai  tributo^ 

Termine  al  viver  {uo  fin  noti'  preferiva 
Il  deflino  comun  s  eh*  ov*  ci  fu^  accolto  ^ 
S*n^  timer  di  più  mori* ,  rivivt-9 

La  morte  a  lui  non  ha.  la  vita  tolpo  ^         *  *  / 
Ma'  glieC  ha-  data  :■  e  (a  di  Iti  prtfen^  ^. 
Ch^  altri' atttrrifst  ,  non  turbogU  HvoUo  ». 

Eh  U  fepfe  védfr  fen^-  t4meni^a-}  v 

Ttrchè  di  lungo  tempo  ti  la  miro^ 
"Di  premio  ,  e  non  di  pena-  in'  apparenza. 

Timida  a  girgli  incontra  ella  tardò^  i         > 
£  giunta  finalmtnte  ^  ti  neU*  intern^^  * 
Con.  prtparato  cuor  ne  giubbilò  ». 

Ed  eiia  ^  per  divina'  aito  governo^    ■ 
Il  1{fgno  glh  cambiò-^  nongliel  rapì'r 
4ali  tolfe  il  ttmporaly  gli  die  l*  eterno  ^ 
Ond*  afempre  rtgnart  in-  Citi  fair  , 

7Ìpn  mtn^  di  giorni  pi en  y  che  d*  opre  belle  ^ 
Ter  cui  di  fr  maggior  fimpre  appari. 

E  lafciando  quaggiù  la  ffoglia  imbellty  ^  * 
libero  e  jcìoIpo  ,  al^to  in  aito  ii  volo  ^ 
Giunfr  qual  Sol  traile-  Medicee  SttUé^^ 

4^np  vajfallo  fuo  qual  fuo  figliuolo  y      '    ^ 
Tmvchè'  Signor  y  Tadrt    amorofotiVtdtp 
E;-  ancor  protegge  di  lafsù'  dal  polo  « 

Tu  mira  in  ohre  y  comt^  oi^  M  fùccede 
Ter  noveUo  tuo  Fj  ,  GASTOlff  i^f^gt*^»^ 
Veil^  /ÌMi  J(SÌS^  degnamente  erede  •. 

Direi  ,  eh*  erede  con  ogHal  faraggre» 
Fojpe^  ancor  di  fue  doti  $  ma  giiqtttjFe 
2l*  ebbe  dal  ftnnp  f^id  y^ehe  dal  retaggio  ^ 

^    1  *i 


Zi  nelh  flndU  te  fufUlè  defe 

Tenne    mdifemfte  :  e   a  qnefio  fn  ahhanàon 
Si  die  ,  cht  V  inttlltttt  ormr  r  rivefie^ 
£d  imfATÒ^j  chele  ferente  fontr j. 

che  fanno  grandi gU  umili  :  e  cUeiGram 
Sen^ejft  fono  •  amor  ficcolf  In  Trono  ^ 
Agging  9$    fop    gli  efemfli  memorandi' y 
eh*  ebbe  dagli. évi  j  oltre  il  eofiofo  Mcqulj 
VI  quei  del  Gennor  fimf  re  ammirandi m^ 
Or  fé  d*  e r editar j  e  frofrj-  «ir  mift^? 
Sa   lei.  di  rari  fregi  orna  talmente 
Il  regio  fifccejjor  j  che  t*  è  frovoifioj; 
JTedrai  ^  the  in  te  forra  /'  occhia  ^  eia  mtnt 
E  faraffi  di  te  fendo   r  difefary 
S ol' dt^  vantaggi  tuoi  bramofo  e  ar dentea 
Cojlante  e  forte  tenterà  ogn*.  imfrefa 
Ter  t»o  follievo  :  e  lét  tua  frlfcd gloria 
Manterrà  femfre  fiuchiara^  ed  iiiefàm 
Andrà  di  te  nella  futura^  ifìortar 

Inr.ogni    fin  del  Mondo   ignora  fartt 
Un  eterna  invidiabile  memoria- m 
Ftefik  coltTveraffi  cgnl  beir  arte  r 
E  fard  la  Firtn-  flit  nel  tuo  fèno^ 
Mofirar  fajìofa  di  fue  dotte  carte m- 
Or  sr  ch'ùgniAftro  froveral  ftreno  s^         { 
.  Che  mentre  Cofmo  è  in  f  i>/y Gaftonc  tn  Ti 
chi  fotrd  forre    a  tue   fortune   il  fren 
Ah  non  ti  faccia  il  duol  si  acerBa guerr 
Velie  lacrime  ornai  rafciuga  il  fonte ^ 
Ed  il  conforto  nel  cuor  tuo   r i ferra  m 
Aliar  l*^  Etruria  rallegrò  la  fronte  t._ 
E  confolata  con  quel  bel  fermane 
fé  le  belle^^e  fue  fiù  note  e  conte  • 
•E/  io  refi  ai  colla  Confol  anione  , 

•che  ancor^  a  me  far  volle  due  parole  ^ 
'Ptr  levarmi  daddoffo  ogni  afflizione  • 

.dn 
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Morto  è  il  Gran  COSMO  ,  Il  Getter  off ,  il  Vh^i 

.  CW  treffe  ,  ornòy  eh*  tiificò  ,  che  diede 

Chioftri  alla  Heligicne  ^  e  Templi  «  Dh  ; 

Che  di  dove  il  Sol  parte  a  doj/  ei  rUde  ^    . 

Con  eaètélfco  ^el  barbara  gtt^te    \ 

Tol/e  air  Inf edelti  ,  donò  alla   Tede  • 

che  ajjidno  tutti  udì  benignamente  :•   . 

Colle  grafie  le  fupflithe    precotfe  t 

f.  tu  lo  fai  fenica  eh' i<f  te  l  rammentti^ 

Tu  a  filo  ali*  omfid  ^  chr  a  lutricorfei 

Terrer  deli'  impietd  ^  cb*  egli  repreffe  t 

J^efugi9  de*  mendichi  ,  i  quai  foce  or  fé  ^ 

Seppe  sé  dominar  j  mentr*  altri  rejfe  : 

É  ,<oll*  efempio  piiit  ^  che  col  comando 

V  opre  bufine  infegnò' y  le  retcorrejfe» 

'^l  Fi^io  die  perpetuo  efiglio  r  e  quandi 

U  temerario  nondimen  comparve j 

Sotto  mafchera  pia  Aattdò  celando.»     ' 

In  fomma  quanto  buono  ed  util  parve ^       v 

Fece  COSMO  per  me  s  nò  mai  fofieune 

ideilo  ^  (be  di  thio  danno  ejf ere  apparve  ; 

In  pace  in-  me^^  ali*  armi  e i  mi  mantenne  t 

£  quantunque  io  fia  piio  bella  f  xhe  fotte  , 

fiero  Marte  a  turbarmi  unqua  non  venne  ^ 

"Ed  ora  (oimèl  )  volle  mia  trifi/i.firte^ 

eh*  ogni  mia  ficure^^a,  ogni  mia  fpeme 

Veriffe  ogni  mio  beuj  nella. fuxmorte m 

Onde  a  ragion  da  me  fi  piange  e  freme  t 

E  malaccorto  tu.  la  Mufa  inviti 

M  canto  y  In  tempo  di  mie  doglie  efirtme  f 

Ah  vegganfi  gli  allori  inariditi 

tuogo  dare  a*  cipreffi  ^  ed.  il  gii  ear^ 

Taccia  fuono  de*    plettri  nn  di  graditi 2 

Ter  me  Jcampo  non  v*  è^  non  t^  ì  riparo  t 

Son  perduta  ,  fon  morta  r  e -il  profeguire 

Vi  più  non.  U  fermi  fé  un  piamto  amaro  «. 

Ut  4.  JiW 
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Mlora  ,  •  mìo  ^ignor^  Mn  visi  dire 

SluaìTiit  reftajjl  :  e  fa  aUn  Mufa  t  a  mt 
■  ^^f^^^ff^   in  quel  funto  l*  elifirt , 

Tur  itróffo  tfcro  ,  ro  rifietttva  ,  che 

Vtcea  l^  BtrnriA  :  e  qnefiagran  dSfgrd^ìa  , 
Che-  tutta-  fnn  fanea  ,  mia^  fur  fifè^ 
Zhhì  ancor'  io  da  lui  fin  d*  una  grayai 
B   hm  di  vado  fufflice  gii  aftrfi 
IboF  'vogliO'  mia  j  che  non  rtfiafft  f^^a, 

^radf  falera  i  foveri  miei  verfi  ^  ■ 
Mgif  fremi»  e  or  te fr  ::  ali  Mufomkt^ 
V^e  ben  la  Tofcant^  ,  or  noi  fiam  fer^^ 

In  quejhit  così  gran  malinconìa 

Fidi  a  man  manca  nel  girav  la  tefiìg 
Un*  altra  donna  farmi  compagnia*. 

lo  rimafi  fiupito  in  tn^er  quejha 

T^HOva  femm'tna-'  It  or  e fc  ermi  il  crocchia  ^ 
Za  ^«/  irof»  §raa  converfar  molefta  • 

jinTj-y  fer  qttanto^  fotà  feorger  V  occhio  , 
l^«  donna  a  fro fosfito  parta  ^ 
Comt-  a  menfa-  da  uUim»  ò  di' finocchi  &^^ 

Vna  frefini^a  cosi  grata  avea  ^ 

.   che  arrecava  rifioro  id  allegre^^^t 

.  £  in  verità  mi  rajfenUfrò^  una  èea  • 

J^difujfe\^  non  pvtea  dhr  con  cerPe^^^  : 
K  degli  3ei  y  non  par  mi  che  il   Boccaccio 
Tifila  Geneaiogya.nr  dia  conteq^a^ 

Uè  praiU  hor  figure  un  tah  moft accio 

Vi  porre  ,  non  ho  ih  mento  ,  chr  il  Cartari  , 
7^è  il  J^ipa  ancor  fi  fian  pigliati  impaccio  %. 
Xlla  franca  però  non  ondi  guari' ^ 

Chr  ci  feppc  levar  £  ogni  apprcnfione  j 
facendo   in  guifa  tal  fùoi  detti  chiari^ 
Il  dnok  ^  che  si  v*  opprime  ^  e  la  pajfion9  ^ 
Che  si.  fiera  vi  crucia  y  or  fofpendetc^^ 

.  'Mentre  vi  parla  là-  C^nfoUq^one  • 
"  ••  .•  Sé 
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Soy  che  il  Vùjtrù  Signor  mort»  piangete  i 

Sti  ,  che  yi  far  d*  anMr  tutto  ftrd»to  ^ 
T^erdiUo  avendo  tur ^  oonn.  er§dett- 

Ma  1/*  ingannata:  allài^  M  9gU  i  vijfuf^ 
Allora  eì  fu  mor4aU  s  ddtfi  ti  1)1  v^  y 
che  alla  terr^fagò.  il  mortai  tributa^ 

Termino  al  vìver  {un  fiu  non- frtferive 
Il  deflino  comun  s  eh*  ov*  ei  fm  accolto  ^ 
SenT^  timer  di  più  mori^ ,  rivivt-m 

La  moru  a  lui  non  ha  la  vita  tolpo  ^         <  <*   / 
Ma>  gliel*  ha-  data  :  e  (a  di  Iti  prefen^  ^, 
€h^  altri' atterrile  ,  non-  turbogU  il  voUo  •> 

Bi-  la  feppe  vèdor  fin^a'  temenza';  i 

Ver  eh  è  di  lungo  tempo  ti  la  mi  rò» 
Di  premio  ,  e  non  di  pena,  iu'  apparen^a^ 

T imida- a  girgli  incontra  ella  tardò^i         * 
£  giunta  finalmtntt  y  et  nel/ interna  * 
Con.  preparato  cuor  ne  giubbilò  ». 

Ed  eiia  ^  per  divina'  aito  gvvrmoy-    • 
Il  1{fgno  glh  cambiò-^  non  gliel  rapì's* 
di  tolfe  il  ttmporal^  gli  die  l*  eterno  •^ 

Ond*  afemfre  rtgnart^in-  Citi  falh  , 

2^0»  wf  »  di  giorni  pien  y  che  d*  opre  belle  ^ 
Ter  cui  d4  fr  maggior  ftmp re  appari, 

£  lafciando  quaggiù  la  fpoglia  imbellty    ^ 
libero  e  Jciolto  ,  al^to  in  aito  il  volo  ^ 
Giunfe-  quaL  Sol  trailr  Medicee  SttU$^^. 

ùgnp  V  off  allo  fuo  qual  fuo  figli  u'olo  ^ 

'Pruvchè' Signor  y  Tadrt    atnorvfo  ei  Vede p 
£:-  ancor  protegge  di  lafsw  dal  polo  « 

Tu  mira  in  ohre  y  comt'  oi^  M  fùccede 
Ter  noveUo  tuo  Kj  ,  GASToiff  HfagX^^h^ 
Velia  fìNi  ^SgS^  degnamente  erede  ». 

Direi  ,  eh*  erede  con  egual  paraggi^ 
pojpf-  ancor  di  fut  doti  $  ma  giiquiefte 
It*  ebbt  dal  ftnne  f^Ì4t  y^che  dal  retaggio  ^ 
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Zi  nella  flndh  le  pupille  defle  ^ 

Tenne     maifemfre  :  e   a  qptejfo  In  abbandono 
Si  die ,  che  V  inrelleno  orna  e  rivefte.. 

£d  impetrò' y  chele  fcSenxf  fone  y 

che  fanno  grandi  gli  umili  :  e  che  i  Grandi 
SeuT^  effe  fono  ancor  piccoli  in  Trono  r 

'^ZZ*^^^*    f^*    ^^/f/^»^//  memorandi y 
eh*  ebbe  dagli, évi j  oltre  il  eopiofo  acquiftv 
Vi  quei  del  Genitorfempre  ammirandi w 

Or  fé  d'*  ereditari  r  proprj-  unr  mifio-* 
Sh  lei  di  rati  pregi  orna  talmente' 
li  regio  fucceffór ,  che  t*  è  prowifio  ; 

Fedrai  y,  che  in  te  porri  l*  occhio  y  ria  mente  ? 
E  fitta Jf  di  te  feudo   e  diftfa:  y 

/  Sol  de*  vantaggi  tuoi  hr  amo fo  e  ardente^ 

Cojiante  e*  forte-  tenterà  ogn^  imprefa 
Ter  tuo  folUevo  :  e  lét  tua  ptifca gloria: 
Manterrà  fempre  più  chiara:  ed  illefaw^ 

AndrÀ  di  te  nella  fupurar  iporfa 

Smogni  pi»  del  Mondo  ignora  partr 
Un^  eterna  iwvidiabile  memoria  » 

Fiefik  coltiverà ffi  ogni  beW  arte  t 
£  fari  la  Virtw  piì*  nei  tuo  fener 
Mofirar  faflofa:  di  fue  dotte  carte  m- 

Or  sìr  eh*  ogni  Jlflro  proverai  fi  reno  i  (ré: 

.  Che  mentreCoCmo  è  in  Ciely..G^&one  inTer^ 

chi  potr^  porre'  a:  tue   fortune  il  freno  f 

jSh  non  ti  faccia  il  duol  si  acerba  gaietta  - 
Ideile  lacrime  omai  rafiiuga il  fonte ^ 
£d  a  conforto  nei  cuor  tuo  ri  ferra,  • 

Jfilor  r  Etruria  rallegrò  Ix  fronte  u 
E  confila ta^  con  quel  bei  fermone 
fé  le  belle^^e  fue  più  note  e  conte  • 

-E^  io  refi  ai  colla  Confai  anione  , 

che  ancor'  a  me  far  volle  due  p etnie  y 
'Per  levarmi  daddojfo  agni  afflinone  • 
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Anche  tUf  diffe^uo^che  ti  confole  > 
che  fé  mori  chi  già  ti  diede  ajutOj 
Anche  chi  òr  vìvt  ^  fnf  l*  tjhjfo  vnoUm 

E.  ojferva^  cómt  queflo  era:'venute^  '  -^ 

'Prima  che  ilfiè  fttl  foglia  y  e  che  fui  crine 
IL  diadema  regale  avejft  avuto^l 

Or  fenfa:  adeffo  y  che  non  ha  confine 
La  voglia  ed  il  fotert  t  o  te  heato\     * 
Va  frincìfie  si  buon^  comprendi  ilfinrZ 

Vero  fegnita  fnr  l*  inchminciafO'^ 

^ngra^amento  i  che  fur  troppo  ì  glnfté 
farlo  fer  /*  ottenuto  Magiflrato . 

Scindi  volle  partire^  e  gran  difguft» 
Mi  diede  veramente  r  a  tinello  fiarc 
Colla  Confola%Ìon  ci  aveva  gujio  m. 

Ma  pure  mi  dovetti  contentare  i 
Ch^  effendoci  moU*  altri  fconfolatt 
Foleva  ir'^  anche  ^lucili  a  confolarem. 

Io  confolato  dunque y  gli  avviati 

yerfi  ripiglio^  •  mio  Signvrey  &dlc&^ 

^   eh*  io  V*  auguro  molti  anni  affortunatl  i 

che  propino  il  deflinof^  e  li  cielo  arnica 
yìvere  ve  gli  faccia  fempre  fani  ^ 
Sen'3^  Influffo  provar  giammai  nimico  i 

che  ogni  affar  fi  faciliti  e- r*  appiani . 

"Dall^  manvcfira ^  ed ilvofiro  alto  fngegnik 
S'  ammiri  da*  vicini  e  da^  lontani  %, 

jTol  pete  adeffo  /*  unico  fofiegno' 

VI  tutti  noi:  pende    dal  viver  vofira 
La  falute  de*  fudditl y  e  del  regno ^ 

F'ogllate  dunque y  il  ver  s*lo^  vi dlmofiro  ^ 
^Jgu<ardarvi  :  e  fé  ciò  non  vi  place fie  ^ 
BJguardatevl  almen  per  amor  noflro  . 

fateci  quefta  grafia  :  e  *£:  m/ »  Interefie  , 
Terchè  facciate  ciò,  di   tutt»  cuore 
Ci  fi  ponr^  e  <rPi>  fa  voti  e  pronte fie  • 

A    ^  \^ 


B  U  ConfoU^ifM'fperar  mi  fa 
ChtMn  €  qnefio  l-   uUimo  pt*tre.«. 
eitrt  dì  che. ,  fer  dirU  c^me-  ^a  , 

St  dì  chiedere-  io  /o  f  «e/?»^  maneg^ro  ^ 
Crediate  fur  eh*  io-  n*ho-  necejjità - 
Hhbi  femfre-  ìnfypio  ,.e  a^uol  eh*.  /.  -ueggi^^ 
Se  va  U  c^a  come  eU*  è  a-ovia^x^ 
Credo  ch\  abbia  a  durar  :.e  queflù-èf^ggÌMé 
20»  c^t  A  ^^9  ^^  quefta  fita  durata.^ 
Sarà.fiù^  della  mia  ,  che  finirò. 
If  aver  bifogno*  aL  b4fter.  ia  tifata»' 
Jk'  fOQ9  a  foco  fui  giuhbone^  io  ho^ 

Dodici  lufirì  e  me^^  --  »^  ch^'  '^^^  ^^^$ 
Che  foco^  tempo-  v-  infxfiidirv. 
Mafia  non  veglio  fer  quefl^-  inferire ,. 

eh-  efiendomi  di  già.  increfciuto  ilvivere'  | 
Mi  fio.  venata  voglia  di  morire^- 
'Perchè  s*  io  d^gio  iUmio  fenfier  defcrivere-j 
los  won.  ne  ho  f  lenta  ,  ne  mi  venne  mai-i 
Jld  una  fede  ne  fotrei^  fofcrivere^,  f 

E  ft  in  altre  occafon^  vi  r-ingra^iai  ^ 
Com\ora  vi  ringrazio  ^.  io  ho  ffer^ni^^ 
D*  avervi,  a  ringraziar  d tir  alt r^  afiai* 
70  tifai  farti  qnefia  malacreun<(it^ 

Vi  morir  ,  fer  mofijrar-  d*  avere-  a  nopt 
VI'  rendervi  ognor  gra^e  in  abbondanv^^ 
.  Se  nondimen  fiicceàerd^  eh*  io  muoj^y, 
FerrÀ  da  un.  ceru  fiatato- ^  ohe  e'  «^ 
che  fi  debban  alfin  tirar  lo  quo} ai 
^M^  urtsmentje  n^u-vernà  da  me» 
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fiondo  che  ent.  Gravi  Vtuuìf^k> 

€  A  P  B  T  OL  O    liv 

TTXOfo-  Ik  tiMrte  infih  itlivofiro  Zh  ^. 
JJ  fi  àofo  qutlla,  deL  vcflvo  Fraiello  ^ 

Vik  voltrinnsn's^  a  voi'uemr  voU*  $9-^ 
Jltm  dirvi  ,  €omt  si*  qutfti^  ehe^^iftUo  ^ 

Mi  vldtr  tutti  femfre.  tMlentitri  y. 

Tal  ti»alf  io  fujji'  fiagiuoto   o  difillo  ;• 
E  in  fffecie  il^  vofiro    Zio   ,  che  tai  fenfitpi 
♦.    ^  mt  p^  preft  j  cSe   com^  figli  itolo- 

2ìii  ptotefie  e  mi  amit  ve»t'  antti.interi  %r 
7^è  di  ptroke  l^  am^r  fu^  fu  foU  ^. 

Vi  vedremo-^  o^faremth^  carne  fuolt^ 

Bfier  quello  del  fiù  C4tmun&  flucU  :- 
Terchè  ,  a  dirveU  ^  feri/on  quefie  fole- 

jtf  fat oliar  color  y  che  camfan  d*  arid'y 

7{pn  cì>i  ha-  bijogno  d*  altro* ,  the^  fatole:^ 
Ma  fu  1^  afettù  fuo  di  ftr^ordinatia* 

Qualità' f  la  fiit  rara  che*  fi  f^fi^    ■ 

.7:r4vare  in  quefi^et^  ^  che  gli  èc^ntraria» 
Egli  diceva  ,  r  daim»  Or-  nella  fofia^        \ 

€àn  M  si  beli'  amoP  refièfefitU^y. 

É-  ht  mia  borfit  f€  ne^  fcnte^  fcofia  .. 
Son  gi^  trt  anni  e\  fiky  eh*  /«  forno  involto 

D*  fétta  ferdiia  tal  nel-  duolo  atn^e  r. 

E  in  vece  di  ficèìi^Yy  crefce  dimoiti. 
Tertanto  (  cerne  ho  deìfe  >  a  voi  la  vece^, 

Sufflichevol  di  volgere  f  enfiti ^ 

Ter  ctmforro  d* un  mal  ^  che  s$  ynicucce , 
E  fur  fin  ora-  non  rit*  ardii  giammai  : 
Moffi  ih  fiedty  ne»  foi  feci  far  ttnyti>ì 
la  boccd  etPerfi'^  et  foi  non,  favellai  w^ 
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2dì  fi  dleder  con  tròffn  veemente 

A  *mpedir  quanto    da  mt  fi  f^ofofèy 
li  affetto  )  il  Timor  j  ìal^veren^  9 

Jftnan7;t  agli  occhi  ciafchrdun  mi  fofe  ^ 
che  a  xomfartrvi.  avanti  degnamentt 
Mi  mancavano  centomila  cofe . 

Mi  mtofirarono  inoltre  af ertamente 

eh*  io'  non  avea  ne  fervitU  y  né:  mertéy 
7^0  garbo  0  gra:^ia  od  aitro  equivalente  ^ 

£  eh*  egli  era  un  ardir  froff  9  /coperto  ^ 
Una  temerità  sf  badiale^ 
Che  meritava  gran  gafiigo  eerto  s 

CW  era  un  tentar  la  voftra  naturale 

Benignità  :  che  in  fomma  a  far  tal  fafi^ 

•    Averet  fatto  ottimamente  male . 

Or  così  afflitto  y  fiofifolato  e  lafio-^ 
Mi  cafcaron  le  braccia  :  e  rifilvei 
Vi  non  muovermi  fiù  ,  ferma  qua[  mafie  i 
in  venta  s  e  vtfio  ,  s    io  lo^  jeh 
Ter  tanto  tempo:  e  a  romper  tal  dimora  p 
Or  vi  diro  come  alia  fin  cedei  ^ 

Indugia:  y  indugia  ^  finalmente  fuor  a 

Scappò  il  Bifognojlt quale  è  un  fugge tt ino  ^ 
Che  non  ha  Itgge^  ne  creanza  ancùta  : 

E  bravo  più  d^  Orlando  Valadiuo  y 

La  Hjveren^a  ,  il  Timore  ,  r7  lyiffetto' 
Mi  tolfe  via  ,  gridando  i  0  poverifU  l 

Coftoro  r*'  hanno  me  fio  in  un  calcetto  r 
Ed  IO  ti  Campati fto^  infin  ade  fi  9: 
che  da  me  non  tt  fé*  trovato^  afirett^^ 

Ma  ora  j  che  tu  ni  hai  sì  granée  appreff$  i 
tafciagli  dire  t  e  vanne  a  quel  Signore  ^ 

.    che  troppo  bene  ti  conofct  anch*  e  fio  » 

Trarrà  la  ftoria  a  lui  del  tuo  dolo  te  i. 
Terchè  fé  tu  ti  dondoli] ,  e  non  parli ^ 
lo  tt  lo  dicOf  diverri  magghr^^p,    ^. 
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£'necefiarh  qui  davanti  andari:, 

che  affetti  tu  ,  ch'^'  venga  a  trovar  te  ^ 
£  dica  y  fé  vuof  nulltc  comandarli  f 
Tufiaffrefcff.  7{on  fai  ^  che  i  GrandttiKf 
Furon  fatti'  ftr  dare  or  chi  non  ha  ^ 
T{o»  foUmente  fer- figliar  fer  fé  t 
Vera  fatti  pur    ^  animo  ^  e  va*  U  r 
Fa*  fur  dar  lui  j  t  non  tt  dubitare  $• 
che  generofo  avratti  ogni  fieti^ 
^ffè  mi  venne  nell*  umore  d  dare 
J^eflo  difcorfo  del:  Signor  ^ifogno  y 
E  chr  diceffe  troffo  ben-  mf  fare  . 
Terranto  non  mi  ferito ,  e  vergogno^ 

Vi  venirvi  a   fregar  y  ihe   orecchio  grat^ 
Torger  vi  contentiate-  a'  quanto   agogno  m- 
chiedo^  che  fi  a  da'  voiconfiderato  ; 

Che  del  Zio  vofirtr  ^  r  del  Fratello-  to  fulz 
E  fate  cento  d*" avermi'  redato  - 
Se  redafle  ^  entrate  d*  ambidui  ^ 

Terchì  non  me  f  v  ho  io  vifo  d*u fetta 
iDa  rifùrarmfy  e  da-lafcfarmi  a  dltvui  T 
Ma'  cote  entrata  quefiar  qui  vaP  unita.* 
A  che  mai  ferve  quella  folamente  f 
Ci  vuef  -da   contraf forre-  alla-  farti t a  ^ 
Vfcita  oltre dich^  farò  talmente' 

Tenue-  ai  unr  far  voftro  y  che  vedna0 
Battete  in  foctr^  non  duo  in  niente»^ 
Baffa^  a  fuo   temfo  it  eafeolo  farafpm- 
Ter    voftra  fervo  ricevete  adejfo- 
Chi  umilmente  tal  ft  fregia  ,  e  faffi*- 
^  fé  voi  non    volejie  avermi  affrejfo 
Titufo  haereditario  y  ricevetemi 
Ih  dona^fon  y  eh*  io  fovvi  di  mefieffò  ». 
Ma  quejia  donazione  concedetemi 

Ch'aio  la  faccia  Uitervìvosi  che  alt  ri  mento 
7{nUa  mi  giova,  vtl  dich*  io  ^  credetemi  . 


fTtrrtt vtier  ^aU»f*- fri'.'vlvtntl ì- 
t  Haa  fia-vtjftr  U  ftituUtc  y  quandi 
I#  nan  avt0  jùìt  btec*  ni  dtnti..  j 

t  fa  »TÌÌta  caii-  freg?  i  daM^ndf  , 
"Ptriunammi  :  e'  n'  i  fiiua  cagiené 
Il  Bifagua:  ti  mi  vtnme  canfiglÌAitd»  e 

X-Sli  mi  perfuaft  y  *  l'  vrt^iane^ 

Ck\ftli  fectf  mi  fitcìjtn  qutuitt  qmtU» 
Pro  domo  foA  ycht  ftct   Ciaraite  i 

M  fé  ftr  farti  ancor  fitetri  tlLt 

A  y»pr'  ^lu%x'i    *«  "«»  •''''ò  y  tht  f» 
Elaouenu  dtl  far,  nabiU  «  beiUi 

M4t  tiCail*.  ì  dittar»  mille,  valufià^ 
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^LL^  SERENJSS.  P  INC  IP  ESSA 

ANNA   LUISA 

DI    T  O  S  C  A  N  A 

EtEtTRICE  PALATINA   DET    KENO. 

t0  Manda,  l  futi-  Ca-fittU^  d' ordine  del  St- 
ttnifs.  Trinci ft  Prancfffo  Maria  f, 
.   éùltro-  Cardinale  de'  Medici  .. 

CAPITOLO    ni. 

Ol  Al comandét  il  TratUàh  vofiriy  Tadre^^ 

JfwJ^  Chf.  gìufi9  vìtM  A  efftr  vjoftro   Zio  ^ 
Cam*  t-Càgnatù  ancor  Ai  vojkra.  Maire ^ 

ih»  frtntamtntti  ricopiar  facci*  io 

Tuiti  quanti  i  miti  verfi  ,  e  i  miei-  Cafh^lr^ 
Tetchi  C  Altt^^Voflra  n^  ha  defia^, 

lo  cht  Mnu$o  fon  fot  milU  tìtoli    . 
A  firvh  fempro  il  Signor  CardinaUy 
SebBen  diceffo  :    Io  vo*  che  tu  ti  firitoiH 

.Quando  afioltai  quoft*  ordine  fpeciaU  ^ 
(  Sfefiofo  fer  me  y  m elitre  a  fs-rvire^ 
Fertivo  a  Foftr*  Ulte's^T^a  Elle  ts  or  al  e  X 

Mi  fentii  tutto  allor  r ingarzullir 1 1 
E  nel-  cuore  m*  entrò  tal  comfiac4n%a'^ 
eh'  io  fuifuU*  orlo  deirinfuftrhire.. 

Ture  mi  fuggerì  la  Mfcieno^a 
Vna  refieffion  morale  <l  buona  ^ 
Che  'alla  f^ferhia  fece  far  partenza; 

Vi0  fra  me  :  Guarda  fé  ta-l  f  or  fona  ^ 

Se  una  tal  Trinci feffa  vuol  tue  rimt.]' 
Il  Signor  CardinaU.  ti  miochiona*,. 

n 
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Il  Trofinl  etU  tic»  ,  che  è  t ralle  prime 
Mufe  y  che  'vanti  il  fuol  di  Mejfer.Cine^ 
B  fiede  di  Tamàfi  in  fulle  cime  • 

%  tu  fretto  Fagiuofe  Fiorenttn0 

Tenfi  di  follevartl  infra  gli  alUrt  ,* 
£  loeredfj  e  ti  gonfi  i  eh  poverina  l 

Mentre^  eh'  io  fon  fra  quefti  miei  timori 
Tur  troppo giufii  ,  e  eh*  iofo  l^  argomento  j 
Con^e  fuoi   dirfi\.  ad  majas  à  minori: 

Dal  Heal  Fojiro   Genitore  io  finto , 
Che  ai;efte  parte  d^una  mia:  Burletta  ^ 
Che  un  Ve  dante  direbbe^  un  mìo  frammenta  : 

lE  che  averne  il  refi  ante  vi  diletta^ 

Il  qual  pur  vi  mandai  y  onde  non  f  offe 
Dir  y.  che  la  vaniti  più  non  m^  alletta  • 

Bà  a  creder  pertanto  io  mi  fon  moffo^ 
Che  i  miei  firambotti  in  verità  vogliate  f 
Wenchèdi  fiil  si  dof^nale  e  groffo» 

Io  non  faprei*^  $*ella  è  coti,  guardate 
' Di  non  far  torto  klvofiro' gram giudico p 
Mentre  di  co  fa  tal  voi  vi  a^ppagate^    . 

S^uefio  è  di  bontà  fomnia  unartifi^  ^ 
che  per  mia  forte'  ufate-^  in  voler  fare  p 

■    Con  difcapito  vojho  ^  a  me  fervido  9 

Riflettendo  a.  tal  grafia  fingolare  ^ 
Se  fventurato  fempre  mi  filmai y 
Sfortunato  or  mi  pofs*  io  chiamare  Z 

Terò  fubitamente  ritrovai 

Tre  copifii^  che  tutti  unitamente 
Manno  menato j  come  berretta]^ 

Io  poi  non  gli  ho  corretti  veramente ^ 
Che  a  levar  tut^  ^»'^>  che  non  ftà  bene  ^ 
Fi  voleva  reflar  poco  0 niente» 

*ÌL'  ho  fatto'  un  libro  y  non  come  conviene 
•^  voflrapariy  nPa  qual  deefi  appunto 
^  quello  y  di  che  fon  le  earte  pifne. 

Che 


che  Ad  agglnftarlo  hen  dt  tutto  punto 
Era  comt  candire  un  petonciano  , 
0  ricamare  un  cencio  unto  e  hifunto  •- 
S,  non  vogr  io  ^  che  nel  venirvi  iw  mano  i.  . 
'Tfel  vederlo  con  tanta,  guarnifT^ont  ^ 
"1^ abbiate  a  concepire  un  fenfier  vano  ► 
Come  fi  fa  talor  ,  che  un  Bel  giubbone 
Si  vede  indojfa  ad.  uno  ponofciuto  : 
E  fi  crede  un  Signore  y.  ed  e  un  Guidone  ^ 
li)  j  nò  i  vo^che  il  mio.  libro  con of cinto 
Sia  per  chi  egli  è^^  per  povera  e  imperfètto  ^ 
che  ik  millanearmi ,  ìHainon  m*  è  piaciuto  •. 
Oltre  dr  che-y  credo  cV  ei  farà  lettor 

Ter  di  dentro  dar  ^of ,  non  per  di  fuori  ^ 
Giacche  ne  dimo/irate  aver  diletto  • 
Io  so  ben  j  che  ci  fon  certi  Lettori^, 
che  ftudian  le  coperte-  folamente^ 
\E  coté  poi  diventane  Vot tori 9. 
Ma  dall*  Mtt^a:  Vofita.  te  fimil  gtntf 
^ì  fer  la  dijferen^a^  che  cf  córre 
Ciufto  dalla  foJian%a  ali*  accidente^  ' 
Teri>  non  volli   il  libro  in  galét  porrti    - 
'Perche  aprendolo  poi  y  l*  efpettativd 
Vi  lui  formata  ,  gli  s^avefse:  a  torre  i 
E  perftr  afatto  ogni  prerogativa 

(  Se  pur  n* ha  ninna)  V  afi^nn reftajfe^ 
CW  Efopù^  parM'xhe-  sp  Ben  deferiva  • 
Se  yojir*  Mte^x*^  non  fi  ricordajfe 
^     Vi  quefta  Storia  la  racconterò' 

Cesi  alla  Buona  j  e  con  parole  Baffel 
Era  una  volta  un* ^ fino  ,  e  non  so 

Il  quandv-  periappunté  :  ilcafo  e  aHtko  Ì, 
7le  a<r  ungucm  fi  f»ò  dir,,  com^'egli  andò.. 
Egli   era  un*  jifinotto  j  uil:  pò  nemico 
Velia  fatica  r  e  fé  n^  andava  a  fpajfo  y 
yaf^end^  a  ufr  ftr  nw  eolle  aprico  ^ 

B  mai- 


JS  mentre  fen*  andava  fajfo  fajfa  , 
Ora  ragghiando  come  un  rufignuoU 
Or-a  facendo  gentilmente  il  chiajfoi 
.  £ntrè  imunbofco  :  e  affefi^ad  unquercinpli 
Fide  la  felle  d^  nn  leon  ,  ch^  a-uea 
Tirato-  minfe^  o  vogliane  dir  V  ajMolp  » 
In  veder  quella  f foglia  ,  cht  mettta 
Terrore  ancora  ,  /*  A/fino^  ribaldo- 
Ter  la  paura  fiì»  non  fi  m^'uea^^ 
Tare»  di  faffo  ,  tamo^  flava  faldo  : 

^on  Imttev*  occhi  ^  avoa  gli  orocchi  ritti . 
Or^  fredde  fudava  ,  eà  otta  '  ealdo  m 
l  piedi  tun*  a  quattro  in  terra  fìtti 
Tonava  :  ed  era  si  di  moto  fri-oo  y 
Che  i  boti  non  fianmai  si  fermi  y  e  \itt$, 
7{J  avrebbe  un  faffeggier  contemplativo 
Viflir^to  a  un  traPto  mai  ,  /»  il  vero  mortt 
£ra  il  Uone  ,  o  quel  fomaro  wvù  •• 
Tur  della  vtriti^  fattoff  wccortOy. 

B  fjcoffo  il  van  timor  l^jifi»  fmarrfto^ 
Tentò  di  nuovo  a' prender  fi  diport»^ 
A    quella  nobil  peUe  il  piede  ardita 
Steje  ^  e  fé  ne  copri  U  dure  fcblene  y 
Ed  affetto  mutò  y  non  che  veftito , 
A  d  un  fonte    affaocioffi  ,  e  di  fiat  bene 
Tanfo  gli  parve  ,  che  V  animalacùi4 
In  mafchera  così  fuor  fo  ne  viene  ^ 
Ed  entrato  colà  traH  popolaccio 
T>egU  altri  hruti^  tutti  fpaventatl 
Alla  comparfxt  fua  fi  for  di  diaui^* 
Se  ne  fuggivan  come  fp  ir  itati  ; 

Ed  ei  g-odeva  ,  #  fon*  andava  lieto  y 
Ver  fue  fcorrendo  lo  campagne  e  i  prati* 
J^and*  egli  non  potendo  ftar  più  cheto 
JRuori  mandò  della  fua  voce  il  tuono  ^ 
Che  ffce  orn*  animai  ternate  addrtto ,. 
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ftt   concfclut9  a  jtn  tratto  al  dolce  fuono 
Veli*  afinìno  accente  ,  -e  fit*  delnfo 
I\efio  viepiù    lafoiato  In  abbandono  « 
Toltogli  ^i  fui  doffo  t  dì  {ut  mufo 

.^el  cuojo  illufire  ;  ftr  chì  fié  filmato 
^Jmafi  miferabite  t  cxtnfufo^ 
Cosà  *i  mio  Itero  nel  venirvi  ornato  ^ 
Vinche    non  [offe  da  Foi  flato  aperto  ^ 
Porft  viepiù  farsa  ftat^  apfre\^to  » 
Ma  perduto  nel  leggerlo  ogni  merto  , 
^cquiftato  al  di  fuor  ,  tolto  ogni preTi^o  , 
Il  di  fere  dito ,  /«•  fora  più  certo  • 
ye  lo  mando  però  fen^  akun  ve^o  : 
Sen  vada  fen^a  franali  ,  ma  fchietto  : 
E  vi  muova  a  pietà  ,  non  a.  difpre^^  • 
An\i€hè  nel  pigliar  certo  fp aghetto 
"Per  ammagliarlo  dopo  averlo  involto 
E  mandarlo  Jegnato  e  benedetto  i 
^fffi  >  ^'^^  dargli  il  buon  viaggio  t  0  molto 

"Più  avventurata  libro  or  fé' di  me:  - 
.  Vedrai  chi  a  me  di  rivedere  è  tolto. 
Vedrai  quella  Signora  ^  che  già  fé  \ 

Vi  qua  partita  :  t  credo  fia  finito 
Il  ser^o  luftro  ,  cV  Ella  più  non  e* è. 
2\J/  rima  fé  il  beli*  Arno  impoverito  :  '  j 

E  tu   vedrai  c9^e  faflofo  il  Heno  , 
E  lieto  fcorra  ,  che  ne  fu  arricchito , 
Or.  vanne  pure  i  o  tè  felice  appieno^  3 

che  i  lacci  j  onde  da  me  fé*  fiato  avvinto 
Valla  mano  di  Lei  tolti  ti  fienol 
Vattene  pure  ih  abito  fuccint^  :     ■  ■ 
E  fafpif  che  tu  vai  davanti  a  lei  ^ 
Tiù  dét*  comandi  fuoi  ,  che  da  me  fpinto  . 
Godi  di  n^n  ti  far  quel  che  non  fei  i 
'Perchè  tradir  V  ingenuità    Tedefca 
Con  Itali  atta  ipocrifia  t^on  dei. 


^gnl  fplte  4imhì%}im  Ad  te  fé  iT  tfca^ 
V'  efere  ddorno  -<£*  etiimo  Idiff  , 
0  Ugdto  in  haq^and  dild  Srancefca^ 

P*  4iver  le  edite  int&nacdte  d'  •»'•, 
deferte  di  fomma^co  ^  di  Jdgrs  i 
Che  farid  tud  'vcìgognd  un  tdl  decere .' 

Chi  ti  vedrebbe  fei  eomfdrlr  lì 

Cesi  sfdr^ofù  in  modo  fir^ordìndrU  , 
Direbbe  :  0<he  bel  libro  è  quefi9  qui\ 

J7n  trdttdse  fdtd  no»  srdindria  s 
Che  belle  co  fé  mdi  -dee  cw  tenere  \ 
E  farebbe  j&n  giudizio  temerdrio^ 

pltre  di  che-j  tuttd  la  glorid  ^vere 

Vei  dd  ^uelld  'S ignora  ^  -dll^rchè  ^midd%% 
Ti  figlid  f-et'  occhio  in  te  t/»o2  trjutenere, 

Slnefto  fdrÀ  7  tuo  fregio  il  fiù  Jervrdno  , 
Che  d  tt  ddrAt^ro^t  me  fotrÀ  fdr  mou  ^ 
^nche  in  *€Ìimd  dd  noi  -^biì  hntdno  « 

J^dttene  ,  «  figUo  ,  offriti  d  lei  deiféto  : 
Vi ,  the  di  -cdpo  d*  4^n  tdl  Tddre  nfcifii  ^ 
Ch*d  fieni  di  grilli  ^  t  di  ceri/ello  è  vf/i • 

'€he  non  foitome  in  ìnee  tu  venifii  : 
E  che  il  itHo  geni t or  t*  hd  fdrftìto  i 
E  bello  ^  xom*  egli  è  ^  tu  riufcffti  • 
Che  di  ynolt*  dnni  fufii  concepito  , 
E  nondìmen  nafcefti  fconcidturd  2 
Ed  dncor  di  crcdr  non  fé*  finito ^ 

€he  ilpgnor  fddre^  ^ndnto  jd  ^  frocurdl 
Come  fd  /•  Orfd  dgli  Orfdcchini  fuoi  , 
Di  ddrti  fempro  qualche  leccdtnrdm 
Md  inutili  fdrdn  ^li  jfor\i  :  e  n^i  ^ 
Come  quelle  beftidcce  per  dppunf  ^ 
leccd  e    rileccd  ,  fdrem  goffi  poi  • 

£aftd  :  portati  ben  ,  vdune  in  ifuon   funt^^ 
E  roftr'  Jtlte^^d  facciagli  P  ^nore , 
Tiìfio  che  d*  fiediroftritifdri  giunto^ 

P* 


P'  accoglirria   con  ahrittanta  amtrt  , 
Ctn  ijuant»  mai  henlgniti  J,'  ha   chitflt 
Mil  in  f»a  fri>tt\ian  figli  T  autori  i 

eh*  i  ^Htt ,  thtfil  »* imftrta , ty»àA  il  r^«. 
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le  ms»da  imx  fra  C^mmedU% 

C  A  P  1  T  O  LO    IV. 

rn  Jf  Hmfùft  a  Sertmffimé  CrMn  Duca  , 

SmU*  andar  della  prima  So  mi  conduca . 

TcrcH^eì  per  yofir'  Alte^x^  la  deftina  ^ 
SuW  afferir  ^  che  iptella  non  'vif piacque^ 
Benché  dì  ftiU  t  d*  ìnven^on  mefchìna. 

Or  di  qMeflo  comando  fi  comfidcque 
MìaMufàjì^  che  titolU  povm^ttn 
Alto  defió  ^ì  hen  fervi'rvi  mùc^ue  , 

E  a  correre  ffi  die  con  Putta  fratta  , 
che  anfa/tte  lù  ptr  Vtrta  di  l^amafo 
Tarea  ghéfto  un  cavalio  da  carretta  • 

Giunta  ,  fens^a  rìpdfo  -a  dar  di  nafo 
<orfe  a  Mona  Ttdia  ,  cV  è  deputata 
SulU  Commedie::  ed  ella  fola  è  il  cufo  • 

E  quìiAÌ  a*  piedi  froi  firacca  e  fr^ata 
Sj4ttoJ/i  :  ^  quella  Mufr  gentildonna 
Vijje  3  che  fate  voi  si  fcatmanata  ? 

J{j:^^fevi  ,  e  fedete  ,  e  nella  gonna 
Rinvoltatevi  ben  >  che  un  mal  di  fett% 
Voi  non  pigliafle  ,  fapete  y  madonna  • 

E  cosi  a  pie  d*  un  Lauro  addirimpetto 
ì.a  fé  federe  :  e  perche  s*  afciugafie  , 
Le  preftò  fino  il  proprio  fa%^oletto  , 

Scindi  dal  ftn  tutta  gentil  fi  traffe 
Va  quattr*  o  cinque  coccole  d*  alloro  ^ 
Verchè  con  eJJ'e  un  po'*  fi  riftoraffe . 

PYefo  eh*  e  ir  ebbe  un  coti  gran  riftoro  ^ 
Vi  tal  fu/^an\a  i  due  chicchere  piene 
Vi  foi  dny finti  a  hr  fortuite  foro . 

Era 


Hr.t  ijneiU  tuit^     ^c^ttà.    d^  Ifpocrcnt  ^ 

i  //    €   leggier   quanto  fia  quella  di  Tifa  ^ 
£   ìinfrtfca  in  xomfor  t*  aride  vtnc  , 

.Quindi  Talt^  co  ila  mìa  M-ufa  affi  fa  , 
Finita  quefia  ri  lauta  m-erenda^ 
La  interrogò  della  ragion  frtcìfa 

Del  fuo  -venir  :  t  ftrqi^al  mai  faccenda 
CoUfsù  in  cima  ave  a  frefa  lu  via  , 
Con  una  furia  fot  cosi   tremenda  • 

Mia  Mufa  diffe  atlor  :  Mona  Tali  a 
Son  venuta  quafsìi  ,  ferch*'ho  hifogn^  , 
Ma  grandemente  ,  di  f^ofignoria  . 

io  mi  pò  terra  terra  ,  e  non  agogno 
Co  fé  fubtimi  :   il  ^mio  cervello  *  foco^ 
Ma  tanto  foco^  eh*  io    me  ne  vergogna  m 

Per  tanto  voftra  frote^ont  invoco 
In  quefto  cafo  :  e  fé  voi  m*  afftfiett , 
I»  ve  riti  voi  mi  farete  giuoco» 

yoi  dovete  faptr  ,  fé  noi  fapete  , 
Come  per  /'  Elettrice  'Palatina  ^ 
La  quat*  io  so  ,  che  voi  ben  conofctte  , 

"leggio  comporre  urC  altra  Commedina 
Va  capo  a  piede  :  or  voi  vedete ,   io  fono 
Vi  concetti  e  d*  arguzie  poverina  i 

B  merito  pieti  ^  non   che  fenlonom 

eh*  ho  io  a  diri  non  so  ^  non'voglìo  fare  f 
Xiuejr  è  un  parlar  ,  che  non'è  troppo  buono  « 

'Pfrò  bì fogna   un  pò  la  barca  ajutare  :       ^ 
Infegnarmi  qunlc&fa  ,  e  traile  tante 
Vojìre  Commedie  ,    una  per  me  tmvaYe  $ 

Acciocchito  pofta   poi  farla  gnlante 

Con  quel  degli  altri,  com*  appunto  è  in  ufo 
fra  molte  genti  ,  e  ce  ne  fono-,  oh  qnante  l 

\ivolfe  allora  quella  Mufa  it  mufo 
Ferfo  la  mia  con    ntaeftà  e  decoro-^ 
E  le  rifpofe  :  là    ti  perdono  t'fcuf(f..     -^ 
Fagiuo)«Lib«IIL  B  Tu 
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T»  femf  entrar  nel  n»fir9  facrét^m. 
Sem%A  wuriS9  nUmn  :  tu  ^nni  tétntdrt  ^ 
McntTt  C  MccftB  tu  n9m  Bmì  Cèmbro  m 

Cinf  d*  edera  il  crin  tm  t/nùi  frtMrt  :. 
JmfttgnAr  }éL  mia  mafchera  gentile  , 
F.d  il  mie  ficco  nel  tuo  fìè  calare  • 

Come  quella  tu  /è'  cornacchia  wU  , 
yorrefti  ornarti  colle  fennt  aitrmi  t 
Ed  ^l  favon  così  farti  fmUe^ 

Son  troppo  'vani  e  folli  i  fenfitr  fui: 
Tu  fé*  ignorante  j  e  vuoi  fj^rer  dottorai 
Febo  non  vttole  Ipocriti  da  iuim 

Studia  ed  impara  ,  e  poi  su  vieni  :  ,€  alUtà 
Configlio  ti  darò  ,  ti  darò  mano  s 
Ma  r opra  tua  è  neceJJ'aria  ancora^ 

Tu  far  vorrefti  come  quel  njillano  ^ 

eh"  entrò  col  carro  ^  a  infiem  conamheduù 
I  giovenchi  nel  me^o  d*  un  pantano  m 

£  allor  tutto  affannato  i  preghi  fuqi 
T ùrgeva  a  Giove  ,  acciò  tpflo  ca-vaffe 
J>a  quel  fango  profondo  il  carro   e  ihu9Ì, 

Vdfllo  Giove  ,  e  dijfe^  che  fperajje 

Tifi fup poteri  ma  intanto  anch'egli  a  ufcire 
Spignejje  il  carro  ^  e  i  man^jiimolajfe. 

Terchè  non  bafla  folamente  dire» 

Ma  bifogn^  anche  fare  ^  *  far  da  fet 
la  manna  in  bocca  non  vuol  più  yenire , 

M/ifa  Fagìuoia  f  or  cosi  dico  a  te  ^ 
Forvefìi  far  la  comica  ,  e  non  fai  : 
E  fcn');a  pcnfar  più  ricorri  a  me  » 

Tertanto  donde  tn  venifli  ^  pr  vai  : 

leggi  j  ma  non  commedie  tali  e  ^quali  ^ 
J>a  cui  nulla  di  buon  s*  impara  mai  ^ 
Jdolto  men  certi  drammi  muficali  ^ 
eh*  oltre  ogni  buona   regola  fmarrita  , 
f^én  cattivo  coflume  e  mille  mali . 
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Ter  farti  in  ciò  ^valente  ed  erudìtx 

leggi  TlautOy  Arifiofàne  t  'Itreri'T^Joz 

^uefii  nel  dólce  e  nell*  '^nefio  imita,  « 

E  fé  ^éfli  fttédiaìr  ti  'fare  afftn^9  ,         -^ 
Saffi\<htiimétenfm'ùìeii  mdifen^'ej§  : 
Bajìi  ^ueflo  fer  ^ora  ,  e  ti  ìièen7;ìo , 

Cosi  mia  Mufd  ,  fen\a  far  pfogYeJfo  , 
Colle  4rtìmhe  Hel  facto  in  gik  difcefe  « 
che  'vuoi  tu  ditf  -^voi  nii  dhefc  adéjfc^ 

Vo^  dir  j^he  nondimeno  ti  la  fi  f^ffif 
CóJt  fquorata  t  mejfa  in  un  calcetto  ^ 
ji  compor  la  -commedia  ,  -e  la-difiefcm 

BJ piena  "C Uà  fard  di  ogni  difetto  , 
Ma  V  ubbidienza  in  lei  potè  xosì^ 
che  a  fé  fiefia  ^àn  tbbe  alcun  rifpetto^ 

Il  comando  di  farla  ella  "tfegui  : 

Or  fé  non  tbbe  il- pregio  in  fari  a  lene  , 
Tor  non  fé  le  può  quefto  ,  che  ubbidì  • 

Jtxclufa  J«/  pertanto  tlla  fen  zfiene 

A.  portarla  a*  pie  Xfofiri  :  e  più  non  fale 
^  cercar  di  T'alia  ìafsù  inTirene  m 

Bajia  che  njojlra  Alte'^a  XìetiSfrale 
Le  faccia  cuore  ,  ^d'animo  ìe  dia  ^ 
Se  nò  ^  allor  fari  a  fer  farla  male» 

La  bontà  vofira  generofa  r  "fia 
Col  fol  gradir  queft*  operetta    fui 
Torte  vgni  affanno^  ^S^t  malinconia, 

"Proteggetela  Voi:  che  allora  nò 
Bi fogno  non  avrà  di  far  f atollo 
V arido  labbro  ad     Elicona ,  oibò  , 

Siatele  voi  Talia  ,  t  fiale  Ji  follo 
Il  voflro  tenitore  :  e  allor  vedrete 
S*  ti  la  faprà  tener  la  cetra  al  colto  ^ 

Se  voi  ed  egli  le  comanderete , 

Saran  ^uefti  gli  fpr'oni  5  onde  ilfno  trotto 
Lafciandoj  anche  volat  voi    la    vedrtxt  * 

^1  E  c^utV» 


E  quclU  tfoce  fm^  di  gd^er§tté 
'P9trtlht  diventar  forfè  di  cigm0  ^ 
£  ili»  téifca  avrtM  le  notfefmvre  e  C  9tU, 

JJn  guarda  vfiro  affabile  e  jkenigno  ^ 
%ivUte  in  ^efi*  offerta  miferahile  ^ 
Éafia  a  frenarle  ogni  livor  MuiUgiM  l 

B  fé  fora   nm  vii  frnti^   Mnebe  amnoirahile 
àfentre    arueffeUnatal  ^  n»ngia  ialfuou\ 
f€a  da^  una  f  tetra  ,  a  conce f  irlo  inaiile. 

Tanto  fi»  gran  Signora  io  mi  .confalo 
che  qnefia  mia  Cowtmedia  i/i  fia  rrasét 
^er  tot  cagion  ^  confiderando  fol^ 

!•  che  cervello  fieril  è  m^  »d$4g^ 
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le  di  ragguaglio  d\una  Commèdia l  reth^ 

titt  da  alluni  Cavalieri  nella  Film 

la  deliTjofiffima  del  SereniJJi^ 

moj  ed  EminentiffimoTrinm 

cife  Francefco  Maria  CaPm 

dinait  di^  Medici  m^ 

'  C  A  P  I  T  O  L  O    V. 

• 

O  r  compiace  fer  fua-  benìgnit^^  x 

aJ    ^  Signor  Cardinale  'vùftro  Zio   .       * 
Vale  farmi  la^  vofira  volontà  « 

Cioi  )  che  una  relation  face*  io 

Della  Commedia  ^  eh*  elfecea^Laf^feggioi 
E  fia  dofcrittA.in  un  Cafitoi  mio , 

Imbrogliato  un  tantino  in  ciò  mi  veggio^  ^ 
Terchè  da':  unfe?^  in  qui  viefempre  fi» 

9  ''La-  memoria  da  me  figlia  ilfuleggfo . 

0  hr  e  diche,  fer  dirla  ^  non  vi  fu 
Temfo  da  ojfervarU  né  aneht  bene^. 
Cosi  frefio  fu  fatta  ^  t  meffa  $u^m 

Al  Signor  Cardinale  ^  quando  viene 
Vna  voglia  y  fenfate  ^  e  ir  è  finita  : 
lofiimo  aftai-  colui  ^  che  lo  trattiene  » 

Chi  voltjfe  farfeco  una  ftamfita  y 

E\  còmediciam  noi y  dar  fieno aU*  otlìe y 
7ion  ^  feoo  fer  far  gran  riufcita  : 

Le  dirmre.  con  lui*  fian  brevi   e  foche  ^ 
Ei  fiù  o^omf atiri  l4  genti  ladre  y 
che  le  figre  y  flemmatiche  e  daffoche^ 

Credo  non  déffe  alta  Signora  Madre 

•  Temfo-  d*  aver-  le  doglie  quando  il  fà^ 
0  fer  le  fofie  il  gfinerajfe  il  ^adrc .. 

B-5  IO 


trarrei  vtdfr  qualcofìf  frk'.'vtvtfttS  i- 
X   n»n  fiavriftr  U  fiUtcUte  ,  quand*' 
It  nsn  in/ij^  piìt  btetit  ni  dtnti^  ., 

t,   f«  ardili  eoip  fieg»  t  damundt  y 
Tlrdenatemi  :  r'  n'  i  finto  cagicnt 
Il  Bifaguo  :  ei  mi  vtnat  ctafigHande  t: 

Ch^rgUfrcr,   mi  piacqur   qitant»qi§tU» 

Pro  Soma  fua ,,  cìn  fece.  Ciarimt  ì 
e  fé   ptT  forte  ancor  fUctri  eli* 

-4  f^ejlr'  ^Iw^n,    M  nan  dirò  y  c6« /». 

EloqHtnie  del  f*r ,  nobile  e  beli»  i 
iLt  ekfiln  i  antorn  milie.  iitltegiM». 
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^LLA  SERENJSS.  PINCIPESSA 

ANNA  LUISA 

DI    T  O  S  C  A  N  A 

ELEtTRICE   PAtATlNA   DET   KEKO. 

t«  Manda,  i  fnoì-  Cafittlt^  d' ordine  del  St^ 
rtnifr.  Trinci  fé  frauctffo  Maria  ^ 
.   iilUra.  Cardinali  de'  Medici  ,. 

CAPITOLO    ni. 

eli  AT comandét  il  fratUdh  'vofiro  Tadre-^ 

jfwJi  che gfufto  'Viene  a  ejfer  v^firo  Zio» 
€om*  è- Cognato  ancor  di  vofira  Maire ^ 

iht  frontamtntti  ricontar  facci*  io 

Tu$ti  quanti  i  mici  verfi  ,  e  »  miei  Capholr^ 
Terchè  C  AltOfì^  Vofira  r^  ha  dcfia  ». 

Io  che  UtouÈ»  /o»  for  milU  titoli    , 
«/<  firvir  femfrt  il  Sigftor  Cardinale  y 
SchBcn  dicejfo  :    Io  vo*  che  tu  ti  firito^ii 

.Quando  afcoltai  qutft*  ordine  Jfecialt  y 
(  Sfefiofo  fer  me  y  mentre  a  farvire^ 
Ftjtivo  a  Foftr*  Mte^q^a  'ElUuoraleX 

Mi  fentii  tutto  ali  or  ringifr^llire^  : 
£  nel^  cuore  tn*  entra  tut  compiacene  y 
eh*  io  fui  full*  or U  dell*  infuftrhire.. 

Ture  mi  fuggeri  la  c^ofcienq;a 
Vna  r^tfjio»  morale  e-  buona  ,. 
che  'alla  fuferhia  ftce  far  partenza; 

Vi0  fra  me  :  Guarda  fé  tal  f  or  fona  ^ 

Se  una  tal  Trine ipejfa  vuol  tue  rime.l 
U  Signot  Cardinale',  ti  mittchiona>9, 

n 
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U  Troftni  eiU  tien  ,  che  è  traile  prime 
Mufe  y  che  vanti  il  fuol  di  Meffer  Cine  ^ 
£  fiede  di  Tarnàfe  in  fulle  cime  • 

£  tu  fretto  Fagiuof 9  Fiorentina 

Venfi  di  follevartì  infra  gli  allori  ,* 
JE  lo  credi j  e  ti  gonfi  i  eh  foveriuùl 

Mentre  eh*  io  fon  fra  quefli  miei  timori 
Tur  troffogiufii  ,  e  eh*  iofo  C  argomento  ^ 
Cpnfe  fuol    dirfi  ^   ad  majas  à  minori: 

Dal  l^al  Fojiro   Genitore  io  fento , 
che  avejit  far  te  d^urnt  mia;  Burletta  y 
che  un  Te  dante  direbbe^  un  mio  frammento  r 

£  che  avfrne  il  recante  vi  diletta  p 

Il  qual  fur  vi  mandai  i^  onde  non  fojfo 
Vify  che  la  vaniti  fiu  non  m^  alletta  % 

Ed  a  creder  fertanto  io  mi  fon  mojfoy 
che  i  miei  firambotti  in  verità  vogliate. ^ 
Wenchè  di  fi  ih  si  doT^inale  e  grojfo. 

Io  non  faprei  '  $*  ella  è  così  guardate 
'  Vi  non  far  torto  al vofho  gratta  gikdi^o  ^ 
Mentre  di  cofa  tal  voi  vi  a^f  f  agate.  ^    . 

X^uefio  è  di  bontà  fomma;  un  artificio  ^ 
che  fer  mia  forte-  ufatt^  in  voler  f art  ^ 

■    Con  di fc a f  ito  vojtro  ^  a  me  fervi^io^ 

^flettendo  a.  tal  grafia  fingolare  ^ 
Se  fventurato  femfre  mi  filmai ^ 
Sfortunato  or  mi  fofs*  io  chiamare  Z 

Terò  fubitamente  ritrovai 

Tre  cofiftif  che  tutti  unitamente 
/d'anno-  menato  ,  come  berrettai  ». 

Io  foi  non  gli  ho  corretti  veramente ^ 
Che  a  levar  tut^o  quel^  che  non  fi  à  bene  ^ 
Fi  voleva  reftar  foco  o  niente  m 

"ìt'  ho  fatto  un  libro  y  non  come  conviene 
^  vofirafarty  nH  qual  deefi  apfunto 
^  quello y  di  che  fon  le  carte  fifnt» 

Che 
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Che  ad  aggtnftarlo  Ben  df  tutto  punto 
Era  comt  candire  i&n  petonciano  y 
0  ricamare  urf  cenci»  ùnto  e  bifunttri^ 
S  non  vogl^  h  y  che  nel  venir*v$  inr  mano  i.  . 
T{el  vederlo  con  tanta  guarnifi^jont ^ 
"inalbiate  a  concepire  un  fenfer  vano - 
Come  fi  fa  talor  ,  che  un  bel  giubbone 
Si  vede  indojftf  ad^  uno.  jjxonofciuto  t    . 
£  fi  crede  un  Signore^ y. ed  e  un  Guidone  ^ 
7(0  ^  nò  i  vo* che  il  mio.  libro'  conofciuio     : 
Sta  per  chi  egli  e-  j  per  povero  e  imperfètto  ^ 
che  it  mtlUnttarmd  ,  mai  non  m*  è  piaciuto  •. 
iìltre  di  che-y  cred^cV  ei  farà  letto>^ 

Ter  di  dentro  dar  Foi  j  non  per  di  fuori  ^ 
Giacché  ne  dimofirate  aver  diletto  • 
Io  so  benr^  che  ci  fon  certi  Lettori  ^. 
Che  fiudian  le  coperte-  fólamentt^ 
t£  così  poi  diventano  Vottori». 
Mm,  daW  Mte^^^  Vofiro-  a:  fimil  gente 
Ct  fv  fa  differen'i^a' y  che  cf  córre 
Giufto  dalla  fofian%a  aW  accidente»^  ' 
'Però>  non  volita   ii  Libro  in  gala:  porre-^:  .. 
Cerchi  aprendolo  poi^  V  efpettativd 
Vi  lui  formata  ,  gli  s*'avefse  a  torre  ^ 
E  ferfa  affatto  ogni  prerogativa 

(  Se  pur  n*  ha  ninna  >  /''  afihtf  refiaffe^ 
eh'  Efopo'  parìhi'xhe  sr  Ben  deferiva  • 
Se  yofir*  Alte^Tia  non  fi"  ricordaffe 
Vi  quefta  Storia  ìa  racconterò' 
Cosi  alla  buona  j  e  con  parole  Baffltt 
£ra  una  volta  un*  ^ fino  ,  e  non  si 

li  qnando^  perlappunto  :  ifcafo  e  antico  ^ 
^e  ad"  unguetn  fi  può  dirj,  com^egli  andim. 
Bgli   era  un*  ^finotto  ,  un  pò  nemico 
Velia  fatica  ;  e  fé-  n^  andava  a  fpajfo  y 
'Pafcendo^  a  ufr  per  un  colle  aprico  ^ 


7(M'  mf  l»  <'''«  'i  à'  fbr.  U  ti*lttc  ^ 
S  dal  Signtre  Zi,  non:  >wf «««»  ,. 
C<.*Je*;*sri  fcmr^  di  monttt  ^ 
,  Ttf  i*ti*rJ»r  quiilttfi ,  fi  dd  Ìtr9- 
T.emf»-  *  f*g^"  f  «•*•  *»*  fi*Pfte  - 

Cht  fc  ffiruti  fitr  vtng»»  ttfier»  ». 

Si  rhirdM  di  /*tf >  ,  -f  in  chitftL.  vmnr^ 
K  fApi"  »»"*"  colla.  fiMrt  Ì9  t»T«-r 

ufi»  dehittr  v»Jfr.e  t  f  "^  "»'  /*»*•■ 
Gli  thhlighi  miti,  i  vtT  j,  m »■  di  giudici f 
SaHfUrfa^affmi  ,  e  viefiif-  fftm»  agm^  ^nnt. 

Tiri:  tbieggit-  dtl  ttmp*-  if.  ientfi^i»- 
VernbMirui:  fr  mémthtri  tili  , 
3^   mi  vtrrttt  ftr  ^mifii  ffruixi»  f 

ir  j»(»^  fb'i  gii  Itivi  dtb«li-  fervili^ 
jtprttta  ftfdtrajfi.  iUw4»><!ìw»M  « 
U   «t*    ritirtri,  nt'  ■^^t^^rtUi  , 
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fu  concfclutd  a  jm  tratto  al  dolce  fuono 
Veli*  afintno  accenta  ,  -e  fiù  d-elnfo 
^eftò  viepiù    lafiiatb  in  abbandono  • 
Toltogii  M  fui  dojfo  t  dì  fui  mufo 

-^el  cuojo  illuflre  ;  per  cui  fu  flimaf 
Himafè  miferabile  e  confufo^ 
Cosi  *i  mio  lihro  nel  venirvi  ornato  ^ 
Finché    non  fojfe  da  Foi  f^ato  aperto'^ 
Forfè  viepiù  farìaftat^  apfre^p^to  . 
Ma  perduto  nel  leggerlo  ogni  merto  , 
•yicquifiato  al  di  fuor  ,  tolto  ogni pre^'s^o ^ 
Il  difcredfto  ,  fuo  fora  più  certo  • 
ye  lo  mando  però  feni^  aUun  ve^o  : 
Sen  vada  fen^^a  franali  ,  ma  fchietto  : 
B  vi  muova  a  pietà  ,  non  a  difpre^f^o  m 
Anziché  nel  pigliar  certo  fpaghetto 
Ver  ammagliarlo  dcpo  averlo  involto 
B  mandarlo  Jegnato  e  benedetto  i 
Vijjf  ,  net  dargli  il  buon  viaggio  t  0  molto 

"Più  avventurata  libro  or  fé' di  me:  • 
,  Vedrai  chi  a  me  di  rivedere  è  tolto, 
P^edrai  quella  Signora  y  che  già  fé  , 

Vi  qua  partita  :  e  credo  fa  finito 
Il  ter\o  luflro  ,  cW  Ella  più  non  c*r,  . 
2\J>  rimafe  il  beli*  jirno  impoverito  :  4 

B  tu  vedrai  cSfne  faflofo  il  ^no  , 
B  lieto  fcorra  y  che  ne  fu  arricchito , 
Qr.  vanne  pure  }  0  tè  felice  appieno  y 

Chf  llacci  y  onde  da  me  fé*  flato  avvinto 
Valla  mano  di  tei  tolti  ti  penol 
Vattene  pure  in  abito  fuccintù  : 

B  fafpiy  che  tu  vai  davanti  a  lei  y 
Tiù  da*  comandi  fuoi  y  che  da  me  fpinto  , 
Godi  di  non  ti  far  quel  che  non  fei  i 
Perchè  tradir  l'ingenuità    Tedefca 
Con  Itali àAa  ipocrita  non  dei. 


li 

tOgni  fdh  '4imbt^hn  da  te  fé  V  tfca^ 
J)'  rjsere  adorno  d*  ottimo  lavoro  , 
0  legato  in  hais^ana  alla  frAncefcd^, 

P'  ^ver  le  carte  intonacate  d*  oro  ^ 
Coperte  di  fomma^co  :«  di  f agri  i 
Che  farla   tua  vergogna  un  tal  decora  •' 

€ht  ti  vedrebbe  foi  comparir  il 

Così  sfar^ofo  in  tnodo  preordinarlo  , 
Direbbe  ;  X)^he  bel  libro  è  quefto  quì\ 

J/n  trattato  farei  non  ordinario  s 
che  belle  co  fé  mai  dee  contenere  \ 
E  farebbe  jtn  giudizio  temerario^ 

pltre  di  che  ^  tutta  la  gloria  -avert 

Vei  da  -quella  "S ignora  ^  -Allwchè  Hn-mano 
Ti  piglia  f.e  l'occhio  in  te  vuol  trattenere» 

-J^uefio  fard  '/  tuo  fregio  il  più  'fovrano  ,  , 
che  a  tè  darAftftro^t  me  potrà  far  t^oto  ^ 
^nche  in  ìtlima  da  noi  così  lontano  • 

J^attene  ,  o  figlie  ,  offriti  a  .Tei  devasto  : 
P/  ,  ^ che  di  ^apo  d*  ^»  tal  Vadre  ufcifii  ^ 
ch'i  pien  di  /grilli  ,  .t  di  cervello  è  v«/«« 

^he  non  fo  ;tome  in  luce  tu  venifti  : 
£  che  il  ttHo  gtnitor  $*  ha  partorito  i 
£  .bello ^  xom*  egli  è  ^  tu  riufcifti  • 
fhe  di  ynolt*  ajnni  fufti  concepito  , 
£  nondimtn  nafcefti  fconciatura  : 
£<i  ancor  di  crear  non  fé*  finii 9 ^ 

€he  ilfignor  padre ^  quanto jd^  procurai 
Come  fÀ  l'Or  fa  agli  Or  facchini  fu  oi  ^ 
Di  darti  fempro^  qualche  leccatura  % 
Ma  inutili  faran  jgli  jfor%i  :  e  n^i  ^ 
Come  quelle  hefiiacce  per  appunto^ 
lecca  e    rilecca  y  farcm  goffi  poi  • 


P    accogUtTla  o»  glirettantt  amari. 
Con  ijHantt  mdi  henigniii  V  hit   chitfi» 
Zd  in  /»«  frettai»»  figli  ì"  jtmtarf  i 

eh'  i  ^nt(  I  tht  ftt  »■  imftrt» ,  ty»à»  H  r^é  , 
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it  manda  tmx  fua  Commedia^ 

e  A  P  1  T  O  L  O    I  V. 

^  jf*  tmfoft  il  SertmJjSmo  Crdn  Duca  , 
/yJ^DuÀmente  a  fare  Mn* altra  Commedind 
SuU*  andar  della  frima  io  mi  conduca  • 

Terch"*  ei  fer  Vofir^  Alte':^a  la  defiina  , 
SulP  ajjerir  y  che  quella  wtn  viffìacque  ^ 
Benché  dì  flile  t  d*  ìnven^on  tnefchìnam 

Or  di  qaefto  comando  fi  compiacque 
Mia  Mufd^^jij^   che  ntllpt  fovtahetta 
Alto  de  fio  'di  hen  ftrvitvi  nacque  , 

JE  a  correre -fi  die  con  tutta  fratta  ^ 
che  anfa^te  su  ptr  l*'erta  di  Tarnafo 
Tarea  ghifio  un  taitaldo  da  carretta  • 

Giunta  ,  fenica  rifdfo  a  dar  di  nafo 
<orfe  a  Mona  Tt^sa  ^ck*  è  deputata 
Sulle  Commtdipe::  ed  ella  fola  £  ilcafo  , 

£  qult/i  a*  piedi  fuoi  Jiracca  €  fucata 
Sjtttojfi  :  «iT  quella  Mufa  gtntildonnA 
Viffe  ■:  che  fate  voi  si  fcatmanata  t 

J{j7^tevi  y  e  fedete  ,  e  nella  gonna 
Rinvoltatevi  ben  ^  che  un  mal  di  petto 
yoi  non  pigliaftt  ,  fapete  ,  madonna  • 

E  cosi  a  pie  d*  un  lauro  addirimpetpù 
J-a  fé  federt  :  e  ptrchè  s*  afcìugafie  , 
te  preflè  fina  U  proprio  fa%^olett9  , 

X^uindi  dai  ftn  tutta  gentil  fi  traffe 
Va  quatsr*  o  cinque  coccole  d*  alloro  , 
Terchè  con  effe  un  pò*  fi  r  i fior  affé . 

PYefo  eh*  eli*  ebbe  un  coti  gran  rifloro ^ 
Vi  tal  fuftan^a  i  duf  chicchere  piene 
Vi  foi  davanti  a  lor  portate  foro . 

Era 


Era  lineila  ' tu tt*     ac^ttd.   d*  tffocrent  ^ 
ih'   t  Uggier   quanto  fia  quella  di  Tifa  ^ 
B  rinfrtfca  in  x orti f  or  l*  aride  •vtne  , 

Quindi  Tali^  co  ila  mia  M'ufa  affi  fa  ^ 
Finita  quefta  ri  lauta  m-trenda^ 
La  interrogò  delia  ragion  frtctfa 

Del  fuo  -venir  :  t  ftrqual  mai  faccenda. 
ColafsH  in  cima  avea  frefa  la  via  , 
Con  una 'furia  poi  cosi   tremenda  m 

Mia  Mufà  diffe  atlor  :  Mona  Tali  a 
Son  vertuta  qudfsu  ,  ferch*  ho  'bifogn9  , 
Ma  grandemertte  ,  di  rojrgnoria  • 

to  mi  fio  terra  terra  ,  e  non  agogno 
Co  fé  fnbtinii  :   il  mio  cervello  ^  foco^ 
Ma  tattto  poco  ,  eh*  io    me  ne  vergogna  • 

Per  tanto  voflra  protexjotn   invoco  '■ 

•  In  quefio  cafo  :  e  fé  voi  m*  ajpfi^ett  ^ 
In  verità  voi  mi  farete  giu(K^  • 

yoi  dovere  faptr  ,  fé  noi  fapete  , 
Cofhe  per  C  Elettrice  Palatina  y 
ta  qual*  io  so  ,  che  voi  ben  conofcete  , 

^^gg^^  comporre  un*  attra  Commedina 

Va  capo  a  piede  :  or  voi  vedete ,   i  •  fono 
Vi  concetti  e  d*  arguire  poverina  ; 

B  merito  pietà  j-ntfn   che  perdono • 

eh*  ho  iva  (tiri  non  so  ,  non'voglìo  fare  f 
■Quefi*  è  un  parlar  ,  che  non'è  troppo  buono  « 

"Ptrò  bf fogna   un  pò  la  barca  ajutare  :        ^ 
Infegnarmì  quale  afa  ,  e  traile  tante 
Voftre  'Comnfedie  ,    una  per  me  trovare  i 

^cciocch'^io  pojta  poi  farla  galante 

Con  quel  degli  altriy  com*  appunto  è  in  uf§ 
Fra  molte  genti  ^  e  ce  ne  fono  ^  oh  quante  ì 

ì^ivolfe  a-llora  quella  Muffa  il  mufo  * 

Ferfo  la  mia  con   maefl'à  e  dicoro -^ 
E  le  rifpofe:  là    ti  ^rrfofia  t  {cwfo.   ^^ 
Fa^iuoJ.LibJII.  B  Ti% 
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Tu  fenfi  entrar  nel  tjpflrofacro  coro, 
Sen^a  merita  akun  :  tu  vuoi  ^cantare  y 
Mentre  C  accento  tu  non  hai  canoro  • 
Cinto  d*  edera  il  jcrin  tu  vuoi  portare  s. 
Impugnar  J a  *nia  mafchera  ' gentile  y 
£d  il  mio  focco  nel  tuo  fiè  calciare  % 
Come  quella  tu  fé*  cornacchia  vile  y 
Vorrefli  ornarti  colle  penne  altrui  i 
Ed  a{  pavon  <osi  farti  fimile  m 
Son  troppo  vani  e  folli  i  penfier  tui  : 
Tu  fé*  ignorante  y  e  vuoi  parer  dottora  : 
T eh 0  non  vuole  Ipocriti  da  lui  ^ 
Studia  ed  impara  ,  e  poi  su  vieni  :  ^e  allora 
Configli 0  ti  darò  ,  ti  darò  ,ntano  s 
Ma  l*  opra  tua  i  necejjaria  ancora. 
Tu  far  vorrefii  come  quel  villano  ^ 

Ch^  entrò  chi  carro  i  ,e  infiem  conamheduol 
I  giovenchi  nel  meci^od^  un  pantano^ 
£  allor  tutto  affannato  i  preghi  fuqi 
Torgeva  a  Giove  y  acciò  tofto  cavajje 
Tya  quel  fango  profondo  il  carro  e  i  buoi, 
Vdillo  Giove  ,  e  diffe ,  che  fperajje 
^elfupjfoten  ma  intanto  anch*  egli  a  ufcire 
^flg^ffff  ti  carro  y  e  i  man^^j  Jiimolaffe . 
Terchè  non  bafta  folamente  dire  ^ 

Ma  bifogn^L  anche  fare  y  /  /kr  cf4  frt 
la  manna  in  bocca  non  vuol  fik  venire  • 
Mtift  Fagiuoia  y  or'  cosi  dico  a  te  ^ 
Forrefii  far  la  comica  ,  e  non  fai  : 
E  fen^a  penfar  piit  ricorri  a  me  m 
Ter  tanto  donde  tu  yenijii  y  pr  vai  ; 

^'ggi }  ma  non  coì^ri^édie,  pali  e  ,quali  , 
Pa  cui  nulla  di  buóin  s*  impara  mai  y 
Jiolto  men  certi  drammi  rnuficali  ^ 
eh*  oltre  ogni  buona  regola  fmarrita  , 
/fan  €attiv9  cojìume  e  mille  ma/i . 

Ver 
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Ver  farti  ih  ciò  'valente  ed  trudlta 

leggi  Tiauto  ,  ^riftpfanè  t  7eren^!o  s 
.  ^uefii  nel  dólce  e  néU*  'vnefto  imita  « 

E  fé  J^tjli  fiudiaìr  ti  'fart  affin^9  ,         -^ 
Saffi  ,  ^he  il  méUnon ifìeti  rttai  fen^ tjfà  : 
Bajìi  tiueflo  fer  'ora  ,  «  ti  ìièen^ù , 

Cosi  mia  Mufa  ,  fen\a  far  ffogYeffo  ,         ^- 
Colle  4romhe  hel  facto  in  gik  difcefe  « 
che  'vuoi  tu  di  fi  *z/oi  mi  darete  adejfé^ 

Vo^  dir^xhe  nondimeno  ella  fi  frefé^ 
CóJi  fquorata  ^  ^effa  in  un  calcetto  ^ 
A  comfoT  la  <ommedia  ,  e  la  Jiifiefem 

l^ipiena  ^Uà  fard  di  ogni  difetto  , 
Ma  l*  ubbidienza  in  lei  potè  xosìy 
che  a  fé  JieJSa  ^òn  tbbe  alcun  riffetto^ 

Il  comando  di  farla  ella  "éfegui  : 

Or  fé  non  ebbe  //•  fregio  in  farla  lene  , 
Tor  non  fé  le  fuò  quefto  ^  che  ubbidà  , 

Jhtclufa  qui  pertanto  *lla  fen  zfiene 

A.  portarla  a*  fie  Zfoftri  :  e  fiù  non  fale 
^  cercar  di  T'alia  ìafsif  in  Virene  • 

Bajia  che  Hfojlra  Jilte^a  ^letiì^ale 
Le  faccia  cuore  ,  ed.  ànimo  le  dia  ^ 
Se  nò  ,  allor  far)a  fer  farla  male» 

La  bontÀ  voflra  generofa  e  f^ia 
Col  fol  gradir  queft*  operetta    fui 
Torle  ogni  affanno^  o^'*'  malinconìa, 

Proteggetela  Voi  2  che  allora  nò 
Bi fogno  non  avrà  di  far  f atollo 
L'arido  labbro  ad     Elicona ^  oibò  . 

Siatele  voi  Talia  ,  t  fiale  Apollo 
Il  vofiro  Xjenitore  :  e  allor  vedrete 
S*  ti  la  faprà  tener  la  cetra  al  <ollo^ 

Se  voi  ed  egli  le  comanderete , 

Saran  quèfti  gli  fpr'oni  5  onde  ilfuo  trotto 
lafciandoj  anche  volar  voi    la    «ocdrttt  « 

^1  E   c^utW» 


£  quelU  voce  fuéi  di  gd^erotto 
jPotreLhe  diventar  forfè  di  cignp  J 
B  ji»  tafca  avria  le  novefuore  e  C  oìt9  » 

Vn  guardo  voftro  affabile  ,e  Jfentgno  , 
%ivolto  in  queft*  offerta  miferahile  , 
iafta  a  frenarle  ogni  livor  maligno  ; 

B  fé  fora   w*  vii  frnno   Mnehe  .ammirabile 
Af^ntre    avejfe  il  nata!  ,  non  già  dalfuolo  , 
JS^a  da.  una  pietra  ,  a  concepirlo  inabile» 

Tanto  fiù  gran  Signora  io  mi  confalo  . 
Che  quefta  ipia  Commedia  vi  fia  gras€ 
VXT  tal  cagion  ,  confiderando  foh 

hi  che  cervello  fieril  è  194/  nat4. 


\  ' 


M 
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le  di  tdggudglU  d.\unAC4fnmiiìdl  mh^ 

tor  (U  ahuni  d^vaUeri  ntlU  Film 

la  deliTjofiJpma  del  Sereni/li^ 

IMO,  edEminentiJpmo'Prìnm 

ci  fé  Francefco  Maria  CaPm 

dinalt  de  Medici^ 

'capitolo  V. 

• 

O  r  c^mfidce  fer  fua  bemgnit^>  t 

a3    U  Signor  Cardinale  'vùftro  Zio   .       ' 
Vale  farmi  la'  vofira  volontà  « 

Cioi  y  che  una  rela^jon  face*  io 

Vell^  Commedia  y  eh*  eifecea^Laf^feggiat 
E  fia  dofcrittain  un  Cafitoi  mio» 

Imbrogliato  un-  tantino  in  ciò  mi  ve^io*  ^. 
Terchò  da.  unfe?^  in  qui  viefempre  fi» 

f  ''La-  memoria  da  me  figlia  il fuleggfo • 

0  hr  e  diche,  fer  dirla:  y  non  vi:  fu 
Tomfo  da  offerì) aria  né  aneht  hene"^ 
Cosi  frefio  fu  fatta  ,  €  meffa  *j*>. 

M  Signor  Cardinalo  ,  quando  viene 
Vna  voglia  y  fenfate  ^  elP  è  finita  ì 
lo  Jiinto  ajiai  colui  9  che  lo  trattiene-. 

Chi  voleffe  far  feco'  una  ftamfita  ^ 

£' y  càmediciam  noi y  dar  fieno aW  otSe  y 
7ipn  è  feoo  fer  far  gran  riufcita  : 

Le  diràore.  con-  lup  fian  brevi   e  foche  ^ 
Ei  fiù  oomf atira  l4  genti-  ladre  y 
Che  U  figre  y  flemmatiche  e  da f foche» 

Credo  non  dèjfe  allìa  Signora  Madre 

'  Temfo-  d*  aver-  le  doglie  quando  il  fl^ 
0  ferie  fofte^  il  ffinerajfe  il  lEtadre.. 


la  fùfia  dire  a  voflr*  AlttTi^d  ^  the 
Vue  anni  fof^^  lafst^th'  eì  mi  chiamo 
^  «if^i^a  giorni  (  f  ti^  Fàngelù  egli  è .  ) 
Di  far^mnìit  Commedia'  mi.  ordinò- 

Sfilerà  fer  la  fera  :  ed  ilffggen»  \ 
Si  comfùfe  y  ìifieféy  e  recito^'' 

in  oltre  i/i  s^  aggi  un  fé  anche  il  hallette  : 
yi  fu  ir  abbattimento  :  t  fatalmente 
In  fei  ore  ogni  tofa  ebbe  Ile ffetto  •■ 

JE:  quei^  che  fé  fiuf  irmi  maggiormente  ^ 
f»,  che  taS  cofè  furm  fiittt  tkfte 
P<r  chi  di  ciò  non  ne  fa  fé  tt  niente . 

S  quelle  genti  th  un  valenp^  iftrmtt^  t 
V^eci^aron-^  fchetmirono  e  haUar^  ^     "f 
E  fecero  bravure  dar  Margutte»   .  :.• 

^efto   Signore  fer  far  frejh  ,  è'  ^arfi >  * 
B  quei  eh*  io  fthmo^  gll^iefce  t  e  fa 
che  fatclan  gli  altri  quelle  non  fognarti 
-Bì fognar  ite  a  taffeggie-y.e^ 'vedev  i^\:    \ 

^     jiddove  farete  fer  ^ttia  di  incanti  . 
faccia  quanto  mai  vuole  yt  quionto  ti  ^ 

Dove  non.  era  goccia  d*"  acqutt^  tan^i 
In.  breve  vivi  forni  ei  volle  avere  ^  . 
che  fi  trovano  adefio  in  tutti  i  canti  % 

te  vafche  ,  le  conferve y  le-  fefchSere  y.    /_ 
I  bofchetfiy    le  grotte  e  le  verv^ure ^i 
Sì  fanno  dai  vedere  al  non  vedere  .  \ 

7^ un  trattò  fait^}  sk  fiatue-^  e  fiiture ^  1 
Gallerie  j  gasine tti\  terrà^^ni  y 
lontanant^Tj  vedute-  e-  diritture*. 

Come  i  funghi  fa  nafcere  i  giardini  r . 
Cangia  i  tugurj  in  nobili  ftan^^onì  ^ 
lnfala%v^lecafè  a  I  Contadini^ 
1  bofchi  in  ameniffimi  flradoni  V  • 
V  ?ie*i;iali y  ovr  affena^^entravar  un-  foÀo  ,, 

Oggi  due  muter  in^^m' vanno  it  gironi  •^ 
<"  ^   i  Ogni 


Ogni  coft  lafsìi  fajjl  in  un  voU  : 

Fi  è  tutto  y'  fuor  che  il  tempo  :  o  quefto  mai 
T^lpn  v*è\'nèfe  ne  dÀfure  un  faggiu9l9  9 

J^efia  Signore  j  a'  quel  cbe^  h'  offe r vai  ^  . 
S* adatteria  al  divini  che  ie' favole 
Dìxit  oc  h&x  funt  fiocciongU  4^Jfai» 

Vero  fi  prova  a  fare,  ciò  eh*  ci  vuole  : 
-  VrenderÌA  un  pò  d^  onnip^un^ji  in  frefto  > 
Ma  tal'  fervi^iio  a  niun  far  mai  Jlfuole* 

Tutto  con  lui  s^ ha:' fare  y  €■  farlo'  frefiot  / 
JE  ben  qt*tfi*  anno  alcuni  Cairalieri 
Hanno  provato  quanto  io  dico  e  attefio  • 

T^on  si  di  chi  fi'  fojfero  i  fenfieri 

Vi  porre  in  campa  una  Commedia^   quale 
Fu  fubito  accettata^  volentieri  •' 

Ma  poi  hifognò  hr4>  impennar  l*  ale 
?ÌeU*  operar  i  che  fé  v*  aveJU  vi  fio  y 
"Erano^  in:  un  imbroglio-,  madornale  •> 

Ognun  fhédiava  ^  ognun  *  f  r  a  provvifi^ 
Vi  calaìnajo  e  fogli  i  ognuna  fsrivev^ ^ 
E  più  d*  un  flava  impenfierito  e.  trift^^    ; 

La  parte  ciafihedun  fi  componeva  i^^ 
E  run  coli*  altro  fé  la  concertava  ^ 
E  di  faperla  a  mente  gli  pareva  è 

Vavanti  ad  un^'  fpcra  altri  provava' 
i  gefti  &  i  fA^.i  -^  cpme  i  funajùoli^ 
Or  venia  innan'u^i  ,  ed  fira  indietro  andava ^ 

Sfarivan^  altri  y  e  fé  n*:  andai/ati  foli 
Ter  le  ragnaie'y  e  chi  ftr  iibofchetti  ; 
£  quivi  recitavano  ai  querciuoli. 

chi  ritrovata-  avea  di  bei  concetti  m 

Con  qualche  >hotta  afiai  fri^^^ntee  viva  i 
Ma  poi  a  tempo  non  gli  venner  detti  i^. 

Ter  che  di  mente  ciaf chedun  gli  ùfciva-i- 
E  fé  ne  ricordava  giuflpyquando^ 
A  propofito  punto  noth  'Veniva^ 

B  4,  C\ìv 


chi  in  tetterà  fi  fta^a  pernùttande  y 
E  ttétPd-  notte  [otto  le  Untola  , 
Sfava  toni  un  mofcone  brontolando  i 

Chk  di'  chiacchiere'  avrta  tenuto  fsuola  j 
Ma  giunto  in  palco  (o  gran  d'i f avventurai) 
Trrdeva   in  quelV  ifiante  tò  favola  ^ 

Quelle  tavola  in  fhmma  fan  paura  : 

Scottan  .henchè  fian  fredde  :  t-in  fajfeggiarh 
Vìen  et*  brividi  ancora  alia  bravura, 

Son  mafchi  i  fatti  ,  r  femmine- le  ciarie  : 
Bi fogna  efporfi ,  e  ih  fpecit^alP  impi^ovvifo , 
3on  certe    imfreft  non  da  tutti  a-  farle  • 

ì^orrei  vedere  un  fo- qualcHe  T(are4fo  ^ 
che  critica  ogni  virgola  ,  ogni  dettò  , 
£  fa  il  facctuto  ,  in  ogni  cofit  intrif^^t 

Vorrei  dito  veder  quejh  fuggetto 

J{9!Cttafe  una  parte-  anche  imparata^y 
E  con  un  dierro  a  fargH  dà  fòffiettc  i* 

€h*  ih  arrabbi ,  s*  e*  ne  dite  kuccicata  l 
B  quel  che  fa-  ri  bene  il^  gra^ofo  ^ 
Mlor  farehbt  recer  In  brigata** 

li  Comico  r  mefiiero  fatieofo  : 

Ed*  h  lo  sa  j  che  mi  cffùn  trovaro  , 
E   m-  è  farfò  un  negozio  affé  fcabT^pr, 

2^  ero  fark  da  mr  fempre  lodato 

Ciafcun  ài  quei'  Signor  ^  eht  recìraro^ 
'  «Co»  aver  poco  '  o  nulla  coneerpato*' 

Beni/pmo  al  f oggetto  s*  adìtttar^j 
\^4al*  era  intrtolapo  il  Giocatore  r 
Ed  effi  in  -vece  di  ftudioTy  gioc-aro-^ 

E  pure  fi  portaron  con  valore  r  , 

<    Tecion  due  balli' ^  ed  un  dbhattimtrtto*  i 
^E  tutto  fi  può-  dir  fecero  in  orn 

Ed  io  ci  feci'queflo  avvertimento  r 

V autor  della  Commedia  era  frani^efé  , 
Terè  Qon' furk$  vi  fi-  diede    drento  , 
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£  quejl'a  furia  ancora  mt  forfrefé^ 

che  Vrolvgo  e  Fìnalf  ebbi  a  comforrti: 
E  nei  dt  fi  cantò'  j  che-  fi  diftefr^ 

Ter  tanto  il  modo  bijhgni  HI ff or  re-      . 
Vi  far  tuttor:  e  il^  maeflro  di  CaffeU'ary 
£  lY'  muflco  coìh  mt  fi  'venne  a  furrt^. 

Stavamo  ai  cimhalo  i  uno  la:  oartella-     - 
Vréfara  ferie  note  :  ed  io  mi  dava 
A  fcrivere  i*  e  queiP  aitro-cantereila^r 

J^anto  càmfone^*  io  ,  T  altro^  figliava  ^  . 
E  via  via  in  mufica^  metteva  :■ 
E  il  cantore  in  quel  nuntrt  /*  imfaraHja  ». 

25&Z'  temfo  fteffo  j  che  ciò  fi' faceva  y 
Slu alche'  canchero  t  rabbia  fi' mandò  r 
A  chi  foiy  (Bfuejh  qui  non  fi    dioeva  ^^ 

In  conclnfioneii'  tutto  innanzi  andò::  . 
le  farolè'^  l^a*  muficor^  e  la  fefha 
Con  afflaufo  fint  j  qual  cominciò-^ 

eh*  è  quanto^  foffo- raecontarvi  ite  t^efim^ 
E'  la  vera  e  fincera  rela^^one  t 
E  da-  dir  ,  ^ea  me  faja  ,  aitronon  rePa.» 

Tùteva  darla  con  fiù  diftinqjone  i 
Ma  bi fognava  mchc  faf^rti.iit  Fot 
Ven  tanto  W  averett  oomfaffione  • 

X^uefia  ficufa  mi  far^ftorte  :  fo*'foì  ^ 
^and*'  ur^fà  quanto  fa' ^  n<on  ì  tenuto- 
A  fifti-  cosi  fi  fùol  dir  qui  fra  noli, 

7^0»  a  Lafpegpo  ,  d^ve  è  uno^atuto  , 
che-  comanditi  che  un  faccia  ancora  quello  y 
Ch^  egii  non  fap  e  ito»  ha  mai  fkfuto%. 
Se  cojià  fujfe  ancoi»A^;U  me-  n^  off  elio. 
Alla  difere  ^one  ^.  fi  età  Fojfra^ 
che  eonofce  y  che  a  cafo^  fo  non  favellai 
£  fé  volefte  dalla  Mufk  noffra: 

jQjtatch'*  altra  iommtdina  ,  comanda  tet 
G'ode  mia  fenna  ^  fé  fer  voi  s*  inchioflra . 


Ma  iju4n(f»p"''^'t  forte  UveglUtr^ 
T(pn  mt  l»  diie  il  di  che  U  viltte  j 
£  dal  Signtre  Zio-  n<im  imfatatt;. 

Cu' dibittti  fttrfi  di  motitit  f. 
^Vtr-  cavarne  gitale  e  fi ,  fi  di  l*ro- 
T.rmfo-  a  pagare  ^  cemt  -voi  fitpttr  >- 

che  fé  ctfiretti.  fur  ■venga»  t»fi»ra  ,. 

Si  ritira»  di  fatt<^  ,  e  in  tbief^  VAnn^^ 
E  fagan  tutti  callyfiare  ìp  cere-, 

I».  foH- dthiltr  ■ueffro-y  e  tal  m'  fanna- 

CU  tèblj'ghi  miei,    i  z/tr  i,  ma-di  giudico 
Sin  fi'arfo.  ajfai  j  r-vìefiìt-  fitMaagiC  nmiiit 

Ttri<  chieggi*.  del  tii»p'-  il  benefiy». 
Titr  vbbidirvi  ■■  f«-  maiffhfxà  tiU  , 
Ti}  mi  vorrete  far  ^utfi»  fervi^»  f 

U  mie,,  (h'è  gii   trai*  debaii-  cervelli^ 
fretta  perderà^.  i)»mm'Ìhentt  t 
Io  m»  ritirerà^  ne'  V^ff^erelU  ^ 
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Alla,  Medefima  • 

la  ringrazia  d*  aver  ottenuto  y  f  et  fm  mcv^ 

!^o,  dal  Seremffimo  Granduca  il 

Magifirato^  degli  Otto  di 

Balia  ^ 

c  A  p  IT  o  LO  vr. 

ri  Empre  fiù  vofir*\Alte^^a  Eliettorait  p. 

jj    J^antOf  meno  io  lo  merito^  procura^ 
Vi  farmif  qualche  gra^tA  fftciale  . 

Vdi  mi  raccomandafie^  4:on'  fremuta^. 
Air  AlteT^  ^aL  del  Vadrè  voftro  ^ 
£'./'  efito  ad  ognora  me  n'  ajjicura  •     . 

7>e%chè  fc riveto  voi  di  buono  i'nchiofiro  i..! 
A  forrt  un.  fa^uorevolt  re/cri tto^ 
Alle  fùffUche  mie  pronto  fi  è  moftro  :; 

E  ficcomé  intrafrefi   il  cammin,   dritto      t. 
Ter  ringraziarlo  j  comt  convenia  ^ 
Con  Voi  ancor  non  voglio,  fi  are  v^itto  ^. 

£ì  mi  ha  fatto  degli  Otto  di  Balia  ^ 

CWè  un  AfagifiratOTyche  ha  V'armato^  braccio^ 
Ter  gafìigar  la  gente'  iniqua,  e^  ria.. 

7{on  vi  fò  diiys^  egli  è  un  tremendo  impaccio  ^, 
chi  fulle  forche'  condannart  <r  iuta  ^ 
A  chi  batter  gaierr  nel  mofiaccio  é,]  .-. 

In  fomma  egli  è  d'  a»t.oritÀ  inanità  ^ 
Mentre-  s*  eflende  a  condennart  a:  ktorte  ^ 
cH  «  il  fik  che  fojfa  farfi  pórrca  tffcita  ^ 

Or*  io  j.  che  ho  il  cuore  d^  una:  certa;  forti  ^ 
Teneror  t  flofcio  ^  non  m*  adatto-  bene 
A  fàrlù'  Àuto  ^  A  convertirlo  in  forte  m. 

Gran'  rabbta:  contro:  i  rei  tofio*  mi  viene  ^ 
Majjtme  contro  a:  ch$  votai  le  borfe  .• 
/dolto  pik  contro^  et  thi  vota  U  ttenf^ 


^ 
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I.Ì  in  quel  funf  mt  verrehhe  forfr 
FogU'a  dì  forreH  giudice  tè  il  boia,  z- 
Sarei  fiU  cri/do   delle  B^iLiorfè .- 

To  vorrei  che  tirafivrù  Ir  cuoja 

Sfedifamenn^j  e  nvn  fargli  f^ire  : 
ehi  ha  viver  vi^tM^e  chi  ha  morire  e*  muopf . 

Ma  foi  coin*  io  ci  fenfo  ,  intenerire 

Mifmtoifer^h*'h  fon  d' nn  ^ertè  umvrt 
Vi  fafia  dolce  ^  come  fi  fuol  dire  • 

Hortnna  eonte  dir ,  the  U  mi^o  rigore" 
0  la  ^emenq^a-  mia  fervono  a  foco: 
Fofiro  Vadr^iy  è  U  ^earl  difinitore  »- 

Mgli  alla^  fin  rtfto'  padr^on  dei  giuoco^  r- 
Il  Magifir^to  dive  ,  ed  egli  fa^ 
£  P  ultim»  ftéo  voto  y  ha  ti  frimo'  l9co^ 

Sicxhly  fé  io  vel  ho  a  dir  com*  tita  ftà  ,. 
yivo  quieta  iir  quefio  :  e  penfr  a  quartd^ 
la  fn>vvìfiorfe  fi  rifquoferà  w 

M  qui  ìL  forte  ftà  dei  mio  comandi^  r 
1/  Magìfirato  dura  quaPiro  mefi^  • 
J  quali'  bramo  faffin  via-  velando  9^ 

Verchè^  allotsta  rifqtiotopfi  $  f^rnefi: 
,  Ch^  è  quel ,  ^^  ior   ho  bifogno  tjeramen^  y 
Ver  foflener  putt*  i  miei  graDi   fefi^ 

Se  voi  fafefte  ,  quranta  è  mai  la  gente  y 
Che  mangia  alle  mie   ffalle  :  e  Jofra  me 
SluAnpi  frefumen  far  ballare  il  dente  s 

Fi  ftufirefte  a  froforyvn  -  di  quek  y  cht 
lo  ho  d^  affegnamento  t  e  fur  è  ver9  , 
Si  ha  afpendtr*  anche  quando  non  vrn* h 

,^  quefio   sì  m*  intorbida  il  f  enferò  y 
jE  mi  Uva  dal  erocchio  delle  Mufi  y 
,£  mi  toglie  rallor  di  fui  cimiero  ^^ 

TfF  vtrit^  reftan  i'  idee  eonfufe  t 
B  fuli^ora  vie f  ih  del  definate  , 
aht  nm  vi-vogiion  li  freufti  %  fcufe'. 

Efce 
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E/tf  tu  z-^gii^i'  alleila  di'  cantavet 
£  non  è  foco-  colln  fùffe^en^a, 
'Benfare'  a*  modi  di  no»  beflenkmmte'^ 
Invocare  di-cuor^ia  'Br^widtnv^a i, 

MfL  quando  il-  temfo  p^^y^  *'  Pa^ju^ihy 
'  Tfon  vogliono  oamf^tr  fosi-  a  lyredenyk». 
IS  quC'*  ripieghi  non  ho  io  divini  y, 
V  i  fftf  €^  fa poHmh  ti^rh  e-  affama  pe* 
Con  cinque  foni  ^  e  con  dut'  peftiàlinf. 
Saremo  undici  in^  breve-:  e  acc-iòr  intendiate- 
Mìa  Moglie- in  Ì4i€e  im  ali  romanci  afant^ 
Vari  jiffuntQ  in  fui  fini v  Ut  fiate^^ 
B  Je^  di^  fomigliar  non  fi  rimaner 

Oli  a^biriy  dovrebbe' avere-  ottima  gitfio  ^^ 
che  de-*  rafiiémi  lo^  non  gode  ib-  ean»^ 
ffi^fcuno  è»  oost  bravo  heilimbufi»  ^      .     V. 
Che^mangia  femfyrt  :  e^ quando  àorm^ctedo^ 
che  fogni  dr^mangìar  fertfrnagnfioy' 
0nd*  io  y  di  pai  bravura  che  m^  avveda  y 
Ogni  falfa  e  favore-  ho  froibito*^ 
Cornea  finferfiuo  e-  inutile  corredo  ;'. 
Ciawihè  fer  conciliar  lorl^  appetito y 
2^òir  scorre  :  ed  ilfarlo^  arefctr  lorot^ 
Un  ridurmi  finirebbe  a  mat  fattine  ^ 
Veramente  i^  confumo  di  coftorer 

ConftMta  me  y  &he  confumnrnon  fojfo 
Vn  momento  in  comporre  in  flil  canoro  9. 
Ter  fior ^a  a  roder  toeeami  queJP offo  : 
Or  vodtte  fé  v*  è  modìhy  eh*  io  canti  , 
£  che  ib plettro  gentil  venga    fercofia  m 
Se  manean  ,  Sereni fpma  ,  i  oontantr ,     .. 
2{9n  fi  poffon-  camp  or  carmi  contenti  : 
il  fuon  de*  foldi  fa  gii  uomin  cantanti  • 
E  fen^a  quefio  fcordan  gli  flrumentr  r 
E   L*  accompagnatura.  «  così  trifia 
Che  il  canto  e  ilfuonofatUle^meidenti, 
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B'verj  eh*' adejfo  ho  fatto  tal  conquìfia 
Ter  vofiro  me%7(ù ;'  nu  che  frò  ,  s*  io  fenfo 
Che  folof  io  fon  per'  qUattva  me/f  in  Ufi  a,  Ì 

BJm^ango.  quafi  fin  fido:  r  melenfo  ?> 
Il  quefto  Lemtivo  ,  chi  ora.  io  fento  , 
T^pnfcema^nci'j  rende  U  mio  mal  firn  intenfol 

In  quella  gui fa  y  che  il  magnanot^  intento 
ji  ffru%p;ar^  acqua  fuL  carbone' acce fo  ^ 
Vie  fin   V  infuoca' y  in^  uece  refliffento\ 

0  mik  Signora  y  fé  v*  avefie  frefo^ 

A  curanrmi' y  fetcW  iù  guari ffi  in  fatto  , 
l^  ricetta  j  che  'u*  è  y  ^  avete  intefò. 

Acqua  y  che  duri  ,  e  non'  che  tratto^  tratto 
S fruitoli i^  ferchè  ffengafi  Ì*ar furar ^ 
Xhe.  fuo-  fiasr  foco  a  incenerirmi,  affatto  , 

£  un  fi  urne  non:  v^vuol  :  bafia:  unar  fura 
Fonticina.  perenne  y  che  L^  incendio- 
Il  mio  non  è  delle  Trojane  mura»' 

Vn:.tal  qual  tenuijjimo  fiifendio  y 
Che  mi  dura:jfe  fin  eh*  io  vivo  ,  fora 
Capace  a  .riparare  al  mio  diffendio  • 

£  poca  tempo  durerebbe  ancorai'. 
.  Ver  chi  non'  /  ufa  più  campar  cen$*  anni  : 
E  de*  cinquanta:  quattro  io.  fon  già  fuor  a  • 

Voglio  dir*  io,  chefet  t r armi à* affanni, 
yi  vorrebbe  anche  foco  i'  ma  il  niente 
Mi  far  meno  y  e  non  credo  eh*  io  m?  inganni. 

lo  frattanto  ringrayiovi  umilmente  , 
Terchè  fietofa  ognor  di  ricordarmi 
Al  ^ofir9>  Genitore  avefie-  in  mente  % 

£  vi  fufflico  ffmfre  ad^ajuiarmiy 
che-  mi  farete*  ognor  favore  e ff  re  fio.   . 

.r.Se  feguirete  di  raccomraniarmi\. 

"Perchè  ,  fé   noi  fkfefie,  io  vi  tonfeff» 

(  E  mi  diffiace  il  vero;  avervi    it  dire  ) 
Giufio  it  bi fogna  mia^  comincia:  adeffo  $, 

Jfafe-votetevQty'f^txiafinive.  AU 
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Alla  MtdeSma^ 
Zoi  ringrazia  d*  aver*  ottenutor  ftfr 

fua- me7^ì(jr  to' c9nfcrmadeL 
M'ag/firaso  degli. 

Otto  9^ 

CAPI  TCyL  0\.  VIK- 

CCfme  i*\4lié7^  voftra  fa  così  ^, 
.  Ottimamente-  fajftrair  le'  cofe- 
jthchetfer  l'  ai/'vùnihy  non  che^n  qul^r- 
VMkigo  dunque  aTvoffri^fìè  mi  fofe  :   i 
E'il  farvi  un^  nu^vw  umiL.ringrav^kmtnto 
A'fxof9T'3^hn  di  qudntir  egli  è'j.  w'  imfofe  «^ 

10  che  fi-veggio  grandiffim9\'favemo'^  :-ì 
A^  ringra^arvi  Mnaf  foi  volta  :  ef  foto* 
Mi'  fare*  ancork-  Cttfrivarr  a  cento\, 

Bafia-^  quandi'  anche  #a  dtventaffi  fioco 

A  ringraziarvi^  ognor  farei  jcarfi'ffimoy 
'  Terchè  fmr^  trofpfh  mi  facefir  giuoco\ 

11  vofiro*.S ignota  Vadre  Sereniffimo^ 
XùV  mex^  voftro  le-  freghiert  mie' 

A'  gra^Jarr  di  nuovo  fu  f  tonti Jfimo^ 
Sicché,  fi  voi  fen  me  femfre'  àgny  die- 

Cosf  ftegatr  y  e  H  vengo  confplato. 

fraffoetf^  vi  forra'  nellt-  Tani'e  ». 
Egli  er/t. già  finito  il'  Magifirato  r 

te  monete:  rifioffe  e  confùmate  ;• 

Ed  ice  or  non  oftante  rinnovato  «^ 
li  che-  vuol  dir  ,  che  quattr*  alttt  mefétt^ 

Segùitefi  ttfeder  prò  Tribù rutU^ 
Jt  dar  fenteuT^e  ,  ovogliamdir^  afiiate  • 
Vio^  guardi  Ì  rei  da*  ior^commeffi^  m4tli i\ 

TeiKV  !>  mi  fon  di  tetterò-  indurito  ^ 

In  mtn/h.  mefikr  sauft  erimivali^  l  . 


^■.I 
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la  mi  fin  >»e^V^  mtì;^  injifcalho  :. 

£d  allor  eh*'  ro  mi  mtttorfndojfo  il  l'uec^f^ 
V)è  Ttlato  mi  far  d*  efier  vefiitb.^  ^' 

£  quando  in  ejfo  rnfatxo  e  m*  imbacucco'^. 
M*  entra  in  quel  fumo  la  do^ttrina  in  tftfta  : 
^uandio  mi  ffoglro^  turno  un  mammnlucso  : 

£  v'è  froibi^ione  manifefta^^ 

Chr  finyi  n^n  fi  fojjarfar  niente  l^ 
Dunque   tutto  il  Jafet  fia  in  quella  vefia  • 

Tm  conclufiorPe  io  fio  bene  al  fr$jenpe  r 
B  infino*  a  Mar's^v  non  farò  fiucchev^et 
Vfcirvi  non  voTTer  fero  di  ment9. 

Stiamo  un  fo*  ionranftti  :  t  ocnfafevott 
S^no  j  che  non  fu  mai  l'a  hntanan^' 
jMla  memorila  noffo  favorevole^ 

Qlt'rediithè  rifltt^to  ,  ■  cfcf '  in^  f^fian^ 
2{.p»  fon&  un  sì  cvfficufo  ftrf^naggì^'jy 
Va  tenerne   dlfiima  ricordane , 

0hdr  fé  a  fufflìoarvl  di  vanpaggiQ- 

^   jirddto  ed  imforttmo  farò  to  y 
. >5«j»  /*  afcrivete  a  irreveren^f^^a'^ùlt raggio* 

Terch*  un  fi  raceom.tndf  femfre  a  Vioy 
Infoiente  gì ammap  non  gkifurdepto  ^ 
?{è  comandapo  ch^  egli  abbia  il  nejìio  • 

^n^  fiw  buono  ft'imafi  ^  e  ferfebto^ 

Chi  orando  impiega  tuttt  quante- 1'  ore  : 
E  cosi  f affi  ih  fuo  fregar  fi^  accetto  • 

Vregar  femfrt  fi  dee  fen^a^timore  t. 
B  ciò  che  e i  vuole  ^  àebhefi  ottenere  , 
Coti*  affiduità  da  il*  oratore. 

f  Crandi'  quaggìk  in  terra'  al  mhffwrert 
Simili' fino^  a  Vio  t  dr  grafie  fauna 

.     Semfre  fer  via  di  Jì^ffUcUé  e  preghiere» 

J5^  quei  ,  che  a  fufflicargli  non  andranno^ 
Secondo  i  tonti  ^  gii  abbachi  che  hofattt^ 
7^ Uà  mai  d$*  lor  ih  not^  ^pntiHAnw  • 

Ci 
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CI  fon  tetti  ftrhfufnll  tfratil^ 

1  juald  y    fuanda  otttngono  ,  han  fer^nfo 

Vi  miìitintar  che  non  han  M$fioìn  fritti  ^ 
JE  r  ,  non  su-  cswe  rhVrinciftt  ha  frofufo 

In  lor  fuc  grafie  }  quafl  the  Ur  l'  abbia 

Comfartitt  pel  fol  lorth  beL  mufo . 
0  e*  mi  vìenfutty  in^udir  ctòi^  chtrabbia*: 

federe  un  fantocciaceio  fiqUinaiB  , 
-   che  non  fa  fer  parlare  affhr-  le  labbia  • 
£  'vuol  far  creder  ^  ferth^egdi  è.fgiàajatà^ 

'£ht^  ve*  ne  fia  bifogno  :.  e  ehe-  fer  qUefto 

Stia  neceJfari'O  ,.  ch^  ei  venga  impiegato  • 
J^and'o  fi  s^  'f  che  egli  non  fola  ha  chieftò 

Ma  che  viftofi  fen\   ahilit^y 

fin  dal  merito  altrui  l'ha  prefain  pìtejìo. 
Ha  meffa*  fu  quama  mai_gente  fti 

jil  Sàvrano  dintorno  :  e  infin  prcmtffo 

D»  regalare  chi  farà  e-  dir 4 • 
S^ereniffima^f  ih  vero  ia  vS  confefio*     > 

la  fnua  ^ventura-  :  fiando  chiotM  ,.  k^,  me 

'Hulla  offerto  non  fuy  ni  fu  pr^omefi-Ok , 
6he  io  fupplichi  bifogna'y  e  preghi  refi     ' 

J^alche^  volta-  mi  vien^  detto  di  »à^«. 

A  fupflicar  tvrno^  di  nuovo^  affèx^ 
Vanari^j  .&ome  dir  y  non  ne  d^ò 

A  chi  l*  affare  intavoli  e  rigirìi- 

B' la  forte  ragione  è  eh'  io- non  ho  ,^ , 
TertanPò  vofir*  uilte:^a^  non  s*  adiri  y 

Se  mentre  Itt  ringraT^io  y  ih  dirU^  come 

Terne  ti  a  chièder  ,  non  p-arch*  le  refpirl  • 
0:tire  di  che  mi  crefccno  •  Le  fome  .  ■         t    • 

Ve^guai  3  eh\gnor  m*  opprimono  lefchiene^ 
"Bai  cùhtinuo  fgcbbar-  feenpr-e  più  dome* 
JD^l  nuovo  mangiafan  y  fé  vi*  fowiene  y, 
eh' io  vi  dijp  9  ihe  al- fine  della  ftaft 
MS  49VM  nafQtr  ndcque.  pvtfi^  t.  bene . 


« 
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Ju  mafchto  y  e  gode  buona  fanh'aft  t 

B' grande  £ grojf a  j  ed  ha  Imona  collottola 

jil  par  di  quebche  C  ahhìa  un  Vadrt  Abate» 

7{on  ha  due  mf/T,  e^  fefa  ch&  gli  acchttoia  : 
E  gìÀ.  di  faffa  ingoia  fieno  un  pentolo  : 
Uè  lo  pvagaf  da  ciò-  cannona  §  frottola  j 

Voi  con  gufio   "poppar  tal  i/olta  fentolo  ; 
CW  io-  C  aiijuiglìo^  ad  un  froccuratort  j 
Sanando  ìmghe  la  borja  al  fuo  elUntoh  • 

io  la  natività  fui  le'  prim*  ore 

Vi  gìÀ.  gli  ho  fatto  r  e  dico  j  ehe  .toflui 
yuoiefiereun  folenne  mangiatore  % 

Mia  moglie  y  e/fendo  grai):da  di  lui j 
^accomandoffs  it  San-^cola  ;    io  pronta 
jt  porgli  il  nome  di  tal  Santo  fui m. 

Ma  dopo  a  Spanto  tale  ho  fatto^  conto- 
Vi  chiedergli  la- grafia  ,    ma   davvero  : 
Ed  ei  mi  fcuferà  s*  io  fono  imfrcnto^ 

JJo  ofiervato  (  fi  che-  mi'  dii  penfiero  } 
Che^fuoi  fi  chiaman  certi  f  anellini  y.. 
J^afi  della  figura  d*  uno  \ero^ 

E  fon  miracolofi  e  fon  divini  : 

Vio  ne  guardi  un*  incendio  o  malattia  y 
E  tutti  gli  altri  cafi  repentini^ 

Or*iOy  che  el  defie  anche  virtkvorrta. 
A'  t^uefti  p anellini  benedetti  y 
J^andif  vengono  almeno'  in  cafa  mia  l 

Che  dove  fon^  di  giro^  angufti  eftrettiy. 
Si  d ila  tajfe r .  prodigi ofamen te . 
Oh  quantiì^'  tC  figli  miei  fari  e  no--  accetti  I 

Effi  alla:  devov^one  folamente 

Badar  non*  fanno  :  e  che  per  quella'  hafta 
jtnch*uK  minu\p^ol\  non   ne'  fan^  niente»' 

lo  lòr  to^  perfuado  ^f  nta' si  vajia 

Hojn  liau' l*  ide'a'y  nella  quai  entra  folo^ 
€ht  fia  meglio  quei  pan  ^  dov*  è  fiit.  pafta. 
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Vero  y  SfgHord  ,  »r  cììt  créhht  lofiuolo  ,    ; 
£  con  quefio  fon*  or  fette  gC  infanti  ^ 
Ctefctr  gr  mer  ancor  ftttHfiio^tp  il  duolo  . 

lù  ha  gufto ,  che  ciafcmn  mi-  venne*  avanci 
pA' rallegrar  fi  della  nuova'  prole  : 
Gli  ringra'n^jo  egli  ho  ih  tafca  tutti  quanti . 

u€    rallegrarfi  a  lor  tocca  in  ^farole: 

jf.  me  a  dolermi  in  f^tti  :  quìffto  è  guanto  « 
Ora  hafta  :  fi'a  un  fe^queUchrVio  vuoiti 

Ho^  unar.figlia^^  che  ai  fin  deli*  ^nno  Santo', 
MI  nacque':  è  i*  e  ornimi  ai  gli  anni  cattivi^ 
.'Perchè  n^ebbirtre  altre  a-  quella  accanto  s 

E  it  hell<r  è  eli*  elle"  fom  tutte*  tra*'  vivi  .•;. 
^l\ano  il  cafa  j  mentre  il  mio  s*  ahbajfa^ 
Im f enfiar  c^me  prefiò  il  tempo  arrivi» 

In  'tant%  la  maggiore  fé  la  pajfa' 
Tir  €OHvento  r  ed  ognor.mi  dà  le  nu^vjg  ^ 
.  €ht''€oli:  dentro:  volentjer  fi  ff^jf^  - 

E  c^\f  vuol.' tefiar-  Ihy.  né  andare' alir ove  : 
Xe  Suore  aggiungono  che  fafebbe  un  danno 
'jt.  urUr  y  che'  a  fiar  lì  Gesk  la"  muove ^ 

lo  nfin  sp  già'y  come  lecofe  andranno:      ; 
le  Suore dicon  ben'y  fon  buone  e  care i 
Ma  Intanto^  voglion  trenta'  feudi V  anno^ 

B  quando'  pajfa  iL  tempo  del  pagare  ^ 
Afandan*^ un  lor  rifquotitor  devoto  ^ 
che'  umilmente  mei  viene  a  ricordarci 

B  fermandofi  immoHl'e^.qual  boto  , 
Affettar  Ik  rifpofia-:  ed  io  ri/pondo  ^ 
che  gli  è  dover  s  ma  il  borféllino  è  voto^ 

Im  fiato  tal  di  cofe  io  mi  confondo  : 
Ze^  Monache  fon  tutte  devozione  : 
ta  raga'^^avuol  dare  un  calcio  al  Mondo  » 

Or  GesU'y  che  le  die  la  vocazione  y. 

Tolga-  ad  effe  il  voler  que*  trenta  feudi: 
0  diagli  a  me  per  lor  foddisfa%iit\t  . 

Ma 
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Ma  di  fi  mal:  ihe  ufi^  i*  a  fatichi  e  fuài 

CQmandd  :  td  ti  €9n  altd  frowìden^  . 

Da  il  freddo  a  frofrv^Son  ^  che  'uede  ignudi. 
y»4è  che  ufi  amo  ogni  nofira  diligenza  : 

ynùi  U  noftr*  opra  ^  ed  et  di  fot  V  aJMto: 

JE  in  tanto  meritiam  colla  fav^ien^a^ 
T^erò  X*  io  m'affatico  e  fé  no'  ajuto 

Con  t^fir*  jilter^  ^  io  fo  1^  obbligo  Mit, 
'  ^  IL  nulla  fin  di  quel  eh*  h  fa  tenuf . 
B  vot  farete  il  -voflro  afftefio  a  Di^*-   . 

CotP  ajutare  uno  che  vi  ali*  imgiio  , 

7(è  sa  dove  attentrfi^.il  fual  fon  fV, 
M  cori  tutti  e  due  colla  virtìo-  , 

Foì  della  earitade  ^  io  del  fojfrhe , 
■  CI  farem  firada  per  andar  lafru  ^ 
Terche  voi  gii ^  fen^a  ve  r .abbia  a  dire 
r  Sapete  ,  ri  'Paradifo  i  grandi  e   i  ricchi 

Lo  dton  comp'rare^  fé  vi  vogHon*  ,>|, 
Jt' chi  ha  hifogno  ^  perche- vi  fi  ficchi  j  . 

Convien*  ir  rabbuffato^  come  un  gufò  t  i 

Stenti  f  lavori^  e  7  cervel  fi  lambicchi} 
Terdot  neffum  non  V  ha  a  avere  aufa., 


^JtlÀa 


La  ringrazia  d*un  regaloM  monete  y  In  :temp9 

d*  unafra  malattia  \  ed  in  mpjuAtl  fu» 

figliuolo  maggiore , 

CAPITOLO    yiIL 

\TOnfoUj  ^"ìm^A  Elettrice  Tatatinal  '. 

£  \  Ma  per  mefiete  anch*^?<(7<lyi  frofeteffa  , 
Che  Si  *Lbi fogno  mio  fcorge  e  indovina  • 

2^r  l*  indovina  fol  y  che  s*  intereffa 
Ul  iormeio  dintorno  ^  «f  in  »no  flato 
chela  mìajcafà  «r  fiU  ne  viene  off  reffa, 

]£lla  èdiguài  4én*  arfenal  formato  t 
Vi  mali  un  effettivo  la^^resto^ 
Èjfendovi  eia fcun  fiato  ammalato  • 

ìffciva  uno  j  e  n*  entraajan  du.e  nel  letto:    : 
Guarivan  due  ^  e  s*  ammalavan  tre  ; 
ji  chi  doleva  il  cafo  ^  il  corfo  ,  o  //  fetto» 

chi  era  infreddato  ,  com*£  tocco  a  me  j 

che  fin  due  mefi  e   fiU  ,  eh'  io  fo  romflre 
Con  un  catarro  ,  che  il  feggior  nan  jci,  è, 

Quando  mangio  ,  non  fento  alcun  fafore  :    ,, 
B  fon  da  tale  intafa^ione  invafo  , 
che  £  io  fiuto  ,  né  men  fento  /'  odore  ; 

E  fé  cosi  la  dura  ,  io  fon  nel  cafo 
Di  riformar  ^ome  fuferjluo  il  vittfi  : 
.Es*  egli  è  inutil ,  ch^  ho  io  a  far  del  nafo  f 

Tfondimen  foffrirei  tutto  -c/ò   :^ìtto  , 

S*  altro  affanno    maggior  fen'i^a    eonforto 
'^on  mi  teneffe  amaramente  afflitto» 

Il  mio  figlio  maggiore  ,  in  cui  riforto 
Vareami  d^effer^  dove  ogni  fferau\a 
jtvea  rifofla^  in  fochi  ^/orn/ e  moTto  •'. 
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jthi  trifta/tÀ(Uorofarlmembran^al 

Compito  U  tef\Q  luflro  yàhi  1  già  la  tMrtc, 
Vi  troncargli  la  vita ^ ebbe  baldan'^a^ 

Zia  fé  gli  aferfe  alla  beata  sfotte 

Sicttroil  'vatco  ^'ffiaihe  il  vi's^io  indegm 
Lo  traejfe  fer  ivlt .malvagt  f  florte  : 


Se  si  tofio  gli  ft  ivòlger  le  ffalU 

Al  Monào  ,  donde  ei  fur  dot^a.fartire , 
Verchè  ,^l  "Ciel  gijfe  per  fiitxorto  calici 

Ah  che  nel  duolo  mi  convien  gioire  : 
E  fulla  riflejfion  del  hen^^th* .ti  gode ^ 
In  un  dolce  fiacerxangfo'il  martire , 

Vi  cor  te  fé  ^  e  di  fia  forp(^^£ch*  io  lode 
V  ifieffa  morte ^  che  di  tirannia^ 
Vi  crudfltii  ihiamai  piena  ,,  -e  di  frode , 

£  the  quel  fianto^j  ^he  dagli  occhi   ufcia 
Tel  mio  figliuolo  -cosi  pfefio  uccifo  , 
Vi  pietade  .non  più  ,  d*  invidia  Jta . 

B  fé  ^da  me  lo  volle  Iddio  divifo 

J^i  in  terra,  non  mi  duol ^purché  mivogUd 
Con  effo  riunire  inTaradifos 

peh  figlio  mio  ,  da  cotefi*  alia  foglia 
Mira  il  juo  geni t or  ,  xhe  tu  lafciafii 
A  pianger  fulla  tua  gelata  fpoglia  • 

V.  fé  la  norma  tu  da  me  pigli afti 

Ter  isfuggir  da  genti  inique  -e  iadre  ,. 
Che  fono  al  viver  ben  freni  e  contraftii 

Or  che   tu  fé'  fra  .le  celefti  fquadrt  , 
Al  mio  vivere  affifti  j  ed  il  figliuole 
Si  veggia  fatto  protettor  del  Tadre , 
£  fé  f per  ai ,  <he  in  quefto  haffo  fuolo 
Ti*  dovejfi  ejfer  mio  foftegno  e  aita  , 
Siimi  foftegno  e  aita  o^gi  dal  polo. 
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£  nel  cammìn  fé  della  nofira  vita. 
In  :vece   di  feguire  i  f.iffi  mìei  , 
1>(on  fojfe  acciò  da  tela  via  frnarrita , 
Veloce  mi  fafiafti^  e  i*ti  ferdei  ( gio% 

7{^  un  tratto  d*occhÌ9  :  e  alfin  delirati  viag^ 
Pelile  y  pria  di  me  ^  giunto  tu  J'ei  » 
Giacche  indietro  refiai   con  mio   fvantaggi$ 
In  quefla  felva  ofcura  y  aìnien  ,ti  degna  ^ 
che  mi  fia  /corta  di  tua  luce  un  raggio , 

E  lieto  alfin  perche  a  trovarti  io  ^egnk  ^ 
Se  tua  non  fon  fiat*,  io  ,  fii  tu  mia  guHa  : 
Ciò  che  a  te  dir  non  fef  fi  ,  a  me  tu  infegna  • 

Ma  dove  volgo  improprie  ora  leflrida  f 
Davanti  a  voflr^^lte^^j^  elettorale 
Son  pure  :  e  altrove  qual  furor  mi  guida? 

^h  che  ben  conofch*  io  ,  che  feci  ptale  , 
?{o»  debbon  le  private  altrui  pajjtoni  ^ 
Mai  difturbare  un  animo  ^alel 

Ma  voflra  gran  pi  età  fcufi  e  perdoni 

Lo  sfogo  al  ftpfco  dipolo  ;  e  fappja  quefio^ 
che  non  è  il  primo  figlio  al  del  chi*  io  doni» 

E    il  quinto  appunto  ì  je  più  mi  rende  mefio  , 
Ver  eh)  più  io  conobbi  e  meco  vijfe,y    . 
che  non  conobbi  e  meco  viffe  il  refiom 

Veggio  fero  ,  she  avanti  a  voi  difdiffìp 
Jl  ^comparir  così  fmarrito  e  perfo  : 
Or  che  i  miei  guai  ^  voflra  mercè^  prefcrijfe, 

2>(,'  un  tempeftofo  mar  jnentre  era  immerfo  , 
^  follevarmi  voi  di  sì  tentano , 
La  man  porgefte  ^  onde  non  fui  fommerfo, 

Torgefte  sì  la  genero  fa  mano: 

£  in  coppa  ji*  or  verfando  aureo  liqnor^  ^ 
Mi  riftorafle  in  ^un  fai  cafo  firano^ 

T{è  potevate  trovar  mai  migliore 

Bevanda  ;  e  fé  non  è  d^  oro  potabile  , 
B'  d*  oro^  che  ha  per  me  firyt  maggiore. 


^ 
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i/o  gHfl9  l  che  -tgtl  fa  cosi  trattàbile: 
Terchè  s*  egli  era  Itquìdo  da  bere  , 
Sarebbe  fiato  fui  manco  durabiUm 

eh  che  mai  gentHjjJime  maniere 
Vfafte  m  finfrefcare  un*'  ajfttato  , 
Con  porgergli  cosi  fieno  il  bicchiere  ^ 

S^efi*.è  iigiulébbo ,  or  ch'iofono  infreddttto^ 
che  matura  la  tofie  contumace ^^ 
B  mi  ravijiva  U  gufio  e  V  odorato  % 

E  ancora  il  tatto  infin  fé  ne  comfidee-: 
La  vifla  ci  ita  diletto  :  ed  ali*  udjto  , 
^«el  grato  fuon  ,  quanto  s*  adattale  fiatCf 

J{Jmedio  Salutifero  e  gradito  , 

che  a  tutti  quanti    i  fentlmentì  giova  , 
J5  può  cavar  lafete  e  l*  appetito • 

'BJconofco  *beni/pmo  alla  prova  , 

Che  da*  MBDICI  grandi  difcenUete  : 
£  che  ricetta  tale  agli  iCltft  è    nuova  • 

Terchè  fé  Ipocrate  e  Galen  vedrete  , 
Fra  tutti  quanti  i  ior   inedie  amenti  ^ 
J^uefto  dei  certo  non  lo  troverete , 

TSQ  vai  folo  a  recar  tai  giovamenti 
Ja  medicina  3  che  l*  iflejfo  frutto 
Si    trae  da  fomigtianti  recipienti  % 

Voglio  dir*  io  ,  che  in  un  cafaccio  òrutto 
Si  piOtrebbe  fervi  re  un  detta  giara  j    (to* 
Quando  ogni  umor  ci?e  dentro  v*èyfia  afciut» 

^efia  però  fi  ferbi ,  efia  la  cara 
Memoria  vofira^   che  averò  ogni  di  i 
Ma  dì'-io  la  voti  vuol  la    forte    avdtd. 

Si  voti^  P*^^'*  j  ^  viva  chi  l*  empi  : 
che  con  un  atto  fol  di  volontà  , 
Tuo  riempirla  di  coftà  a  qui* 

Ter  or  Ita  voflra  liberalità 

Si  ringrazi  umilmente  ,  che  reco 
Al  corpo  e  al  ^orfeliin  la  fanita. 


E  qufjht  ta%p;jt  quando   voterò 

(  SfiactndoTni  d*  avere  ^  Indovinare^ 
che  fm  freflo  farà  eh*  io  nun  vorr^  i  . 

^{jin  di  hrodo  y  di  vin  più  /ingoiare 
£  fiù  Atto  a  far  .brindifi  agli  eroi  , 
Za  voglio  emfiry  che  èli* abbia  a  traboccare^ 

B  avanti  a  me  ,  quando  vedrotla  foi 
Ben-colma  in  giro  ,  allor* io  ìriverenpe 
Griderò  :  Gran  Signora  y  io  bevo  a  Voi ^ 

A   voiÀel  B^no  inclito  onor  frefente  ^ 
VelVjirnoio  bevo  a  Voi  ,  ppemt  futura  , 
Grata  ali*  Etrufca     e  alla  Tedefca gente  ^ 

Iddio  y   chr    tien  de^i^è  difi insatura  7 

B  che  In  lor  man  qi^aggiit  fuufor^a  ehiud^^ 
Voi  confervi  fer  noftrdy  e  altrui  ventura^ 

Il  termine  d^*  giorni  y  in  cui  rinchiude 
V -umane  vite  ^  a  Voi  frolunglìi  e  renda 
Arbitra  df  ogni  cuor  vofiru  Virtude , 

In  lieta  forte  ogni  più  rea  vicenda 

Sempre  per  voi  fi  cangi-re  il  mondo  ammiri^ 
Voi  del  poter  fupern'o  opra  fiupenda  ^ 

Coli"*  evento  'propino  i  mìei  de  fri  ■ 

S*  avverin.y  come  io  bramo  :  ed  fi  ditfin^ 
Volergli  approvi  y  e^Lfuo  vigor  vi  fj^ri^ 

ti  più  remoto  clima  €  il  più  vicino  ^ 
Offequiofo  adori  il  nome  voftro  i 
Cosi  a  fuo  tempo  io  voglio  dir  coi   n/Jn^i 

Comedico  di  cuort  or  coli*  inchiofiro ^ 
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le  narra,  avere    ottenuf     dal    S^ereniJJfmo 

Granduca  il  Magiftraté  de*  T^ve  Con» 

[ervadori    della    Cfurijdiq;ìone    è 

pominio  Fiorentino  :  e  mofira 

fferarne^coldi  lei  me^o 

ìa    conferma  • 

.,  e  A  P  I  T  Ó  I-  O    i  X. 

Tntnalmtntje  f  affai  dagli  Ot.to4t*t(o've  ^ 
jP    Mercè  ì*  alta  fietà  delTadre  'uoftro: 
S  tutto  listo  or  v.e  ne  dò  le   nuove  • 
Con  flit  facilita  fiarrje  or  l*  infijbioftro ,: 
f^ffoluta  or  viepiù  fc  or  re  là  mano  z 
Bd  or  la  fennajha  fik  appuntato  il  rofiro^ 
a  q^f^ffio  i  un  Magìfiratfi  ^  xhe  in  Tofcano 
Si  dice  colla  barba  :  ed  oltre  a  cfò  ^ 
T^ell*  autpriti  .  tien  d^l  fpvrano  • 
Onorevole  ò  xi  eh'  io  vi  diri  , 

che  in  dignitajde  ha  pocì^i  fuperiori  ^ 
.  f:d  in  giùrifdi^ion  niun  /'  ayans;^  • 
£  quegli  antichi  uoft ri  barba/fori  ^ 
the  di.^nfémerp  .noye  lo  compofero  : 
^if^S^à  f^ìffT  ff*^/^  *  g^^  dottori» 
^è  a  captitcio  in  tal  fofi^^  lo  difpofero  j 
Ma  con  avvertimento  faggio  e  dotto  ^ 
jt  fi  finirlo  in  guifa  tal  fi  pofero. 
Terchè  non  cinque  ^  non  fettf  j  e  non  otto  ,. 
J(ia  nove  a f  punto  a  quefto  Magiftrato 
Vollero  f  qui  ci  è  gran  miftero  fotto  • 
•/<  farlo  di  tal  numero  imparato  ^ 
Forfè  fu  da  que* grandi  jfteniefi  9 
J>4*  quali  fra  di  nove  ti  hr formato , 
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^vfano   ì   ^{pvtmvht   in  quel  fatjl 
L*  ajfoluta  balìa  Ài  comandare  , 
Di  g^ftigar  yd^  imporre  aggroTji  e  fffi.m 

Da  que*  favj  non  dchbefi  fenfare  , 
Che  un  Magifirato  a  tutti  fuferiiyrt 
Di  nove    a  cafo  fi  venijfe  m  fare  , 

Secondo  me  y  lor  diede  neiV  umore  ^ 
De*  numeri  effer  nove  le  figure  : 
£  il  neve  apf  unto  è  il  numero  maggior^\ 

Verciò  di  nove  fi  doveff^e  pure 

Va  confejfo  otmporre  il  più  autorevole  ^ 
A  cui  rÌ€9rrer  nelle  congiunture  • 

Dunque  quanto  tal  numero  è  pregevole  ^' 
Confiderando  j  trov9  che  fu  eletto 
In  tutto  y  perche  in  tmtto  «  bifognevole, 

E  quefto'fuppon^*  io  mei  mio  concettò  ^  ." 
Terchè  numero  tal  degli  altri  ^  il  ^J  : 
Ed  è  nell^  efier  fuo  pluf qmam perfetto  . 

che  fé  il  numero  tré ,  di  con  ^  ehe  egli  e 
2(umer  di  per  fedone  i   orqual  fio.  quefto  , 
che  vien  compofio  di   tre  volte  tre  ! 

Sereni jfima  y  in  vero  mi  frotefloy  ^ 

Che  quefi*  è  un  di  quei  numeri  ,  che  tonta  ^ 
B  non  ha  pari  ,-  e  tutto  pone  'in  fefio^ 

E  quefia  co  fa  molto  he»  confronta  j 
Da*  Hpmani perche  V  oraàihona  y 
Era  frali*  altre  pi»  famofay.e  contici 

Imperciocché  era  "quel  ora  buona  y  ' 
Chiamata  ora  fuprema  ,  nelta  q»ale 
Si  faceva  ragione  :  il  che  confuòna 

Con  qftel ,  eh*  oggi  ufa  i»  ogni  Tfih»n ale' ^  ^ 
Che  viepiù  verfo  nona  ^  allora  appunto^ 
Sifan.tutt^  i  negoy-^  o  bene  y  v  male  . 

E  pria,  y  che  idi  no»  fi  contava»  punto ^^ 
Come  fi  conta». ora:  e  falò  il  me  fé 
In  Calendfy  Idi  e  T^^ne ^  tra  congiunto^ 

C     %  S 
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Sempre  leeoni  ceUhrl er/tnrefe 

Con  qualche  fatto  fi»  nobile  e  chiaro  ^ 
E  fpec talmente  nel  Latin  faefe  : 

Dove  il   nove  in  tjil  gmfa   veneravo^ 
Che  nelle  e ofe  dubbie  ^  ove  alle  fielU 
Ed  agli  Vei  dovtan  chieder  rifare  • 

J^acevajti  certt  frocejjicni  belle  , 

che  eran  compofie  di  tre  volte  noeue $ 
Cioè  di  ventifette  .verginelle  » 

Se  aveano  il  lucco  ,  non  xi  fon  gii  prove  ^ 
Comevan  queide^noflri  Magiftrati^ 
A  chiedert  il 'bel  tempo  quando  pio^e^ 

'£  vi  fi  veggon  certi  d^gra^iati  j^ 
che  diluviar  farebbon  le  faffkte 
3^e*  -tem-pi  più  fereni  e  più  fiellatim 

pi  più  credeano  in  quella  ro':^^  etatt  p 
chetai  numero  ancor  .nella  Magia ^ 
.  Oprar  potcfie  cofe  Jnufitate  • 

Che  aveffe  fu.gìS  f piriti  balia  jt 
Zfojfei  santo  ,era  tenuto  infiima) 
V  arbitro  £  ogni  gran  diavoleria  • 

che  il  nove  la  Giufti^ia  ancora  efprimd^ 
Virgilio  gii  deliberax  prefige 
2{e*fuoi  ieifueffiy  chenon  fono  i»r$mM» 

Toichè  pjer  dJmofirar  l* anime  bige  ^ 
Che  penefoffrjon  pari  al  lor  delitto  ^ 
J^vemplicata  chiami  V  atra  Stigjtp^ 

J^indi  forjf*  ebbe  origiu  qmll*  editto  , 
che  era  afpreffo  %  fioemi  ,  borgognoni ^ 
prigioni  ed  altri  j  corno  io  trovo  fcritto  • 

Chfi  a  tender  c^ndattnavano  i  ladroni  ^ 
Tiùuo^À/olte  ,  la  roba  rubata  i 
£  coti  gaftigavan  quei  bricconi  v 

f.  quefia  multa  j  eh* era  pubblicata p 
V*  aver*  a  render  nove  volte  più  j 
appunto  UTiovigildo  era  chiamata  • 

i     *  Ma 
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Ma  comecché  ogni  co  fa  va  alL^  ingìU  : 

Oggi  non  farìa  fòco  y  fé  unavòltA 
Almen  chi  ruba  y  rimettejfe  sk  . 

Za  rabbia  ^  ì  che  la  roba  altrui  vien  toltd^ 
In  modo  ,  che  nonfol  nulla  fi  rende  i 
Ma  che  ftmfrefi  ruba  ognor  s*afcolta  . 

£   quello  ,  che  in  rubar  fa  fi u  faccenda', 
guelfa  fiU  frefto  la  fua  eafa  ricca  s\ 
Onderà  far  ciò  fer  buon  nego^^io  attende  • 

Tanfo  fiù  che  il  rubare' adeffo  in  cricca  ^, 
Con  qualche  ignuda  folamente  è  fcorto^ 
che  nonfafendo  rubar  ben  ^  s^imficca» 

Vel  reffo  il  nome  di  rubare  è  morto  : 

J^el  che  vive  fi  chiama  affrovecciairfii 
SaferU  rigirare  ,  efiere  accortQ  i- 

Una  tacita  via  di  comfenfarfi  : 

Vn  figliar  con  fen fiero  di  rimettere' s 
Vi  quel ,  che  fi  fretende^  nn  foddìsfarp^i 

Ma  chi  feri^  v^lejjje  ben  teflettère  , 
^  ben  vagliarla  ctdU  ff accio  fitto  , 
Ver 9  rubare  egli  è  a  tahtt'  di  lettere  i- 

0  IS^vigiido-^  dove  f?  tu  }ittòi^ 
Scegli  V*  affetta  nel  móndo  di  li'^ 
fadri  ine ogj»iti  y  allora  avete  fritto  %* 

Oh  fé  tu  ufajfi  ancora  un  fo^  di  qui' ^ 
Sarefti  di  follitvo  a  i  derubati^ 
J^i  frenò  Or  chi  V  aùriéì  togliendo  vi  • 

Ma  fé  i  ladri  fen  vanno  or  mafcheratt^ 
che  fuò  tal  fena  i  al  novtià  mi  rivoltoci 
B  riflglio  i  fuoifregj  intr  ala  filati  . 

2^0»  folo  tglt  ebbe  credito  di  molto  ^ 
Adoperato  nel  fremiare  i  viy  * 
Ma  fu  negli  atti  di  fietadè  accolto'^ 

OndeS4a\lo  narrò  y  che  i  facrifiy 
Ordinati  a  fiacar  l*  ombre  d*  A'vefnity 
Trendem  dal  nove  tutti ^P indiriz^'. 
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O  numero  fofftnte  ,  U  hen  dtfcerm  , 
Che  in  ogni  cofa  ,  perchè  torni  bene  ^ 
Intervenir  'vi  dei  ftr  buon  governo^ 

À follo  A  confermAr  patto  ciò   viene 
Ter  tAl  numero  fih  ihìàro  e  f ereno  , 
che  fér  tutto  il  fuo  fonte  d*  Iffocrene» 

Sol  'delle  nove  Mufi  il  coro  Ameno 

Gli  bAJÌA  :  efol  nòve  ,  e  non  più  ,  fon  buone 
ji  fargli  compagni  A  compitA  Appieno. 

Va  quefio  forfè  ne  cavo  Farròne ^ 

Che  mai  più    delle  Mu fé    efier  non  fuolt 
Una  grAtA  e  gentil  e onverf Anione , 

Ma  che  fio  io  dèi  nove  d  fdr  fAroU  f' 
Per  efpérien^A  ben  vedrete  voi  ^ 
Se  in  'ogni  oprA  tkl  numero  e f  vuole  • 

TrAll*  altre  aquelù  riflettete  fot    • 
Del  nafcer  noflro  ,  fé  il  nove  è  impórtAnm 
€henonfrA  fei  ,  fr4  ^UAttro  ,  né  fra  duoiy 

Ma  fol  fra  nove  me ft  e/ce  l*' infinte 
jilla  luce  dei  mo'ndo  :  e  quei  finiti 
Jiltor  ferfettò.f  il pArto  ^  e  Viene  dVAnte* 

M  fé  Accade  ,  ^he  'non  gli  dhbia  ctyfnfiti , 
Muore  :  afe  pur  nonmuor ,  non  ha  cervello: 
È  e  e  ne  fon  di  ciò  proverbj  triti  . 

2{on  ha  iutt*  i  fuoi  me  fi  il  povere  Ih  : 
Il  che  vuol  di  ir  ^  che  ti  nono  glt  marni , 
£  per  quefio  su  irebbe  un  fàv^erelloé 
^  chi  nifi r A.  fiat ur A  mìfurh  y 
Solo  con  quefio  numero  V  aggtujfd  r 
0  difettoft  elU  fAra  fé  no  ^ 

Bffogtf^a  che  ella  fid  ^  fer  ejfet  ginfta  ,  • 
TS^ove  volte  y  quAnt^  è  tuttA  la  faccid: 

.    Vel  refio  ogni  altra  frof  or ^ione'  è  ingìttfia, 

^n  oltre  il  Voffio  A  fcrutìUAr  fi  eaccia  , 
Che  ogni  nov*  anni  mutafi  là  mente 
Ter  nove  v^lu  :  e  toì  buon  fri  et  faccia. 


t*  uomo  contlude  alhr  foco  o  niente  : 
£  fé  alla  nona  muta^hne  ei  gÌHgne  ^ 
^  refio  ferfuafo  facilmente  ; 
Terchè  inpeme  quand*  n»  mette  ee^ngiugwt 
Anni  nove  via  nove  y  fa  ottantung: 
£  la  mente  il  vigor  da  fé   difgiugnem 
In  fomma  quefto  nove  i  sì  opportuno  ^ 
che  nel  venire  al  mondo  ^  e  alla  farten%x^ 
eh*  indi  fi  fa^  bifognd  a  ciàfchtduno  • 
An\i  i  Romani  j  eh*  ebbero  fruden^ 
yider  ehe  come  ad  effer  a»d  venuti  , 
Vi  nove  me  fi  non  foteam  far  fenq^a  s 
Così  fer  che  al  morir  fo^er  dovuti 
flpve  giorni  per  fare  i  funeraU , 
£  dar  di  lor  pietd  gtufti  tributi  « 
£  quefiì  gli  chidmaron  TipvemdiaU  ^ 
Che  dagli  Etnici  furono  adempiti  y 
Col  pianger  Copra  V  urne  fé  pokralll 
Altri  lafcianao  si  dolenti  riti-^-^ 

(  0  men  pietofi  forfè  ^  9  mtn  corrivi  ) 
Gii  celebravdn  meglio  in  far  tMxntl  ^ 
the  untai  ceftume  anche  a^dì  nofiri  arrivi 
Tarmi  ^  e  fi  mangia  in  più  d*  un  funerale  i 
£  i  morti  fanno  empire  il  corpo  a*  vivi  m 
Soleva  farfi ancora  il-Tipvemdiale 

In  qualche  citfo  firano  :  ed  era  in  ufo 
A  far  del  beu^pet  ovviate  al  male^ 
£  chejors*  anche  quefto  oggi  è  indifufof  . 
Taf  le  ?ipvene  a  i  ^nti  non  fi  fùole  t 
2{on  è  tal  rito^r  fik  étè  maidiffuf^t 
E  fé  la  terra  e  il  del  mirar  fi  vuole  ^ 
Tiove  conta  Ti  ttagora  le  sfere  ^ 
Che  del  Mondo  a  compir  baftan  la  mole  ^ 
Ma  follevramo  autor  più  4Ù  il  penfiere  : 
Entriamo  in  Taradtfo  ,  e  conterete 
Tipve  ,  e  non  più  ,  degli  Angioli  le  fc(>itTt* 
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Se-  quefto  Mugifirato  èd^fiim^re  y 

eh*  i  d*  un  numerò  tal  ,  quai  voi  veiftt» 

J4  quando  nove  volte  a  fnffiU^tre 
Aveffl  avuto  fol ,  fer  averlo  tona  , 
liondimen  nolfotea  mai  meritar9^^ 

iMJconofco  da  Foi^  quefia  fortuna: 

E  m^^  è  f  afato  quel ,  e//  io^aved  gran  imhj 
Df  non  aver  quaggiù  forte  vertuta , 

'Afa  guai  a  me  ^  fé  il  voftro  tntrto  foto  y 
jiypreffo  ai  Vadre  voflro  noto  facta 
jil  demerito  mSo  dafe^rajMohm 

A  voi  dunque  ogni  gra'j^a  anco-r  fi-deétx 
Come  di  cuore  a  quelh-  io  gìÀ  /e-  tefk^ 
€on  tutta  l*  umHtà  ,  corno-  io  dovea:^ 

in  vero  di  vantaggia  io  nonfretefit 
E  cii^  mi  baftas  nka  mS  dà^  terrore  y, 
tv  egU  oblia  a  torminar  foS'  frafeimef, 

il  fei  ,  vegg^u^C  oìhniémoto  d*orrore'\  y 
yuot  guafla%  quefio  nove  rijflendfnte-  : 
E  gii  fimil  fender  mi  offrirne  il  cuore, 

Pomin  y  fé  avete  ^  o gran-Signor a^ ,  in  mentt 
Il  noflro  giuoco  cosi  bel  dell*  octf  ^ 
Cht  col  nove  ha.  che  far  frecifamente>  ? 

€on  due  dadi  j  fafete^  che  fi  giuo&a   : 

E  quegli  ,.  che  fa  nove  ,  a  tm*  oc^  arrivai 
E  foi  di  nove  in  nove  ogjtoxr  rinnoca  : 

E'  coti  vince  ii  giucco ,  jl  vols*  afe  riva  , 
5'  io  fotti  rinnocar  ,  e  a*  vofiri  ufficj-; 
eh*  io  dirò  alUV'  alUgramontt  :  B.  viva  , 

Col  gran  Tadre  la  Figlia  :  e  quefii   aufficj 
Tfon  fian  avari  fer  chi  si  m*  onora  y 
Ma  vivano  ambedue  d*  anni  felici' y 

^tpife  novene  nov^wtlu  ancora  m^ 


«^%i 


^2la  Medefimam 
La>r'ingrx%lA  di  danaroymandatogll  infùfjtdiii- 
dflU'  Monacau^ipnt  d*  una-  fna  figliuola  m. 

C  A.P  I  t  OL  O    X^ 

^^yj[  Vi  quii  numero  ,  sì  da  me  lodato  J. 
Con^  miog^fio^  n*  ha  fatto  capitale  i^ 

Mentre  »'  un'  vofiro  gruffo  a,  me  inviato-^,  . 
Tre viatr^novey  che  foifan  dici<nta. 
Mellijfimi  Luigi  ho  ritrovato  i- 

Uifomma  x*  w  rimafi  un  bel  merlotti' y 
Ve^TipveUMa^ftr^to  non  riavendo-^ 
Andapo^  non-  ne-  fon  fumo  aldi f otto.. 

T^on  ebbi  la^ confermar:  enen-fre4endoy. 
che  darmi  fi  dofvejfe  i  efu  di  molto y 
eh*  io  L*  otpenniuna*  volta  ,  e  ben  P  intendi^ 

T^nfon  cosi  frtfuntuofo  e  fiotto  ^ 

P*  avere  i  Magìfirati  a  mio  piacere  t^ 
E. che  datì-mifian  felmio^  bel  volto. 

J>io  me  ne  guardi  ,  an^i  gran-  diffiacere* 
'Provo  in  chiedergli  :  e4  è  quefl*  ajfer^ioneit 
yera-:  e  tale  anche  a  Voi  debhe  parere. 

Voithè  f^  intendendo  la^  ntìa  prettnfione^ 
Mi  mandafie  la  rendita ,  cì^  ò  quello  ^ 
eh*  io  prinM  cerco  con  ogni  atten%ione^ 

7lpn  è  il  mio  forte  nò  di  fare  H  bella 
€oL  lucco  fui  codione  ,  ne  di  ftare 
In  panciolU  fÀnando.  il  campanello  : 

AW  apparenza  non  fogl*  io  calare  r 

U  vento  non  mi  gonfia  y  e  non  m*  ingrajpf 
Il  fumo  ,  camefuole  a  molti  fare  » 

0  (mi  direte )  occafion  non  pajfà  ^ 

che  t»  me  non  fiordi  fot  ^  e  ilVadremto't 
B  chiedi  fémpre  ^  ofiacoi^alta  obafia^^ 

€    %  t» 
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lo  chUd$  fempfe  certo;  an^che  h 

'  Comincio  a  de  fio  ^  e  non  me  ne  'vergogno: 
Chiederò' A  Foi^  avofiro  "Padre  j  e  a  Dio. 

Ma.  lo  fapete  voi  ,  ferchè  si  agogno 

Vi  chieder femf re  mai ,  #  »on.  mi*  cheto  i 
Eccolo  detto;  ferehè  i*  ho  hi  fogno  : 

td  uri  hi  fogno  fijf^  ed  fnquiir9  , 

Che  mi  tormenta  ognora  y  e  in  ffecie  adeffo 
io  frovù  fìù  ftttcckevo^le  e  indifcreto  ^ 

Con  quattro  helle  fanciulliue  affrefiv, 
che  una  è  quella  fuora  ,  fer  la  quale 
Foi  liberal  mi  fovvenifit  ade  fi  •  : 

M  dimofirafte  in  farle  grav^a  tale  ^ 

che  il  freddo  ,  che  cofti  fiù  die  qui  diaccia^ 
2(pn  1/*  aggranchia  la  titano  liberale  m 

La  genero  fi  ta  vafira  fi  sbraccia  , 

Moftrahdo  ,  allor  che  ti  lontano  arriva , 
Sfuanto  hanmai lunghe  iVrincifi  le  braccia» 

Tal  di  fietade  è  in  Voi  frerogatft/a  i 
che  nonjol  tutte  le  fue  brame  appaga 
In  ciò ,  che  l*  offre  la  virtù  vifiva  • 

Jkta  dilatarfi  ancor  cerca  ed  indaga 
Vi  li  da*   monti  i  e  dove  dall*  udif 
Sen  te  invocarfi  ,  crefce  e  fi  prapaga  • 

Vn  real  fiume  fi  et  e  Foi  ,  che  il  li  tu 
proprio  non  bagna  foli  ma  fi' diffonde 
VCogn*  altro  più  remoto  e  inaridito  • 

7ipn  da  rufcello  alcuno  accatta  l*  onde  , 
21)  da  piogge  /'  afpetta  :  ne  il  raffretta 
Mai ficcità  y  fra  limitate  fponde^ 

Ma  rinfrefcando  ogni  infeconda  arena 

Sen^a  rifparmio  ,  non    spante  al   mare  ^ 
yà  maeflofo  con  più  ricca  piena  • 

^  Jl  vofiro  affetio  ognor  cofiante  appare 
rerfo  del  patrio  fuol  :  ni  lontananza  , 
20  ^fff»po  arriva  a  farvelo  fcemare  .^ 
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An^l  grand^  è  così  ,  che  ve  n*  avanq^a, 
Ter  dlmofirarlo  ancor  verfo  di  ,me  ^ 
Con  tanti  favor  voftri  in  ahb^ndan^  • 

In  me  ^  che  ncn  ho  inerito  ^  nev*  è 
Motivo  alcun  j  che  muovere  lo  .fofia^ 
A  far  tanta  gidmmAi  fomfa  dife^ 

Velia  mia  figlia  da  fitta  commofia 
Forfè  Voi  fofie  j  e  fiac^juevi  ajutarla  ^ 
Or  che  dal  Mondo  fer  fuggir  s*  è  moj^a  • 

Santa  è  la  fuga  ,  che  intraprènde  :  eafaria 
il  dei  là  chiama  (t  invita  :  ed  io  i,*ho  càro^ 
Md   a  meli  t'erra  in  altro  modo  farla. 

Il  dei  da  lei  ifnvoler  froHtò  è  chfdtó  - 
chiede  d*  entrar  nel  chioftro  i  ma  la  terra^ 
VercW  ella  v^  entri  ,  chiede  a  me  danaro^ 

Ivi  monaca  fijjt  ,  e  li  fi  ferra  :  ^ 

T(el  veftimento  fno  ffogliato  io  re  fio  : 
Verch*  ella  f  rovi  face  ^  io  fono  in  guerra. 

Mentre  che  ad    ejfa  il  Taradifo    affrefio  _: 
Io  me  ne  rimarrò   nel  Vnrgatorio^ 
Se  i  dehìH  di  lei  non  faldo  frefio. 

Ter  lofuo^gUdfièrè  *l  mio  refettorio  : 
B  alle  g¥dtiè  ambedue  ci  rivedremo  ^ 
Io  delle  iéinthe  |  tiU  del  Parlatoti^  • 

lo  martire  ^  flÌ4  "^ètgint  fk'fèmo  : 

?{e  fia  poé'o  in^ittk  delta  fayenq^a  , 
S'io  la  falma  ,  etié  il  giglio  alfine  avremo^ 

Ma  fure  fé  la  voflra  alta  clemenq^a 
Opera  in  guifa  tale ,  ho  ferma  ffeme^ 
che  le  co  fé  andran  ben  fer  eccellenza  • 

£  il  genitore  colla  figlia  infieme  ^ 
che  alla  voftra  Elettorale  Alte^^ 
Trofefian*  ambi  obbligazioni  eflreme  ^ 

Colla  maggior  de*  fre^  Ur  viveva 
y*  imfloreran  da  Dio  ,  dator  del  tutto ^ 
Ogni  maggior  feliciti  e  grande%^m 


Z  ft  fer  /irte  nut  vtdijh  il  fiutn- 

Di  tal  preghiere  ,  tgli'itwtrTÌ\.  Sìgnart  ^ 
VslU  nitfì'^ddt ,  in  etti  non  v"  ì  cfftr»M»i 

Ma  non  d/ fjufll»  g^i.ì' di  ^Htfio!  fuora^ 
Cht  di  fitt.-Anni   chÌMpt  in  f^cra.  (*««, 
^ivi,  d«vt  morrA,  viw  fur  bm^ 

J  ijManio  ancht  dì  qnifta   i/irgintUoi 
TtfftT.o  £   ,Tanit>nÌ.  foco- «etilici 
D'un  buott  cu»r  u'  accertiamo  «d  ifttHla% 

Oltrt  dichtU  mfiti  {rtciintttt 
TiiflU  Bttmer  di  fiSt  di'vtffrogufii 
TotTtibtre,  di  qiul  cht  vi  fremi ttf 

ti,  vafirf  muta  fi  ftAlinu  t  ak^hi?*. 
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S9t  afre-  una  fua  figUftoU  fel  fervì^K  at^ 
tuale  y  nel  rhorno  ^^  che  S.  /U  far^d 
in  Toffiana-^ 

CAPITO'  L  O    JS., 

JfSfttìtf  ctn  mI^  hrama-  i^con  tal  fei^. 

rn/jH;  C^^  dofo  quaff  cinque  luftri  9^  m9%^^^ 
In  qjé^  rroolga  yeftr*\Alst\f(4  il  fledex 

Che^  vienml  femfre  un  hrivido  e  un-  ribre^(^ 
Ter  tutta  la  ferfona ,  quando  io  fento  ^ 
Cht  forfè  ancor a^  indugerete  un-  fc^X^* 

0nd*  »  cbt  io  n»  frovo  un-  tal  tormento-^ 
Che  inaridir  mi  fento  tuttavia  y 
Come»  s^  io  m*  abiruci'affi  a  fuoco-  lente  l- 

pvver  ^  comt  fi  fatta  una  mali^ 

Mi  fojfe  fiata  y  in-  moàfo  io  mi'  diftruggffy 
€he  propizio  non  so  fiu  quel  cÌ9*  io  mifia^' 

A  TaUv^  a  ogni  foco  e  corro  e- fuggo  ^ 
S^al  cofa,  fer  fafer  del'  *vofiro   arrivo  y 
U  qualche  mai  fiù  giunga ^  ognor  miftrug» 

M  fo  quale ofa  v*  è  di  fofitivo^y  (  gp  • 

Terch^  io  U  fperi  in  hrevti  ^pmr  ì^vero> 
Zie  tu  riforgp  a  un  tratto  e  ini'  ravvivo  •■ 

Se  poi  rifpofio  ni-  e  :  Tlpn  p*  è  il  corriejro  : 
ff  affo tta iT^n^ si  ;  2^o» n/ è. ceru%y^  • 
Zi  crede  i  alUra  a  un  tratta  io  mi  diserà» 

B  di  qutfta  infiffribile  incerte^a  y 
lo  oosì  me  ne  dolgo  #  mi  lamentety 
Che  no»  lo  pojfo  dire  a>  V'o0r*.  Alu%^  • 

la  fferan^a  d*  un  hen^  ^  che  dia    contenta  y 
t^ Accordo  anelli  io  i,  ma  il  differirlo  poi 
^n  t^ff/k.  tal^  Ttca  maggior  tormento- 
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Deh,  the  davver  fiate  fartUa  Fol , 
11-  earo  awifo  furi  al  fin  s*  afcoltl , 
Tcrchè  tai  dUdTj^  fin  non  m*  annoi  • 

O  che  allegre^^  mal^  quando  rixfoltt 
Vocchio^e  vi  veggio},  dllor  certo  ^  ha  udire, 
eh* io  dò  la  volta  al  cantone  ;  bracchi  hofciolti, 

M*  avverri.  certo  ,  com*  io  fenio  dire  , 
che  avvenir  fuole  a  quella  buona  gente. 
Cui  qualche  Santo  un  di  voglia  affarirt  : 
'  La  celeftt  vifion  l*  aftrat  talmente  , 
che  ftufida  ed  immobile  i*  incanta  , 
B  yqual  fuor  di  fé  ,  refix  immantinente , 

Cosi  Foi  fet  me  ejfendo  una  gran  Santa  , 
A  cui  ricàrfi  in  ogni  mio  b i fogno  : 
B  in  F'oi  trovai  fietà  femf  re  altrettanta; 

Se  vièn  quel  di  ,  come  di  cuùre  agogno  , 

Che  'veramente  affarifchiate   un    ìratto , 
"  Bench*  iofia  deflo  ,  ha  da  fare f mi  un  fogno . 

Ter  la  novità  grande  fofrafatto  ,' 

^0  da  refiar  come  un  filaftro  immoto  , 
Senxa  farlar  ,  di  incavigli  a  in  atto  • 

Ma  refli  io  fur  màgio  ,  fa  fior  e  ^  o  boto , 
Turche  venghiate  i  foiche   dofo  in  tuono 
Tornerò  forfè  con  flì$  fpifto  t  moto . 

lenite  furi  che  alvoflro  arrivo  un  dono 
Ho  f  enfiato  di  farvi  :  ah  fé  il  votefit  , 
y/i»  che  fer  f^oi ,  fer  me  farebbe  buono, 

Accettandolo  Foi ,  m*  ajuterefte  : 

Mio  Vantaggio  farla  quefta  fl^ta    offèrta  : 
B  in  riceverla^  a  me  Koi  la  farefie. 

Or  quel  eh*  lo  varrei  darifi  j  elfi  una  certa 
Terla  ,  che  gii  i  latin  difi'ero  Unione  s 
Ma  il^  coti  dlfla  è  una  bugia  fìofeft^s 

Terchè  vedendo,  the  fati  cagione. 
Che  la  mia  roba  t  abbia  a  iifunirii 
In  volgar  doTtrti  dirla-  Pi  funi  ém» 

Ma 


Ma,   co*  Greci  fero   mi    iiolli    unire  ^ 
Ed  aficor^  io  la  chiamo  Margherita  s 
Ma  fregio  fa  «•»  la.  foffo  dire  • 
offendo  appreso  a  me  tanto  anjvilha  , 
'     €h€  di  quella  a  f^'vefcfo  eli*  è  in  e  fette  ^ 

Che  nel  yangeio  nominar  fi  e  udita. 
Toithi  fé  i}uel  mercante  benedetto  , 
Fendè  ogni  cefa  fer  eomf  farla  :  ed    ìo 
Ver  fto9^1*avev  j  farò  a  dar  tutto  ,  apretto ^ 
Così  fé  d^  e f  tarla  avrà  de  fio  , 
chi  4 a  figli  fagAT  bi fognerai 
^(j4tn  la  volendo  fer  V  amor  di  Vfo  • 
T^è  ferch*  ella  fia  bianca^ ,  gioverai 

llr  dir  f  qtianto  mi  far  ,  ohe  Tlinio-  note  ^ 
Come  Dos  oamis  iit  candore  eli* .ha% 
Ciacche  quefit  fin  bubbole  e  '  caroto  5  - 

Ter  che  in  oggi  ognun  vuole  ,  che  cvnfffx  f 
7{on  in  bianche\^  ,  ma  in  danar  la  dote  . 
Tur  fé  tal  Margherita  foffe  vifta 
"    Va  Foi ,  dìrefte  ,  eh*  elt  è  nuova  e  rara  ^ 
Va  non  trovare  egual  da  forre  in  Ifftam 
7ipn  vi  faria  fra  mille  la  ffit  cara  : 

2^0»  mica  a  grani  ,  a  libbre  etla  fi  fé  fa  z 
Ed  anthe  al  fefo  fi  fuò  far  la  tara  • 
H)  qui  bilancia  d*  orafo  vi  frefa  , 
Ma  ci  vuoi  la  fiadera  feriaffunto  y 
Che  nel  mulin  tiene  il  mugnajo  affefai 
?lpu  r  ovata ,  e  non  è  tonda  punto  : 
B"  bensì  lunga  j  an^i  dell*  allungare  ^ 
Il  termine  frefiffo  non  ì  giunto  • . 
Se  eleo f atra ,  il  faflo  fer  mofirare 
A  Marcantonio  ^  volte  in  un  bicchiere 
Liquefare  una  feria  pngoUre  : 
Se  quefta  avejfe  ella  fotnto  avere , 

7Ìon  un  bicchier  y  nta  fer  disfar  tai  feria '^ 
Poveafi  .una  tinoi^é  fteweàere . 
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£  flimdtit  1^  avrtS\  ft  dof^^  averla 
Cosi  disfatta,  y  atttjfe  foi  prete  fa  y 
Mia  falut0^  di  cclul  di  befU. 

Or  tal  VerUna ,  cowe  avttt  inttfo  , 

Cht^  tutte^  auante  T  altr^  ecoide  e  avan^' 
É  di  fi^ra  ,  di  grande\^  e  ftfo  j 

JDuefta  donare  iV  w  vorrt*  in-  fofian%4ti' 
%  che  un  tal  don  da.  Voi  gradita  fia  , 
£'  alta  vofir»  hmtÀ  mi  dà  fferamyii. 

Sari  forte  del'  dona  y.  e  fard,  mia  ,, 
5**  voi  lo  gradirete  t  e  /è  é^uefi'  #  ^ 
2^  da  lui ^  ni  dar  me  fik  fi  desìa^ 

An9j  in  gradirlo  y  favor  tale  affé 
Harcti  ^  che  io  vi  refier'^  obbligoP»^ 
Tik  cht^  fé  avefte  regalate  me  «. 

ffr  potete  aver  mai  più  buon  mercati  f 
jivreu  in  dono-  quefta  Perla,  :  e  poi 
tt  denotar  fé  ne  ter  ri  beatfo^- 

the  Margherita^  mi   direte  Fot  i- 

che  Verla^ì  quefia^tua  y  che  di  tal  ra^a 
^{pnn*efcon  troppe  li  da*  lidi  S.oi  .- 

0  ve  lo  dirò  io  t  V  e  una^  raga7(X^  *' 
Beco  che  bell^  Ter  la  io  vorrei  darvl^^ 
La^  quale  non  •  affatto  fcarama^i^ .. 

Se  di  lei  non  fapefte  Fot  che  farvi  ^ 
Direte  il  veri  perchè  ancor*  io-  iwir  si ^ 
che  me  ne  far  y  per  chiaro-  favellarvi  * 

t>Me  altre  dopa  quefia^  ancera-  io  n*  ho  y 
Che  a  qualcuna  aìtro  le  regalerei  i.        * 
Ma  penfateh  voi  s*  io  troverò-. 

Guardate  ,  che  infortuni  fono  l  miei  :'  ' 
2Jjin  trovo  ilmh  da  dar  U  in  dono^  :  odtte^ 
A  venderlo  quel  chitone  caverei m- 

'0  merci  mifèr^ili  e  fallite ,. 

Che  fon  mai  le  fanciulle  {  a  darle  via 
S^ha  afpettder  :  quefiepn  coft  ItMudhe. 

le 
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le  fillio  invero  firana   mercxn^ia: 

A  »/»  il  mani«- nta' If  vtitl   :    ne  Mint» 
A  Cet'm  f0fw  iarfi  ,  ni  »  MaHx. 

TiTta»tt  infoi  ,  Sisara  t   itmi  fofraaca, 
chi  lar  fìgfiatf  t  '  ff  ne  frTvìretf, 
Ver  far  fervido  tmt  ^  che  jet  me  il  brani». 

Ih  un»  ftrva    mebi  fervi   xvrett  : 

Vn  farai»,  the  cred»  efier  fna  faire  ^ 
che  a  ftrvirvi  viepiit-  n^  tbhligiuTrtt. 

L' altra    thiiiguta  poi  farà  fita  ntddrt  j 
Cfc»  ('»  veiiT  vafira  ferva  vna  fua  figiia , 
le  farrà  fafrailt   ctiifti  fquadrt  . 

Ed  ebUisata   tutta   la  famiglia  ,. 
St  fMrè   Timirar  ,  che   la  fer-tlla  , 
Da  vai  firtejM  ia  frati^tn  fi  figlia-, 

ti  gradimento  d' mi»-  tale  ancella  ^ 
fexitu  dunque  guanti- mai  tonfols  I 
Deh  tun  ifuggitt  ectnemU  li  bella  y. 

Pi  fat  pikgpt^t  in  KB*  ÌT"^'  fila- 
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Tisi  fH9  ritorna  in  Tofctm^ 

CAPITOLO    XII . 

ri  Ignora ,  ì«  V  affittai  ehn  tanto  Mjfttf  , 

jj-    che  Urto  la!  'vtnnta  dH  Mejfa  , 

7^011  tosi  affitta  incafonito  il  Ohetto , 

Mk  credeva  ,  chlt  ognor  fofle  fer  via  : 
£  fófrattienl  tal  dt  giorno  ih  giorno 
Ha  baloccato  la  ffèran^a  mia» 

Ma  non  i/tdtndo  mai  far't>i  ritorno  : 
?fj  fa  fendo  di  voi  novella  alcuna  • 
T(è  dov*  ejfer  foted  vofiro  foggi  or  no  $ 

Tare  ami  tal  dimora  si  im  fortuna  , 
CV  affliggevami  ffùj  che  fiù  erefceva  : 
7{è  confoUrmi  fotea  co  fa  alcuna  . 

S*  /«  m^  era  ^arne  o  fefce  non  faftva  : 
£  nel  veder  che  ancora  indugiavate  ^ 
Tlpn  vi  si  dire  fé  mi  rinerefceva , 

Mi  Jeguta  ,  come  quando  fon  mofirate 
A"  raga*:^  le  chicche  j   e  fon  fromejfe  i 
E  foi  fer  fargli  dir  ^  non  fon  mai  date* 

Tar  lor  di  avervi  fu  tale  interejfe , 

che  fiangono  e  x*  arrahbianfe  non  l*  hanno.  : 
B  furfrima  facevano  finq;^  efie . 

J^fll'*  ejjer  detto  ^  lor  ^  the  V  aver  anno  : 
Mai  n^n  vederle  ,  ip  averle  da  vedere  ; 
^efla  è  la  doglia  lor  ^  queflo  è  V  affanno  • 

Così  ciafcun  vedeva  me  tacere  :■ 

JEd  in  ver  mai  non  mi  era  lamentato  ^ 
S^uaggìù  dì  non  avervi  a  rivedere» 

lo  m*  era  a  non  vedervi  accomodato  : 
Sol  mi  baftava  di  fafer^  che-  ci  era 
,'  Alteo^a  Foftra  :  e  htn  mt  V  ha  moftrato  • 
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Ma   or,  the  di  vulgata  In  ial  mxnlerx 

Vdta  voftrx  partenza:  r-mai  l* arriva 
2{on  vtdeva  ;  o^  che  pena  a$irba  e  fiera  l 

ColU  fama  talor  facrami  vtV9  , 
£  adirato  die  e  ale  i  0  ckahna  ^ 
che  mDdo  è  e^uefto^  tuo  così  cattivo  f 

Ter  che  da  te  fi  ftrefita  e  /  ihtPiona- 
Jlvvifo  tal  ,  fino  ìaW  Indù  al  Moro  ^ 
Sicché    »*  empie  ['  udito  ogni  per  fonaci 

Se  non  ti  muove  fcrupol  né  decoro 
A  dir  bugie  ,  potrtfti  ben  fonare 
J^atthe altra  cofa  ,  énon  Utrwnhé d^ o¥o  • 

Così  7>eloce  mai  perchè  volare  t 

E^piena  d*  òcchi  j  di  bocche  e  d*  oretchié  ^ 
Ter  credito  acqui fiar  ,  /'  ali  m^ftrart  i 

St  poi  le  nuovi  tue  divenptn  vecchie'  ^ 
.E  a  faper  fé*l  tuo  detto  è  chiaro  ofcurù'j 
Bi fogna  fiart  a  ripefcat  le  fecchie  « 

Tarla  fincato  ^  e  dì  qttel  che.  #■  ficuro  r 
£  tt«»  por^rs-  in  brpvi^mo^  preftntf  f~ 
^uel  che  dopo  ì  un  lunghijpmo  futuro  « 

Se  ogni  tua  relation  fuànifce  e  mentti 
Se  quante  narri  é  di  met^^ogne  pieno  , 
Chi  vué*  fu  f  chr  ti  credit  mai  niente  i 

Sì  grìdav*  io  con  lei  tutto  veieno  i^ 
Mentre  gii  quafi  fino  anni  vendette  ^ 
Che  voi  daU*  Arno  trapajfafie  al  I{eno  . 

Ed  ora:  ^  che  benigno  il  del  permette  , 
che  ritorniate  y  U  non  vederne  V  ors  y 
T^on  vi  rè  dir  qnat  noja    fi^af  mi  dette  ^ 

Tur  Koi  tornafte  :  e  qui  4d^  forte  ancora  , 
Unita  a  farfarello  e  ad  Afiarotte  ^ 
fece  quanto  potè  la  traditora^. 
Folle  y  che  Voi  venifle  qui  di  notte: 
£'  di  già  per  vtderi>i  alle  vent*  ore^ 
Si  eran  guitti  in  gran  numero  ridotta  ; 
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td  io  che  aL'par  ì[ògfi*  altro  Avt A  nel  cuore 
La  brama  accefa-  di  vedervi  ,  ognuno 
2^.  richiedeva  ,  che  venia  di  fuore . 
p^ien  tra  meo^ora^  ofoco  fiu  ydijfe  uno: 
B  f  affata  la  mcT^v^  j  ed  una  intera  , 
Vi*  nuovo  a  domandarne   era  imfortuno. 

Mi  fra  riffoflo  con  allegra  oera  ^ 

Tra  un  quarto  d*  ora  ella  fari  qui  puntai 
B  qifei  finito y  un* altro  foive-  n* era, 

B  cosi  la,  giornata  fu  c^nfunta 

A  quarti  d*  ora':  r  tal-  faffion  w  ehb^  io  y 
CÌJt  credei  di  figliare  un  miti  di  funta. 

j^and*  ecco  di  cavalli  odo  un  frufcìo  ^ 
Vi  mute ,  di  carro^e  e-  di  frulloni  ^ 
"Bi  fofol  follevato  utv  mormorio  ^ 

Allor  fen^a  bi fogno  aver  di  fproni  ^ 
Mi  fiacco  con  un  crocchio  di  parecchi  ^ 
Vali*  infinita  tiorba   de*  pedcni^. 

Z  in:  un  cocùSU'  dr  quei  cinti  di  ffecchi  ^ 
Mi  fu  detto  ejfer  Foi  di  gii  f affata  : 
B  mi  tacci  a-  vedervi  cogli  orecchi^. 

Sbando  un  Lan^^y  f^rfonas  affai  garbata  y 
Terchè  io  non  ne  avejfi  a  dubitare  y 
Mei  confermò  c^n  una-  labardàta-ir 

B  me  lo  venne  anche  a  ratificare 
Lo  firefito ,  cÌìc  fez  e  /^.  Ptn'te^a^^ 
Che- all^  ufo  fuo  y  vi  volle- falutare  i 

\Allora  io  n^  ebli  ogni  maggior  certe:i^  t 
Credei  fen%a  vedere^  perchè  prefio- 
jt creder  quel  che  piace  ,  ognttn  s'av-ve^^. 

Si  y  yoi  tornafley  o  Gran  Signora  :  tquejh 
È" quello  appunta  yxhHo  bramai  infofian7;Ay 
Tria  che  de* gf orni  miei  faccia  del  refilo. 

Tornafte  depotant^  lontanane  y. 

0  dell*  Btrunria  onor  ,  gloria  ,  e  letizia  y 
lElrìme  conforto  ^  ed  ultima  f^cram^^  • 

U 
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fin  dato  -bando  :  i-il  cuer  nH  ftttt   if«lti 
Fece,  fior  date  dilla  fna  figrìytf. 

Mi  fowevr   di  ^iiti  ktn^HÌ  ed  alti 
Favori  e  grafie  f  the  ni  fefie  ffepv  , 
che  gTati,tud!n  vitti  ,  ch'iifemfrt  efaitì. 

Se  ftr  Vofira  honU  mi  fn  comcjjt 
Di  godtr  vofira  frate^i^a  lontana^ 
£>t*al  non  gtdralla,cr  ch'i»  vifanù  affrejf»! 

Sii  di  ^iufiA  Iti  fffflicB.ì  .td  in  iiant 
S'armi  il  defitti  ,('^*r 

,  che   centro  i 

Se  5it5^«  jn»  i 


*£fiA  "KÌ  iffflic'.ì  .ed  in  niarve 
i  il iefiin ,t:''n,tro  dime  fiìi  cruda^ 
ntro   me  vibrerà  i  celfi  in  vanot 
jnì  [ari  follieye  e  fcitdo^ 


ALLA  serenìssima 
VIOLANTE    BEATRICE 

DI    BAVIERA 

GRAN  PRWCrPESSAin  TOSCANA, 

:Pcr  U  fita  rmuf  erata  falute  ,  /* 
Anno  l6^» 

CAPITOLO    XIII. 

%  t^'^w^o  udU  ,  SepeniJpmA  Signora  , 
che  Vo^  eri  inferma j  il  che  voleva' dire  y 
che  Voi  non  eri  fana  fer  allorai 
Mi  venne  votonti-  di  far  vé'nir9 

jàinch*  a  me  un  fo*.di  mml  ftr  fomiglìarvi  .* 
biacche  "nel  ben  moh  fuommì  riufcire  , 
%l  dolor  ch\h  fr9Vài  ,  fen^  adularvi  , 
fu  grande  ai  fari  di  qi^el  grande  afetto  ^ 
che  ferJToi  nottue  in  me  nel  favellarvi  % 
che  in  Voi  ie  ifrai^i  aviff€r$  ricetto^ 
E  Maeftade  ^  e  ih  un  Tia^evole^^a  , 
S*  unfjfìer  fen%a  farfi  utéa  o  diffetto  ; 
J^he  tal    Sovranità  con  tal  Grandev^ 
Steffer  daccordo ,  ancorihjè  il  frimo    fofto 
Abbiano  in  Voi  Vietade  e  Gentile T^a  i 
T>i  già  la  fama  ancJke  di  là  difcofl§ 
2\(e  portò  le  novtUe  ;.  e  poi  fentii 
Confermarle  viepiù  ,  quanto  più  atcofio  p 
Ma  quando  da  per  me  vidi  et  udii 
Tarlarvi  unafol  volta  ,  come  j*  io 
Tifila  AVfifp  faputo  ^  mi  Jiupii  , 

JE  conm 


E  co'fitro  dellx  fuma  il  parlar  mìo 
Avrei  voluto   rivoltare  irato  , 
E  farle  dell*  error  fatare  il  fio . 
0  folle  e  menzognera  ,  oh  qual  ffeccat-o 
(Io  le  avrei  detto)  hai  tu comm<Jfo:fnai ^ 
che  d*  Eroina  tal  non -hai  parlato  f 
J^uel  che  dtcefli  ,  fi  f^r  forfè  affai  : 

E  a  che  ti   fervon  quelle  trombe  4^  ^ro  ^ 
Se  degli  eroi  /'  intero  fuon  .non  dai  i 
Tu  ,  che  pretendi  celebrar  coloro , 
Che  degni  furon  d*  immortali  allori  , 
Va  Battro  a  Ti  le  ,  e  là  dall'  Injdo  aj,  Moro  t 
Tu  ,  che  accrefci  C  imfrefe  ,  tfa:i  maggiori 
V  opere  altrui  i  quelle  di  yiOlAmTfL , 
Terchè  nel  pubblicar  le  fai  minori  t 
Dunque  per  al.tr  i  fol  fi  a  piìt  fquillante 
Il  tuo  fuono  i  per  Zf  /  fievole  e  roco  f 
In  altri  fia  foverjchio  ,  in  lei  mancante  f 
Il  vero  per  faper  ,  pip  non  t*  invoco  : 
Sempre  bugiarda  fé* ,  fallace  Vea  , 
Verch*  ora  farli  troffo^  or  parli  poco^ 
Ma  tacqui  ,  perchè  bene  io  conofcea  , 

CV  ella  colpa  non  vi  ha  :  vofiri gran  pregj  , 
(fome  tutfi  ridire  ella  potè  a  f 
In  abbondanv^a  tal  di  n^erti  egregi 
Scarfa  divenne  :  e  tante  non  potendo 
Doti  confare  ^  ella  abbo-x^nne  i  fregj  ^ 
X^ual  Geografo  fe^ce  ,  che  .volendo 
In  poca  carta  dar  tutto  if  difkgno 
Del  Mondo:  e  quanto  eglijt^  n4>p  vfcapendo^ 
fa  uno  fcorbio  ,  e  pretende  cop  aujel  fegno 
MopraYyche  quello  è  l*$cean  j  jajttp  punto 
E  dice  :  -^efia  è  una  provincia  ,  «;»  r^g^o. 
Cosi  alla  Fama  egli  iè  avvenuto  appunto  : 
Cosi  per  compatirla  ,  io  creder  voglio  ; 
Così  diri  ^  chi  a  favillarvi  è  giunto. 
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Ma  via, ,  factlaMQ  far  tttttù  un^lnvo^U 
Vi  vofire  rare  qualità  :  foL  d*  una 
Bi fogna  xhi*  h  difcorra  in  quefto  foglio^ 

Dictt  di  voftra  Cortefia  ,  che  in  cuna 

Vria  del  latte  bevefie  i  ttnde  un  tdldnn^ 
E'  fer  natura  in  Voi ,  non  fer  fortuna^ 

Cartefia  tate  ,  che  "imbrogliato  io  fono 
Jk  ritrovarla  y  n-on  tra  donfiicciuoh^ 
Ma  tra  certe  ,  che  f'ici^ican  di  tron^^ 

Ci  fono  alcune ,  che  frdfumon  folt  •   • 

JEjjfVr  nel  Mondo  :  e  fenefianno  indonna  ^ 
Sen^a  far  motto  a  chi  le  inchina  *e  evie» 

X*  adora\ionii  ,  come  Ma  Madonna  , 
Vorrien  fufe/be  :  or*  io  vorrei  faftre^ 
Se  Voi  ancora  fletè  Gentildonna  ^ 

Credo  di  si  j  0  almen  mi  far  dovere  : 
£  fur  non  Vi  diffiace  tfffer  cor  te  fé  , 
'£  nutrite  si  aff-aiìiti  maniere.^ 

forfè  la  Cortefia  tutta  in  Voi  fcefe , 
'Onde  motte  vi  fon,  che  non  »*1jan  jmntat 
X)   l*  arrecafte  dal  vojìro  faefe  f 

JXeh  piantatene  un  foca^  mve  confunta       ^, 
lo  la  rimiro  in  quefia  terra  incalta  , 
Va  cui  fol  vana  frefun\ittne  ffunta  •  ' 

Moftrate  \  che  V  u farla  anche  tal  votta, 
Col  fiìt  vii  fervi t or  ^  non  .^  ba/fev(p^a  ^ 
£  che  alla  nobiltà  nun'  da  la  volta  • 

yoi  Tr  inai fejf a  grande  ^  al  foglio  avveq^^a^ 
Vfa  allo  fcettm ,  e  fur  cosi  garbata 
Siete  ,  fen^a  fceìnar  di  vofir*  alte^^^^ 

\dn':(i  maggior  vie  fik  fiett  flimaut^ 
J^uanto  fiif  voftra  Cortefia  fimìie 
^0»  trova  in  chi  tanto  inferiar  v  è  nttta^ 

In  quella guifa  ^  che  falma  gentile , 
Co*  dolci  frutti  fu^i  s*trge  dal  fiano  , 
jE  in  fifgarfi  4Ì  (tltrni  nwft  fi  fa  viìr . 

^n\i 


^n}J  fue  pronai  glorhfe  in  mano 
Fan  degli  Eroi  vittoriofi  t  forti  , 
£  fono  il  fregio  lor9  il  fiU  fovranal 

Dovè  di  y«^^4  qutrcia  i  rami  tòrti  ^ 

Vrid  ^he  fiegarfent  un  ,  fifpt^^an  tnttii 
Onde  <on'vien  che  un*  afino  gli  forti 

In  fuUe  fchient  y  e  ad  a^dtr  fien  conduttì^ 
Cosi  di  quel  'villano  albero  vanno 
1  .duri  tronchi  al  fuoco  ,  e  a*  f  orci  i  frutti* 

Or  che  Foi  fofie  inferma  un  gravt  affane^ 
Trovai  j  -e  fraine  dijfi  :  S' £lla  ha  male  ^ 
Tante  prerogative  or  languiranno  , 

Ma  »«  :  btnchè  vie  pi»  fia  refa  frale  /^ 
Da  febbre  ardente  quefta  umana  fpoglia^ 
Sta  femfrc  faido  uh*  animo  rtale , 

Tal  fenfier  tuttavia  V  acerba  doglia  , 
eh*  io  provava    per   Voi  ^  non  mitigava  g 
Vi  vedervi  guarita  avend*  io  voglia  • 

che  /'  ammalaffer*  io  defiderava 

Tant  altri  ,  cì}e  non  fon  buoni  a  niente  ^ 
In  cambio  vofiro  :  eniunfe  h  ammalava  m 

Jfln\i  a  pofta  il  deJHno  a  quefta  gente  ,  * 
Verfari:he  un galantuom  davver  tarocchi  , 
Ta  si  ,  che  non  le  dolga  ne  anco  un  dente  • 

Or  al  del  rivolge  a  pietofi  gli  occhi  : 
E  in  pregand'o  per  voi  ,  io  flroftnava 
Sluante  Chiefe  ci  fono  co*  i  ginocchi  • 

Ma  allora  che  io  ben  •canfiòerava  , 
{fce  fono  ai  cafo  V  orazioni  mie 
A  farvi  peggiorar  ,  le  tralafciavn  • 

Cosi  confufa  in  vari-e  fantasie 

Era  la  mente  :  or  di  timori  piena  J   ' 
Or  di  fperan^e  y  or  di  malinconìe  ^ 

j^uando  tolto  ogni  duoL^  fi  fé  ferei^^t-     ''  > 
jil  dolce  avvifoy    cy  eri  Foi  guarititi 
Onde  in  un  tratto  in  me  cangio^  fctna, 
F»5iual,Lib.III.  T>  ^\iVv 
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I.bbS  tale  allegrB^\dl  che  in  mia  Titta 

Ter  anco  una  maggiore   io  non  f  rovai  ^ 

2O  proverò  jgiammai  la  fikcumfita» 

E  me£o  flejfo  me  ne  rallegrai: 

^     Md  or  con  Foi  me  ne  rallegro  tanto  , 
£  foi  dell*  altro  y  jf  quanto  fojfo  mah 

yivete  f  furCf  0  jgran  Signora:  e  intanto 
Oodan  di  avere  le  ^irtù  fin  Ielle 
lido  ricovro  fotto  al  voftro  manto  ^ 

Xol  corteggio  gentil  4'  *^l*  ancelle  ^ 

Voi  ff tenderete  in  perra.y  conuje  inxielo 
£'  ri ff tendente  Cinpia  infra  le  ftelle . 

7{f  ofcftrì  si  bei  rai  fofca  ombra  p  velo  , 
Ma  n;i  dia  luce  ,  a  fargli  ognor  pii$  chiari  , 
X*  ete  rnp  Sol^non  quel  che  regna  in  Pelo . 

Vivete  ,  acciò  fregi  sì  grandi  /  rari  ^ 
^"^ipn  manchino  fon  Voi  te  acciocchiti  Mondo  ^ 
Tion  ehf  l\  f,truria  ,  ferfuo  ben  fi'*  im fari  . 

Vivete  sì  y  vivete  :  almo  e  giocondo 
Sia  4i  voftra  falute  ognor  lo  fiato  ^ 
P'  Ogni  gioja  maggior,  femf  re  fecondo  • 

Così  di  vero  cuor  yi  vien  trainato 

Va  un  poftro  fervo  umily  che  inavvertito 
Con  ponto  ptrdire  ha  sì  di  Voi   farlato  • 

Ma  l*  allegre^iT^  '^  f^  9  collie  fmp^^ho^ 
2ipn  badare  al  dovuto  fuo  riffe tto  ? 
Ei  ora  fhe  ei  ci  bada  y.  egli  ha  finito  è 

Vna  far  ola  fola  a  quanto  ha  dettit 

'^gg^^g»^  f  ^^  ^  y  Che  Voi  gli  ferdoniate  y 
S*  ei  favellò  di  Voi  con  flif.  fi  gntto^ 

J\fta  fé  con  effo  la  fietfji  a^o frate  : 

£  fé  un  fo*fo*  di  frotf^ion  gli  avete  ^ 
Viri  cofe  si  firane  e  skardellate  ^ 

Che  ni  egli  ni  Voi  l*  intenderete , 


JiU 


7% 

JìIIa  MtìtfimA^ 
tn  decapane  d^  e  fi  tre  fia,t9  invUoto^  €on4ilm 
tri  della  accademia  degli  ^fatìfti  , 
ad  una  ^dunan^^a  nelle  di  ^i 
fian^e .  * 

CAPITOLO    XIV. 

jtVvlfato  fui  tv  ^uefi^  i»attina  , 

t^^^l    che  tutta  quanta  /' .ifatifherìa ^ 

Slutfia  (era  a  Valtc^n^  s^ incammh^  '• 

E  che  per  :tanto  la  mia  fignoria  , 
Si  fìtnttntajje  di  f urtar  qualcofa 
Va  recitar  j  degli  altri  in  xomfagnia  • 

Mi  fu  tal  nuova  un  focolin  fenofa  , 
Terchè  a  cagione  d^nna  gran  cafcata  , 
Tengo   una  ganiha  al  còllo  ,  t  non  ho  fofam 

E  che  perciò  partami  ,  che  fcufata 
Vovtft'  tjftrìa  povtra  mia  mufa  , 
che  in  tal  guifa  ritrovafi  florpiata  • 

S  fo  y  (he  per  andar  ti'  Un  luogo  ,  egli  ufa 
Servi rfi  delle  gambe  :  or  fé  mptdito 
Da  qutfie  io  fono  ^  forte  tra  la  fcufém 

Ma  mi  foggiunfe  il  ntejfaggier  fcaltrito  , 
che  a  quefla  fcufa  v* tra  la  ricettai 
E  <he  ^ui  fi  fari  a  prefo  farti  to  , 

0  di  condurmi  in  carrtm^a  p  inftggetta  : 
£  che  farthht  ^  o  l  una  o  /*  altra  a  cafd, 
Venuta  ali* orafidbilita  t  tlttta^. 

Ogni  replica  a  qutfto  mi  s*  intafa  : 
ytrrò  (  rìfpofi)  t  pigli  tri  da  Uggiti^ 
Ttr  non  partr  xoU  tavola  r^fa^ 

Mei  lei  X  colui  foggi  un  fé  >  h  vi  ho  étdiftggtff 
Adejfo  ^  come  avete  a  rtcitart  i 
E  iafc fatevi  in  quefio  anche  <firìf«^^f»^  % 


75 

yoi  non  avete  Trlncifi  a  loddre  : 
2^è  dire  ofcurt  motti  troffa  chiarj  : 
"'?(è  'verun  parimente  a  criticare , 
2ion  avete  a  4r.attar  d'amori  amarti 
2{è  dir  co/k ,  the  non  fi  fofia  dire 
1^*  monafteri  y  e  ancor,  ne*  feminarj  ^ 
Cofe  Latine  non  avete  a  dire  . 

SyjVì  fiam  daccordo  :  nC  imbrogliar i  manco 
Io  e  fin  d*  un  ,  che  fieffemi  a  ftntire  • 
yoi  non  avete  a  recitar  né  anco 
Certe  vofire  lunghi Jpme  ftampi-tt  , 
che  foglion  render  V  uditore  fianco  ,' 
y*  avete  a  durar  fòco,  guanto  i  ditei 
Un  ter\o  d* ora  al  fin,   0  V  Crivoio 
Vi  farà  i  2ipn  fo  altro  ;  v^i  fentite . 
B  mi  lapciò  quei  mejfaggiero  ^  t  a>  vo-lo 

Se  n'andò  a  cercar  d*  altri  :  ediorefiai 
-    Stupito  ,  e  dijfi  :  0  povero  fagiuolo  1 
Che  ho  io  a  dire  in  queflo  capo-  mai  f 
Far  cofe  a  pofla  f  lo  non  fono  il  cafo  : 
0  quefii  per  me  fono  i  gineprai  1 
Storpiato  non  pofs*  or  gire  in  V  ama  fi»  ? 
Vir  cofe  fatte  f  Dio  rà  quei  che  fono] 
^/)  dove  bo  io  adejfo  a  dar  di  nafo  f 
Sfollo  ,  ajuto  i  Mufe  y  via  su  ,  in  tuono  ^ 
Sf  y  in  tuono  appunto  y  ie  ^ccht  marine  : 
Mi  lafciò  qut'llo  ,  e  quefie  in  abbandono  » 
Se  non  mi fcufa  yoftir* Aite^p^a  al  fine  ., ,  • 
•    Vh  che  ho  io  detto  i  a  dir  v*  ho  nominato  i 

Ma  po' poi  quefte  non  fon  lodi  infine  » 
Jiafta  io  fon  degno^  è'  efiere  fcufato  , 

Terchè  a  paYlare  a  compito  e  a  miccino  , 
S'io  ve  l'ho  a  dir  non  mi  fon  mai  ero^atOf 
*purjB  ttenta   ter^iite  in  fui  confino 

Tion  credo  fianor  ancor  ^  non  à'  ho  contate- 
J^4  sreio  bene  d'  esercir  vicinp ,  "^ 


foì,S!gtteriif  tla-uvero  òr  ferdenatt , 
S'  io  non  ho   ni  di  ■vtcchio  né   dì  nuovo 
Kimt,    a   ^Mt/o  proposto  adattate , 

Bibbie  lunghe  infoffrib'ÌU  mi  trt-uo  ;' 
0  W  gui  a.  -vtnÌTlt  a  recitari. 
Dove  af punto  fi  tereit  il  pel  ntW  uovo  . 

PufH]iie  i»  fa  bene  a  -vtUrttti  chetale  y' 
Che  mofirerò  d'  ai/tr  e »ii' ubbidito  ^ 
Senthì  i'  non  abbia  ptfut»  parlarti 

Benché  fiorpiata  j  pmr  ci  fon  titnitjt  •■ 
E  mi  fìn  net  Migliar  modo  fchtrmii». 

Se  ar  Udir  ben  ^  non  he  }a   forte  .avuto  , 
2^»  Cebbi  mai;   ficchi  l' ì  Umedefimin 
La  mia  cmparfa  fui  fare  ho  fafuio  , 

Cht  i  Fégiutl*  l*  f*n  ien  di  jt^jiart^mr 


»    i 
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Imoteàfene  d^  alti^  AccaÀewid  ^  fattA 

4Ut  fiée  fidiìiTìe  j  dotr  tra  fiat9 

fropojfo:' 

Qoal  fia*  dr  tnaj^siòcr  fptéftJoré  a  Firen- 

xe»  (r  H  Bèilèzz^i  )  o  ta  Nobiltà 

dcIleDònne* V  o  la  Virtttde  >. 

ala  Leggiadria*. 

e  A  P  ITOLO   XV. 

Ljf  JÌ€9ndd  accademia'  mi"  fùvvhne 
che  Itffi  nn  mh  CafiioU  ,  comfefim 
Sofr*  un  duhhlo  a  fropofitOy  eh* or  vtent  l 

Cioè-f  S'è  ftì'Mnar  donna  il  frimo  fofio  ' 
0  dtta  CraTiJa  y  o  alU  Beltà  /  Affetta.: 
1£  da  me-  per  /^  Grafia  /ir  rìffofiom- 

Oraf  chf  duhhlo-  tal  f  rimflfetta^ 
CoW  AggìuntAy  Se  fik  Jflcndere  did 
jìHa'  catA  dp  mr  T  atri  a  dtlettA^ 

O  delle  donne-  la  Belttt  nati  et 

Owtr  la  mohlttadez  o  finalmente  , 
la  Vlrtudr^  9-  dichlam  U  Leggiadrìa  9. 

Sen^  altf  ffeeotar  ,  tBfsì  a  mentr 
Direi  ^  ehr  qnefio^  dmhhl'o  -mi  far    chiaro  ^ 
£  che  fiioglTer  p  fofis' facilmente  r 

J5  che  della  v$rt$tde  il  ffegfo  raro- 
Tiellt  donne-  ffren^f  foJ)t  rendere , 
Vi  qwalftfiA  eittade  illufire  a  faro  ^ 

Ter  venir  dunque  a  f  arte  a  forte  a  pendere 
Colla  ragion  Kche  lujìro  uno  cittAy 
Fuor  che  dalla  Firtk ,  fuò  mal f  retendere  f 

jt  grande-  il  fregglo  ,  e  n/er  ,  della    Beltà  , 
JFirich^ellA  dura-  ,  ed  ha  molti  avventori 
Colei  ^  che  beft  jfrowifiA  fé  ne  fid  » 

V  non 
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T{on  che  alU  Tatrìa  ^  crefce  gli  fpUndori 

jinche  alla  cafa  ,  la  qual  temfio  fajjt  : 

E  gran  concorfo  vi. è  d^  adoratori. 

Md  ella,  come  Vea  henigna  fiajfk 

A  ricever  le  freci  s  e  fiU  l'offerte  ^ 
Solfando  vi  fojfe  f  chi'  lene  fortajp. 

Ma  i  divoti  fon  talora  certe 

Ttrfone  ,  che  non  hanno  altra  ^  che  ilxuore  : 
B  quefto  forgon  foto  a  mani  a f  erte  4 

Sanando  fot  la  Sètti  languifcc  e   muor(.^ 
?{on  danno  uè  anche  quello  ^  t  refia  vota 
Il  Temfio  ^  e  là  Vea  fén^  adoratore  , 

7[pn  vi  è  né  meno  chi  vi  attacchi   un  vota 
VI  scarta  fefia  •"  e  fot  la  Leggiadrìa 
Senyt  Beiti  ferde  ancor*  ejja  il  motom, 

Benché  talvolta  ajuto  grande  dia  ^ 

Anche  a  cht  non  è  bella  ,  come  ho  detta 
ai  in  quelC  altra  filafifocca  mia\ 

TercV  eli*  è  uìi  intingente^  uh  Jaf  oretta  ^ 
Come.  taloTét  un  brava  cuoco  fa  ^ 
che  attentamente  abbia  il  Tanuttto  letto  i 

It  qual  mangiar  Cam  ejfa  et  fari 
Talora,  infem  con  affetito  e  gufi  a  p 
Come  fojfe  fiariane  il  baccali  i 

Con  tutta  cio\  ne»  mi  è  faruta  giufia^ 
In  ejfa  di  fondar  quefto  fflendore  : 
Che  e  un  fregia  si  ,  ma  fai  fer  totnagufto  l 

La  3N&Wf^  f  avrebbe  un  grand-"  anore  ^   . 
Che  fotefft  recar  ^  ma  quefta  fola  , 
S'enq^a  nuli'  altra  fa  foca  romòre  : 

JS  in  ffecic^  s*  eW  i  fovera^  fen^  vola 
S^ual  fiuma  tn  aria  :  e  come  V  acquavi  te  ^ 
Se  ne  vitnfùms'y  e  agnt chiarata  iuvla  • 

Se  elisie  ricca ^  flebee  e  rifinite 
Terfone  fer  lo  fìù  /*  aduleranno  , 
finche  fi  fian  della  fua  roba   ^mfiee . 


Ma  che  lufirò  ferì  nidi  te  iaYdHHé 

J^^fie  tal  gentil  che  M.'berk    davantè^i. 
Che  fer  fé  ftejfe  fenffté  al  hujo  flanno  f^ 

'Peggio  fé  fll*  èfoS  Nobiltà  ignorante  t 
^u-efta  ntm  fregio  ^  biafmo  a^rretheri 
jiila  città^  alla  e  a  fa  y  e  a- chi  fa  innante,  » 

Terchè  V  unica  e  fola  T^hilti 

C'H)  '^  Satirica  dice  una  menzogna) 
E'  la  FirtH  ^  qual  fu  femfre  e  fard-» 

Adunque-  la  virtù-  fola  bifogna 
Tn  una  donna- ^  fi  di  dar  decoro- 
Alia  cittadt  ed  a  fi  ftèffa'^agognét^^ 

JE  ben  difs*  io  ^  che  un  tal   rarortefir^ 
Arricchir  alla  più'  <^  ognr  grandeq^^ 
m  ^ohilti  \  d^ogn*  ahro  Bel  ITa-uor^: 

jàta  fercht  la  Firrù  foco  s^  affre^si^a*, 

'    J^fJ^A  tal  donna y  quando  eNa  ci  fià^^ 
Sola-  fi  nr  flarÀ  con  figfetef^  4 

Ulta*  Patria  arvverrà\hen  che  illu  ifar 
Sommo'decoros    ma  gii^'obPfatoti  y 
Tljo»  tè  faranntt  trofffO»  ei>mfitg-niie"m 

ihe  della  P^rfù  fcnjfa  glP  ^tfht^^yr' 
Sonfo  fkar fi  :' perche  quefté^  virtù' 
StÀ  dentro  ,  è  hon^fi  vedt^  fer.di'fifoti  • 

Jdafjhnr  fot  òa  chi' non  ne*^  sa  fiù's 
^  che  r  affaga  fob^  della  facciata':  -  - 

'    2^è  fenetrà  fiù  hi  ,  fiit^  il»  ^  fiù>  gite. 

X  come  qu^llk  hi  guardo  non^  <  g^^^'^  -' 
Tenfàte  voi\  la'  ^ùirtHofar  folh^ 
Se  non  ha  àlrrv ^  è  in  ifola  tifct'àtiti 

2lpn  vi  è  chiitàda'  a  dir  Ir  una  forvia  .- 
Oltrèdithè  fi  farta^non  è  intefàr 

•    Bniunvaa  crocchio  y  fef  andarla  fitnl a, 

€ome  fer  viìrtuofa  non  è  frefa 
Una  tnufica  ,  che  con- fra  fi  "varia 
&alkuu:Qr  Hpfic  t^Ua'foffe  affrefa-;^ 


%. 
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che  alhy  ralunoy  che  fi  fpajpa  e  fvarìa.    v 
Col^  canto  ,  v*  anderehbe  ,  coffC  egli  ufa%y 
A  fenthe  una  f  afferà  canaria , 

Ma  una  donna ,  'in  cui  'Virtù  ^  dtfiufa  y  * 
In  materie  divtrfé  ed  eruditt , 
SoUi  ancor cW  ella  fva  ,-  non  ^  confufap 

Sol  conve>rfa  co*  libri- ^  ed- infinite 

2{e  trae  notih^ir^  per  cui  fi  conduce  i* 
tà  dove  ftÀ  yirtù^  fer  vie  {fedite ^^^ 

Code  neL  vero  lume  quella  luce  ,        . 

La  quale  a  certi  chiurli  e  gftfi  e  allocchi  ' 
che  aman  tenebre  fil^  mal'  non  riluce  . 

J^eftp  non  hanno  fer  mirare  altr*  occhi  ^ 
Che  le  civette  :  e  da*  lor  guardi  e  inchini^ 
0  da  i  lòr  piltiy  fin  feriti  e  tocchi \^ 

Ma  da  quel  che  io  vo*  dir  ^  non  mi  declini 
J^efl.o  inutil  difcorfo  j  quando  ho  a  cuore  ^ 
Che  giùnga  "^froìtt^nehitià^ fié^f^onfini  • 

Confermo  dunque  j^ome  i^  fèn  d^ umore ^ 
che  delie  donne  fol  Virtù  venire 
A  Piren^  f  uà  far  lufiro  maggiore^ 

E  dicendof  Virtù  ,   n^n  vogi^  dtre 
Stuella  di  fcer  la  trama  daW  ordita ^ 
Vi  cuocer  [faccia  a  teìnf^j  e  di  cucirtr 

Vi  far  le  cordellina  a-  ff^na  dito  y 

Òr  trine  j  or  cal^  j  torcere  ,  annaffartp 
Var^  un^  bucato  candido  e  fulito  : 

Orx  di  dair  la  falda^  or  difanare  y 
Vi  filar  ben  fòttile  :  e  quei  cW  è  fiù  y 
Vi  far  talora  gli  uomini  filare  ». 

Vico  dì  quella  nobile  Virtù  y 

Che  di  fcien^e  fiù  le  donne  ahbeUap 
€he  non  ta  faiatina  ed  il  fifciù  » 

£  VTrtù  fi  migli  ante  quefla  #  quella  y 
che  delV  altre  tre  cofé  ^  fuferiore 
Le  quali  »  l^  ignoranza  0  eti  cancellai 


J^tfis  rifa  mglì  Mmilnt,  maggittr 
Divieitt  in  donna  y  t  la  rmfifii  m  mertt  t 
Velia  TdirUlaft  glori»  litneru 

St  foi  cofiti  aveffe  «  fatte  tertr 

Colla  firtH  5»rii'  altre  doti  apfrejf» 
Sarìmfiufar  dtt  Mtndar  iella'  fórtt  ^ 

Ma  ir  gran- doti»»  ove  trovare  ade/S«.i 
Ovtt  £'  chìn*»  tfvtdttE^fMrfrefintt  : 
Ed  iffarUme  (9 /itr  V/Wiri»  tffrtfft, 

^Jtétf.  nr  farUri-  ^mmìiì»  non  fiati  ^ 


I 
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ALL'  ALTEZZA   REALE 
DEI.    SERBICISSIMO 

CRANOUCA.    Dt'   TOSCA.NA. 

CO  SI  M  6     IH. 

tht  «tVrtncifì  f  dit  femfre  thUdtrt  i 

CAPI  T  OLÒ    XVL 

OCni  volta ^  Signor  j  Mio  mi  portai 
Va  Voi  fet  udieuT^a  ,.  ho  ftmprt  n/tfto» 
Ttent  le  flange  t  o-  ^Anta.TurhAmai  l 
y'^  era  dì  varie'  genti  utK  fofol  mifio^ 
Intento»  m  farvi  un.  riverente  ajfedio^ 
Vi  fufflhhff  t  di  freghi  ognun  fr^wtjio'^ 
Tercì»  diffi-  fra  me  :  Guardate  tedio 

Ch^ha  quel  Trinci ft  maliche fógge^Joneì 
'..       ^lia  qual  io  ci'  troverei  rimedio  9^^ 
.-    -^a  la  vofira,  fietade  t  diftre^hnt 
.  «     2^01»  vuol  u far  lo  »  4n%l  benigno  afe  otta 

Tuttnt  quanta  ^utl  hugol  di  ferfone^ 
k    Credo^  fur  eh*  ella  fia  la  buona  tolta  p 
^,      Star  tutto  di  a  fentir  gente ^  che  chiede  t 
W      X.  che  non  i/ien  fer  dar  mHanc^una  volta  » 
lì  La  vofira  gran  fa^len^a  f  certo;  erede 
^       VI  quella  del  Buon  Gioblt':ahch^  egli  e  vero^ 
Che  ogni  bene  ha  il  fu»  malj  chegli  Juccede  « 
Sbando  fin  su  falendor  col  fenfiera^ 
yidlj  cht  gli  oratori  iutoruo^  al  tron»^ 
Son  quely  che  vi  fan  grande  nelC  Imperai 
£  l*^  argomento^  ch*^  iontcavoi  i  tuono>» 
■  ^  me  non  vi  f  chi  porga  un  menmrl ale  t 
Vedete  ben  tht  ptrfinag^o  ia  fina  i 

Pi  ?* 


SV  »»  Trlnttpo.d'  fedfr  n^un  indiale  - 
S^eggiolone  fi  fiefif  3  ^  '»«'   immoti 
Stefferfeft^  fregarlo*^  0  cofo'  Palei 

darebbe  la  figura  di  quti  boti  , 

che  a  foliajo  fi'  fl'an  sì*  quei  falchep'pi 
^Ua  Ìipn':^atay  immobili  e  di-voti. 
,  V  e^er  fr^g'^to  con  fomìnejfi  detti  r- 
V  a'vere  a*  fi*  vaJfaUi  fùfflicanti^ 
*  XÌ}*efit' fon  di  grande^^a  r  vivi  effrPti» 

Xa  veggo  ,  che  han  fiù  lamfane  tjuei  Santi , 
cyefai^fiù*graye:e  quei  ihe'ian' foche  chie» 
Tra*  ragni  al  bujo  fé  neftan  fe*canti.    (fie^ 

uiHqJchè  voi  Signore  amBir  dovrefie 
P*  efoMdir  ogni  dì  freci  maggiorf'^ 
Terchè  cosi'  grande' viepiù  farefi»» 

Tito  j  eh*  era  un  de*  bstoni  Imferadori'^' 
Vicra'  d*  aver  ferduto  malamente 
S^l  dì^y  cht  non  aveo'.fatpo  favori'. 

l^ove  quel  Kj  di  t^foli  valenter 

C  Cbo  fa^rmi  ^fonfo  )  a'  quefio  rtfUcò  , 
eh*  a  lui  non  fi  die  mar  quefi*  accidente  > 

^er  eh*  ogni  dì  gli  fu  ehiefio  e  donò: 
M  quefi*  è  iZ  forte,  fenr  cui  fu  regnante  ^ 
Ud  il  fregio  ftr  cup  s*  immortalò' ^ 

€h  quanta  fu  queito  Sfagnuol^  galante  $ 
Che  riffa  fé  ad  tén  eerto  fervi  twrt^ 
che  fateva  da  economo  piante  ! 

t>eli^a  grandt^^p^  mia  tutto  ^  onore  ' 

Confi fle  in  quei  che  io  dono  a  chi  domanda  , 

.    ^pn  ìk  ^uel  gfì  ,  di  che  fonò  e  fattore , 
^nd^  la  foffa  fua  fin  veneranda  ^    - 

^onqnei  ,  ehe  ha  molto  i  ma  chi  molto  donì$ 
^  ehi  gli  ehìede  ,  *f  nmH  fi  raecomanda  , 

JC  fupflicàre  è  il  cafo  ogni  ferfona^ 

Ma  far  le  grafie  ,altri  non  fuò  ,  che  quelli  , 
^^fifitige  feettr^  ,  #  fnol  fottar  $orona  • 


8>' 

Vunqut  da  voi-^  Signor  y  fimpre  r  af pelli 
Chi  chieggd  i  ma  voi  pete  affortunato  , 
Verchk  fir^^a.  cbìamMP  ^  ben-  vtngon  elli  2 

Fengon  fwr  troppo  y  e»  vettgonor  in  bUxtrt'da^Q: 
E  voi' ^  qutfto^non-.i^Htàclttt: 
^n^'  ne  fia  f,er  c/o»,  Dio  tingra^kto  i 

Giacche  y,fr  ^  ver  y^e^yoi  Vrin^ipp^^  filte 
Immagini^  di  lui  ^  qìii  fòfi^.  in-  teVra"^ 
E  minifiri  il  lui  qui  frefc4ete  s 

Tunto*  chi'.vSent  a  chitdtre  non  trrtUri-^    \ 
An'K}  i  mofirando  in  Foi  di  aver  talfèdt^. 
A-  Voi'  s*  unni  li  Oh  y  fuppUc^  e^s*  atttrr^  .- 

2>4  i  Treti  e  Frati  ccsiufar  fi  vede^^, 
che  a  "Dio  dicon  j  fregando  ogni  momento' 
Largire)   Tribiie)  Di&',  Dona;,  GoAcede*. 

id  ei  di  quefio  chiedere  è  contento 

In  guifa  y  jchen.o^^fpluon^  ne  fàegna'^: 
Ma  ^e  fi  Sledk-  y  rfiéof  conifind amento  r 

Fuol  y  che  fi  chieda^  t  a  chiedere  e*  infegna  r 
É  qtfifnto  noi  vogliamo  y  egtf  di  dart>y 
Anche:  ffr ima  di  chiedere  s'  impegna  m^ 

Chiedeteted  cttetYtìe  j  a  noto  chiare  , 
A  tuia  dijfe  ;  e  fot jt  che'  fbi  nega  ? 
Ah  chk  a"  chi  chiede  ^  egli  non  fa  negJhf^ 

Tutto  ottii^è  iÙf  lui  quei  che  ben  fvtga  s 
Vn  ladro  dijf e  [vi.  mtmtnto  mcr.. 
JE  nel  Cielo  falKqMal'  fuo  collega  r 

Dunque  r  Monarchi  fé  fon  tanti  "Dei  j 
Bi fógna  ftmfre  andargli  fupplic^ndo  t 
E  noi  facendo^  €i  faremmo  rei\ 

^ei  di  le  fa  maeflà' y  fosp  ntofirando 
Toco  0  nulla  filmar  l-a  lop  foun^a  ^ 
E  di  non  foggfttarfi  al  tot  comando  • 

lo  pertanto  non  voglio  in  cofclen^a 

Commetter  tal  delitto  ;  onde  y  o  SìgrCortf 
lo  verri  ff'Jf^  *  farvi  tlveren^a,  % 


chiederà  femfrt ,  ftrchì  tgnvr  magghTt 
Ib  n'  h»  a  bifopit  !  e-jrtrthi  farlo  io  deva  ì 
Ter  atcrefcere  «  Foì^Utìa  e  ffUndoTt , 

St  pei  ^Htnte chitg^ ia^  nen  iarictv»t    . 
.^tfia  ftri  fimt  di  agni  nù*   infingane  ^ 
In  ^Mdl  dalPeitenir  funto  n»n  le-vt  ■ 
.  Ufiiri  Unù^farte  in  ctncUfiatte  , 
Citi  ^ittUÀ  del  chiede  re' i:  ft  pai 
Han «tterriy  nanne  fàwicagimt I 

che  iifarfmetU  del  d»rt'^  tfctn  it  y«i*. 
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il 

Smfflhaniolo  delin  cénferfM  del^ 

C  A  PIT  OLO^  xvir. 

J/    VautoriU  degli  Otto  di  BdUd  : 

Creder  potete  /'  io  l*  ho  fermalijpmo  ». 
Md  fé  la  voftra  gentro[a.  rfXd' 

Meno  s*ado  fra  cjon  un  none  oftante  ^ 
Hinnuvtraredi'nMovofifotrrifm 
Il  chorfe  Fòifacefie-^  io  dalle  fiantc 
^ft^alcagofentneirifirgere 
Il  primièro  vi^r^  ch*^  ora  è.  mane  ante  r 
Sarebbe  come  fare  ìtn  morto  fórgere 

Valla  bara^  ih  f  uè W  attor y  the  un  becchino^ 
Ter  fottevtarro:y-  ìlfuolrM  altro  forgerei- 
peh Signor y  fefiucchevole  un  tantino  r 
Fifemhro^^  dirvi  in  verit)i  'bifojfo  , 
chi  iojonrferfor^a  r^vuofeosl  ildefiinè'i, 
Eglf  è  peggio  ferme  ch^fo  ii^male^adiofo  l 
B  veggio  ,  che  cosi  non  fu  a  dura  rr^ 
Terchè  la  carne  è  gii  rafentralC  ojfo  l 
Vofir^Mter^  Hsa^folo  fuòfàrr, 
che  fa  L^uìtnnof  giorno  di  Tebhrajo  , 
S^el  giorno  ,  m  culmi  debba  rallegrare  » 
Ciufio  tal  di  fari  ^^^i^g^^Jf^  ^Z^ì'^r 
Vetto^  comunemente  Berlingaccio' ^ 
Che  ognun  fa  Hfa^er^  fìu  d^un  cavai  bajo^ 
JE  anch*  iofkroUory  fé  verri  il  di ff  accio  ,  , 
Ch^  jterum  le  mie  ff  alle  il  luccio  adorni  , 
7{f  me  l* abbia  a  fortar  via  fitto  hraccl<^  ^ 
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ìd,a,  fc'avvì'en  che  il  negù%tù  agli  irdln  toYHt  j 
ta  quarejìma^  a>icor\  n\i  carnevale 
Anticifata  f  roveto  fel  giorni^ 

CreàMtcmi  ,  Signor  (  farlo  ve'aleT} 

eh*  io  non  fvfio  giammai' ridirvi  ,  ifuanPP- 
Sarà  tal  cofa  per  tornarmi  male  . 

Peh  non  vogliate  ,  che  quel  giorno  ,  tanto 
llì^tuì  ed  alltgro  y'ohe  lo  fftvh  iS^vlo  , 
Afflitto  e  mefto  ^  e  lo  finifca  in  pianto  r 

TietJ.,  Signor '^  dt'L  fov ero  ^agluoUr^ 
i^ietà  di  PHtta  la  Pagiìévlerìa  :- 
Vietai  dtl  ficcol  PagiuoUfco  ftuolo'» 

Vi  troppi  pafieggier  la  barca  mia^  • 
Cari^é^^  ritrovai  ed  è  fdrucita'^ 
E  crefce  la  ttmfefla  tuttavia  » 

M  porto  ^{fi  da  yòi  Mn  fé'  U  addita  J 
<  Come  propi^ta  fua  Medicea  SttllaO 
S^  afre  y  e  fot4*  atqua-  ectola^  beila  e  itai 

T>eh  fé  vicina  al  naufragio  è  tlla  y         ' 
^on  permettete  nò   yche  ifada  a  fondo  ^ 
Ajforbita  dal l*  orrida  procella  •^ 

Ver  trarla,  in.  un  momento  dal  prvfondo*, 
V*  um  voftrq  cenno  fol  haftan  te^  prone  : 

..  ^è  d*  annegarla  avr-i-  piu-forq^a  il  fondo , 

£.  qualche  r^niten^a  fé,  vi  muove  , 

Terchè  quefl*  Otto  gli  abbia  avuti  affai  i 
la  mi  rimetto  a  Foi  ^  datemi  i  ?(ove  , 

che'  affunto  quefil  non  gli  ho  avuti  mai^ 


\Al 
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\Al  Medefimol 

Hjni^ra^U  T  jilìe^^a  Sua  ^ate  detU 

conferma  ottenuta:  del  Ma^ifiran 

degli  Qttifn 

« 

CAPITOLO    XVriL 

COI  darmi  tal'  conferma  duflfcata'y 
Tofir*  Altex^  ^almì  ha  fofloìnunA 
Confujion  tal^  eh*  io  non  ho  maifrovata, 

Vafoi^  che  fvèntf^rato  datia^  cuna 

Vfcii  ,  fèmfre  coftante  mi  mantenni  t 
2^<è  mai  conobbi  ciòy   che  fta  fortuna  • 

^4 Ite  dtfgra^e  a  far  l*  abito  venni  : 

'E  che  nulla  di  Buon  mT  abbia  x  toccare^ 

'  '  &i^  mi  cra'ceomodat  y  e  lo  convenni^ 

In  fomma  io  mi  nutrii' nel  male  fiarc: 

'  '  Come  fàce'9a' giufiof  Mitridate  y    * 

che  fi  nutria  di  quel  y  che  fa  fliattare  . 

Ter  fante  a:  grafie  cosi»  replicate  , 

che  al' mio  bifogno  tornan  così  Benr ^ 
Stupido  reflo  :  e  non  C  avrei  fognate , 

JE  nel  ripormi  jeri  in  fulle  rene  , 

Vi  nuovo  il  Iucca  agli  Cftto  di'  Balia' , 
Mi  farve  d*  ejjer  come  ih  fulle  fcene  : 

the  fi  vede  tatun  ,  che  fuor  vien  via 
Coli*  ammanto  reale  y  e  fa  da'K^ei- 
Ma  reame  non  ha  y  nf  fi'gnoria\ 

Cosi  fuccedt'  per  l*  appunto  a  me-  ' 

Tifi  riveftir  la  taga  Magifiralir^ 
in  fika'  in  fiVa  una  ,  d^ue  volte  y  e  tre^ 

Mi  guardo  e  sbircio  con  atten^on  tale^y 
l^i'nan^i  e  dietro ,  e  giro   tondo  tondi  , 
Cht  un  palio*  ra^mi^io  al  naturale^ 


»8- 

ifa  feawi'tn  che  il  ntgorÌB  dgU  órdln  turni  ; 
L*  ^uarefmie  «heor,  n*f  carnevale 
Amiti  fata  frot-erò  fcì  giorni. 

CrediMemi  ,  Signar  (  farlo   realei~) 

ch'io  non  ptfie  giammai  tidiriii  ,   •juamo- 
Sar4  lattefa  per  tarnarmi  male  . 

t>eh  non  -vogliate  ,  chr  quel  giorno  ,  tanto 
Livto  li  alltgra  ^  òhe  lo  fr^vii  i'f  fvlo  , 
jtffiitta  e  mefio  ,  e  lo  fitiifcd  in  fìantoi 

TittÀj   Signor  ,  dt-L  ftVtro   PagluoU:' 
l'ieti  di  putta  la  Pagiuvlerit  : 
Vieti' del  ficeol  PagluoUfco  ftuol(f. 

Vi  troffi  fafieggier  l*  barca  mix 
Ctrii^L ^  ritrovai  td  è  fdrutitn'^ 
E  crefce  la  tempifiA  tuttavia  , 

U  fono  fi  da  Koi  n*ff  ft  le  addìtn  J. 
<  Come  pTopiìJa  /it*  Mediteli  Stella  ì 
S^apre^  e  fon* atqna- enoU  btiU  t  it(A 

t>eh  fé  vicina   al  naufragio-  i   ella  , 
3C'n  ftrmtttttt  ni   ycht  -bada   a  foni* g 
AjfoTbita  dall'orrida  f rotella  ^ 

Ter   trarla   in.tm  momento  dal  frafondf, 

D'  un  voflro  cenno  fol  Sajìan  A^  prow  : 

._1i)  d* annegarla  avrÀ-  piU-for^  il  pondo, 

£-  qualche   rtnittn^a  fé  vi  muove , 

Terchè  queft' Otto  gli  abbia  avuti  affai; 
la  mi  rimetto  a  Fot ,  datemi  i  7(ovr  , 

^'  affama  ^nefii  nm  ^U  ha  tivuti  imai. 
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\Al'  Medejtmol 

Kjnira^ìd  V  Mhv^a.  Sua  l^atf  detU 

conferma  ottenuta:  del  Ma^iftrau 

degli  Otrct. 

V 

CAPITOLO  xvrii. 

COI  darmi  tal' conferma  duplicata '^ 
F'ofir*  jllte-^^a  Heal  mi  ha  fofto  in  una 
Confufion  talj  eh*  io  non  ho  maifrovata» 
Dafoi  ^  che  fuentf^rato  datta  cuna 

Vfcii  ,  fèmfre  coftante  mi  mantenni  s 
7lf  mai  conobbi  ciò\^  che  Jsa  fortuna  • 
^ite  dffgrav^e  a  far  l*  abito  venni  i 

*E  che  nulla  di  Buon  m^  abbia  ic  toccare^ 
'  ^ii  mi  c%  accomodai ^  e  lo  convenni  m 
Ih  fimma  To  mi  nutrii  nel  male  fiarc: 
*    €o»r  ficc'^a^  g^ufio  Mitridate  , 

tfce  ^  nutria  di  c.uel  ,  che  fa  flìauare  • 
VcfrdnH  et  grafie  cosp  reflicarte  j 

che  Ml''md9  hi  fogno  tornan  così  bene  j 
Sfmfidm  reflo  :  e  non  C  avrei  fognate  • 
JE  nel  rifarmi  ieri  in  fulle  rene  , 

Di  nm^vm   il  iucca  agli  Otto  di  Bali  or  , 
Mi  fétrve  d*  effer  come  in  fulle  fcene  r 
Cfce  fi'  'oede  ndun  j  che  fuor  vien  via 
.  .CUf  mmmMnn  reale  ^  e  fa  da  Kj  i 

MM' temtme^  npn  hay  ne  fignoria, 
€9sì  fmceeékr  fer  C  affunto  a  mr 
'■     t(fi  riv^ir  la  toga  Magi/irate; 

im  /ir-  ftr  fik  una  ,  due  volte j  t  ^^  * 
Mi  gmmrié  ^  shircio  con  atttnxf*^  '^'Lj^ 


e  dietro  ,  e  giro   r^nd^  -'» 


88         .  ^.    .. 

2^A  fé  avvi'en  che  il  nego^Jo  àgli  àrdl'n  toYfii  ; 
La  quarefìmit  ^cor\  n>l  carnevale 
jlnticifata  f roveri  fei  giorni^ 

Credloiemi  j  Signor  (  farlo  re'alet^ 

eh*  io  non  pDfio  giammai' ridirvi  ,  ^uanP9- 
Sarà'  tal  cofa  fer  tornarmi  male  « 

J^eh  non  vogliate  ,  che  quel  giorno  ,  tanpa 
JLifito'  ed  allegro  yohe  lo  fr^vh  infoio  , 
Afflitto  e  mejlo  y  e  lo  finifca  in  flantOr 

Tietà.,  Sigriàr  ,  de^L  foVtro  PagiuoU  r  ^ 
i^ietà  di  PHtta  la  Fagiuvlerta  :- 
Vittà^  del  ficcol  P agitole fco  fluola* 9 

VI  troppi  fafieggier  la  barca  mia^  • 
Caricar  fi  f\l trova  s  ed  è  fdrucita  "^ 
E  crefce  la  ttmfejla  tuttavia  » 

U  porto  fi  da  yòi  n4>n  fé'  le  addita  y 
<  Come  propizia  fua  Medice-a  Stellai) 
S^afrt^  e  fot4* atqua-  e^ola^  bella  e  Itai 

T>eh  fé  vicina  al  naufragio-  è  Ma  y  ' 

3(/}»  permtttett  nò   yche  ifada  a  fond»  ^ 
Afforbita  dall^  orrida  procella  m- 

Ver  trarla  in. un  momento  dai  profondo*^ 
V*  w%  vojlro  cenno  fol  haftan  bt-  fro'^e  : 

.  3\[è  d^  annegarla  avrJL  piu-for^  il  fondo  » 

£.  qualche  r-eniten^  fé.  vi  muove  , 

Terchè  queji*  Otto  gli  abbia  avuti  affai  ; 
Io  mi  rimetto  a  f^oi  j  datemi  t  ^(ove  , 

Che'  afpHnto  qf^^fii  non  gli  ha  avuti  mai  •, 


JLl 
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\/fl  Medefimol 

Kjnira^U  V  Mte^^A  Sua  ^Jate  detléf^ 

conferma  ottenuta:  del  Ma^ifirato 

degli  Ottff. 

CAPiTQLa  xvm. 

COI  darmi  tal'  conferma  duplicata  y 
fojir*  MtCT^a  I{eal  mi  ha  fofto  in  una 
Confufion  talj  eh*' io  non  ho  mai  fr ovata, 

Vafoi^  che  fvèntn^rato  datta^  cuna 

Vfcii  ,  fèmfre  coftante  mi  manter.ni  : 
T^è  mai  conobbi  ciò'y   che  fta  fortuna  • 

^4 Ite  dì^fgraiQe  a  far  V  abito  venni: 

*E  che  nulla  di  Buon  m^  abbia  a  toccare^ 
' ùii  mi  cf  dtoomodai' y  e  lo  convenni^ 

In  fomma  ìo  mi  nutrii' ntl  male  fi  are: 

'    Come  fkcetfo:  giufiù  Mitridate  y    * 

che  fir  nutria  di  quel  y  che  fa  ftiattare  . 

Terfanta  a  graye  cosi»  re  f  Ite  arte  y 

che  al  nrìo  bifogno  tornan  cosi  Benr  ^ 
Stupido  re  fio  :  e  non  V  avrei  fognatt\ 

V.  nel  riformi  jeri  ih  fu  Ile  rene , 

Vi  nuovo  il  Iucca  agli  (Ttto  di'  Bali  or  y 
Mi  farve  d*  ejjer  come  in  fulle  fcene  : 

che  fi  vede  tatun  ,  che  fuor  vién  via 
C'oli*  ammantp  reale  y  e  fa  da'^i-    ' 
Ma  reame  non  hay  nf  fignoria\ 

Cosi  fuccedt-  per  /'  appunto  a  me- 
Tffei  riveflir  la  toga  Magiftralir } 
in  fita'  in  fi  Va  una  ,  ^ue  Volte  y  e  trei 

Mi  guardo  t  sbircio  con  atten^on  iaie^y 
l^i'nan^i  e  dietro ,  e  giro   rondo  pondh  y 
Che  un  falio-  ra^miglio  al  naturale\ 


88 

2^ A  fé  avvi'en  che  il  nego'njù  agli  àrdln  toYfit  ; 
La  quarefimo'  aheor ,  nH  carnevale 
anticipata  f roveri  fei  giorni^ 

Credloiemi  ,  Signor  (  farlo  vealeT) 

eh*  io  non  p^fio  giammai  ridirvi  ,  i/uantf- 
Sarà  tal  cofa  fer  tornarmi  male  « 

J^eh  non  vogliate  ,  che  quel  giorno  ,  tanpa 
L'kfTo  €d  alltgro  y'ohe  lo  fif^vh  ii^folo  , 
Afflitto  e  mefio  ^  e  lo  finifca  in  pianto  r 

Tietà^j  Signor  y  _^L  povero  PagSuoUr^ 
H^ietà  di  PHtta  la  Fagiuvlerta  :■ 
Vietai  dtl  piccol  P agitole fco  ftuolo*^ 

Vi  troppi  pafieggier  la  barca  mia^  ■ 
Cariba,  fi  ritrovai  ed  è  fdrutita  ^ 
E  crefce  la  tempefla  tuttavia  • 

U  porto  fjt  da  y6i  wtn  ft'  le  addita  J. 
<  Come  propina  fua  Medicea  Stella') 
Scopre  ,  e  fott* acqua-  ecrcola^  bella  e'  itai 

T>eh  fé  vicina  al  naufragio-  è  ella  ,  • 

^Ifin  permettete  nò  yche  ifada  a  fondo  ^ 
jljf orbita  dal l*  orrida  procella  •- 

Ver  trarla  in. un  momento- dai  profondo^ ^ 
V*  w%  voftrp  cenno  fol  haftan  bt-  fro'^e  : 

»  3\[è  d^  annegarla  avrÀ-  piu-for^a  il  pondo , 

£.  qualche  r-eniten^  fé.  vi  muove  , 

Terchè  queft*  Otto  gli  abbia  avuti  affai  ; 
Io  mi  rimetto  a  Foi ,  datemi  i  2(ove  , 

Che  afpHnto  quejil  non  gli  ho  avuti  mai^ 


M 
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\/fl'  Medejtmo'l 

Hjn£ra\U  V  Mhv^a.  Sua  f^ate  detlét: 

conferma  ottenuta:  del  Ma^iftrato 

degli  Qttif. 

% 

CAPiTQLa  xvrii. 

COI  darmi  tal'  conferma  duplicata 'y 
iToftr*  MtCT^a  I{eal  mi  ha  fofto  in  un/t 
Confufion  tal^  eh*' io  non  ho  maifrovata, 

Vafoi^  che  fvèntn^rato  datta^  cuna 

Vfcii  ,  fèmfré  coftante  mi  mantenni  i 
2^è  mai  conohhi  ciò\   che  jra  fortuna  • 

jìlte  di^fgraiQe  a  far  l*  abito  venni: 

'E  che  nulla  di  Buon  mT  abbia  a  toccare^ 

'  '  ùii  mi  e  f'  de  comoda  t  y  e  lo  convenni^ 

In  fomma  ìo  mi  nutrii' nel  male  farci 

'  '  Come  fkce'9a:  giuflo  Mitridate  ^ 

che  p  nutria  dì  quel  ,  che  fa  fi  lattar  e  . 

Vc^fanta  a.  gra'^ie  cosi»  reflìcarte  , 

che  al  imo  hifogno  tornan  così  Bent ^ 
S  tu  fido  re  fio  ;  e  non  C  avrei  fognate  \ 

S.  nel  riformi  jeri  in  fulle  rene , 

T>i  nuovo  il  lucco  agli  (Ttto  di' Bali  or '^ 
Mi  farve  d*  ejjer  come  in  fulle  fcene  : 

che  fi  vede  tatun  ^  che  fuor  vitn  via 
Coli*  ammanirò  r caie  ^  e  fa  da'K^ei- 
Ma  reame  non  ha' j  nf  fignoria\ 

Cosi  fuccedt'  fer  V  a f punto  a  me- 
Tfifi  riveftir  la  tuga  Magiftralr ; 
in  fita-  in  filk  una  ^  ^ue  volte  \  e  trei 

Mi  guardo  e  sbircio  con  atten^on  iaie^^ 
l^i'nan^i  e  dietro ,  e  giro   rondo  Pohdh  ^ 
0)e  un  falìih  ra^mi^Uo  al  naturale^ 


I 
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2tlA  feavvl'en  che  il  nego^Jo  agli  òrdln  toYfil  j 
La  quarejìmit  4Cn€or\  «W  carnevale 
jlntfctfata  f roveri  fei  giorni^ 

Creiinuemi  ,  Signor  (  farlo  ve'aleO 

eh*  io  non  fn^  giammai' mi  dirvi  ,  t/uanpi' 
Sarà  tal  cofa  fer  tornarmi  male  • 

J^eh  non  vogliate  ,  che  quel  giorno  ,  tanpa 
li^to  ed  alltgro  ybhe  lo  fiftvi^  i€yolo  , 
Afflitto  e  mefio  ^  e  lo  finifca  in  fianto  l 

Ti  età-,  Signàr-^dtlffovcro  PagSuoUr^ 
H^ietà  di  putta  la  Pagiuvlerta  s- 
Vi-età^  del  ficcol  Pagiuotefco  ftuolo*^ 

Vi  troppi  fafieggier  la  barca  mia-  • 
Cari^^  fi  f\itpovAS  ed  è  firucita"^ 
E  crefce  La  temfe/la  tuttavia  » 

U  porto  ^fi  da  yoi  wtn  fé'  U  addita  J 
<  Come  propizia  fua  Medicea  Stella-.) 
S^afrt^  e  fot4*  at qua-  e^ola^  bella  e' itai 

"Deh  fé  vicina  al  naufragio-  è  ella  ,  • 

Tlon  permettete  nò  yche  ifada  a  fondo ^ 
Ajforbita  dal  1-*  orrida  procella  •- 

Ver  trarla  in. un  momento-  dai  profondo*, 
V*  w%  voftro  cenno  fol  hafian  te-  frotte  : 

•  .  3\[.è  d^  annegarla  avrJi  piu-for^^a  il  fondo , 

JL  qfialche  r-eniten^  fe.yi  muove, 

Terchè  queft*  Otto  gli  abbia  avuti  affai  ; 
Io  mi  rimetto  a  Foi ,  datemi  i  2(ove  , 

^  ^ffnnto  quefii  rton  gli  h9  avuti  mai^ 


M 
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\/fl  Medejlmo'l 

conferma  ottenuta:  del  Ma^iftrau 
degli  Ottff. 

% 
t 

CAPiTQLa  xvm. 

« 

COI  darmi  tal'  conferma  dnflTcata'\ 
fojlr*  Mtei^a  Heal  mi  ha  fofto  in  una 
Confufion  tal^  eh*' io  non  ho  maifrovata» 

Dafoi^  che  fvèntn^rato  datta^  cuna 

Vfiii  ,  fèmfre  coftante  mi  manter.ni  : 
2^è  mai  conobbi  ciò\   che  jta  fortuna  • 

^4 Ite  dtfgra^fe  a  far  l*  abito  venni: 

'E  che  nulla  di  Buon  mT  abbia'  a  toccare^ 

'  ' ùii  mi  ci  dtoomodai  y  e  lo  convenni^ 

In  fomma  lo  mi  nutrii'  ntl  male  fiarc: 

'  '  Come  fkcetfa:  giuftcf  Mitridate  ,    '* 

che  fi  nutria  di  quel  y  che  fa  ft lattare  . 

Vc^fanto  a  gra'^le  cosi»  reflìcarte , 

che  al'nrìo  bifogno  tornan  casi  Bene" ^ 
S  tu  fido  repo  :  e  non  C  avrei  fognatt, 

E  nel  riformi  jerl  In  fulle  rene , 

T>1  nuovo  II  Iucca  agli  (Ttto  di  Baitar  j 
Mi  farve  d*  ejjer  come  ih  fulle  fcene  : 

the  fi  vede  tatun  ,  che  fuor  vltn  via 
Coli*  ammanirò  reaie  ^  e  fa  da'B^i:    ' 
Ma  reame  non  ha  ^  nf  fignorta\ 

Così  fuccedt'  fer  /'  af punto  a  me- 
Tffei  riveflir  la  taga  Maglfìtalei 
in  fita'  in  filk  una  ,  iTne  Volte  y  e  tre^ 

Mi  guarda  t  sbircio  con  artenT^fon  tale^y 
l^tnan^i  e  dietro ,  e  giro  rondo  pondi  y 
Che  un  falìo-  ra^mìglio  al  natHrale\ 


i 


Ma  che  lufiró  fero  MaI  te  iaYAHn% 

J^tfte  tal  genti  ^  che  aijerk    davanti,  y 
Che  fer  fé  flejfe  fentpte  al  hujo  fianno  f  ^ 

Peggio  fé  (ir  èfoi  ^obitt^  ignorante  r 
jOu-efid  nvn  pregio  ^  biafmo  a^rretherà 
jiila  città  ^  alla  e  a  fa  y  e  a- chi  fa  innante.  » 

Verchè  /'  unica  e  fola  T^obittà 

C 'H)  ^^  Satirici»  dice  una  menv^ogna) 
E'  la  Firtù  ^  qual  fu  femfre  e  far^. 

Adunque-  la  virtù'  fola  bifógna 
Tn  una  dònna-y  fé  di  dar  decoro- 
Alla  cittade- ed  a  fé  J^effa'agognétZ 

M  ben  difs*  io  ^  che  un  tal   rarcrtefor^ 
sArricchiralla  fiù-  rf*  ognr  grande^;^ 
m  T^obìltÀy  d^ogn*  ahro  M  l-kvor^: 

ila  perchè  la  Firtù  poco  ^*  appì'*ev^a*r 
J^eftataldonmtj  quando  tHa  cr  fià^j 
Sola  fé  nt  fiarÀ  con  fegrete^ye» 

jilla' Patria  ovverrÀ'  ben  che  ellìi  dia-' 
Sommo' decoro s    ma  gìi^'obhatorp  y 
Tfpn  te  faranno  troppa»  tomf ugni if^ 

Che  della  FirtU  fcujfa  gii^  athìtiori^ 
Sotto  fkarji  r  perche-  quefio"  virtù* 
Std  dentro  ,  e  non  fi  vede  per  dinoti  • 

Mafjhnc  poi  òa  chr  non  nr  sa  più: 
i  che  s-  appagar  fob^  dell  a  facciata':     • 
me  penetra  fìù  ti  ,  più  sù\  più  giù. 

%  come  quìellk  ài  guardo  »•»•  <  grata^^ 
Tenfare  voi\  la  virtui>far  folt»-^ 
Se  non  ha  altmr y  è  in  ifoU  tafciant. 

2ion  vi  è  chi  vada-  a  dir  Ir  una  parola  : 
Ohrediehè  fé  parla  ^  non  è  iute  fa: 

•    Eniunvaa  crocchio  y  per  andare' a  fascia, 

€ome  per  virtuofa  non  è  prefa- 
Una  ntufica  ,  che  con  fra fh  Varia: 
^atiuuvr  ^oj\v  'UoUa'fofft  apprefay      - 

Che 
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J^ejl*  rira  Tiiglì  womJb/,  maggiore 

Divient  in  dtnnm  ,  '  la  Tmfiftt  n  mtrtt  ; 
DttU  TMtrialafz  giurì*- ti tnari, 

St  fci  tifiti  avtjfc  tt  fxrlr  eartr 

ColU  ykrtit.  ^urW  altre  d»ti  affrtif»  ^ 
SaTÌ^flufer  iti   mmit  r  iitlip /Ìrlt  , 

Ma  'r  gT'^  dann»  ovt  trtvare  diffidi 
Owff  E  chinm  Itt  vtit  i E" ^n'rfttftHtt  ; 
a  UfMTlAmf  èfìn:iivi't»  tfftff»^ 

tifisp  »r  t»TUri.  ^MMtdo  Htm  finte  , 
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ALV  ALTEZZA   REALE 

DEI4    SEREbflSSIMO 

«RANDUCA^    DE.   TOSCANA. 

CO  SI  M  6     IH. 

tht  tl^  Trìnci  fi  ^  dee  ftmfrt  chitdtrt  » 

CAPI  T  QLÒ    XVL 

OCni volta  y  Signor  j  eh*  h  mi  portai 
Va  Voi  fet  udienza  ,.  ho  femfre  ^iflo» 
Tunt  le  ftano^e  t  0  ^Anta^^TurhLmai  I 
y*  era  di  varft  genti  utk  fofol  mifto  ^ 
Intentoì  m  farvi  un  riverente'  ajfedio  , 
Vi  fuffLUht  t  di  freghitgntmfr^wifio'9, 
Te  rei»  dijf  frst  me  :  Gnxrdate  tedio 

eh'' ha:  quel  Trinci ft  maliche figge^oneì 
Tj       Alia  qual  io  ci-  troverei  rimedio  9^ 
;•  Ma  la  vofira,  fietade  t  difcre^Unt 
.  ^     Tfon  vuoi  ufarlo  i  an^i  titnìgno  afcolt€ 
! .         Tutti»  quanto^  ^utl  uugol  di  fer[one%, 
^jj'    Crtdo.  fur  cW  ella,  fio:  la  tuona,  tolta  p 

Star  tutto^  di  a  fentiv  genn^  chtohiede  t 
E  che  non  ifien  fer  dar  mi ancO' una:  volta  » 
5;  La  voftra  gran  fa^len^a  f  eerto:  erede 

Vi  quella  del  Buon  Globlttahcl/  egli  e  vero^, 
Che  ogni  bene  ha  il  fu0  mal\  chtgli  Juccedt  » 
X^ando  fin  sn  falenior  eoi  fenfiera^ 
yidl^  cht  gli  oratori  intorni  ai  tton^^ 
Son  qutly  che  vi  fan  granJanelL*  imperai 
E  l*  argomento^  th*^  lontcavo.  i  Buono><^ 
■  v#  me  non  vi  f  chi  porga  un  memoriale  & 
Fedett  hen  sht  ftrfmaggìo  io  fina  i 


r. 


te  nn  Vrlnelpe.d'  f&ifr  n^un  budUU' 
S^eggi olone  fi  ficfie  ^  ^  tutti'  immoti' 
Ste^er  fen^  fregarlo^  o  cofn  Pale  » 

darebbe  la  figura  di  quei  boti  , 

che  a  foliajo  fi*  fl'an  su  quei  falchePVi 
^lla  T(onyata^  immobili  e  di'voti  » 
,  r  èfer  fì^g'fito  con  fomìnejfi  detn  ? 
V  a'vere  a*  fit  vajfalli  fùfflicanti^ 
*  J^efit' fon  d'i  grande^^a,  y'vi'vì  efftPti» 

Xa  veggo  ,  che  han  fiù  lamfane  quei  Santi  j 
cyefan^più^gra:^ie:e  qtàei  ohe'^an' foche  chie» 
J*ra*  ragni  al  bujofe  neflan  peccanti ^    (fi^i 

yihTjchè  voi  Signore  amBir  dovtefie 
V^  efaudir  9gni  dì  frtci  maggior^y 
Terchè  così'  granèe'vitfik  fareflè-, 

Tito ,  cfr'  era  un  de*  buoni  Imftradori'^- 
J>ice>a  d*  aver  ferduto  malamente 
Si^l  d^y  che  nvn  avearfatPo  favorii 

"^ove  quel  I(e  di  T^poli  valente 

C  Che  farmi  Mfonfo  )  a'  queflo  rtfUci  , 
eh*  a  lui  non  fi  die  mar  quefi*  accidente  i 

^er  eh*  ogni  ài  gli  fu  ehiefio  e  donò: 
B  qìtefi*  èibfffrity  fer  cui  fu  regnante  ^ 
ILd  il  fregio  fer  cui  s*  immortalò^ 

€h  quanta  fu  queibo  Sfagnuol^  galante  ^ 
Che  riffa  fé  ad  lèn  etrto  fervit^re^ 
che  faceva  da  economo  ^eiantel 

Pel'U  grand e^f^a  mia  rutto  b\  onore  t 

Confifle  in  quei  che  io  dono  a  chidomaitda  , 

.     !>fo»  ih  quel  gfì^  di'  che  fonò  efattore  , 
^^endt  la  foffa  fua  fiu  veneranda  y    ^ 
T^onqn^i  j  ehe  ha  molto  i  ma  chi  molto  dona 
v<  ehi  gli  chiede  ,  e  nmH  fi  raecomanda  , 

J[  fupf  licóre  è  il  cafo  egni  ferfona  ; 

Ma  far  le  grafie  ^Irri  non  può  j  che  quelli  , 
Che  Jirittge  fcettr^  ,  «  fuel  fottar  eor^na  • 
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Vitnqut  da  vi>y^  Sigmr y  fimpre  r  af pelli 
Chi  chieggo:  i  ma  voi  fiete  a  fortunato  , 
Verchè  fen^a.  chiamun^^,  htn-  vtngon  elli  ; 

Fengon  pur  troppo  y»  ^  vengonorifè^btévtK-da^o: 
E  voi'  di  quffto-jMn-,  vt*  996  dcUtt  r 
^n^'  ne  fia  f,er  ciò^^  Dio  ringraci^ikto  , 

Giacche  ^,fr  è'  ver  ythe-Foi  Vrintipp'y  filtc 
Immagini  di  lui  ^  qiil  fòfi^.  in-  teVra^^ 
E  miniflri  dh  lui  qui  prefedete  i 

V unto-  chi. vient  a  chi^dtre  non  crrotr:-    \ 
An\i  f  moft randa  in  Foi  di  aver  talfèdt^. 
A-  Voi-  s*  umili a^y  fupplic^  e-s*  atttrtA  ^ 

"Oa  i  Treti  e  Frati  ccsiufar  fi  vedf*^, 
che  a  "Dio  dicon  y- fregando  ogni  momenttr' 
Largire)   Tribue^  Da'>  Dona;,  Goacedc*. 

Md  ei  di  quefto  chiedere  è  contento 

In  guifa^  4:hen.ot^^£olj$onJj^  ne  fle^na-;: 
Ma  ^e  fi  cBedity  è^  fiéof  con^ndamento  r 

yùol  j  che  fi  chieda^  t  a  chiedtrtc*  infegna  t- 
É  qtf^tff  noi- vogliamo  y  eg^  di  dart-y 
jtnche:  frima  di  chiedere  s*  impegna  ^ 

chiedete^ ed  ctterYete  i  a  nott' chiare  ^ 
A  tufH  dijfe:  e  forfè  che'  fbi  nega  f 
Ah  chk  a^chii  chiede  ,  egli  non  fa  ntgJtlrf^ 

Tutto  ottici  d^  lui  quei  che  ben  p*eg>a  t 
Vn  ladro  dìjfe  firl.^tmtntp  iHKàri 
E  nel  Cielo  jalKqMal'  fuo  collega  ;• 

Dunque  r  Monarchi  fé  fon  fanti  Dei  ^ 
Bi fogna  ftmpre  andargli  fuppUcando  i. 
E  noi  facendo  f  ci  faremmo  ref, 

Hei  di  lefa  n^aeflày  t^osp  mojlrando 
Toco  9  nulla  ftimar  Ira  lop  fopen^^  ^ 
E  di  non  fogge ttar fi  al  lor  comando  • 

Io  pertanto  non  voglio  in  cofcien^a 

Commetter  tal  delitto  i  onde  ^  o  Sìgtfortf 
lo  verri  ff^jf^  *  farvi  riverenn^  % 


Chitderi  fempre  j  ftrchì  ej«0T  maggiori- 
lo n' ho  il  lrif»gnv  !  efttrthi  farlo  iadtV»Ì 
Ter  accrtfcere  a  Vai  gloria  t  fpUndert , 

Se  poi  ^tmHto chìeg^ io ,  non  loricefvoi   . 
^^efiofArifuatdiognimi*   inttnyont, 
La  ^»»l'.  dalt'otttntr  fumo  non  levo  ■ 
.  lofari  ItmS^farte  in conelufìone  ^ 
CioìqmMU'a  detehitdrrerfefci 
7f_on  otterrò  y  nonne  fati  tagiaxe  t 

Cheilfarfmtlladttdart'f  tottaafeì* 


87 

[Al  Mtdipmèi' 
S»ffircMndoh  deild  confermM  dtt^ 

c  A  PI  T  01:0  xvin. 

TJ*  Inifct  in  quefio  me  fé  ,  0  S'erjtmJJimv  y 

J^    V autorità  degli  Otto  di  Balia  : 

Creder  potete  s*  io  l*  ho  fermalijpmo  •- 

2Ha  fé  la  voftra  gentro£a  ef.ra' 

Malto  s  *adof  ta  coir  ntt  tioic  ofiantr  9* 
KJnnuo.traredi'nuovofifotrra'» 

Il  che: fé  Kòi'facefte-y  io  dalle  piante* 
Infingali  cafo>  fentìrei' ri forgert: 
llfrimiérovi^r^  tlì^ ora  è.mant ante  s- 

Sarebbe  come  fare  ìtn  mort^fórgere 

Valla  bara^  ih  faeW  aftVy  che  un  becchino^ 
Ter  fottertarfo.y  il  fùornelt  altro  forgerei- 
peh  Signor ,  fefincchevole  un  tàn t ino  r 
FifemUrv^  dirvi  in  verità  i>{foJfo  , 
Chf  iofin^ferfotT^  rftm&Teosl  ildeftin§'i 

EglfìfeggÌ9fermrch^llo  iìlmale*  odio  fio  t 
£  veggio  y  che  COSI  Honfnàdnrarry 
Terchèla carne  9 gii  rafentralF  ojfb l 

Vf^r^Mter^  J^ealfolo  f  nò  fare, 
Chefi^a  l*' uitim» giorno  di  Febbrajò  , 
S^uel giorno  ,  ih  cntmidebha  rallegrare  ^ 

Ciufio  tal  di  fard  queT graffo  egajo^ 
Vetto^  comunemente  Berlingaccio  y 
Che  ognun  fa  dfftx^y  fin  d*'un  cavai  bajo*. 

JE  anch*  iofaroUor^  fé  verri  il  di ff  accio  ,  , 
CÀ*  iterum  le  mie  ff  alle  iUucc»  adorni  , 
^#  me  l*  abbia  d  fortar  via  fotto  £rAccl^  «. 


Ma  che  lufiró  feri  ntAÌ  te  iafAHné 

J^tftt  tal  gentil  chi  difer^    davafiti^i^ 
Che  fer  fé  ftejfe  fentfté  al  hujo  fianno  fT 

"Peggio  fé  $W  l  foi  Nobiltà  ignorante  t 
Du-efla  ntm  fregio  ^  hiafmo  tfrrexhtri 
jllla  città  j  alla  e  a  fa  j  e  a- chi  fa  innante. , 

Turche  V  unica  e  fola  T^hiltà 

C'ìi)  '^  Satirico  dice  una  menv^ogna} 
E'  la  Firtù  ^  qual  fu  femfre  e  fare. 

jidunqur  la  virtk  fbla  bifógna 
Tn  una  dì^nna-y  fé  di  dar  decoro- 
Mia  cittadt  ed  a  fé  f^rffa'^agognérZ 

JE  ben  difs*  io  ^  che  un  tal  rarcrtefbr^ 
Arricchiralla  fiu'  ^  ognr  grande^^ 
^i  ^obiltÀ  j  d*  ogn*  ahro  M  tTa-vor^: 

àia  fercht  la  Firtù  foco  r  affrev^a*r 

'    -^^ft^.  ^^^'  donna  y  quando  cHa  ci  fià^f 
Sola'  fé  nt  flarÀ  con  fegrete^y^  # 

UlU'  T  atri  a  ovtterràMen  che  èllìt  dtir 
Sommo'decoroi    ma  gii^^Ptaur^  ,- 
7^n  tè  faranno  trofia»  effmfugniie^ 

ihe  della  Firtu  fcnffa  giPo^hx^^rh' 
Sonfo  fkarfi  r  ferchè*  quefté^  'tÀytu* 
Sta  dentro  ,  è  Honfi  vedt^  fer.drfiioti  • 

Majpmr  fot  da  chi'  nvn  nr  sa  fiwt 
^  che  T  affagar  fob-  della  faceiat-a^:  •  - 

-    70  fenetrù  fiù  là  ,  fik  fù\  ^iù  gtiè. 

S.  come  qu^llk  hi  guardo  now  i  gtata^y^ 
Tenfàte  voi\  la'  *&irtui>far  folitr'y 
Se  non  ha  àltmr ^  è  in  ifola  Nifcratiti 

2ion  vi  è  chi  if  ad  a'  a  dir  Ir  una  far  ola  : 
Oltrèdithe  fé  f  ària  ^  non  ^  iute  far 

•    Bniunvaa  crocchio  ^  fefandare^afcK^la, 

€ome  fer  vhtuofa  non  è  frefa' 
Una,  niufica  ,  che  con-  fra  fé  Varia 
&aikuu9r  Hpfkf  '$iolea'foffe  afprefar;^ 
*•    ■  V    -  Che 
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che  alltìY  ralunoy  che  fi  fpajpa  e  fvarìa..    ^ 
CoL^  canto  ^  v*  and er ebbe  y  com*  egli  ufa^y 
A  fentire  una  f  afferà  canaria  ^ 

Ma  una  donna  ,  nn  cui  virtù  è  difiufa  ^k  * 
In  ma$erie  diverfé  ed  truditt , 
Sola  ancorcW  ella  jm  ^  non  è  confufa^ 

Sol  oonvcrfa  co*  libri- ^  ed- infinite 

2(e  trae  nat;l(iV,  fer  cui  fi  conduce  ^ 
tà  dove  ftà  yirtù  y  fer  vie  f f edite  •^ 

Gode  neL  vero  lumi  quella  luce  y     .  , 

La  quale  a  certi  chiurli  e  gftfi  e  allocchi  ^ 
che  aman  tenebre  fol  y  mai  non  riluce  m 

J^efti  non  hanno  fer  mirare  altr*  occhi  y 
Che  le  civette  :  e  da*  lor  guardi  e  inchini  ^ 
0  da  i  Ibr  Jnltiy  fin  fjtriti  t  rocchi \. 

Ma  da  quel  che  io  vo' dir  y  non  mi  declini 
J^efto  inutil  difcorfo  ,  quando  ho  a  cuore  ^ 
Che  giùnga:  ^fhroht^néhiei'd^fiìt^onfini  • 

Confermo  dunque  ytome  iV  fin  d^ umore  ^ 
che  delie  donne  Col  Firtu  venire 
A  Piren^  fuO' far  lufiro  maggiore^ 

B'  dicendtt  yirtù  ,   nd»  vògiàf  dire 
Stuella  di  fcer  la  tratnn  daW  ordit»^ 
'Di  cuocer  l^  accia  a  temfiky  e  di  eucirrr 

Vi  far  le  cordellina'  4-  ti^na  dito  y 

Òr  trine  y  or  cal^ey  torcere- y  annaffarep 
Far^  ttn  bucato  candido  e  fulito  : 

Ora  di  dar  la  falda  y  or  difanare  y 
"Di  filar  ben  fòttile  :  e  quei  cfo'  è  fiù  y 
Vi  far  talora  gli  uomini  filare  9. 

Vico  dì  quella  nobile  Firtik  y 

che  di  fcien^e  fiù  le  donne  abbelloip 
che  non  ta  f  alatina  ed  il  fifciù  «.  ' 

B  yJrtù  fimigliante  quefta  e  quella  , 
che  dell*  altre  tre  cofé  ^  ptferiore 
Le  quali  »  /'  ignoranza  0  e  ti  cancellai' 
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E*  hen  'vergtgnd  ^  the  egli  venga  »ecf  , 
Tir  le  ragioni  M  h  t*  ho  fa  fra  effpfiif 
JE  che  in  gindii^o  a  ^nefi*efj'etto  h  rm, 

Phe  ben  j  refiicai  i  ma  fut't  affrtffo 
Coti  non  lo  *wrrei  :   fu  dnnqne  andUm 
jt    cercar  la  Oinfii^ta  ,  e  'venga  anch'*  tfft, 

Jtl  falaT^o  ìp  lei  tofio  arriviamo  z- 

La  trùvtam  fer  ii^ra%ia  rea  darci  rttts 
Si  frega  ^  Pamo  almen  ehe  la  *nformiawn, 

Sedea  eoleFj   the  a  giudicare    è  eletta , 
Tenendo  fitto  f  fiedf  le  fiadere  : 
JE  deUa  ffada  m  veoe  ,  in  man  I?  aceetu^ 

Sta'va  intnanfatar y  forfè  nel  vedeve^ 
Come  avendo'  U  Bifogno'  a  nor  vicino^ 
2lpn  'ir  era-  da'  finar  funee  il  quagliere, 

lit  virpù  le  t^lra  fartar  lattina  i 

Afa  non  fate  (  difslko  )ehequefio'ètm  m9Ì9f 
€h$  tioie^imbpogfiam'tuotifra  ttn  Panùuor 

Cfide  io  cernine  fai  éc  gridar  ftfdo  r 

l^aruantè  a  P^oi  'oìen  ka  Firrie  ^  ftrchàf 
È"  afiafpnapa  mwtxv  pcprr  modep^ 

1'  ignoranza  ad   off  rimeria:  p  di»  f. 
Il  fofftffo  ài  fupto  a  lei  togliende  f 
Terò  chiede  Giufti\i'£  fé  cen*  è  ,- 

J^anre  i;*'  effongo'  di  frovare  intenda 
y^r  i/;V  di  veri  teftimonf  e  giufii  ^ 
the  àt  vi/U'  tferranno  de  fon  end:» . 

£  quefli  fono  i  fecoli  vesuftr , 

Ttftimonf  maggior  d*  ognf  etce's^ione  ^ 
Va  fiore  a  fetto  a  chièchefpa  ^  roSufif^ 

TeJìJmonji  df  tutto  fétragonr^ 

Cogniti  fer  t*  av^ionf  e  fer  t  imfrefe 
Vi  tante  onoratijjfme  ferfonét 

E  il  fecolo  frefente  anch*  et  f  ah  fé 

Tu^  far ,  fé  ^ando  egli  era  giovanetto^ 
$4vea  yìffk  j  quante  Ignoran'^^a  erfrefek 

4fa 


M^  turche  màtpQ  ì  dlviuidto  Mb$tt$9  ^ 
Su*  novantdqUAttr*  anni  rimlambho  y 
TUheo  f  'yenale  e  fenica  ff  ir 1 9  in  fettQ^ 

Tion  tf^glio  indurre  quifto  fcìmonito  ^ 
J^ttando  ogni  ffvd  far  [ufficienti  ^ 
jid  aver  favorevole  il  fartìt^^ 

€r  ,  GluftsT^a  ,  éa  voi  nort  fi  rallenta 
^uel  fejnpre  fermor  e  ft abile  defire  f 
Di  dare  il  fuo  a  ^ualfivo^lla  gente ^ 

Citeremo    la   farse  a  eomfarire  f 

fra  un  termin^  ferentorio  y  4ovof  davanff 
A  dir  quanto  in  fuo  fri  fo^a  mai  dire^ 

Ma  la  Giufti^fa  ingtufia ,  non  ofianto 
Ogni  ragion  f  fen^  alt  fa  citatone  ^ 
Ci  fì  contro  un  decreto    in  queH'^  tfi^ittti 

%  diffei'  tìn  è  miglUr  la  condizione  '  \. 
Vi  quegli , .  che  f'offirde'  :  e  eie  ttìam-  Pfai<f# 
Manu  tene»  Jiis  eft  In  po(leflìoifé  > 

allora  itila  Ffrti*  f  Vigliar  congedo  ^ 

Toffiam  (difsUo)  di  già  noi  fiamo  afcohfy 
Stante  froditi  i  altro  da  far  non  ved^  # 

Ah  non  ve  lo  dif/  io  ^  ohe  eramo  fi olti  y    . 
fa  Giufii-3(ia  a  fferar  dal  cauto  nofir&:f 
E  ohe  in  favw    deila  Fivtk  fi  voUi  i 

i^nefio  iifogtk^^  qnefto  brutto  mofivo, 
(he  fi  ficca  fe¥  tntPo  addove  andate  y 
Giufto  come-  fit  ci  fojfe  un  fratel    vofitO'f 

to/ÌMi  ci  Uà  le  ragioni  poifinate  \ 

che  interno  alla  Giufii:^a  i  bffignofi  ^ 
fon  fomfpc  le  f  or  forte  condannate  • 

J/  nego\io^  imbrogliato  io  vi  frpfofit- 
£  vi  fotete  iamentar  di  voi  ^ 
'^on  di  me  y  obe  ìh'  pai  baUot  non  vifof^ 

C^ftC  dite  |.  Flrtie  ,.  dove  éendrcm  noi^  ^ 
t^rtfi  a^f follarci  da  tfutfio  decreto i 
^tn%a  ^9!m^  forfè  di  foggio  fot  f 


ffó 

spande  mi  falrue  dt  voltarmi  miiittf^ 
t  di  veder  venir  dimoiti  gtnte  i 
Ond'  if  mi  fofftrméii  ftufidfS  t  thtf  , 

termùffi  U  F'irtude  parimente  ^ 
Ed  il  Bifogmo  li  fedecommeffm  , 
Si  fermi  fenfd  m^oi/erfi  niente  • 

Md  quando  quella  iurta  fu  fin  frefiè  ^ 
Èen  rieéuMi  il  nobile  drdf fello  : 
E  yidi  yoi  ,  $iguort ,  in  mt^o  dd  efe, 

tidi  la  fama  ferdere  il  certrelUf 

-   .allorché  tutti  raccolttat  t/ole'ùd 

Le  voftre  grmndi  anioni  d  qnifto  e  d  quelle, 

Totchè  quante  'ut  e  più  ne  ridiceva  ^ 
E  gloriofe  e  n9hili  e  predare  ^ 

..  Ter  JtaHchèi^^a  dlirétianfe   ne  taceva  9 

f^  èra  r  Gnor  y  che  fi  vcdea  ere  fare 
Sotto  il  grave  fafiel  de*  'Oofiti  fteg}. 
Vi  Cappelli  ,  CotoHé  e  di  Tiare  i 

Terdeva  pit  U  i;ia  mille  bei  fregj  t 
Ed  il  pajfo  pótea  mtto'ùere  affend 
Si  gran  fagotto  ave  a  dì  manti  regjw 

La  Generòfitd  moftrava  piena 

Pelle  doti  del  voflro  anim»  invitto f 
Vna  ben  lunga  catta  pergamena  0 

Ed  ancorché  lo  feti  ito  fojj't  fitto  ^ 
Di  tanti  eroici  gefii  fi  fcordava  i 
Che  i  meno  erano  quelli  ^  che  avea  fctl^tet 

^  quanto  la  Bontà  di  f^oi  farlaVa  9 
Tanto  aggiugnea  di  Voi  la  Cortefia  i 
La  Gentile^a  poi  non  fi  chetava  • 

la  Gloria  V*  tra  innanzi  a  far  la  via  t 
E  l^  immttialiti  dalla  man  manca  f 

•    Avta  gufto  di  farvi  compagnia  0 

J^ando  ver  la  yirtude  afflitta   e  fl-ancd 
Volgefle  Inocchio  a f abile  e  corte  fé  , 
che  iti  uà  tratto  la  fé  ri:^j(are  a  fdnea; 
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Voi  che  vtfia  da  Foi  mule  in  arnefc  , 
fu  interrogata  per  quaL  accidente  , 
JE.ra  in  tal  grado  :    ed  ella  a  dirvi  freji^ 

€ome  dalla  Giuftiv^a:  Indegnamente 
Ft^  §<mdennata  ad  efer  miftrabile  ^ 
Comfag^a  de^  Bffogno  -et epigeamente  • 

^0»  fia  mai'  vet^  che  ciò  fiatoHetabilc^ 
Magnanimo  Sigmire  f  aitor  gridafie  , 
che  cosi  viva  la  yirtude  amabile \ 

£  fubitO>  pgv  mano    la  fig^iafié  ù    ' 

E  da  nrand-fitH^a  a  Voi  fofiala  acca,ntOf 
Val  Bifogno  cpudtl  la  fefarafii^ 

tr  fer  co f  tir  fua  nuditad^  inifanto  ^ 
Si  Vigli afie  colla  deftra  generof!^ 

Vartt  dei  itofiro  V  or  forino  Jtmmdnio^ 

la  Firttn  ritorna  'ùaga  e  ve^ofa  :'  * 

^efe  maggior  col  vo/ltei'  il  fuo  ffUnio$€'^ 
i.  con  yoi  /  fatti-  lieta  e  feflofa  r 

Ed  io  y  iHe  era  ih  ^o  StgnoP  dottore f  . 
Come  nn  minchion'  pofiai  fenica  yirti$  y 
Soio  con  ^atl  Bifognif  tPaditore  %- 

€anchero  (  diffi  )  o  vatttne  anche  tu: 
eHe  fiam  fratelli  t  ma  quel  fuggertaccio;^^ 
Forbice^  0Ìhà^^  non'  [e  n*  andava  fiì>f^ 

allora  fdjft  y  un  fUtgH^  i^el  moft accio  : 
in  qU^o  mi  risveglio  ,-  e  veggio  fólo  y 
che  io  mef  f  èra   fiefa  col  frimaccio  • 

^o«r  '^r  fi  dir  fé  ci^  mfi  dette  itUclo  i* 
Mentrfm^acCitrpy  che  "Ùottar  non  eto  i 
Ma  iene  *n  foUnmi]pmo  fagìuolof^ 

Conobbi  quanto  fu  vir «V   l^   fenfft^o  ^ 
tie  U  yirtiévenìffe  in  eafa  mlat      • 
Ma  ihÉi fogno  t*  t  beA  ef' Ìa^%ero  p 

t>é(^'^  signor- Cardinatt  in  eotttfa  ^ 
Se  la  yirtùi  y  P^oi  di  cten^enfa  aSófno^^ 
Va  mf  rcgliefie  ^  é  la  mfnaflt  ^ia  ^ 

levatemi  il  K! fogno  anche  dÌntrùì»o^, 


in 

Jt  àtcdejtmùi 

i^laxfàttedel  rhorno  dtW ^HUte 
idlU  rilU  deUy^fiffima  di 
laffe^gfo  , 

CAPITOLO    XXII. 

JIJ  Con  op$fmd  fglute  non  diri  ^ 

Ma  mt%^  mùrto  ^  e  tmtf  ftéicajfé^u 
Hpn  dubitate^  cht  otcafiùne  éirtrm 
VI  rhordarmi  del  xrofiro  l^faiiy 
li^  fin  itf  U  ifit^  f  f  d&ff»  eh*  ia  mtfìh 
Cominciò  Betty  ma  ^  9  finhn  moie  » 

SUchè  temei  ^  ehe  il  di  delnafier  trojlroi 
7{pn  fo/fe  quello  d-el  mi»  funerale  w 
È  fiKchè  yoì  fapfiati  tuff»  U  nofiv 
Vhoìo  foffe/tù  ,  e  vel  v^'   raeeentare  , 
Vefcrive/^doveT   or  di  buono  inchiofir^  0 
ìtrftra  cofiafsù  pria  di  eenare  ^ 
,  £  dftpo  cena  f  ballai  tutta   notte 

*A  putita  veglia  f  che  facete  fare, 
Folti  regger  con  quelle  rag^a^'a^o-tte  ^ 

che  un  anno  ballerian  fen^a,  ftréiccarf} 
È  affé  eh*  io  men'  andai  a  gambe  rotte  # 
la  voglia  di  [aitar  bramo  sfogar  fi  ^ 
Tercht  quaggiìt  a  fonare  il  chitarrine, 
0  a  far*  un  falto  ftn  non  fui  arrificarf* 
Perchè  può  comparire  un  figurin»  ^ 

Che  abhorrifcc  ogni  giuoco  e  €07npiace»%4i 
t  fol  per  caritd  giuoea  a  foffino  ^ 
ÌL  con  una  modefia  impertint^%a  y 

Óra  il  vi  avo  l  chiamando  ^  orla  P^erfierHf 
Tragicamente  ogni  allegria  licenza  • 
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Onde  etfis  ,  chi  tal  timor  nàn  t/'  era  , 

10  mi  mefji  a  [altare  a  frecift\h  i 
Entrato  aneli*  io  tra*  ballerini  in  fehierSm 

£  a  gloria  del  di  vofiro  natalizio  y 
che  tutti  per  ballare  tran  'venuti^ 

11  non  ballar  mi  [aria  farfo  viyo» 
Ciacche  fen\a  rifervi  ne  rifiuti  , 

Saltavan  tutti  guanti  in  gua^ahugli9  f 
Trine ipi  f  Cavalier  ^  Fillan  cornuti • 

B  cosi  anch*  io  ballando  in  tal  mifctigli^ 
Mi  ftrafelai  cosi  y  che  io  mi  credetti^ 
che  il  me  fé  di  Tipvembre  fojfe  lugUp, 

Ture  alla  fin  ^  che  di  ballar  riftetti  ^ 

Ter  dormir  me  n*  andai  firacco  efud/t^i 
£d  in  cattiva  congiuntura  detti  ^ 

Pillato    alla  mia  camera  ferrato 
"Divertivafi  un  cane  in  ahbajare  i 
Sicché  un  ghiro  far  ebbe fi^  defiato  • 

J>i  fin  :  di  li  4  foco  uno  4  gridart  f 
Venne  chiamando  un  certo  cacciatori^ 
Dicendo:  jindianne  fu  j  che  il  giorno  affare  è 

Sljf^gli  gridi  ancor*  ejfo  r  Eccomi  fuor^. 
X'  un  replicava  1  Trefio  :  e  C  altro  1  adefj^i 
E  facean  tutti  a  chi  fea  fiù  romortm. 

Sicché  il  fonno  ^  fer  dirvela  ,  difmeffù 
tu  fria  di  cominciare  :  e  mi  levai 
Tutto  slogato  j  languido  e  fcommejfoé 

\Alla  fin  dofo  definar  montai 

Sofra  un  cavallo  meglio  che  io  fotti  ^ 
E  verfo  i  fatrii  lidi  me  n*  andai  % 

Eramo  in  cavalcata  un  fiù  di  fei  s 

Due  Conti ,  un  Segretario  ,    tre  jiiufakti 
Ed  ioy  il  conto  torna:  eh  V no*l  direi ^ 

Se  non  aveffi  V  abbaco  in  contanti  m 
Egli  è  ben  vero  ^  che*  io  reflai  folette  s 
E  di  vnol  dir  ^  chegli  altri  andare  avanti^ 

Ter9 


"4  . 

'Per  eh*  io  ehht  un  e  avallo  di  rifftti^i    . 

Ma  tanto  riffe  ttofo^   cht  a  ogni  fijft^ 

'•  '  Hjfitttet/éC  e  ftnfavala  un  foche tt9% 

"Di  quando  in  ql^ando  mi  Ja/cia^d  in  tfi  j 
B  .fi  fermava  in  quattro  in  fama  fin  j 
Come  fojfe  nn  caVal  fatto  di  fafio  • 

T  area  fratti  di  ^^ntl  y  chi  si  mi  fiate y 
the  ftaf^  in  fia^'^a  :  e  df  queil*  altro  fm 

„  0**^  metalli  taf  iti  al  fiero  Trate . 

i  'ben  vero ,  ehe  io  fofra  in  tal*  Otto  . 
Tifn  far  èva  un  Grandu^a^^  nói   ma  ftU 
Un  gran  minchion  foftd  un  cattai  rattrattu 

Si  -vergognava  a  catfefiart  il  fuolo  i 
-      Ed  io  crédo  fer  dirla  fchiettdmèntt  ^ 
eh*  ei  fu  d*  una  tefiuggint  figliutU, 

7{fl>f  fi  voleva  muover  fer  niente 

Ovvero  con  tant'  agio  fé  n*  andava^ 
che  f  area  della  ^emma  il  ftefidenii. 

Se.  GiMe  fofra  un  tal  cavai  montava f 
lo  giuoco  y  che  ferdnta  la,  fa^^ienv^a 
In  mend*un  quarto  d*  ora  befiemntiavà. 

Come  riufci  a  me  ^  che  fofferen^ 

*    Tiié  non  avendo  ,  allo  ftallon  gridai  : 
Che  brena  è  quefta  {  EU*  è  di  fu  Eminenti 

f  Colui  rifpofe  )  ed  è  un  Cavallo  ormai* 
7^fito  e  famofo  :  e  chiamafi  Giorgione  : 
E  fiù  degli  altri  è  favorito  affai  % 

Toiche  di  qnefio  fervefi  J/  fadrone  , 

Ver  la  frofria  fer  fona;  orsù   (  difs*ii) 
Con  bttona  grafia  fua  j  dammi  mubaftoiUf 

Verch*  i    non  voglio  morir  qui  fer,,, 
Vna  ma^'^a  colui  m*  ebbe  trovata  : 
Ed  io  diffi  :■  Or  vedrem  ,  fé  t^bai  *l  refU* 

E  fé  qual  moftri  y  fé*  beftia  incantata  i 
Ver  disfar  omefi*  incanto  j  e  far  di  buono  ^ 
J^nefia  farà  la  bacchetta  fatata  • 

Ter 
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Trrdan^mi  t*vtl ,  /  i»   ti   bafi«n*  i 

Sa,  chi  al  ftdra»  m  nenie  vuoi  riéirt  t 
Si   in  €inte  ancht   i  exv»(li  ffit  HO»  fin», 

Stir^   lucfit  fenriftii  i"  ilifire , 

Cht  d*ri  flirta  al  tiM  tutto    intirrm»  i 
Ecea ,  it  tnmineie  ,  t   IH  ciimi<**i»  «  itt, 

Cxff'tA  ,  tdlera  frcft   un  certo  frati»  ,     - 
Il  ^»al  fa  fe^git  ì  giacchi  !»  quella  gmifi^ 
Dal  i»cl»   riftntijji  ugni  affo   ratto  t 

Mi  fintiva  agni  affala  divi  fa  t 

Il  cui  j£  tmacttUv*  in  fitlU  filU  i 
Ed. vgni- gamba  mt  farta  ree! fa ^ 

Mi  venivano  inbtte*  It  budella  t   ■ 
Mi  fgma^^avatt'  in-^orft  gì'-  tntirUrli 
£d  iP  gridava  t  0  V»gi  la   rairtlt»  ! 
uejìi  fon»  l-eavalii-  4"-  Sìgnon'i   -.  -  ; 
C  che   delle   mi  fa  Secce  cernara  , 
Sf  «e,,  fon   di   te  fli  tfni  miglitri . 

Ma  dal  Vadron  fochi  fé'  tit  tenute  ! 
fetfe  ti  tien  fir  rifinir  U  biada , 
Ovvtr  fé'  fite   cavallo  tralltimfvi 

tìfigna  (be  Egli  ti  cavalchi  ,  e  vada 

Sopra   di^tt,  '^Viiiid»  *eh  vnal  far  gita  , 
0  ijuand»  ba  g»fio  di  fiat  'firme  a  bada. 

E  tu  fii  U  fià  b^ia  favorita  f 

jth eh' egli  over ,  eht in.còrtt femfre mMÌp 
la  fiujifmtilgtmuj  fik  gradita, 

ftmfre  fopta  df'ie  fi  frovtn  guai: 

Fai  fudar  di  faffien,   quando  fiai  ftrmoi 
Tal  erefar  di  dolor  ,  anando  t»  vai. 
Ma  cht  farlo  al  cavalle  ì  Io  /éiio    ii^erm» 
Di  corvello  ,  a  gridar  con  tff»  ftcìy 
Ei  fece  treffo  bent  ^  id  io  '(  cenfenmi 

tilt  t/edev'  egli  ,  the  non  tra    tìtco  ^ 
chi  tra  qntgli  ,  rb*  egli  avta  fui  iojl»  i 
Ttri  s»rì  itviva  tratttr  wni»  • 


Ì.\  IHS 

I  j  ftdiHiU  mt  t  che  Mffi  »*  «vcvit  fij* 

1^1  D*  »wHìT^  f*riiMgti  ÌH  dignffi. 

\W  Ttri  da  Imi  rtfi»i  t»ii  dttifi  i 

*j,\.  t  fii  *  vtdtr^  tbt  ftr  vifut*-^m 

iti  Tfan  mi  gtnaffe  in   ttrr^  mlC  imfin 

IJf  Dth  un'  altra  volta  tAbimte  difirt\tni 

nt  Hf»  fi»  c»val  lU  Trincift   mi  dtl 

■  Ma  dstim*  tM  cavallo  da  gminK, 

'r  Ttrchì  evo  tont'  tmtr  t»Ì   9*vÌ»Att  ; 

Ì£  Vi»  fa  f  ft  fttrtwi  xivtÀtrt 

\  Sahattf  *amt  f«i  mi   toméutdat*  , 

i'  V  Tra  »»«  tùfa  e  T  altra' ,  mi  s  fedtn 

E  H}  ritf  f»fft  fimrti  faithì  mi  iaU 

jR  Mi  /«•  rtttt  U  gamit  i  td  il  fidiT 

M  Si  f  f»i  di  TMKftn  §   t0wUi», 


CU  narra  ^  >comeftrfu9  me^o  ebbe  L^ 
ingrtffo  ad  una  Commedia  della 
Seremfjfma  Gran  Trìncifejfa 
di  Tofcana  • 

CAPITOLO    XXUI. 

WErfera  vi  fregai  ,  «  mU  Stgnttre  , 

J[jLUa  Commedfa  dtlla  Vrìn  cifeffa^ 
jy  ejftr  fer  me^'^^o  v<ifir4>  ffcìtatort^ 

W>a  f^oi  <«»  quella  conesia^  <he  imfrejfa 
^vett  in  ftttù  ,  ^  €h€  nfgar  non  fa  , 

ì    La  gra^ltt  mi  fu  fuhito  cauceffa  • 

*  al  luogo  j  dove  tal  fefta  fi  fa 

Andai  coi  voftr9  Stalco  gentSliffim9  j 
Ter  favellarne  a  chi  alia  fona  fta 

//  ^uale  è  un  Gentiluomo  comfitifjimo  ^ 
E  nell*  udir  ,  che  avrefie  avuto  caro^ 
che  io  fojji  introdotto  i  egli  frontismo 

V>er  man  mi  frtfe  ,  e  non  fu  funto    avani 
Ad  introdmrmi  nella  frima  fianca  i 
Ma  non  dove  iovtdeay  che  tanti  entraroi 

^erchè  vtnivan  Dame  ,  e  la  creanv^a 
yoltva  <h*  io  affettaci  ed  infin  //, 
2{J  era  daccordo  ^  fen\a  difcrefanxa^ 

^d  et  mi  dijfe  :  State  ferm>o  qui  , 

(h*  avrete  il  voflro  luogo  fra  un  tantino  i 
2ipu  dubitate .  0  bene  ,  Signor  si 

;^  Gli  riffos*  io  )  e  fecigli  un    inchino , 
Standomene  quieto   :  e  mi  credeva 
Vi  avere  a  ftare  fott*  a  un  baldacchino, 

è^A  quando   che  flit  Dame  io  non  vedeva^ 
TfJ  Cavalieri  ;  e  che  tutti  frefto 
Butravan  dentro  ^  io  pure  entrar  voleva^, 

Tur 


jijfiiifiù  dé^  l(egnantt  y  che  dt^  ^gnt 
Ebbi  r  imfero  :  e  ne.  godei  H  fojjejfitr 
Vacificff  y  ajfoluto'y  i  fenyt-  impegni  m 

Or  non  so  come  /'  Ignoranza  adejfo  ^ 
Fuor  dJ  ragion: y  vC  abbia- ujmrfAM  il  tromp 
B  fi  rieofra-  cot  mio  manto  ifteffo  . 

£U^'  è  feguita-j  io  fofim  in>  abbandono  :'     ' 
Di  Lei  fono  gli  onori  a  me'  é^'Omi  r 
Elia  la  rfcco'^   ik-  Ut  mendica  fono  , 

Ì^Jgnor-an^a-  riforma  i  miei  fiat  mi  , 
Modera  le'  mie  leggi  -  t^  f  miei  comande 
So»  fofil  in  derifionty  ifuoi  ttmuttm- 

Milk  coittrot'  d»  mef  fubblita'  Sandi  s 
Mr  confi fca  ogni  hett' y  toglfe  ùd  fama  > 
Ed  oitfaggi' debb\io  fiffrir  si  grandi  { 

Clò^  non  mi  far  dovere ;>  àn'd^  fi-  brama  y 
Che  voi'y  Signor  Pottore' eiccelienrfffnt0f^ 
abbiate  per  difendermi  ogni  bramar^  - 

V  ihten^ion  mia  gidr  provafi  benijjtmà  :' 
M'  i'  tempf  addietro  mi'  faranno  fede  y 
C^e  quanta  ni  Korraiy  tutto  ^t;eri^m^¥ 

Cidr  quanto-  I?  Tgnoran^ar  orar  pojfifèdfj'  ' 

E^anco-r  col  nvme'  mio  contraffegnato  t' 
€io'  cojiar  m  fatn,  f  da  ciafcun'fi  t;ede^ 

Signora  (rifpo?io  X  tUf$^ìi&  afcottattf  ^ 
E  ehi'  bi fogna  ^  sf  in  cottfraddittorio  , 
Cfo  a-  foto'  a  faro  y  refi  era-  informato  . 

Jffar  peraC  a  dir^  a    roi'  >  nel^  toffejfori§'f 
Credo'  che  ci'  ofierà  l'or  centèHarfa  > 
Benché'  aBbiamtf  ragton  net  petitort'o ^^ 

•*    Ignoranza  fero'  'ùofir*  at/vtrfarfa' 

T»' eggi^  grande  y  ha'  diquaftrin-  dot/i^a  t 
%f  -ìDofirw  cenci  fé  nl^  andranno  aira^ia^ 
,  Ji  chr  Uta  quattrim  y  noH'  manca'  ^amici\(ja  -s- 
B,  con  queft't  dut  cofe  f^oi  fapett  y 
fyel  che  s'arriva  0  f at  e  aliaci  ufi  i\fa^ 

Le 
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ta  ijnait  $n9ltre  (  come  Fol  vedrete  ) 
,  Deir  Ignorane  è  émtìca  e.  confidente  t 
Ed  han  fra  loro  fimfatìe  fegrete , 

^ftrea  talora  il  brando  fuo  tagliente 

DÀ  In  mano  ali*  Ignoranza  :  e  l*  Igno^ran^^  ^ 
^d  jiftrèa  detta   le    fcnten^  a  mente., 

Terò  guardate  Fol  j  fé  v'  è  fferanye  ^ 
che  di  darci  in  favore  la  fenten^a  , 
Tante  voflre  ragioni  abbian  fofian^m. 

Io  farò  le  mie  farti  in  cofcien^a  : 
J£  non  t/'  aggirerò  fu  i  Tribunali  . 
Con  Bubbole  y  e  con  chiacchiere  a  creden^  • 

Tereh*  Ìo  non  fono  come  certi  tali  , 
che  a  portar  la  ragion  de'  poverini  ^ 

.    Son  mtkti ,  monchi ,  xoffi  ,  han  mille  mali  : 

£  quando  in  copia  poi  veggon  quattrini  j 

Man  vocejhan  mani, han  piedi jhan  C  ali  anm 
.  Ver  difendere  i  ladri  e  gli  ajf affini  •  f  cora^ 

Dunque  venite  meco  alla  buon  ora  : 

Ed  il  Slfogno  almen  fila  lungi  unpe^o^ 
j£cciò  non  fiam  veduti  feco  fuor  a  ^ 

Coti  mentre  io  concerto  ^  che  da  ^«^^^ 
Egli  fi  rejìi  i  quefio  ribaldone 
Traila  Firtù  e  me  fi  meffe  in  me\i{(hm. 

guardate  (  allor  gridai  )  che  frefun^one^ 
Si  deb^e  il  frimo  luogo  alla  Firtnt 
Levati  via  di  li  ,  brutto  guidone 9 

Z  quepo  \itto  ed  ^inat$  più  : 

E  la  yirtìt  diceva-,  jindiam  pur  via: 
Si  sa  eh*  io  fon  ,  fé*  conofciuto  tu,     . 

^0/  ci  faremo  fcorger  per  la  via  ' 

Cofiui ,  eh*  e*  non  ha  legge  ,  ormai  fi  fa  , 
0  penfa  <*'  ha  creanyt  e  corte  fi tt., 

Hon  t*  affaticar  tanto  j  andiam  pur  U  : 

.  E  non  ti  vergognar  che  e*  venga  teco  ^ 

,  Terche  pratica  ancor  la  7!{^ilti- 

£  6  £  ^tift 
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E'  ben  vtrg^gnd ,  thf  egli  venga,  mec9  ^ 
Tir  le  ragiom  eli  h  t*  ho  fofra  effoftff 
E  che  fn  gindÌT^o  a  qnefi^ejj'etto  h  ree** 

Pite  ben  y  repUcaf  i  ma  pure  affrtjf^ 
tosi  non  lo  terrei   :   fu  dnnqne  andiamo 
^A    cercar  la  Giufti^Ja  ,  evenga  anch'  tffiw 

Jtl  falaT^o  ìp  hi  tofio  arrfvtamo  z- 

La  trovlam  fer  di^neya  rea  ianrci  retta 
Si  fnga  ,  Paneo  alnpon  the  ha  informiamo, 

Sedea  «o/r/ ,    ehe  a  giudreare    è  eletta  , 
Tenendo  fitPo  f  piedi  le  ftadere  : 
E  della  fpada  rn-  vèoe  ^  in  man  l^  o'coetPat 

Stava  inpvonfiat/tj  forfè  nel  vedere  ^ 
Come  avendw'  U  Bffogno^  a  nor  vicino^ 
2{pn  v^  era-  da'  fonar  punte  il  quagliere^ 

Ite  virpìe  le  t^lra  parlar  fa^tntfi 

Àianonfate  (  difsKiìt  )  efjetjuefie-èun  ueoàof 
€h9  noic^fmbpogfkanptifotifra  nn  t^ntinor 

Oftde  h  cernine J^ai  <f  gridar  firdo  r 

l^arvantp  a  P^oi  vien  h  Fìrek  y  perehi 
E'  afiafpnapa  o\\rm»  pcjt>ri'  modcp^ 

1'  Ignoranza  ad   opprimerla'  fi  die  ^ 
Il  po/feffo  ài  tutto  a  let  togliende  f 
Terà  chiede  Giufii^ia  fé  cen^  ^  ^ 

Sitante'  v^  efponge*  di  provare  inwend^ 
'Per  vfa^  di  veri  teftimonf.  e  gfufti  ^ 
the  d<  vifw  iferranno  deponendo . 

£  que/li  fono  r  fecoli  vetufir , 

Tefiinfon}  magghr  d*  ognf  etce^ontf^ 
Da  flétre  a:  petto  a  chi'ichefta:  ^  roSmfif^ 

Tejìimonji  d-f  tutto  paragone, 

Cognii^  per  /*  a^ionf  e  per  t  imf  re/ir 
J>1  tante  onoraeiffime  perfine 0 

E  il  fecole  pre finte  anch*  e^  pah  fé 

Tu^  far  ,  fé  fuando  egli  era  giovanetto^ 
Avea  yìffk  j  fatante  Igneranyt  erfrefe^ 


Ma,  f  ir  thè  àdtfio  Ì  dii/itt$dto  Mitf  ^ 
Su*  novan$4quatPr*  anni  rimlamhito  ^ 
Tleheo  ^  cenale  e  fen^a  fpirt9  in  fetto^ 

ilon  'Voglio  indurre  quefto  fctmonito  ^ 
J^uando  ogni  frovd  far  /ufficiente  ^ 
jid  aver  favorevole  il  fartìtO'. 

Cr  j  GìufiÌT^a  ,  da  'voi  non  fi  rallenta 
^uel  feiHfre  ferm»  e  fi  abile  defire'f 
Di  dare  il  fuo  a  ^ualfivoglia  gente  g 

Citeremo    la   farte  a  eomfarire  f 

fra  un-  termin  perentorio  ^  4tvof  davanif 
A  dir  quanto  in  fuo  frè  foffa  mai  dire^ 

Ma  la  Giufii^fa  ingìufta ,  non  ofiante 
Ogni  ragion  ^  P'*^'  ^i^^^  citacene  ^ 
Ci'  fò  contro  t^n  decreto    in  queH''  ifiante^ 

%  dtffe:-  €kt  è  miglior  la  condizione  '  v 
Pi  quegli ^.che p'otìSede :  e  eie  ttiam-  Pfai(f# 
Manutene» Jiis  eft  in  poifedìoifé , 

allora  iella  Fhtìt  9  Vigliar  eongedo  ^ 

Toffiam  (  difs-  io  )  di  già  noi  fiamo  afooltiy 
Starna  ff  oditi  r  altro  da  far  non  vedo  # 

Ah  non  ve  lo  difs*  io  y  ohe  eramo  fiolti  y    . 
fa  Giufti:(ia  a  fferar  dal  canto  nofir&:f 
t  ohe  iru  favt^r    deUa  Firtk  fi  volti  J 

J^efio  ÉifogjkO'^  qnefto  krtttto  moftvo, 
(he  fi  ficca  peT^  tutto  add ove  andate  y 
eiufto  come  fé  et  fofe  un  fratel    vofitrf 

iofiui  ci  Uà  le  ragioni  to'¥Ìnatel 

che  interno  alla  Giufliv^a  r  iffig^ofi  ^ 
fon  fomppe  le  perfone  condannate  • 

SI  nego^Kt^  imirogltjito  io  vi  profofir- 
£  vi  potete  lamentar  di  yolj, 
^on  di  me  ,  oU  ìh'  tal  iaUoi  nou  vipof^ 

C^ftC  di  fé  y  yfrtk  Y  dove  andrem  noi,^ 
f^ea  a^ppelUrci  da  qurfio  decreto i 
Senyt  4efm^  forfè  di  peggio  poi  f 


r 
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Sbanda  mi  faYve  di  voltarmi  addhtr§  , 
£  di  vtdtr  venir  dimoUa,  gtntt  i 
;  Ond*  io  mi  fofftrniai  fitifida  t  thtttf  ^ 

termojfl  la,  f^iriude  fariment^  ^ 
Ed  il  Bifogno  li  fedecommejfo  ^ 
.  Si  fermò  fen^d  mUo-ùèrfi  niente  • 

Md  quandù  qùélld  iUrtfd  /W  fiùfre^à  , 
Ètn  ticénoUi  il  nobile  drdf fello  : 
E  yidi  yoi  ^  Sigmrt  j  in  mt^^ó  di  ejÌQw 

fidi  (a  Pamà  perdere  il  cer'ùtlloff 

'  .allorché  tutte  raccontar  tfoU'ùd 

Le  vafire  grandi  a^iofii  d  quefto  e  d  quélU  # 

l^oichè  quante  'Vie pi»  ne  ridicevd  , 
£  glorio  fé  e  nobili  e  fregiare  ^ 

,  -  "Per  fidrtchii^d  aitrétianfe  né  tacévd  » 

f^  érdrÓnor  y  che  fi  vedea  crefare 
Sotto  il  grave  faflel  de*  'Oofiti  pregj  , 
Vi  Caf felli  j  Coroni  e  di  Tiar4  i 

Perdévd  fif  Id  ifid  mille  bei  fregj  t 
Ed  il  fdffo  fóted  mtto'Vere  affena 
Sì  grdn  fagotto  avjea  dim-anti  regj^ 

Ld  GeneròfitÀ  mofirava  fiend 

Pelle  doti  del  vofiro  animo  invtttp^ 
Vnd  ben  lunga  eattd  pergamena  m 

Ed  ancorché  lo  feti  ito  foffe  fitto  ^ 
Di  tanti  eroici  gefti  fi  fcordd'va  i 

'    Che  i  ih t no  erano  quelli  ^  che  avea  firUt^» 

^  quanto  la  Bontà  di  Foi  farlaijd  ^ 
Tanto  aggiugnea  di  t/»i  la  Cortefid  s 
La  Gentilex^  poi  non  fi  chetdva  « 

La  Gloria  '0*  erd  innanzi  a  far  la  via  r 
£  l*  immttidlitk  ddlld  man  manca  f 

•    ^vea  gnflif  di  farvi  compagnia  • 

J^ando  ver  la  Virtude  afflittd  t  fianca 
yolgefie  Inocchio  affabile  e  corte  fé  y 
che  in  nn  tratto  la  fé  rii^rc  d  fdncd  i 


\ 
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Votche  z/ifia  da  Foi  male  in  arnefe  , 
ft*  interrogata  fer  quaL  accidente  ^ 
JS^ra  tn  tah  ^ado  ^  ed  ella  a' dirvi  f  refi  ^ 

^•'me  dalla  GiuftiTja  tndepiamente 
Fu-  ^fmdtnn^ata  ad  tftr  miferabile  ^ 
Comfa^na  det  tifogno  etefWémente  m 

^0»  fa:  mai'  t/et^  che  ciò  fia  tùllitabile^ 
Magnanimo  SigWore  f  aìtor  gjridajèi  , 
che  cosi  viva  la  yirtude  amabile . 

£  lubitcP  fip  mano    la  fig^iafit  'J    ' 

E  da  nraniviti^a  a  Foi  fàftaU  accant9\f 
Val  Bifogno  cvnàtt  la  fefarafitw^ 

£r  fer  cofrir  fua  nii^ditadif  im^anto  y 
'4  ^i^gli^fi^  colla  deftra  gener9fS^ 

Tartc  deh  vofiro  Vf^r forino  ammanW^ 

la  Fivttf  ritorni^  'ùaga  e  ve\%pfa  :' 

K^fi  ntaggiot  col  voft^  il  fuo  fflendù$i:  t 
t-  con  yoi  /  faffì-  Ueta  e  fefiofa  •* 

Ed  io  y  che  era  fk  fi$o  Stgnof  j^ottortf  . 
Come  un  minchion'  ftfiai  fen's^a  Firtù  y 
Solo  coir  ^ael  Bifogno  traditore  •■ 

€anchero  (  difjf  )  o  vattene  Onohe  t»  s 
eHe  fiam  fratelli  i  ma  quel  fuggettaccU;^ 
Forbice'^  eib» ^  non-  fé  n*  andava  fihmr 

allora  $affe ,  un  fagH^  l^el  moftaccio  : 
in  qUefio  mi  rifveglio  ,•  €  veggio  fùlo  y 
€he  io  me'  f  era   fiefa  col  f rimacelo  , 

^o>r  *t^F  fi  dir  fé  cifr  wrr  dette  dtkclo  p 
Mentre  wf  acC^r^^  che  t>otror  non  e  no  > 
Ma  iene  *n  fil&nmi'Jjfmo  fagìnolilt. 

Conobbi  quanto  fu  vanfif  IC   fenfie^é  ^ 
tìie  ba  FirtU  veniffe  in  eafa  miai'     ■ 
Ma  it^Éifogné  e'  e  ben  et  idt^^ero  ^ 

t)A'f  signor  Cdrdinatè'  in  cortefia  Y 
Se  la  Virtk ,  i^oi  di  ctemfenfa  aSófm^^ 
Va  me  tcgliefie  ^  e  la  mfnafle  -v-ia  ^ 

levatemi  ti  Bifogno  anche  ciiVitoìiM^  • 


% 


Jl  Hedefimoi 

Ì^Uxionedtl  tìturno  ithC Antùti 

ialU  vilU  deUy^fiffima  df 

laffc^gfo  * 

CAPITOLO    XXK. 

J[J  Con  ot$fmd  fdlutt  noft  dirò  , 

Ma  meo^9  mùT$9  ^  t  tt$tt9  ftdcajfdit  • 

Hpn  dubitate  i  the  oòcafeone  dirirè 
VI  r  hot  dar  mi  del  voftro  Totale  , 
Itk  fin  et/  h  ifivB  f  §  d&f»  ehi*  io^  marìtt 

Comincia  ben  ^  ma  l^  è  finita  moie  > 

Picchè  temei ,  ehe  il  di  .del  nafcer  'ùoftrOf 
Tipn  fojfe  quello  del  mio  funerale  m 

t  ferjchè  yoi  [affiate  tutto  il  nofire 
Duolo  foffeft9  4  e  vel  vj    rate emt are  y 
Vefcri'veHdovet*  or  di  buono  inchiofiro  # 

ìerftra  cofiafsù  pria  di  eenare  ^ 
,  £  diìfo  cena  f  ballai  tutta  notte 
*4  quella  "i/eglia  f  che  facete  fiacre  ^ 

t^oLi  regger  con  quelle  raga^v^(H$e  ^ 

che  un  anno  ballerian  fen\a,  firaecatf} 
È  afiè  eh*  io  m e n*  andai  a  gambe  rette  # 

ìa  voglia  di  faltar  bramò  jfogArfi  j 
Terchè  quaggiù  a  fonare  il  chitarrine , 
6  A  far  un  falte  ftn  non  può  arrfficsrfi^ 

Terchè  fui  comparire  un  figurina  ,    . 
che  abborrifce  ogni  giuoto  e  €07npiacem\as 
JE  /•/  per  cariti  gmoca  a  foffine  » 

JE  con  una  modefia  impertinUt%A  ^  . 

Óra  il  Viavol  chiamando  ^  orla  Veifieràf 
Tragicametité  ogni  ulUgria  lieen^a  « 
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Onde  etfiì  ,  che  tdl  timor  non  v*  tr/i  ^ 

10  mi  meffi  a  fallare  a  frecifi'^io  : 
Entrato  anch*  io  tra*  ballerini  in  fchierSm 

E  a  gloria  del  di  voftro  natalizio  ^ 
che  tutti  per  ballare  eran  itenuti  ^ 

11  non  ballar  mi  farla  farfo  vi^§0 
Giacché  fen^^a  rifervi  né  rifiuti  , 

Saltavan  tutti  quanti  in  guaxx^huglio  j 
TrSncifi  j  Cavalier  ^  Fillan  cornuti  • 

E  cosi  anch'*  io  ballando  in  tal  mifcugli^ 
Mi  flrafelai  così  ^  che  io  mi  credetti^ 
Che  il  mefe  di  Tipvembre  fojfe  luglio  • 

Ture  alla  fin  ^  che  di  ballar  rifletti^ 

Ter  dormir  me  n*  andai  firac co  efudéftos 
Md  in  cattiva  congiuntura  detti  * 

jillato    alla  mia  camera  ferrato 
Divertivafi  un  cane  in  abbaiarti 
Sicché  un  ghiro  farebbeji  defiato  • 

Vi  fin  i  di  li  a  foco  uno  a  grldart  ^ 
Venne  chiamando  un  certo  cacciatori^ 
Dicendo  :  jindianne  fu^  che  il  giorno  affare  • 

Sìnegli  gridò  ancor*  effo  :  Eccomi  fuort-^ 
V  un  replicava  t  Trefto  :  e  l*  altro  i  adefi» 
E  facean  tutti  a  chi  fea  flit  romort.. 

Sicché  il  fonno  ,  fer  dirvela  ,   difmeffù 
tu  fria  di  cominciare  :  e  mi  levai 
Tutto  slogato  ,  languido  t  fcommeffos 

\AIIa  fin  dopo  definar  montai 

Sofra  un  cavallo  meglio  che  io  foteì^ 
E  verfo  i  fatrii  lidi  me  n*  andai  9 

Bramo  in  cavalcata  un  più  di  fei  : 

Due  Conti ,  un  Segretario  ,    tre  jtiufanti 
Ed  io  ^  il  conto  torna:  eh  V  no*l  direi  ^ 

Se  non  ave/fi  /*  abbaco  in  contanti» 
Egli  è  ben  vero  ,  che*  io  reflai  foletto  s 
E  ciò  vuol  dir  y  che  gli  altri  andaro  avanti^ 


# 
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^erch*  io  ehbf  un  edvallo  di  rijpettoi     . 

Ma  tanto  rijy et tofo^   cht  a  ogni  ftjfù^ 
•  -'K^ftttot/a  e  fénfavaU  Un  foche tto% 

Vi  qudhdo  in  quando  mi  ia/ciitVa  in  ajfk  j 
È  .fi  fermava  in  quattro'  in  fanta  fott  ^ 
Come  fojje  un  caroal  fatto  di  fafio  • 

T  area  fratti  di  ^ùel y  cht  sf  mi  piace  y 
the  ftaffi  in  fia^T^a  :  t  di  queil*  altro  fatti 

„  1>€*  metalli  taf  iti  al  fitro  Trace . 

E-*  -itH  i/tro ,  tht  io  fofra  in   tal*  atto    ^ 

.  2{on  far  èva  un  Cranduea^^  nù  i    ma  foU 
Vngran  minehionfoftauncatfalrattratst, 

Si  -vtrgognava  a  calfefiart  il  fuoU  i 
'      Ed  'io  crédo  ftr  dirla  fchiettaménté  ^ 
eh*  ti  fra  £  una  tijiuggini  figliuoU* 

7ipn  fi  voleva  muover  ftr  niente 

Ovvero  con  tant'  agio  fé  »'  andaVd^ 
che  f  area  della  flemma  il  ft efidenti. 

Se,  Giobbe  fofra  un  tal  cavai  montava^ 
lo  giuoco  ,  cht  ferduta  la  fa^ien^a 
In  men  i'  un  quatto  d*  ora  hefltmmiavd* 

Comt  riufci  a  mt  ^  cht  foftrtn^a 

'    'Più  non  avendo  ,  allo  fiallon  gridai  : 
Che  brena  è  quefia  i  Zìi'  è  di  fu  Eminenza 

f  Colui  riffofe  )  ed  ì^  un  Cavallo   ormai* 
7>lo  to  e  famofo  t  e  chiama  fi  Giorgi  one  : 
E  più  degli  altri  è  favorito  affai  • 

Voichè  di  qnefto  fettrefi  il  fadrone  , 

Ter  la  frofria  ftr  fona;  orsù  (  difs^io) 
Con  buona  grafia  fua  j  dammi  un  baflone^ 

Terch*  i'  non  voglio  morir  qui  fer,,^ 
Vna  ma^a  colui  m*  ebbe  trovata  : 
Ed  io  dijfi  Z'  Ot  vedrem  ,  ft  t^hai  *l  ttfiìo, 

E  fé  qual  moftri  y  fé"*  beftia  incantata  i 
'Ver  disfar  queJF  incanto  ^  e  far  di  buono  ^ 
S^tfta  fari  la  bacchetta  fatata^ 

Ter 


Terdonami  cdval  ^  /  /•  ti  bajhn9  : 
•  S'q  ,  che  al  fadron  tu  mn  Lo  vuoi  ridire  ; 
Se  in^ottt  anche  i  cavalli  ffii  non  fono. 

Sarà  quefto  fcurifcio  V  eUfire  ^ 

che  darà  flirto  al  ttMi  mata    interrotto  : 
Ecco  y  io  cominci 0  ^  e  fu  cornine ia  d  ire^ 

Capfita  ,  allora;  frefe  un  certo  trotto  j     • 
Il  qual  fn  peggio  i  giacché  in  quella  guifa^ 
Val  duolo  rifentiffi  ogni  offo  rotto  ^ 

Mi  fentltra  ogni  c^ola  divi  fa  f 
Il  cui  fi  maculava  in  fulla  fella  i 
JEd  '  ogni'  gamta  mf  far  fa  recifa  ^ 

Mi  venivano  in  bocca  le  budella:   • 
Mi  fgua^^van*  in^orfff  gP^  Interiori i 
Md  io  gridava  f  Ò  ponga  la  rovella  l 
uefll  fònw  i'MvaUi'4a- Signoril    v  -  * 
€  che  detto  mi  jta  Becco  cornuto  ^ 
S^e  ncn  fon  di  te  gif  afnf  migliori» 

Ma  dal  Vadron  fé*  che  fé*  tu  tenuto  f 
Fffrfe  ti  tien  fer  rifinir  la  biada ^ 
Ovver  fé*  fu 6  cavallo  trattenuta  i 

Mifogna  che  Egli  ti  cavalchi  y  e  vada 
Sopra  di^te'y 'qftji^do  lion  vuol  far  gha^ 
C  quando  h^  S^fi^  A^  fi^^  *  fermo  a  bada* 

B  tu  fei  la  fua.jbeftla  favorita  f 

jih  eh*  egli  è  ver  ,  che  incèrte  fempr  e  mai^ 
la  piu'i^fuffl  jl^nte  /  piU  gradita  • 

Sempre  fof^a  'df*tffpro'Péin  guai t 

fai  fudar  di  faffiàn  ^  quando  fiai  fermai 
Fai  crepar  di  dolor  j  quando  tu  vai  » 

Ma  che  parlo  al  cavallo  f  lo  fono    ir^erm0 
Vi  cervella  j  a  gridar  con  ejfo  feoTr 
Ei  fece  troppo  beni  j  ed,  lo  *(  conferma ^ 

Jlert  vedev*  egli ,  che  non  era   cieco  ^ 
Chi  era  quegli ,  eh*  egli  avea  fui  dofio  $ 
Viri  c$rì  doveva  trattar  mu»  • 


nff 

Vfo  »Ì  MVtrt  1  CsTÌ{n»li  ttiiag»  , 
VtàtKi»  mt  f  ette  m»H  »*   avev/t  vìji, 
J>'  MVvHìrfi  fMrrtMgti  in  digraffa  , 

Tiri  d»  l»Ì  rifiti  fai!  itrifo  s 

M  fii  »  vtdtr  ,  tbt  ftr  rif»i*^Ji»t , 
2(oM  mi  getmfft  in   ttrr^  mlP   im^rrw:j!i 

J>th  »n*  itltra  vulm  abbittt  difcrtjli»!  : 
}(fK  fi»  ctvnl  Ì4  Trintife  mi  d4Ui 
M'  datrm'  mt  tSVuU»   i*  guidtHt , 

"PtTchì  tan  tànt'  a«»r  mi  rwjtutr  : 
£  Pi*  /«  f  /<r  fttrwrì  xiitfdtrt 
Sah»$»  ,  *M*(  y«i  mi  t^fnandtttt  , 

Tra  ttiM  taf»  t  F  éttrtc,  mi  «  ftdiri, 

.    li}  WiM  fofft  fisTt  i  foitbt  al  htOU, 
Mi  fan  téipt  it  gamii  :  td  ii  fiditi 
Si  f  fmi  di  rM^tn  ^  cmwUI*, 


mm^^ 


Gli  ftdrrM  I  fC'Ome  ìf^rfu9  me^o  ihhe  l' 
ingreffù  ad  nnd  'C^mmtdU  delU. 
Serenifftma  Gran  Trìnci feff ti 
di  Tofcana  • 

CAPI  T  o  L  o   xxni. 

/Erftra  vt  fregai  ,  «  mU  Stgnart , 
^Ua  Commedia  dtlla  Trin  cifeffa^ 
V*  ejftr  fer  me\y^o  'Viìftr4>  ffettatort ^ 

Va  f^oi  €4n  quella  cortesia^  <he  imprejfa 
^vet€  in  ftttù  ,  «  €^  nfigar  non  jk  ^ 
La  grafia  mi  fu  fubito  conceffa  * 

E  al  lHog4>  3  dov€  tal  ftfia  fi  fa 

Andai  coi  'Wifirm  S€atc4t  gentiliffime  ì 
Ver  favellarne  a  chi  alla  porta  fta 

Il  quale  è  un  Gentiluomo  comfitiffimo  z 
E  ne  II*  udir  ,  che  avrefie  avuto  caro  , 
che  io  fojji  introdotto  s  egli  frontijjimo 

^er  man  mi  frtfe  ,  e  non  fu  punto    avare 
Ad  introdurmi  nella  frima  fian^^a  j 
Ma  non  dove  iovedea^  che  tanti  entraros 

T^erchè  vtnivan  Dame  ,  e  ìa  creanza 
yoltva  eh*  44>  affettafji  i  ed  in  fin  //, 
2t'  era  daccordo  ^  P"K^  difcrcfan\a^ 

Ed  ei  mi  dijft  :  State  fernpo  qui  9 

(h*  avrete  il  voftro  luogo  fra  un  tantino  g 
Tiptt  dubitate .  0  bene  ,  Signor  sì 

jf  Gli  riffos*  io  )  e  ftcigli  un    inchino  y 
Standomene  quieto  :  e  mi  credeva 
Vi  avere  a  fi  are  fott*  a  un  baldacchino^ 

Ma  quando   che  fìù  Dame  io  non  vedeva^ 
Ti/  Cavalieri  :  e  che  tutti  frefto 
Eutravan  dentro  y  io  pure  entrar  voieva,. 


Tht  d*  .aff.ettAte  non  tafctaì'per  qHtfio^ 
Ma  in  ultimo  fenfando  «    cafi  mie  ^ 
A  ^uel  Signor  mi  feci  manifefio , 
Il  qu^l  corte  fé  fi»  cb*  io  non  direi  ^ 
Mi  djfie  X  Fi  hifognd  aver  payenT^a^ 
Terchè  ade  fio  egli  è  fièno  :  io  non  fafrei^ 
lo  le  fono  obbligato  in  cofctenT^a; 

Ma  non  occorre  (  difp  fra  me  Jleffo  ) 
E  qui  gli  feci  un'  altra  riverenza , 
Mai  fi»  noi  vidi;  onde  mi  feci  apfréjfo' : 
A    quella  fortja  per  cacciarvi  il    mufo  , 
£  veder  fé  d*  fntrar  mS  era  ffrmejfo. 
Ma  ji|/  ,da  u»  tan%o  angor  reftai  de  Info  ^ 
Il  jquaie  anch*  ejfo  con  gran  cortesia  | 
Velia  qual  certo  ne  reftai  confufo  j 
Gridò  :    che  fate  ateffo  patron  mia  , 
Dove  foiet*  entrerei  toche  prefo 
Atejfe  tutte  quante ^  antàte  'via. 
Tlpn  ocxorr*  altro  (  io  gli  foggiunfi  )  bo  intefo  ; 
A  jdifputarla  con  quefi*  animale  j 
Vi  Ubar  date  c^  è  Àa  avtrt  un  pefo , 
S^eflo  nego^fjo  tornerebbe  male  s 

£.  fla  A  veÀjtr  i  che  s*  io  fio  a  difputart^ 
Il  Lan^o  ne  può  più  del  Cardinale  • 
Terchè  fi  J^oftr*  Alte'Kxa,  a  fsrmi  entrare 
S*  era  difpofia  s  quegli  a  farmi  ufcirt  ^ 
Ci  avea  maniera  più  particolare  • 
Onde  fen^*  altro  replicar  né  dire  ^ 

Mi  flava  in  quella  fianca  a  trattenere 
Con  certi  quadri^  f^^'Kf^  altrove  gire  , 
Oh  quanto  varia  mai  /'  uman  fenfiere  ♦ 
V*  andar*  a  una  Commedia  mi  fenfai  t 
Ed  una  Galleria  flavo  a  vedere. 
Ma  fur  quando  fonare  io  afcoltai  , 
E  calare  la  tenda  j  adagio  y  adagio  ^ 
Vietro  al  fuddett^  Lanro  f^i  ficcai  • 

E    qui^ 


lift 

Z  ijsitvl  fermo  ftrm»  come  un  mdgÌ9 , 

i^n  vedeva  n.f  comUi  né  [cene  : 

Pel  refio  fot  fenfivji  .co^ì  difdgio. 

Mi  dolci  f^rpn  tutte  q^kift^  fene  , 

In  udir  come  sì  Gran  Prinfipejfit 

E  le  fue  Pame  ^  recitavan  henfi  • 

Z  quel  che  in  me  I4  m.^rdvigliabx  imfrefiA^ 
Z" ,  curnf  fila  Tfdefca  ,  in  Italiano  , 
Componga  la  Commedia  da  fé  ftejfa, 

fome  il  d.i/fefa  fia  furo  T^fcano  : 
l   Come  frofria  la  frafe  /  ftntenxjofa  : 
Come  il  fogge fto  ftohile  fi  fovrano, 

y(on  V    è  parola  ,  affenfo  ,  njì  vi  P  ^^fa.p 
Pove    un  Crufc ante  fil fico  ed  efa.tfo  ^ 
Fi  pojfa  ritrovar  da  far  la  gì» fa  *• 

foji  Afilla  Commedia  alt  ultim*  atto  ^ 
Io  la  flurai  :  t  quando  fu  finita  ^ 
jillora  un  fo'  di  luogo  mi  fu  fatto  ^ 

Cosi  (a  p^i/t  pJtrfofi/i  favorita 

finalmente  refti  ,  fonfflrmf  al  merto  , 
Se  non  fu  nelP  ingrejffi  ,  nfiU*  ufcita  » 

£   cosi  gli  offihi  poco  p  nulla  cerio 
yidero  :  ed  Invidi aron  giuftamente 
Oli  orecchi ^  a  fnifpl  fn  l\udirfi  aptrf  t^ 

to  peri  tutto  ojfequio  ,  rivfirfnft 

Vi  debbo  ringraziar  dell*  attenzione  ^ 
eh*  in  efaudirmi  avefte  fi  clemente  ^^ 

Bd  in  fegno  di  ciò  ^  con  fommijjione 

Tiego  al  voflro  cofpetto  i  miei  ginccchi  i 
Ma  a  chi  mi  accomodo  ^  C  obbligazione 

t^egli  orrecchi  glie  l'ho  ^  non  già  negli  qcchi^ 


ilo 

jil  Medefim^  . 

té  raggudglia  della  fnx  dimora  in  l^emdf 

e  dell*  tjfere  di  quella  cini  ,  du 

fQ  la  farten^^a  di  StA^Se» 

reniffima  • 

CAPITOLO    XXIV» 

^£  per  difgra^la  non  fapefie  ancora  ^ 

Hj    Siualmente    Foi  non  fitte  più   quaft»^ 
M*  e  par  fu  bene  d*  avvifarvel*  ora  : 

B  dirvi  y  come  non  ci  fiete  pi»  , 

Ch^  io  credo  avvifto  ancor  non  x/e  ne  fiate  $ 
Sf  in  fretta  vi  portafie  coflaggik  • 

Terò  con  diligenza  fé  cercate^ 

Troverete  ,  che  voi  fiete  in  fiorenti 
Che  venti  dì  fon^  che  di  qua   mancate . 

Sta  ben  quafsu  ,  per  dirla  in    confidenza  ^ 
Una  gran  parte  di   voflra  famìgliay 
Che  Bgnor  fogna  di  farne  diparttn^a^ 

S*  immaglaan  dimolti  un  parapiglia ^ 
E  d*  aver*  a  tornar  :  da  altri  poi j^ 
che  non  fia   ver  fi  mormora    e  bisbiglia  % 

CìjI  diccj  che   tornate  quafsu  F'oi  • 
X^ueflo  ritorno  io  V  ho  per  eressa  ; 
Ter  adeffo  quafst$  ci  fiam  ben   noi  » 

4/<  me  però  vada  ,  ritorni  o  ftia  , 

2y>»  troppo  importala  Fui  debbe  importare^ 
che  mantenete  qua  mia  Signoria  • 

01  Prediche  s*  io  aveva  da  tornare 

Un  mefe  prima  almen  farlo   doveva  , 
eh*  io  potev*  a  un  fconcerto  rimediart  : 

Che  la  mia  moglie  certo  non  faceva 
Una  raga-^yi  ,  fangue  di  Vìlato  \ 
Cofa  ,  che  fé  v*  er*  io ,  fi  d/Jcorreva  • 


Perche  fc  In  tempo  fojji  ritornato  , 
lo  riductva  /'  opra  n  ferfe^hne  : 
E  le  fdceva  qtf€Ì  ,  cht  V  €  mancalo  « 
Il  Vafx  mù^ru  tC  «  fiato  carìone  : 

ToPtvA  len  tamfar  puniche  aUto  mejt  ^ 
E  non  figliar  quella  rìfolu^ont  • 
fV  io  r    avviate  fMcoJe  imfreft 

Avrei tomf ite €Ì  ^  ma  injwrìat  in  fretta^ 
Lafcioffi  il  tutto  ,  e  fi  mutò  faefe  , 
Pertanto  in  face  ^  animo  fi  metta  •: 
7/  mai*  ^  fatto  :  lo  me  ne  fi  arò  qni^ 
Infin  che  non  mi  fate    la  difdet-ta  • 
^Duando  me  ^a  farete  ,  io  ,  fignor  si  ^ 

Me  V  andrò  furchè  in  forma  ella  Jia  fatta^ 
Cioì ^  che  vi  fa  7  termin  'de*  tie  dì  ^ 
1ptrch*io  m*  affetto  un fentiir dirmi  :  Sfr^tx 
Or*  ora  in  ^u0o  épunto  :  adefs*  adejfo  , 
P a*  fagotti  ,  -avviluppa  ed  acciaia  tta  ; 
Via  ^  frefio  ,  a  noìi  ,  andianne  ^ec4:o  ilcale'Jfo  t 
td  altre  vtdn  mi  fon    io  trovato^ 
A  veder  Jènten7;iar  fen^a  froceffo. 
i0r  hajìa^  a  tutto  io  fon4t  accomodato ^ 
Il  hamle  lo  tengo  a  fiè  del  letto  ^ 
"E  fii  a  fofta  femfrt  ff  alane ato  « 
£  •«'/  primo  cenno  ^  che  mi  t  fletto  o  dtffoi 
Taffe  ,  V  'empio  de*  cenci  confueti  ■: 
Tigio  alla  peggio  ,  e  ficcovi  il  luchepto.. 
Del  re  fio  l*  Mtre  nucve  ed  Ì  jegreti 

ioniche  qua  piove  fempre  amx^aft-angaì 
Il  che  tutti  far  fiar  molto  inquieti , 
T(on  fi  può  <amminaT  per  la  gran  fanga^ 
che  è  forella  carnai  del  nofiro  fango  t 
£  temo  che  un  piò  dentro  vi  rimanga  • 
Su  quefii  felci  dalla  rabbia  pìartgo  : 
Straluno  gli  occhi  j  e  fo  vifo  d*  Ebreo  e 
T(j  fapendo  al^ar  pie  ,  fijitua  rirnvci'^  , 

Pa^iook  Lib.  III.         F  ^  ^^** 


JE  gìtdo  :  Ol^omAy  tu  fjur  fé*  il  srpft9. 
Velld  Majfnipctn':^  -e  ma.tftÀ  : 
7{fl  £he  bafti  vederti  il  CtUoJfeo* 
Tu  /e'  la  r^gid  4ella  civiltà , 

Centro,  dt    complimenti  j  e  sì  a4>cMratà 
in  un  f^ffo  fi»  0  me»  ,  fii$  tjuà   9  fin  /i» 
Tu  fé*  Fjtma  ia  Sdma  t  Ia  heata  i 

eh*  oltre  i  ttmfli  <  Oratorj  ,  e  v'arj  t.  tantif 
i  i^alfivoglia  tuA  co  fa  bai  xonfaxratAm 
Tu  hAi  fa£ri  Tala%^ ,  t  forte  Santt  ^ 
E  SjoaU  SaptA'j  t  Cambra  af.oftoU<a^ 
Sant/t.  Sedt  ,  e  Santtjjimo  rtgnanttm 
In  te  frincifal  fua  £itfa  fattolica  , 
jFIa  la  £Affedra  Vitr  ,  trono  la  Fedt  5 
'^  quefia  afffr^ione  è  gii  iferhjolfCA  * 
JE  con  tal  fantitÀ  ,  di  fiù  fi  vedt 
che  unifci  tali  ffiriti  faflofi  , 
che  il  iujfo  f HO  quella  d*  ogn"* altra  fcftit» 
Se*  tutta  cocchi  ed  abiti  fòmfofl: 
E  ti  fai  tripnf/inte  ogni  momtn$4>^ 
Sfettacoio  novflU  de*  curiofi  ^ 
Se*  SAnfai  tuttA  fa(4  e  comfUmésnto  i 
B  poi  fé*  coti  j^hifay  the  ogni  faffù^ 
Si  fa  nel  loto  y  e  vi  fi  nuota  drente  • 
yi  tal  che  il  VelUgrino  afflitto  e  laffo  ^ 
che  A  te  fen  vìen  fer  benedire  Iddi*  ^ 
Se  ne  ijÀ  beflemmiando  Satanajfo  ^ 
Terchè  €/>fÌA  di  fonti  in  ti  s*  urna  ^ 
che  fa'jon  fiumi  f  enfili  i  fé  fi  ili  4> 
Tu  non  hai  fer   lavarti  in  fauor  m/«  f 
Se  di  pietà  Romana  è  in  te  fcintilla  , 
f^edi  com*  io  mi  ftrafcino  e  cammina  : 
Fedi  il  fhdor  ,  che  dal  mio  vifo  flilla  » 
Ma  a  che  j' Signor  far  queflo  fer  mone  ino  f 
J\oma  nell*  ejfer  fudicia  è  c^ftantt  : 
Sempre  è  fik  lordo  il  foglia  di  jQuirino, 

CU^ 
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Xollt  tilt  helh  Uflrt  fatti  avanti  , 
T  Atri  A  mi  A  carA  :  trailt  btlit  cofe  ^ 
0h  ^ueftt  sì  ti  rtndon  fin  galante  • 
Laftre  pulite  e  linde  tome  ffofe  , 

^oi  chiamo  in  tal  hi  fogno  i  o  'voi  di  Fiom^ 
Laftre  ne  ,  dir^  pietre  pre\iofem 
Ma  voi  non  mi  pentite  ^  e  t*  fgt*f(^(X^  ognors 
Del  La^iù  nell*  angufta  pacchiarina  ^ 
Che  pajo  giufio  un  porco  in  una  g^ra  • 
f^à  compra  un  attillata  fcarfettina  : 

Fa*  che  ti  fila  dipinta  ,  e  poi  va*  fuort  ^ 
Te  la  rimetterai  tu  domattina,  % 
Mh  che  ella  cangia  fuhito  colore  : 
Zolla  fAngofa  9  bel  gruppo  di  lotQ 
Diventa  ^  che  è  un  portare  da  fignorie  4 
io  vò  per  ^oma  nel  brodetto  a  nuoto  : 
Son  Fagiuolo  in  gua^^etto  cucinato  s 
E  fon  li  fchifo  y  the  mi  rendo  ignoto  « 
^0  il  ferrajuol  cosi  impilaccher^to  , 

che   quando  a  cafa  lo  diftendo  un  poco  ^ 
E  mi  par  di  veder  un  del  fieli ato  ^ 
Trovo  mota  e  letame  in  ogni  loco  , 
£  in  tanta  quantità  meco  ne  porto  ^ 
che  non  ha  tanto  lardo  addojfo  un  cuoco^^ 
S*  io  ciftc  troppo  troppo  ,  a  quel  eh*  ho  fcorto^ 
B  che  vai  ,  cAe  di  terra*empìo  laftanT^t 
Giuoco  y  che  della  camera  fo  un*  orto  • 
O  qui  di  capo  m*  efce  la  baldanza  ; 

È  pur  troppo  cred*  io  d*  efier  di    terra  t 
B  tanto  lo  crea*  io ,  che  men*  avanza    . 
Come  può  dirji  mai ,  che  qui  non  s*  erra  ( 
Mentre  vegg*  io  ,  che  fi  e  amina  male  ; 
Sempre  la  mala  vìa  s*  apre  e    dijferra. 
70  sfuggir  d*  imhrattarfi  a  nulla  vale  s 
Ovvero  ufcir  dì  cafa  non  bìfogna  , 
0  ufccndo  ,  andar  in  cocchio   trionfale  , 


n4 

^ffè  r  andarf  n  pUtU  e  una  vtrgr.gna  -. 
Vaftd  un  cAval^v*emfie  difchì^^  f^^^iig^U 
E  fi  diventa  un  mafcberon  éa  fogna» 

dorrei  frovart  a  ftarci  injtn  a    Giu^n9^ 
*Ptr  veder  una  volta  un  fkfo  afciutfo  t 
che  s* So  l*hovtfto  ,  mi  fa  dato  nn  fu^n*. 

Tot  dov^  IO  v^do  ,  miro  da  fer   tufso 
yaghijjime  montagne  di  letame  , 
Che  mi  fento  dall'  ira  fi  cuor  dift rutto, 

£  non  fi  trova  un  paladino  infame  ^ 
•  che  lo  voglia  levare  :  oh  benedetto 
Il  mio  paefe  1  convlen  pur  eh*  io  efclame  • 

f^xìl  vedete  da  voi  con  quale  affetto  ^ 
il  concio  fi  raccoglie  per  U  ftrade  : 
chi  ne  trov*  un  hoccon  ,  trùva  un  confetti  • 

Ma  jqnefto  n^io  gridar  qui  non  accade  : 
7(j>n  lo  vogliono  a  nulla  ?  e  pjer  levarlo^ 
Si  paga  chi  lo  levi  in  £arita4e  m 

.pMrf  fui  terren  non  vogliono  huftarUf  ^^ 
che  fertile  da  fé  tanto  fi  moftra  ^ 
che  vie   fiù  non  fi   curan  d*  ingraffarlo  ^ 

Oh  cara  ,  benché  magra  y  terra  nofìrn  , 
Vi  tanta  puli*:^a  cagìon  primaria   i 
Tlpn  dice  come  me  C  Altex%A  f^oftra  f 

che  è  quanto  circa  a  pioggia  e  fango  ed  arias 
ór  vi  diri  /'  altra  difficoltà  , 
che  ho  nel  parlare^  che  da  que/to  vari4, 

la  tara    d*  una  fillaba  fi  fa 

.4gC  infiniti  i  e  fare  y  andare  e  flare ^ 
Si  dice  in  tronco  fa^  andà  e  fià  ^ 

Tot  ci  vogliono  tutti  crificdre  , 

Circa   il  parlare  in  gola  :  e  col  cocoi  ^ 
Ci  vengono  di  fubito  a  attaccare  , 

r^riano  in  cofiruire  i  verbi  fuoi  : 
Vicon*  alcune  lettere  piìt  ftrette  i 
Ma    i'  0  però  /'  allargan  più  di  noi  . 

Son 


II? 

5^0»    loro  ignoti  fih  di  fei  e  fette 
Ve*  troeaboli  ncfiri  affatto  affatto  s 
Ud  onta  delU  Crufca  ,  €he  ^U  ammette  » 
Xr^r  gli  altri  in  uno  fui  filmato  matto  ^ 
che  io  vel  diri  :  m*  occorfe  un  eafofirano  y. 
che  lachia've  dell*  ufcio  io  ferfiun  tratfH 

Terò  chiamai  un  fervi t or  ,JHj9m ano  t 
jy  altro  faefe  egli  non  tra  certo  , 
£  gli  diffi :    chiamatemi  il  magnano  » 

Bf  non  fi  mojfe  :  ondato  parlai  fin  aperto: 
Forre-  un  magnai/,  o:  e  quei  Je  la  rideva^: 
B  i   faceva  la  predica  al  deferto. 

Voi  mi  Ttffofe  y  the  €*  non  ìnttndtvai 
Il  mio  linguaggio  flravaganre  e  raro  y 
£  quel  eh*  r  mi  voleffi  non  fa f  èva  » 

Bd  io  ff legai  in  mcdo  étffaf  fin  chiaro-  y 
che  cosi  era  magnano  :  il  che  fentito  » 
Vijft  :  Ora  intendo  :  lei  %'uole  il  chi  avaro» 

rogito  ^uel  eh*  tu  vuoi :■  ed  ti  ffedif 
Me  Co  condufitj  Or*  a  dire  in  fireu^ 
.  Xìuefio  xhiavaro ,    è  affatto  proibito^» 

€i  ritrovo  nUii*  altre  differenzio  :^  i 

£  molti  fimi  detti  forentini^ 
2ion  hftn  con  ^utfii  altune  affarttmn^l 

£  varj  nofiri  nomi  mafculini  ^ 

Vaffetron  qud  fotto  V  Jtrco  ladeno  ^ 
B  fono  diventati  femminini  « 

Verbi  grazia  ,  divùvvelo  quai  fitno  t 
Vna  gran  lifia  n*  a.vev*  io  formata:^ 
the  a  fofia  me  la  fon  caceiata:  In  fenol 

fra  quei  §he  ier  natura  hanno  cangiata^ 
Sento  il  lume  ,  lo  ffillo  ed  il  bucato  ^ 
l>ir  la  lumie y  ha  fftlla  t  la  Bucateti 

€fr  vedete  s*  io  fono  in  malo  fiato  ;. 

S^ io  cammino^  m* imbratto  tutto'  quantthi- 
S*  io  mimettit.  a  parlai  ^  jfo»  minchionato  «. 
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J> trovici  dn€9YA  come  il  Tadre  Sanf  ' 
Martedf  (  fare  a  me  )  fé  eoncfftoro  : 
Ed  io  mi  mejji  per  veder  n*  un  eanto  • 

y  era  de*  Cardinali  tt  fatre  Coro: 

yoi  che  non  e*  eri  affunto  vi  mancavi  i 
E  fero  non  vi  vidi  fra  di  loro ^ 

9en  vidi  il  Vétfa  colle  fue  foavi 

Maniere  in  fedia  :  aveva  un  fiviaìcj 
7{on  fo  fé  dei  leggieri ,  0  de*  firn  gravi* 

JE  quivi  egli  fietofo  t  liberale  ^ 

Ejfendo    di  Gennaio  ^  e  un  freddo    acuto  ^ 
Diede  a  tempo  il  Caffelto  a  un  Cardinale, 

il  quale  ancora  non  Caveva  avuto  t 

I>a  infreddar  poverino .:  ed  ò  ^iJ  C  anno  ^ 
che  era  fen^a  Cafpel  cori  vivnto  • 

'Pirovvt  inoltre  y  come  qui  fi  fantf^ 

Commedie  in  proft  cinmufica  t  e  le  quali 
7»  pétrtt  gufio  y  ih  parte  duoè  mi  danne» 

t>an  noja  affai  a  me  quelle  venali  y 
Terehònoet  m^o  piaciuto  mai  lo  fpen ètere  : 

.   £  i  quattrin  fon  le  caufe  principali i 

éhredicbò  queficy  per  hn  intendert  y 
Son  dipupaT^i  equefioj  qui  tmol  dirCy 
fantocci  i  or*  m  non  mi  ci  vo*  eli/fendere» 

Vna  ci  9  bella  j  eht  fi  puè  putire  , 

M  non  fi  ffende.r  e  quefi*  ò  il  Tolomeo^ 
Che  in  ogni  parte  fua  fi  fa  grmdire. 

M  le  parole  di  queft*  opra  feo 

Torf  orate  gentile  y  ti  qmal  noto  /degna  ^ 
Ter  diporto  montaf  fui  Tegafeo  » 

Centile^a  e  honti  tanta  in  lui  regna  y 
the  lega  P  alme  :  e  hen  legò  la  mia  ^ 
Che  tdlor  d*  inchinarlo  è  fatta  degna  i 

2tti  tratta  ancor  con  fomma  cortesia y 
Il  Cardinal  y  col  quale  me  n*  éendai  y 
A  cercar  del  maUn^^  che  Pi»  mi  dia  » 


tìr  dvev/tit  il»  iamBm  tr  fulì^nt^ 

cht  non  fucetiét  m*i  la  piftì^t  »  Itttt  e 
Ora  vi  fu  la  taetn,  ti  ftrctUin»  s 

€hr  ^Htl  tei  fd*»a  t   rpiifiitt  firttt»  > 
Ttrcht  U  tegittra  It  fira^it  r 
X  millt  vtlte  glitt' Mvtvi  dtti»f 

tht  il  fkrtBMtitor  nem'o'hafatttminmantip 
Cht  urlìi  iinr  ,  eitnt  vti  vtrtfti  r  . 

■    Cir  ne  vlttt  un'mlfré'j  t  q*tll*  ni  s 

€)n  infuiìcÌMfi»  In  ^mtetfr»  di  ire  trrjlt  I 
l  eh*  fan  migli»  ^'efil  terrrtt»»ì, 
cht  Htn  t' hdim»  Jt   lavar  ttutt  tuttffr  t 

€ht  v'tntte  i  nutriti  t«ti  imtni , 

cht  fornii   t»tf»  ^nel  ,    chi  vi  vaUtt  • 
Dik/o  fmre  ,  fttcht  i'  fon  minchiona  t 

the  infinetchiitr  i»iì  vti  gli  faftte 

Ctn  quattri  fwmtjfii  ,  tht  Itr  fattantrnti 
cht  vi  ttitudem  f»i  jmxnt»  thltdttt  i 

Che  ft  vanrn  di  fmtri  ftr  »«  {ffrnr, 
ri  fvtmiu  t  iiUtt  !  I  ftl  tri  ffimtt^ 
7{pn  U  f»rttn%ii  tar  ,  mm  il  t»r  rhaT»»c 

the  dì  far  da  geUft  *pMÌ  vi  fUti  i 

Tirchi  In  wnfimrvi  immam^rMr  ^mmBitm 
Vi  mtndrgii   ftl  n»f»  in  famt»  faci: 

che  gìMOchiait  fra  v*i  fimfre  aertmitcs 


vagHatt  vintert^  ftr  , 
t  ftmf. 


£  jllme  ftmfrt  gapnlaitd»  ti»  the  , 
fmie  ftfr  ìmtit  ^nil  tht  Vi»  ■»'  irtffhmt 
7^  n  bttUji  ^aifi»  ;  th'  h  Vt  l*  ftrdtwa  , 
Cafaetj  ^tnie  il  crrvtl  vefir»  gira  . 
Ma  cfir  f*>  f»  ftfrihiU  j  •  Via  Buona  , 
che  ■Oagliatt  ii  taf*  ijn  gìndi^ti  , 
Che  af^t  d  vtfir»  i»tindÌMtiM» Jinw  s 
Intrar'in  tiif  thrntH  i  v*^h*  mff^ti 
VtlU  fat.aantt  far  ^  itftà  d»tttm  , 
ùifMd^à  fai  di  iSm  -ét/lrt  tftrtì-^P 
Si         fa 


ns  y  I 

p/yoi/v»  étntvfiL  come  >^'    J  ]R^  g,  | 

Martedì  (  fare  4      / 
Ed  io  mi  mef     '  ^  j 

r  era  di'  Cari        \^  ^^  ^  * 

Vùi  che  ntH        -'       ^^  ■  ^       T^     tk     ' 
£  fero  noi      f  3     \J     iV        1       li     ( 
litn  vidi  il  ^^'  \ 

Maniery  '^^a  contane re^  nd  favellare. 

^  ^«'*  /^  P  I  T  O  L.  O    XXV. 

JE/     / 

^     jtml'yàit  nella,  le^ion  faffàptt  (aT 
fl0  V*  infegnaff  j  Mmt  dee  vefiire 

/  Una  donna  ^  the  fia  figgi  a  e  hcnnatorl 
•    10^  dehbe  corufo  eomfarirt  :■ 

$.  tutto  in  fomma  quel  che  dehho  fa-re  t 

Ma  non  vi  dijji  quel ,  che  deibe  dire» 
fi  ^utfio  aff^  difficile  mi  taare^y, 

Tlpn  tanto  ,  che.  il  f  off  a  te  imparar  vol^ 

J^anto^- cht 'io  l*  arrivi  ad  infegnare  m 
J^ì  vi  confejfo  ^  giacché  pam  fra,  noi 

che  infieme  la  fcolara^  eà  il  matfiro. 

S^no  in  nn  grande  imhrogfio  tutti  e  dM»lì 
Terchè  afalir,fi  figlia  un  monte  alfefiro^ 

che  non  si  ,  fi  alla  rJfida  falita. 

jÈfurevk  fetto  sì  forUy  e  fiè  ri  deftro  •. 
Infegnare  a  una  danna  y  the  avvertita 

Stia  3  quando  femf  re eiarUy  a  ciò  che  dice^ 

X'  un*  imfrefa.  dr*  incerta  riufcita» 
Se  imparate  a  parlare  ,  o  voi-  felice  J 

S ingoiar  fra  le  donne-  voi  farete  > 

Siccome  fra  gli  uccelli'  è  la- fenice^* 

fz  )  Arcenna- l'Autore  ll<Ca{>itolo  alla  faa  Ccn»^ 
forte:  Atnmaedrafneiito  circa  il  vefiire,  che 
ntrovafi  nei  primo. Libro  pag*  XX5« 
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tuttt'  fan  farlap  ,  V9Ì  mi  direte  : 
lo  noi  nego  i  anycfj»  parl'an    tanro'  ^ 
farla  meglio  ajfai  che  fi  effe  r  chete  \ 
hitrlar  j  che  infegnarvi  orami  •van>tùty 
'iì-fariav  f9€0   ;  $  foU  aprir    la  borica  y, 
^ér  parlar  bene  y  o  quefto  è  dura  alquanto;^ 
d*  imparar  ciò-  in  parte  almen  zfl  tocca.  :- 
2ipn  dico   che  farete  tma  Sibilla  i 
Ma  come   tante  non  farete  fciocca.». 

Xa  prima  cofa  ^ui  bi fogna  dilla/ f 

te  cicale  con  'vof  donne  s*  aucoppfana^ 
Ciarlando  $utte  fen'a^  ma>  finlila  • 

^n^i  d^  Foi  le  ciarle  fi  raddoppiano  } 
'Pofehè  del  Sole  efilixo^  a^  caldi  rai  y 
Sol  e  antan  le  eSe^e  y  e  dopp  fcofpia»»» 

r^i  pik  di  Ut  faftidiofe  affaf 

Cantate  t  Xfemo'  e  fiate  ^  e  notte  a  giorm» 
Vietate  gli  anni ,  e  non  feoppiate  mat  •. 

Jdffero  me  ^  x*  p    aveffi  arvHt€f  aut.orno 
Vna  di  quefie   eterne  cicahnt  : 
Ma  in  ei*  voi  fate  al  itofiro'  fejfo  fcomvt^ 

JEd  i&  ringraojo  il  dei  eoi^  fommiffione  ^ 
B  cui  fenfi  più  umili  e  più  divo  ti  > 
Cher  '^oi  abbiate  qnefia  eccelsone:*. 

^nq^i  traW  altre  buone:  veiftrc  doti 

^^ift^  del  parlar  poc9^  io  tanto  eftinr(P^ 
Che  i*ho  per  grafia  da  attacoame  ì 'Uotfi  ^ 

JHo  infin  errdmo^  d*  erfier  fiatv  ih  primo 
Marito,^  eh'  abbia-  una  moglie  così  .* 
Certo  in  cii  da  prrrutn  io  vi  fublim^m 

che  fé  i»  avefji  a*  fi.tneki  e  nette  e  dà 
Vna  cornacchia  garPuLt  inquieta  f, 
Come  taimta^  eht  da  mt  r'  phiì  ^ 

la  quat  età  Matrtfeino-  alla  Compieta 
Sen\a  requie  f^ceffe  wn  fimìl  giunto  \\ 
J^è  eh*  l*  ami  ava  a  farm-i  anaso^&tof». 


% 


Jtdunqui  P  tnfegnsrvr  a  pariat  foqp 
Me  lo  riffarmh  r  refttt  il  farUtr  h§nc  ^ 
CÌ9t  rade  volt9'  fralLe  donne  ìxx  Locf^. 

JL  quejh  f^rUr  b^ìu  non  mJca  avvfene 
hai  non.  dìp  mai  del  ftojjin^o  r  ^ìà  ^utffi 
2(on  che  aile  donne ^  agli  uon^indiftonviem 

7^  men  fi.  pattai  ben  per  farkar  frefto  , 
0  peit  nom  ejfer  ha&Of  •  pcilinguata  9 
Àtadonna  nò^y  uo»  vo^i'o  dir  cùtefio'^ 

'Rarlar  ben  vogfto  dir  ,  conforta  amata  :: 
Tfon^  dir  degli  fp%ofofiti  :  e  tacere 
Vi  eU.  c1^  non  fafetr  boceicatUm 

€ht  far  ài  a  te-  fra  voi  dc-nne  •  dovere  ^ 
Che  la  Sigjtorof  tal  ,  ftnc^  dir*  oi  y, 
lece  un  raga^v^  in^  men  d*  un  mifcrercS! 

€he  ^ueU*^  aUra  è  nel-  mefè  >  mV  che  oioì  ^ 
Jil  gran  cerfo  eh*  eli*  A»y  fietr  d*  »m9Te 
che  in  vtce  d*  un  bambin  n* abita; a  far-  duoì 

§he  a^epe  et  tv'ovan^  balia  :■  r  un  gran  d0toì 
Trovate  ih  tr^varn*  una-  or  vofiro  mode- 
T?eroh*  è  tmnto  divelle  :-  un  SignoreV 

$he  voi  ne  Proroaf^  una-y  r  7  petto  fido 
Tarava  ch^  el^  avefir  ;-  e  pure  il  Ut$9 
Era  fiatntì^  ^^e  dei  color  dei  br-odg  : 

€he  in  fimmif  fuefie  balie  tanto  fatst»  , 
Son  taior  peggio  df  certe  fientate'^ 
€he  far  uh*  aèbian  Ir  pofper  K^uefatttfì^ 

€h*  a  di  gran  cofe  vi  fiete  tre^bater y 
Àfenmre  la  vofita- ferva  più  ffdat or  ^ 
éiJ  iu^  ^^ff'^  v^  avta  ^uafi  'votate:: 

ihr  un^  attera  y.  cfk^  fare»  me\7;a  b'eata*^ 
Tace  a  ùolfirvifre' or  fcaldamane  i 
M  vei'  fifffot  a'vèvoiel'ar  occhi  affata  r 

l#f  corniate  mtW  ah  re  aofè  fitame  : 
Che  il  topo  ha  rofb  unar  te^Ùd'  di'  ISno  :" 
A  du  il  gatt9  ha  cavat»^  utC^  occhio  al  cane 


Cfi^  avevate  nn  Bamì^ìn  jÌ'  fulltfno  ^ 

che  non  faceva  ma:i  la  pffeìx  a  letto  r 
Ora  vr  fa,  iatacta^  il  p$rccllfno  t 

€he  quel  bel  fauno  #    vpù fitto  fi  retto  ^ 
Ttrchò  ia  teffitota  lo  firayo  r 
£  mille  volte  gitel* avevi  detto? 

€hi  il  farto  aneop  non  xT ha  fatto  mnmayttip 
Che  toflèf  iene'  ,  come  vop  votrefte  r . 

*    the  ne  volete  un^  alerò- ^  e  quello  nò  ; 

€he  infudicfdfie  m  quattro  dr  tre  crefte  e 
£  che  fon  meglio^  queftì  herrettom^ 
Che  non  s  hanno  a  lavar  eonu  eottfi'C  t 

Che  v*avete  i  mariti  eosì  buoni  ^ 

che  fanno  tutta  quel  ,    che  voi  volete  r 
Ditelo  fure  f  forche  e*  fon  minchioni  t 

Che  infinocchiti  coti  voi  gli  frfetr 

Con  quattro  fmorfi  e  ,  che  tor  fate  attorno  fi 
che  Vf  eoneedon  foi  quaruo  chiedete:  t 

Che  ff  vamno'  di  fuori  fer  un  giornu^ 
Fi  fvenite  e  belate  t  r  foÌ  vi  ff^accj 
f(j>n  la  partenza  lor  j  ma  il  tor  ritorno  s 

che  di  far  da  gelofe  afiai  vi  fiate  > 
TerchS  in  mofirarvi  iunaneoratr ^ambita 
Vi  mtnargli  fel  nafó  in  fama  face  : 

che  giuochiate  fra  voi  femffe  aceanitCt 
J5  che  vogliate  vincere  fer  ira  t 
1  fiiaee  femfre  gagnolando  in  iite  ^ 

Fate  fprr  tutto  quel  che  Dio  v^  inffira  5 
2^  n  badoM  quefio  ^  cV  io  vt  t»  fer  dotto  ^ 
Capace ,  quanto  Ìl  crrvel  vo/ho-  gira  • 

Ma  cht  foi  fia  fofrihilr  ,  »  Vie  buono  ^ 
che  vogliate  di  eoft  dar  giudi^idt  ^ 
Che  dfiofe  ed  vefir^  httendimJenta  fonm  r 

intrar'in  tii  ,  che  non  i  vmfiro*  ufi!^io  r 
Pella  faccante  far  y  ÌÈf¥a  dottora  ^ 
X^audl'e  fol  di  fila»  iiofiro  eferctT^p 


in  cafit  d*  éltrl  far  d-a  c^rreUDrét^  y 
£  da.  mxefira  delle  ctrim^nU  : 
E  ih  cafà  fraprJa  non.  fafi^rU  ancora-i- 

Vroforre.  millt  frottoU  e.  fandonie 
Ter  fénfàtl  difcorfii.e.Jhir*in  fiofio  ^ 
Come-.  Jk  foj^t  C  Alme- dkvt^  Ji^nit^  : 

T>ifcoxJf:er  dell*  armate  :  e  Ji»  difcojh 
B^dal^  Gcrmnno.  il.  Gallo  :  e  non-  falere' 
S!  uomini.'  o  folli  fian'y  da  fargli-  arrogo  ts 

ìljtgMnar  di' folitica  i^  e-  penare 
Che  falitica.  par  l*^  tjfor  fulite^^ 
Strofinar  feÀit  y.  ^  fcamapan  for4ieret' 

•^  ciarlar  di  governo  effe^ro*  ardite  > 
Tenfandjo-fia  rigo^Hmare^  i  fJasti  ,- 
0' i  pili  Ubtrar  dalU  fifitei- 

'B  fé  feriva.  leggi\  far  decreti  e  fatti  i- 
Citare-  L  tefli  re  credere'  ,  che  fieno 

•Qjf'Si*')  «^  f.f^  ^^  pemolc  fon>  f-attiy 

M'etttrfi  a  dar-  riftegp^  in  uth  balena 

A' qitaljruoglia  a ffar  ^  grande  o- ficcin¥ii 
^  g'f^ftiar  ruPto.  ^  0-  fconcertart  almeno^- 

Tarlar  (.  chi  H>  crederehife  !  )M  Latino  , 
E  non-  U  intender  r-  uè-  fafer-  niente 
Vei  f.arUr  ben  Toffiano-  e'  f-i^^renuno^i 

J^i  è  do'ue  mi  fìnto-  crudelmente»^ 

Stu^^care-  iU  'yef/tajè  :-  o  direi  furtf^ 
•Qualcofitta-  di  ga^h^  veramente. 

^ànfìrtf  mia^  (.e*firaJr  fiù-ficure'g 

Jò*  V4f**nfe^narvi  :   e  fin  di-  non  farlare^ 
Vi  ^Me  coffh  ,  a-  voi^  naféofe   e  ofcure^m* 

Si  nòf  ^  voi-  vi  far'ete-  minchionare  ,,. 
Com*  aJcunr  ^  cht  fi^rfikno^  ogni  cofa  i- 
£  ftnttn^  frefpm^n  di  ffutar^  . 
Iftoftrateoji*  in-  f  orlar  ffmfrt  ri  prò  fa 
Vi'  cJò^f  che  non  fafett  dir  gali%ia  y, 
&a  tioUtc  ^ar  ben^^Sìgnot^  Sfofa^,. 


IH 

Tenete  a  mentr  quefid  gran  nvti^a  y 

che  il  foriere  dì  qpeLch^  utpiufn  intende-^ 
0  è  temtthPade  ^  owtr  fiolti-^A  • 
5o  cht  vt  »*  è^  fiU-  d*  una  y  fin-  pretende' 
P4.r  giudi^ko-  dt^  fo-ueri  Scrittori  ; 
1^  fé  bene  o-  mal-  dU4in%  y  contende  . 
Ve  ne  fona  anchty  che  «'  Vredicopori 

BJveggono  Le  bucce  :■  ed  anc1%e-  a/uvlene'y> 
che  fenS'Cw^ian  quai  fin-buoni  anùglim  a 
IL  dicon  :  0  fiumani'  ha-  dettO'iienel 
0-  che  predica  l  fia  pur  benedeue  : 
Ma  U  torto-  chi  a>  fentdrlo  non  ci-  vient\^ 
Ma  fé  Ur  fi  domanda-  ;-  Ch*  ha  egli  detto  t 
ì{ifpondon  :  Beno.   Ma  y  che  cofa^  t  dit9^ 
.Affé  cht  non  fan  dir 'velo  in  effetto-.- 
0  fé  pur  tro  pa^role  hanno  capite' g- 

Coman  che-  la  limofina>  egli  ka.  ehiejh*p 
Ter  certe  vtrgineiU  conz^rtiee  :> 
Ovver  che  un  Cherichino  andito  e  Ufio  jt 
In-  pulpito  con  fomma^  Uggiadti^^ , 
Una  poli^^  ha.  letta  pr-efio  prefte  ,. 
Uhe  dioea-  :■  Chi  ha  t^ovaxo-  pop  l'a  'via^ 
Un  ve^o  ,  lo  riporti'  aL  pagrefiano  y 
.Ciìt  gii  furi  ufata  corPefiaim 
J^eft^è^  il  più  oh*  hanno  intefoiil  rejfo  ih-vonee 
fu  recitato  Ur  i;  mentre  non-  pMOy 
Intender  di'  vantaggio  un.  oapO'  vano  •* 
jf  'voi ,  mia  moglie  ,  predico  però  , 
che  quando  vo*  non  inundt^e  cica  i^ 
Zitt^  aliar  y  fenT^a-  dir  nò  si  nò  nò/^ 
Cosi  voi  non  avrete  la  fatica  ■•  i 

Vi  cinguettare  t  nò  che*  fiate  tnatita^"^ 
0  temeraria ,  vi  fari  chi  dica^^-r 
ti  ifiater  fia^  la*  co  fa'  più  ben  fattk  t-  ■  -    \ 
£  appunt-o  avoiy  che  non  par  late  jripfe'^ 

S^ewtOr  verun* iìncomoie  s*ad.^tta* « .   ^ 


€ol  tacere  f^  fugge  <fif  opi^fntifffo  r 
2Ìj  faeepar  fi  fotti  vq^yo  àSfrorfi  y 
Se  bew  éritpo  eamimnf  §  vada  ^ofpt^^ 

JL  voi  non  avente  alcuw  timor fò 

P*  aver  fatUto  maU  r  aiw(p  gran  (kde 
jicqnifiirete  ht  qualfifia  eoncorfi , 

J'a  una  donna  tacendo-  o^pra  sif  frode^ 
che  vale  a  f»fer4fr  qwrìle  d*  Alcide  ^ 
Bd  una  gva7ia  gra-ff/data  gode , 

Ma  éa  me  non  fol  hfa^ifaf  e  derida  , 
CÌi^una  ftatifi  df  qne^o  ,  ohe  non  rat  9 
^  giudichi  dì  fuello  y  c%e  non  vide» 

Jfjueìy  che  ancora  di  pi-tt  ftupip  mi  fa  , 

"     JS*  fuand^  aUuna  vuolt  fair  l'a  faceta 
JE  chiacchiera^r  cen  tmrta  lihettìt  ^ 

Moftatfk  donna  )ffrìtofa  e  lieta  r 

t  fta  jgLi  U9mih  dir  moni  e  harv^Uettfp 
Cht  ta  modefira  ftoilifce  e  viìta  :- 

Vdit  con  gufio  aHHegrt  novellette  p 
te  co  fi  intender  ^  che  fitto  eoperta 
Vaffano^^  r  con  equivoco  forr  dette  s- 

MJdetct  fopra  a  tocca  hont  afetrai 
Co  sì  credfnif'  ognun  che  difinvolta 
la  giudìchfy  valente ,  afiuta  offertam 

€  quanto'  peri  ingannajl  ogni  voBta  ^ 
Terehm  doftf  ,  ehi  fvia  lodò  Ù  fno  dfrfy 
la  chiama  po€(i  onefia  ,  e  afatPo  folta  9 

Vonna  favia  dt  aire  ^  df  goffrè 

:^n  fol  taf  co  fé,  ma  df  ne  farfaff'e^ 
tfovrcibe  verp'gnatfi  ancor  ^  udire ^ 

I>ifdicon  uefie  femmine  pile  Bajfe  , 
Tipn  eie  nelle  p ite  noè  f li  r  cSvHi  , 
/  m»tPl  fcòati  e  te  faro  fé  graffe. 

§.  purè  han  frefo  pieàe  i  e  èa* eov^tf 
^Viì$  fi)rèidi  eon  eredito  traf afané  ^ 
^flle  carniere  auaer  pia  fignoriU  \ 


Qosi  le  veglie  lic^nT^ofe  fa^ant  ? 

E  Qon  di fc  or  fi  ,.  a^U  U4>min  forfè  HI  ce  hi  ^ 
V^mim  r  d4mne  infiimc  QggH  fi  ff  affane  » 

Ma  n9n  vo'  y  chi  f9r  aitrf  «r  mi'  folleeiti 
JLo  ^elo  y  9k*  ito  fev  v^fj^  dùnque  a  'Ooì  dJc^p 
Sfol  badate  4'  race4>n$S  on^fti  9  ietiti  , 

M  fé  a  eafo  viti  fofie  nelV  intrica 

jy  udnrne  dtgt*  hnffftf^  ^lor  tOQtH  ^ 
Mofilwandevi  di  ffMtc  mendieo% 

M  facendo  eoor/ ,  ffirh^  avrete:   . 
JE  g^ran  vrpp»  vefiya   ignoTAn^a  fia  > 
forfè  PAcend»y,  altrui  correggerete m 

Star  fi  dehio  tal  volta  in  allegri  a^i. 
Ed  io  ol  ito  forfè  gufio  fin  df  tloi  9 
7SÌ(^mÌG0  fon  della  maniconia  > 

J^a  quando  IT  atUegPta  diventa  fot'  ^ 

Vi'  quella  vii  dai  chiajfoy  e  da  taVttnm  ^ 
frigga  p3^r  quefta  qut  btngt  da  nol\ 

f/'à  ,  che  è  pura  facezia" y  fi  difcerna 

Va  queljùhe  ò  detto  imfvQ^rio  e  difdiceifolt^ 
Benché  noi  euri  queft*'  età-  moderna, 

Madate  a  quel^  oht  a  donna  è  convenev§l0 
Vi  dire  e  d*  afcolt4tr  i  eh*  in  vi  talota 
Vn  motto  ieidifermit  anche  è  tei f evolt  m 

S^è  vogliat€   oon   gli    Uomini  uftir  fuera.p 
che  dioono^y  e  che  f ariano:-  ififogna 
VifiingMor  io>  da  voi  j  cai^a  S'Ignora^ 

McLto  V  uomo    fuif>  dip  fèn7(a'  vergogna  y 
che  non  oouviene  jc  femmina  ntodefta  : 
M  che  tal  d^  efier  vera^ne^ntc  agogna  ^ 
Tfrr  panm  fiate  bene  accorta  0.  Ufi  a 

'Hel.farrlaT^^  nelV'Kddtei  e  nel'rifpomdtref 
Hate  4iC  fordar^  0  alwennan  fiatt  ft^ifid  ^ 

V^u  vi' voglio  anche  un*  akpT^  Vwrre»  nafiLimdekw 
Vi  talaitra^  che  fa  da-  Inirrut^^  1 
M  fra  Uhrlfi  vuolef  ognor  c^jifond'e^tSi, 


leggr  ti  Ta^  ^.  /'  Ariofi^  ,.  td  ofnehe  fiupa- 
Jè>aintc  e  LTtprarea  :•  e^vièfÌ3»l^s*eftoUey 
Ch€  vuoL  in  criticar  far  dtU*  OtY^upa^ 
jtìf'-  s*io  tÀedeffi  frmmina  ri  folle' ^ 
B  ft  ha,  conofceffl  fer  fortuns^  y 
V  i*a.  vorrei  sfogar  ,.  ahe  in  me  r/So/£p',. 

Pi  frofanofT  y  dneP  y  òonna  importunai 
J^c^facri  libri y éni* hai  taift PO  arAimtnfot 
yi  ìeggJ  ChiairafieUa  t  A£atPakr»na:, 

Scegli  fra  /r  leggende  te  pu4ì  taiento^ 
"Porris  e  Vienna^  j  florh  e  Bianaifierey 
0  f»r  fi  imoi  ^fifana  ed  UàimentOm 

V  eh  moglie  mia  y  fi  Voi  fer  fajfar  V  or€ 
Volete  legger  ;  libri  almen  kggete  , 
che  di  cafirli'  foffa  d-arvi  il  cuore  r 

Così  come  un^  taly  voi  non  farete  ^ 
che  virole  aver  di  legger  la'  virtì&  :• 
£  non  ^JHngue  1^  acca  dalle'  q^ete. 

E  in  Chiefa  l^ho  vifi*  po-  fOt  voUe  e  ffif 
Tener  divota  il  liiriecino  aperto  y 
£  le  lettere  flarfi  a  capo  in  gitt^^ 

B  fé  volete  leggere  con  mert-O'y 
Jiibri  in  farnoolar  di  focfia  y 
2fon  mi  chiedete  i^  eh*  io  non  n*  ho  i^toerv^ 

lorte  più  toflo^  unO'  leo^one  pia  y 
Com^  9  della  Madonna'  l' Uft^^olo  j^ 
Benché  non  intenddats  fuel  die  é^^fitC» 

larvanti  ai  Vio  far^  portata'  a:  volo 

.^ue IV  incognita  a  voi'  f anta  Itrtune:  . 
£  forfè  fi  a  che  v^  apra  ilvan'eo'  ai  polo'^ 

JE  fé  avete  deli*  ammar  premura  y 
X.  d'e^btfoni  coftumin  al  che  eiafctmv 
"Coverebbe  penfar  ,  porre  ogni'  curai» 
•  JEa  d»e  libretti  ^  che'  una  cra':(ia'  l*  uno- 
Coftan  y  vo*  provvedervi  :  e  ,von  fi  a  *Oana 
Jta  Ur  mti^a  ^  nece^arpa  a  ognuna  % 

Chi^U 
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Chìamafi  il  frimo  DotrrlttM  Crìfiiana,  ,, 
JB  r  a.hr9  Galateo  :  due  trattxtelli 
Brevi  f  in  lingua volgsr^  facile  efianà» 
jimbedue  non  men  utili ,  eht  Belli  v 
£  non  vi  fajk  giti  eh*  io  vi  firafa:^t^ 
Se  vi  fvofongo  folamente  ^uelU\. 
70  ^'*^  y  ^^'  f^^  libri  da  raga^^J^' ,, 

£  da  bambocci  f  che  alla  fcuoLx  vamft 
£  che  ff  vendon  fer  le  ftnade  a  mu^^  ^ 
Terese  ancora  moli  nomini  non  fanno ^ 
Ciocche  debbono  eredere  e  fa  fere  : 
£  creauT^  talor  fnnta  non  hanneu^ 
Vera  non  vi  figliate  dlff tacere  y 

Se  lo  vi  metto-  quofil  libri  innan^J'f 
Co*  ^uaifotrtti  faggia  a  ognun  faretti • 
Valla  Vottvina^  eh*  io  vi  diffi  dian^  y 
Trimleramente  imf arerete  il  Credo  9 
Tutto  quant*  è  j  ftn\a  lafciarnt  avamv;}  • 
'PtrchJè  in  oggi  ben.  mj^lti  aU*  ofreio  ved^^ 
che  agli  articoli  fuoi  fanno  la  tara  : 
B  che  non-  fanno  II  nttmtro  ,  m^aWedo  • 
X*" ultimo  certo  da  foohl^imfara 

0  non  fi  crede  i  forche  i  fìk  nehmondo  j 
Ci  flahilifcon  La  Lor  f  atri  a  car-a  ». 
J^i  fen^  altro  fenper  molti  dan  fondu  t- 
£  come  fi  morijfe  al  foJt  de!^ bruti  y 
S^i  fi  frocura  aver  fiato  giocondù*. 
Vmt^jf  chi  fa  cosi  y  fa»  ohe  rifiuti 
Vi  creder  che  ci  fia  la  vita  ettma^ 
che  ^nifia  tem forai  baratti  e  mutkm^ 
%  fé  avverrei ,  chi!' a  clafcun  opra  efierna 
Si  badi  di  talun  :  lo  certo  fiimo^y 
che  file  s*  inoltri  la  mali^Ja  internai 
M  che  in  bene  offervar  dall*  altìo  ali*  imù  y 
Vi  quefil  fanti  articoli  ci  fia  ^. 
ibi  non  cr.edjk  né  l*  ultimo,  ne  il  i^w,%  ^ 


ì;^ 


Studìamoi'  noi  fnS  ffgnw/r  rafa  r 

Tutta  Jmparram    fa  rtgpla  del  erriwT 
B  f  Ktr^hì  ài  Par  notf  ^fre   écl  qifist. 

J^ìndì  èli  creder  vtdrem'^  ehfe  Bee fiàccederr 
guanto  j*  hée  d^  /per art  ^  e  i'mfaifeTem 
V  or^on  di  ef»  eh*'  aShi  amo  or  chiederti 

£  ^uep9  è  il  IPinernòftro  r  r  il  leggrrem^ 
In  i>9Ìgar  per  maggiora  infmrmav^ione  f 
Cosi  in  latmo'  non  lo  ftorpferemo  ^ 

W.  %^n  diranfi  cofr  da  haftone  y 

Com*  ho  udit*  tv  pl^k  é*  una  Suttar  fnvfi^ 
Tci>«nofrc*iidocafrcin  tenTa^ferione. 

Df/  par  V  A'vemmaria  fior  pia  fi    ancor  st  ? 
£  benedetta  tn  mngghieribvfTéf^ 

'     Hecitarfi  cvn  'D6€e  alta  t  camorst^ 

Alcune  giufic  fin  (  cosi  nonfojfe  > 

Tante  pAppagaliefst  y  che  cingnettanf 
Sol  ,  perchè  k*  ufo  a  cinguettar  l*  ififfft  ; 

Del'refto  ciò y  cììt  ti  recitar  ~s* affienano^ 
2^0»  capifcQna  punto  :  ni  inffrwtmn: 
Son  di  ^uely,  che  talofa  affigli  dettsm» 

J  precetti  di  Vh  dopo  ^imparate  ^ 
E  d*  ojfe-ruargìi  diligente  e  prefla-^' 
TiU  di  fMer  della  moda  procurata m 

y*  è  quello  dffàntifcar  la  fefta  f 
B  vedrete  che  non  fi  fodisfi  y 
Colporfi  v9»  capò  ìa  pitr  helU.  erejféirl  . 

£  che  alla  Chfeja   a  nona  non    fi  tnl 
In  trianf»  fkperbe  e  tutte  fafio  , 
A  tor   la.  divor^on  forfè  a  chi  l*  hsi 

E  che  vi  sventra  j  non  a  far  contrra/h  ^ 
Se  dar  Jf-  denno  a  Vio  l^  adorav^ioni  ^ 
0  vo/erler  per  fé  da   chi  i  men  caffo  i 

che  non  vii  fi  ha  da  far  mormora v^tont 
Sopra  clìt  arriva'^  nr  difoorfi  vili^ i 

y  If <t  fol  J^Te^hie%t  ad'  ifn{otrar    perdoni^ 

V 
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J>*  dfienerfi  dalf  opere  fervili  ;. 

Va  quefip  qui  veruna.!   allontanA  t 
Tutte  in  ciò  fon  frontfjpme  e  gentili  9 

jin^  alcuna  dell*  altre  più  crifiiana  , 
2^n  folo  non  fa  nulla  i  di  fefiivi  i 
Ma  tutto  il  refto  della  fettimana. 

P4'  precetti  mi  par  the  poi  j*  arrivi 
jC  Sacramenti  ;  t  ojferverete  come 
Sen'3^  efji  refterem  del  cielo  privi ^ 

Imparerete  a  quai  gravofe  fome 
Stuello  del  matrimonio  fatto  ponga  ^ 
Mentrechè  trae  fin  dalla  madrt  il  H9mi  • 

Vedrete  come  fua  virtù  difponfa 
^  vivere  con  pace  ,  ed  allevare 
J  figli  f  €  eh*  ogni  cura  vi  fi  ponga  9 

T^on    lo  fan  quelle  gii  ,    che  voglion  fiart 
*In  guerra  eterna  ,  perch' amBi^rofe  , 
U  marito  non  può  lor  fodiifare • 

Che  imp0tune^  fuperbe  e  difpettofe 
P^9glion  vincerla  fempre  ,  e  fottoporre 
Chi  fuperiore  ad  effe  Iddio    difpofe.  ' 

TU  quelle  il  fan  ,  da  cui  fi  fchifa  e  aBborre 
P*  infiruir  le  lor  figlii  in  quel  timore  f 
che  loro  in  fen  fa  la  modeftia  accorre  : 

Mi  che  in  quel  cambio  con  fumando  V  ore  y 
Stanno  di  cecisbei  n'  un  erocchio  semeno  i 
2^0»  /•  fé  per  ufan\a  0  per  amore  s 

M  quivi  fciolto  alla  modeftia  il  freno  ^ 
Vate  le  figlie  in  guardia  alle  fante fche^ 
7ipn  fi  cerca  mai  pili  dov*  elle  fieno. 

Si  bada  a  mantener  le  carni  frefche  : 
A  trattener  fi  in  giuochi  ,  in  defchi  molli  ^ 
In  teatri ,  in  paffeggi  ,  in  dan:^t^  in  trtfihe^ 

te  figlie  intanto^  come  fé  rampolli 
tolfer  d*  ignota  pianta  ,  fu  in  fo)fitta 
Stanno  ferrate  in  compagnia  de^ polii. 
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€he  ntfiun  jE  derìde  «  jE  dìffri^X^  - 

•Che  il  falt^ù  dee  farf^    e  dtbhe  renderf  i 
'£  che-chi  fa  a  r^vtfcim  ^  emal*  awe^St 
'Che  non  blffgnx  in  chiacchierar  difiendtrf: 
■£  con  chi  fik  di  voi  comfrende  e   ìÌ  , 
Vi  ftar*  a  Uè  fer  tu  non  dee  fretenderf, 
*Che  M9  bel  .fregio  fn  femfrc  V  umiitì  : 
Ckt  la  Superbia  ,  oltrech*  tlC  e  feccàts^ 
£'  anche  -una  folenne  inci'vilti  • 
che,  in  alcjtn  fer  error  non  fu  notato 
V  ^JftAT  cor  te  fé  ,  affabile  e   f  tace  volt  : 
Bensì  /*  effer  un  gon^o  e   malcreato, 
^ant'  è  il  da  fé  lodarfi  difdictvolei 
far  fi  accorta  ,  <i*  aflai  ,  nobile  e  fAg^ìit 
E  ogn*  altra   reputar  vile   t  fvenevole. 
Che  la  converfa^ion  troppo  s*  oltraggia 
Col  mofirar  di  tediar fene  o  ft^r  chiUUy 
Titta  n*  un  canto  \otica  e  felvaggia  • 
f //  ognoT  no(t  vi  fi  bolle  ^  ne  borbotta  : 
Me  ne  vogl*  ire  ^  non  ci  'vo*  più   ftare: 
E  tardi  ,  ho  afiai  da  fa*'  ,  noi  pafia  C  •tu, 
2^0»   X*  ha  fer  frofrio  comodo  a  guaflart 
la  veglia:  né  volerne  effer  mxejirai 
Ma  far  quel  che  fan  l*aUre^o  non  v*ania^t. 
H  t:hf   è  di  Gerio  ro'^o  ,  •  mente  alfffin^ 
Si  ferri  in  cjifa^    e  ftanghi  ben   la  fiTta 
S:i.t  alla  ferva   a  cuocer  Ix  mineGra  • 
E  c^.e  a  miW  altre  helle  cofe   tf^rta  , 
l'eàttte  libro  tal  ,  che   q:tafi  jU   pari 
Pf.'/j  Dottrina  Crifiiana   iìn forca, 
^jìtiedue  fon  in  femma  nectffarj  , 
C^mP'^i  ccn  un  metodo  dìi'ino 
Pj   uomini  à'   '"g^g^*  <*i'«   ^   freclarim 
Monjlgmr  de  Ha  Cafa   e   Seìiarmino  , 

Oh  J:c  gran  carità  ^  che  amtr  fm    ti  zroBré 
VaKdi  i*  in: e  ciafcun  tal  ^ibrtccins  J 


E    cnef. 
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^/  goder  degli  altrui  difetti  e  mali 
^vete  fiu  di  noi  voi  donne  in  ufo  i 
?Ìon  dico  tuttt  gii  y  "ma,  tdli  e  quali  m 

Tarlate  in  ferfo  -e^uivoto  t  confnfo 
Vi  quefio  <e  Rutilo ,  t  fate  i  fiffi  fllft  ' 
Lo  gnardtctt  a  fghimhtfno  ,  t  fat-e  il  mufr^ 

Isella  fedt  ri*  avttt  z  t  qnafi  41Jfi  , 
3^"  avett  truffa,  t  fercht  vvi  credete 
Ogni  ciarU  ,  vgni  fttvola  cht  ndijji  • 

i'  altre  quattro  yirtk  foi  troverete 
chiamate  Cardinali  •:  or  gÌ4*nta  qua  , 
Paté  un  fo*  it  conto  quante  voi  n*  avttt^ 

T  itemi  in  jgra\ia  j  la  Porte^fs^a  in  chi 
RjtgntL  dì  voi  j  che  fer  faura  affé 
?ipn  andate  di  notpt  di  qui  a  li  f 

€he  %n  fife  tate  fottn  a  4ìr  Chi  è  f 

*Cf)e  tutti  i  Santi  ^gnvr  drel  T  aradi  fé  , 
Scomodate  ,    e  non  fi  fa  fer  ih  t  , 

Solo  forti  e  coftanti  io  vi  ravvifo 

T^IC  tjfert  cafone  :  e  d*  ordinario  , 
?(o»  vi  fuò  fcafonir  frego  ne  avvifo  . 

2  a  Ciufti'ì^a  j  quii  maJ  non  figlia  fvario  ^ 
Se  dee  fatfi  da  voi  .^  <h*  ogni  ragione 
Solese  firn f  re  intendere  ai  contrario  f 

rji  Temferanxa  ,  io  fon  d*  oj' inJone 
che  fi  fcarfeggis  mentre  molte  danno 
^ile  lor  voj^lie  ogni  foddis fanone  • 
7'*i  etendon  tutto  quel  che  inventar  fann9 
Vi for dinati  i  lor  folli  caf ricci ^ 
Sen'^a  fìfiefio  di  rovina,  e  danm  * 

Si  rinnuovin  e  crefiè  e  najiri  e    ricci  ^ 
E  gemnie  tvejlii  e  furchèfiiafi  in  gala  ^ 
Cofcifn':(a  ed  onor  /  imbrogli  e  imficci^ 

Si  ffendano  i  danari  colla  fala 

»yilla  haria  del  projfimo  ,  cccor rendo  .* 
£oila  borfa  degli  altri  oggi  fi  fa  ala  ^    • 


m 

Alla  Mfdepmdm 

TfjirrkttdoU  un  fogn^  ,  $n  eui  V  uii 
rfffonderc  a^due  f recedenti 
Caf  itoli  9 

CAPITOLO    XXVl. 

rS  Ignora  moglie  mia  ,  fon  fiato  chiN 

j3     Fin*  ora  ^  e  molti   d$  f^pra  f$nfitn^ 
Ter  un  fogno  eh*  io  feci  a*  giorni  aiim. 

Ma  non  fojfa  Jìar  fik^  perchè  del  vert 
Jq  fon*  amico  ^  ancorché   il  fogno  JU 
Vegli  nomini  un  tantino   in  ^itnfer^^ 

yo* fol  fero  dirlo  a  yofignoria 

.     In  confidenza  ;  e  che  di  non  parlarne 
Ad  altri  l^  far  ola  nù  ft   dia  . 

So  che  non  fiete  voi  di  jn^ila  carne  ^ 

..    Cioè  di  auella   ra^a  ai   cicale  y 
Va  cui  fì(enyq  f  vanita    fperarne  ^ 

Ohredichè  vi  fo  racconto  tale  ^ 

Tf  rocche  in  quefto  fogno,    o   'vifione  ^ 
Voi  fate  la  figura  principale  . 

y'oi  Icn  fafete  eh*  io  doppia  .legione 
Fi  feci  y   circa  H  cofjte  conteuerzfi  ^ 
.  In  comparire  e  fixr  fralle   perfoncm 

À  quefi*  effetto  non,  volli  tacervi 

Vi  molte  donne  i  tanti  ^   tanti  etron^ 
Ter  che  da   quelli  avete  ad  afientrvi* 

Cr  r  altra  notte  ,  dell*  u fato  fuori 
lo  fognai  di  vedervi  in  gravità 
Con  una  toga,  indojfo.  da  dottori^ 

Sedevi  tutta  quanta  maefià  : 

E  dietro  in  pie  vi  flava  corteggiando  , 
Vi  donr.e  un*  infinita  quantità  . 


^i^' 
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di  dhr'i  fon.  lajfe  eì%^t^^  ^elia  Altif^ftm»  s 
Vien  di  cuUbus  mnuiWti  ^  t  ygf^or  cmtfefin 
Scettri  €  corine  9  £h  n^i  xi  cQn^fchimm^  • 

'^oier  di  Bacco  l  che  gran  f^va  è  quefia  f 
Quanta  'vd^rejctr  S  doi/e-vuéle  entrate  i 
M  entri  •  MafejgikifìAm'^4ftlch€cirefeam 

MnUv  .anc9r  T  Ira  mila  id<mna  affari  : 
E  tutto  fucù  ^Mand*  ,r  ealma  di  fdegno^  ^ 
Vare  alle  fiamme  ,  <e  in  cenere  snandarr  • 

Talor  i*  Invìdia  roéela  a  tal  Jegn^ 

In  ueder  adtpe ,  o  più  he  ite  ^  contente  t  ' 
Che  il  tarlc  si  ston  r-ode  antico  Ugno  9 

-E'  /'  Avar^*(ia  in  lei  fcosì  fo/fenpe  y 

che  infa^ablle  ognor  fiù  brama  e  ^nole  f 
'Tipn  t  .empie  mai  ^  4utto  U  fa.r  niente  • 

.jil  contrario  da  lei  -mai  fer  faroJe 
'Per  -gratitudin  ,  fer  amor ,  per  fede 
^(ùlla  fferar^  ntdltt  ottener  Jt  fnole. 

Xe  fAn^tfttghe  net  fità^iàr  frtttxLe  : 
chi  zec^  Jt  dona  ,  fol  riunita  -et  ode  : 
e'  cieca  *  forda  a  dar  fremi 0  ^  mercede  i 

JdA  Àa^  me  fiù  inoltrarmi  non  j?  ^ode  : 
,Ch*  jAhfano  il  retto  ^rtdere  non  voglio  ^ 
Benché  i  viy  oggidì  faffan  per  mode  ,■ 

Troverete  netl"' MltiMo  del  foglio^ 
]^e^iflra$i  i  Tlp^iffimi  ,  che  éene 
ConfideratS  y  fc^emjanoÀ^  orgoglio  . 

finito  qnefljo  ,  il  Galateo  ne  viene  , 

che    il    modo  di  fchivare  i    rei  eoftumt  ^ 
E  di  ùjjervane  i  buoni  ìm  fé  e^ntient  m 

In  qtftfio  Ancor  fijfatè  bene  i  Iwni , 
leggetelo  fin  volte  ^  e  rifchidrate 
La  mtnu  y  involta  fra  wan  ombrt  e  fumi  4 
yedr^'te ,  che  trattar  colle  Brigate 

Si  dee  femfrc  con  garbo  e  gentil  e^^  ^ 
Valle  ferfont  anch'altamente  nate. 

Cht 


t>dia  prmdin^d  dnidte  À>  ,/n\X4  s 

Se  v'i  chi  di  3/01  »-^   ,  e  dtbbe  renderft  ^ 
St  fHrn'avet-  y   ;•>,  è  mal  *we^^4. 

ro/fferr  ìiio/«r«  .  f^^^iacchierar  diftendtrf  : 
T(f*  fetie  V  ^'rj;/^'  ^*»  comprende  e  sk  , 
Bfaminaw       ':^tr  '»  »<»»  «^'^  pretender^. 

Se  n^  ,  p/   /;:>'•  /*  A»/'''  l\nmiltÀ  : 
Che  fé     X 'S^''^'*  »  o/rre cfe*  r //'  è  f  ecc4f o , 
Veli*    'af^-f^  foltnne  inciviltà  • 

y/    ^^  cor  te  fé  ,  affabile  e  piace'vole  : 
C       ///'  ^j/T*?»"  *»  gon^o  e  malcreato  • 
itf        j/*  '^  ^"^  /*^  lodarfi  difdicfvole  : 

^  accorta  ,  d*  afiai  ,  nobile  e  faggìa  i 
^  tg»*  altra   reputar  vile  e  fvenevole . 

^    ^'^*  ^^'^'^^^f^X*^'*  troppo  s*  oltraggia 
£ol  mofirar  di  tediar fene  o  Jiar  cbiott.t  j 
fritta  it'  un  canto  gotica  e  felzjaggia  • 

^b*  ognor  nott  vi  fi  bolle  ^  ne  borbotta  : 
-Me  ne  vogl*  ire  ^  non  ci  i/o*  più   fiarei 
£  tardi ,  ho  afiai  da  fa*' ,  mi  fafia  C  otta, 

J(o»  j*  ha  per  proprio  comodo  a  guaflare 
la  vegliai  né  volerne  ejfer  maefirai 
Ma  far  quel  che  fan  CaUre^o  non  v*andA*t., 

E  c^/  è  di  Genio  ro'^o  ^  o  mente  alpefira^ 
Si  ferri  in  cafa^  e  fianghi  ben  la  porta 
Stia  colla  ferva  a  cuocer  la  ntinefira  • 

E  che  a  mi  II'  altre  belle  co  fé  eforta  ^ 
Vedrete  libro  tal  ,  che  tjtMfi  al   pari 
Velia  Dottrina  Crifiiana  imporca  ^ 

JÈmbedue  fon  in  fomma  nec^jfarj  , 
Compofti  con  un  metodi  divino 
Va  uomini  d*  ingegno  alti  e  preclari ^ 

Monjlgnor  della  Cafa  e  Bellarmino  , 

Oh  che  gran  cariti  ,  che  amor  fu  il  tf^firé 
Vando  in  luce  ciascun  tal  librìccino  l 


\ùuepl  libri  ^  eh*  io  v  injcgno  e  mojìro 
^^  yn  libri  d*  aro  y  o  moglie  mia  garbata  l 
Ijjr  ^*  quali  ha  gran  bifogno  il  fecol  nofiràim 
mf  mejli  leggete  ,  è  renderete  ornata 
^yV  anima  e  */  corpo  }  onde  qndggiU  vivendi 
Jf  Sarete  al  ciel^non  men  che  al  mondo^ grata» 
7{on.fer  quefto  voi  donne  vilipendo 

Le  fle  ,  le  faggi  e  e  le  gentili  :  ìo  quello 
Il  frimo  fon  che  venero  e  commendo  ^ 
M.i  quefte  ,  ve  to  dico  da  fratello  , 
Sono  le  meno  :  e  fra*  milioni  interi^ 
fé  nefaran  tre  o  quattro  ,  ch^ban  cervelU. 
Son  rare  giufto  ,  come  i  cigni  neri 

E  t  torvi  bianchi  :  o  come  $  ^eri  amici  , 
che  fé  vi  fieno  j  fon  varj  t  penfieri  9' 
Or  fpchi  fiori  non  rendon  felici 
Vi  Trimavera  i  giorni  :    ed  io  non  gì éi, 
Velie  femmine  mai  fui  tra  i  nemici  s 
E  cìit  ciò  fia  la  mera  viriti  ^ 

Con  voi  mi  fon  con  laccio  eterno  firettoi 
E  quanto  dijfi  t  fiata  cariti. 
M*ha  fpinto  %elo  ^  debito  ed  affetto  ^ 
V* amico  j  di  crifiiano  e  di  marito  z 
Vate  or  voi  capititi  di  quanto  ho  detto  • 
'A  me  d*  obbligo  par  d'*  ejfer  ufcito . 
Voi  dunque  adoperatevi  talmente , 
Che  il  ttttto,  0  almeno  il  più  ,  refti  tfeguito  , 
'^llor  mìa  forte  invidieri  la  gente  , 
E  diri  :  X^ant* ^  mai  quelV uom  felice^ 
che  feppe  ritrovar  donna  prudente. 
Ma  fé  alt  oppofio  di  quanto  fi  dice  \ 

Farete  j  parleri  d*  un*  altra  ra^^a^ 
E  diri  :  T over*  uom  ,  quant*  è  infeitci  ^ 
il  quale  hit  dato  in  una  moglie  fa\%a  !    . 


' PagiooL  Lìb.  Uh  Q  ]MU 


Sìj*ei  y  che  figii  nwm  h>4n  y  tal  pd$té  d  ftrt 
*    Di  n»av9  efclaman  foi^cÌH  fon  f^r\àùy 

'Per  nonveder  la  céifit  ìfor  mancare» 
Come  va*  ella  dunque  j  uonàn  garbati  i 
piatt  cht  noi  inttndiar»  ,  fc  'velrameutti 
Ter  noi  fi  e  te  rifurpi  oli.  affogati. 
J>ite  t  da  voi  fi  tarla  yrcìuver  fi  mente  f 
•    Se  ci^  figliate  fer  governv  ^   a  che 
•  Dir  che  fiam  di  drffendio  it  pim  evidente  t 
Se  fot  la  fate  y  ftrchèr  in  cafk  v*  r 
iid  badare  alle  figlie  $    l*  cuor   vafin\ 
eh*  è  in  fericol  ftr  noi  ,  gridar ferckt^^ 
Se  confeffate  y  che  fer  «ic^^a  noftrù- 
-;   la  cafa  fi  rifÀ  (  che  dir  non  fttejfiy. 

Vnn^ue    che  fi  disfaccia  io    vi  dimofir^* 
tàme  volete  voi  faltar  taì  fo/fi ^ 
St  vi  fiamo  d^ajmtoi  a  dirci  foi 
*Difaftro  e  danno  j  da  cht  fiete  moffi  f 
Se  ^  flahilif  la  c^ft  tocca  a  noi  ^ 
Ter  che  gridate  che  ne-  fiam.  rùviha'i  • 
J^fl  che  yvi  dite  lo  fapete  ttoì  è 
Dunque  L^  ifi'ejfà  donna  or  v*  ajf affina  y 
Or  VI  giova  :  orfiamfurie  y  ora-fiamVee  t 
ór  fiam  calice  amaro  ^  or  medicina , 
Se  noi  fiam  mal  ,  fttggl^  H  ^^l'  fi  dee  ; 
JE  chi  fcorge  una'  ta^T^a  di   veleno  y. 
I^  fa7^  fé  la  figlia  y  e  ft  la   he  e  • 
che  maraviglia  foiy  fé  tutto  è  fieno 
li  noftro  cuor  di  vaniti y  di  boria  , 
Semplice  quanto  ditey  ei  crede- affienai 
E  fé  alcuna  di  noi  tanto:  fi  gloria: 
-    Dell'  efier  fuo  ;  avvien  che  i  vofiri detti ^ 

£lla  confèrva  e  tien  nella  memoria .. 
^Itifjtmi  di  fé  forma  i  concetti  „ 

Verchì  voi  tanto-  la  filmate  :.  e  figlia 
S^Ja  Juperbia  fua  </c'  vofiri  affetti  . 

Jkdunm.^ 


jidunqut  nofi  vt  rictii  mardvi^tìa  , 

Sf   *i   irorvatf  nn  Mai  y  ehi  vi  pigliale  f 

^l  ^Mdl.MtH  gÌBVM  htfjtlfaféTÌgiia. 
yengbiamt  tdtff»  ti  jmel  che   *ei    rt(ca1e    ■ 
,   Cirta   teli*   modàf  eh»  »  ijMHHtt  tHd  dice  f 
.  H^u.v'S  chi  di  Mi  Tiflidti  e  etHtrafie . 
Che   mtnÌMt  -vìu  mlferd  t   inftUct  j 

"FtT  ubbidire  »  fmì  pa\^ì  f riditi  ,- 

Ftceadiipiii  ,  xht  tton  fi  fm*   iti  liie, 
Cht  fiarfiandt  ci  MndUm  *"' bmfli  firthi -^ 

C'àn  -oefii  gravi  e  <>«'  ftfxhti  erefif  f 

XiU  MucMnt  di  fràuge  e  di  intrlttti- : 

Che  di  gemme  v^Uttm*^  nv^r  ctntefit  '  "'■■ 

1»  tTttct,Ìt  etti»,  il  fiih,  ertcchi  t  méii ; 

te  fpMlU  t  t  audHt*   m' ì  eht  ti  iHvtJit , 
Vcmlui,  MJ  ,  the  i'Inultut*  ftHf-  » 

Sititi  fircht  nca  tritrtvàtt  Um»4b^ 

Pi  mmfdnr  giti  qntfif  mnàUiètiti  'ùiint'4 
■Ptrcht  d' decordo  nm  >rm.*r  ìt  thiti»^  > 
.    A  tanto  tgfo-il   ttrmi»ta  d»rtf 

E   rifoiver  toti  ctn  ftnftt>  fodi  Ì 
ì{ci  vt  H- fttrtmm»  farfc  ctmatidarti      .  .'* 

0  figiUr  delU  mtdt  giifi^tuti  i 
.  E  md  *[ftrvsrgli  farvi  tahianHértC 
C  i  mn   trUmntlt  f,tft  tht  ci  oM'  ì''      '  ' 
,P»Vt  n»i  dtum  rifig^MMo  ,  r  dl*€' 

Ui  ttUidirci  fait  \i*l  tinniti 
Di  l>»rlgl  m»  f»n  It  tntdi  ntffvt  ^     "       ' 

Decifianl  di  K»aM   '  Itjejttditate  , 

che  fkctlanjtiit»  fiM  ^  ft  it  /iftiM  *tt**i/f. 
Ma  fé  Vii  fir   li   dwnt  vi  fcerdtte      ■   ■* 

V tfftr' ntinini I  r  fin%4  f*f  fatale, 
.    ud-^»Mnt»  Hti  dithidMf  aw  tifUsitt  1 
lagnatevi  di  t>»t  y  iht'wlli  g»U- 
,    Stffegate  li  debite  fifftfit  t 

jtchi^twlAfnmdftf  frtttnit  t  v^e; 
G    4  f p 


^48  .     ...  .     • 

fé  voi  "fiete  quei  ,  che  il  nofirù  umore 

*  Conofcete  ,  e  fafett  ì  noflri  f/^il 
che  pam  caufa  d*  affanna  e  di  dolore  i 
ferchè  tanti  ojfequj  ed  artifivj 

Vfate  ,  ad  ottenere  ttn  nofiro  [guardo  i 
i4  che  tant*  cffreffoni  e  tanti  ufiTj  t 

perchè  dite  ad  ognora  :  Ai*vampù  ed  ardui 
Solfo  ed  efcafon  tutto  :  è  il  cuore  unfuocot 
eimè  mi  fere  /'  amorofo  dardo  ! 

Tcrchè  e*  entrate  in  tafca  in  o^ni  locof 
Verchè  in  traccia  di  noi  correte  afchierA^ 
SenT^a  fermarvi  mai  punto  ne  foco  f 

Terehè  ,  quando  fafftam  ,  fate  ff  altiera  f 
£  ancor  venite  a  venerarci  at  tempio  , 

*  Con  trafcurar  /*  adora^Jon  eh*  è  vera  f 
^{j>n  premendo  a  tal'un  ^  con  brutt*  efemfio ^ 

Vii*  di  noi  j  che  di  Dio  parer  divoto  : 

E  per  fare  il  galante^   fffere  un*  empio ^ 
'Perchè  fermate  offequiofo  ti  moto  ^ 
V    Trlma  ver  noi  ^  e  dopo  fi  faluta 

1/  ]{e  del  del  ,  qual perfunaggìo  ignoto  Ì 
Ter  fé  Dea  più  di  lui  farà  creduta 
^    Vna  di  noi ,  peri  ver  noi  quai  boti 

Vi  fermale  per  grafia  ricevuta  f 
Terehè  f  p-oeti  hr  antan  far  fi  noti 

Sol  per  cantar  di  noti  facendo  i  tòmi 
»  'Sopra  di  not^  fopra  le  nojire  doti  f 
chi  concettila  fopra  i  nofiri  nomi  f  • 

chi  chiama  i  neflri  crini  i  vai  dei  fole^ 
■  chi  vuol  che  ii  nofiro  volto  un  del  fi  nomi? 
Chi  fa  /ielle  i  noftr*  occhi  j  ed  attri  vuole  ' 
.^ .Fgrg/gorrf///  /  labbri  ,  e  perle  i  denti ì 

fl^iìlSilllJpiljyfjjl'i     jf^Xf^^^^*  parole  f 
Chi  fa  le  nofire  ^Ifii^'^lfìljb^^llf^*^  9 

Va  cui  ne  fiocca  il  faretrato  ^^rcier$^ 

f4  trafiggrit  un  cuor  dardi  (ofeueìf 
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(hi  fi  confonde  fé  ahbidm  /'  occhh  nero  r  -^ 
chi  *mfA%%ay  s*  e  ceruleo  Ì  e  chi  dolente 
tfcUma  ,  fé  il  mirar  nfiftro  è  fé  vero  f 
£  che  fa  dunque  quefia  dotta  gente  ^ 
che  lafcia  ti  foìino  e  /*  o^ofe  fiume  , 
£  fludia  notte  e  giorno  avidamente  i 

Veir  intelletto  perde  dunque  il  lume  .  ^ 
Velia  donna  ^  eh*  è  un  male  ,  a  che  dir  bene  « 
Terihè  ffacciare  un  animai  fer  numei 

£  che  fanno  tani  uomini  dabbene  ,  » 

che  d*unirfi  con  noi  ceccan  ed  amane 

•    Con  mai  non  diffolubili  catene  f 

Son  tutti  pa^i  y  giacche  tutti  bramane  \ 
Un  mal  gid  conofìuto  ,  e  gi^  frevijto^ 
TerchJè  cosi  la  lor  prudenza  infamano  f 

lafcia  te  ,  uomin  prudenti  y  un  fiuol  xi  t^iff% 
Star  ne* fuoi  cenci ^  e  non  V.ojfequiate  : 
Stia  fi  pur  Ke!*  fuoi  guai  confufo  e  mifio^ 

Tercbè  correte  am.inti  ,  e  ci  adorate  t     .  * 
Ter  eh  è  fen'^a  di  noi  ftar  non  potete  t 
Terchè  y  dite  ^  per  mogli  ci  pigliate  t 

Cerche  quando  così  felici  fiete^  ; 

.    che  vedovi  refiate  y  e  la  bramatit 
Verduta  libertà  voi  riavete  : 

B  Jbenedite  il  del  ,  che  -pur  ^v^  ha  data     .,  »^ 
Gra^^a  di  liberarvi  da.  un*  Inferno  ^ 
Dove  voi  fofie  l*  anima  dannata  :.. 

Terchèfra  pochi  giorni  io  vi  difcernó       .\ 
Con  altra  donna  riunirvi  ^  e  dire  , 
che  il  fate  per  bifogno  di  govetno  f 

È  fé  quefio  talun  non  può  afierire  ^  -^ 

yien  col  preteflo  ,  che  la  moglie  morta  ^ 
CU  l afe  io  delle  figlie  a  cufiodire , 

£  a.  lui  y  che  fuor  di  cafa  ognor  fi  porta-^ 
Ver  tanto  bifognò  lire  o  affogare , 
Terchè  étvejfert^  quelle  un  pò*  di  fcorta^ 


\ 


'4^  ^        .       .       . 

£  denna  tceulte  far  vhd  i-t  gu^utS'- 
Terchè  alla  fin  lorfi'xccia  fìk  un  convento f 
E  fian^A  faja  lor  men*  affra,  e  uffiiuie. 
Così  A  fitrarfi  tnuoveU  IÌ  drente  y 

Tf^n  \flo  d*  acqulfiar   un   ben  maggior f^ 
Ma  [femt  di  frroar  minor  urnunto^  | 

^ipn  iir  U  invita  ni  €tUflt  amore  > 

Ma  della  madre  il    trattamento    aufiero 
Ve  le  ffinge  con  barS^ro  furore* 
JE  benché  mai  non  ablian  tal  penfiero  ^ 
lì  crepar  denno;,  ch^  cosi'  richiefe 
V  avara  for^  iT  un  tiranno    i'mfeu\       | 
ta  cafa  non  fui- far  maggforf  ffefe  à 

Ter  maritarle  y  che  la  madre  fiolta  \ 

In  lujìo  j  in  g/tU  f  Ur  danari  ffefe  ^         i 
^0/9  per  lor  C  economia  /  afcolpa  :-•  j 

Ter  riffarmio  le  fpofi    a  Dio   fin  iste'' 
S'è  non  fon  date  al  Vlavolo  Mafvoha^ 
Son*  a  carcere  eterne  condannate,^ 
J\iglie  innocenti  ^  acciò  fi  fodisfaccié^ 
ftepin  la  Madrt  rea  con  UberPatePm- 
B  taluna  ve  n*  è  che  non  /  impaccia  . 

Vi  condurle  con  ,  fé  quando  han  VMlti  dinth    1 
Terchè  V  etade  lor  la  fua  rinfatciam 
Senvf^  effe  vuol  che  il  pubblico  x*  inganìdf 
JE  La  giudichi  ancora  una  fpofina  : 
£  ben  ne   porta  la  vecchiotta   f  fannh 
Condurrà  talor  feco  una  bambina  j 

Che  è  quella  ^  eh*  ella  fé  dieci  anni  fìne^ 
jippunto  fui  compir  la  cinquantina^ 
t  vuoLy  che  quefio  ttfiimon  fia  buono 
A  farle  fede  t  non  che  a*  figli  baia  ^ 
Ma  eh*  eli*  è giovan*  ancor  forte  e  in  tmono* 
Quindi  a  faper  voi  vi  farete  firadm^ 
che  delle  tre  virtù  TeoLog/iU^ 
3ra  Voi  la  Caritade  è  la  fik  rads . 

Di 
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01  goder  deg[ì  altrui  difetti  r  m^U 
^vtte  fik  di  noi ^oi donne  in  ufo-: 
?ipn  dico  tutte  gii  ,  iiw  t4Ìi  e  quali  % 

Tarlate  in  fetifo  -e^uivoto  t  confufo 
Vi  quefio  <e  quello  ,  t  fate  i  fiffi  fiffl  • 
Lo  guardate  a  fghimhefcio  ,  t  fat-e  il  mufom 

lucila  Tede  ri*  avete  :  t  juafi  dìffi  , 
7C  avete  truffa  t  fercht  voi  credete 
Ogni  ciarla  ,  ogni  favola  dhe  udijji  • 

i'  altre  c^uattro  Virtk  foi  troverete 
chiamate  Cardinali  •:  or  giunta  qua  , 
Paté  un  fo*  it  conto  quante  ^oìn*  ovetti 

T  itemi  in  jgra\ia  j  la  Forte^fs^a  in  chi 
Hjegna  dì  voi  j  che  fer  faura  affé 
2ipn  andate  di  notte  di  qui  a  li  f 

4: he  vi  fifciate  [otto  a  -dir  Chi  è  f 

-die  tutti  i  Santi  ognor  del  TaradiJ»  ^ 
Scomodate  ,    e  non  fi  fa  fer  che  , 

£olo  forti  e  cofianti  io  vi  ravvi fo 

2i{€/r  effere  cafone  :  e  d*  ordinario  , 
?(o»  vi  fuò  fcafonir  frego  ne  avvifo  , 

la  Xjiufii'^a  j  qual  mai  non  figlia  fvario  ^ 
Se  dee  fafji  da  voi  .^  ci)*  ogni  ragione 
Solete  femfre  intendere  ai  contrario  t 

:ji  Temferanxa  ,  io  fon  d*  opinione 
che  fi  fcarffggij  mentre  molte  danno 
^ile  lor  voglie  ogni  foddisfa^ione  m 

2^  etendon  tutto  quel  che  Inventar  fanno 
Vifor dinati  i  lor  folli  ca f ricci ^ 
SenT^a  fiflefio  di  rovina,  e  danno  * 

Si  rinnuovin  e  crefie  e  naflri  e    ricci  y 
E  gemme  t  vfjii  X  e  furchèfiiafi  in  gala  ^ 
Cofcifn'i^a  ed  onor  /  imbrogli  e  imficcS. 

Si  ffendano  i  danari  colla  fala 

^lla  baria  del  frojpmo  ,  cccor rendo  .- 
£bila  borfa  degli  altri  oggi  fi  Jiiala. 


^ 


% 


mi 

t>fUa  frudtHTid  andatf  di[corrfnÌ9  ^ 

Se  v'^  chi  dì  ojoì  n  abbia  :  e  Vie  1/  ajuti  , 
St  pur  li'  avete  ,  a  non  l*  andar  ferdtndi , 

Volgete  inoli rt  ben  gli  JgUMrdi  acuti 
7Ìf*  fette  Doni  del  fuferuo  Amore  ^ 
Efaminando  fé  gli  avete  avuti  • 

Se  nò  y  frtgatei  pur  di  tutto  cuore  , 
Che  fé  non  tutti  ,    almen    quegli  vi  dia 
Veli*  Intelletto  ,  e  del  diviu  .Timore , 

Velia  Mffericordia  ogn*  ofra  fia 
Tiù  giù  numererete  :  e  molto  vale  ^ 
che  pronto  a  farle  ciafcheduno  fia  • 

Ma  da  voi  altre  una  fpirituale 
dorrei  y  che  non  vtnifiemi  di f detta  ^ 
eh*  è  il  perdonare  a  chi  ci  ha  fatto  male  » 

So  quanto  in  donn^  pùote  la  vendetta  ^ 
Maffime  fé  C  è  detto  0  vecchia  •  brutta  : 
Certo  il  perdon  di  quefto  in  van  s*  afpetta  . 

Ve*  peccati  alla  fin  la  tifia  tutta 

^^^  ^'SS^^^^'  •   *  ^^  quefii  cercate 
V* effere  efentCy  perchè  molto  fruttéti 

l^erò  fé  a  quanti  fono  voi  badate  , 
^Ipn  dico  tutti  ^  ma  alla  /V,  le  donne 
Tf^  hanno  la  parte  loro  in  veri  tate  m 

Velia  Superbia  tutte  »*  hanno  a  ifonne  : 
TO  può  tal  vi'3^0  ^  a  fofienerfi    in  piede  ^ 
Vik  falde  4x;fr  di  voi  bafi    e  colonne  • 

M  V*  è  chi  in  forma  tal  fé    ne  provvede , 
eh* al  volto  ,  alle  parole  ^a  i  gefli  ^a  i paffi 
Al  più  fuperbo  Diavolo  non  cede  • 

2^fon  fa. filma  d*  alcuno  :  ognuno  fajfi 

Scopo  de*  fuoi  difpreg]    :  e  aftraccia[acc9 
GuArda  chiunque  a  lei  dintorno  fi  affi  ^ 

hi  la  è  folo  la  dama   ,  ognun  vigliacco  i 
Ella  vien  dalla  coftola  d*  Adamo  ; 
O^nun  feguir  la  debbe  umil  qual  brueco  ^ 

QU 


Hi 

di  dhr'l  fon.  "bdjfe  tì^t-vs^  (clU  alttfttimo  s 
Vìen  di  cutibus  mnutW(4  ,  t  •gnor  cmtfefiét 
Scettri  e  corone  m  £h  no4  -ci  comofcbimmo  • 

Toier  di  Bacco  \  eht  gran  fava  e  quefi:t  f 
.guanto  'vdfCrefeer  S  doi/e-vu^le  tntrape  f 
M  entri  •  Mafejgmnam'qu/tlchecireJ^am 

Molto  ancor  V  Ira  mila  idonna  affare  : 
E  tutto  fHcv  ^Hand*  ^  colma  di  fdegno^  ^ 
Vare  alle  fiamme  ,  ^e  in  cenere  ananUare  • 

Talor  i*  Urvidia  roéda  a  tal  fign^ 

In  ijeder  tdtrt ,  •  fin  helbe  -o  contente  s  ' 
Che  il  tarla  x/  ^on  rode  antico  Ugno  ^ 

JE'  /'  Avari'^ia  in  Lei  xosi  fo/fentt  y 

che  inJa^iabUe  ognar  fi»  brama  e  'vnole  t. 
2ipn  /  :emfie  mai  y  4«r«  i<  far  niente  • 

^l  contrario  da  lei  mai  fer  farole 
T^er  gratitudin  ,  ftr  amor  ^  fer  fede 
^{ulla  fftrar^  nulla  ottener  ji  fnole^ 

Xe  fan<piffugVe  net  fùt^hiàr  jfreetxLe  ; 
chi  %ecA  t  dona  ,  fot  rimira  -et  ode  : 
e'  cieca  €  forÀa  a  dar  fremi o  ^  mercede  i 

Ma  Àam^e  fiù  inoltrarmi  non  fi  gode  : 
eh*  Mfiano  il  retto  credere  non  voglio  , 
Benché  i  viy  oggidì  faffan  fer  ^node  ,• 

Troverete  neli''  MltiJno  del  foglio^ 
Ej^ìflrati  iHU^ifJinii  y  che  éene 
Conjidtrali  y  fermano  i*  orgoglio  . 

Jhlnit^  qneft^t  ,  il  Galateo  ne  vient , 

che    il   modo  di  fchivare  i   rei  cofiumi ^ 
E  di  c/Jervane  i  bu^rU  in  fé  contiene  » 

Jn  quefio  Ancor  fiJfAtè  bene  i  Iwni  y 
leggitelo  fin  volte  y  e  rifchiarate 
la  m*ntc  ,  involta  fra  van  ofnbrt  efnmi  4 
yeàr^te ,  che  trattar  colle  brigate 

Si  dee  femfrt  con  garbo  e  gentil  e  ^^  ^ 
Valle  ferfone  anch*  altamente  nate. 

Che 


CAe  ntfiun  Jf  dtrtdt  «  ^  diffri^Vf  « 

^fre  il  falurfio  dee  Jarfi^   e  debbe  renderfi  ^ 
'B  Checchi  fu  a  r^vefch  ,  è  mal*  azfve^^a  • 

^e  non  bif9gna,  in  chiacchierar  difienderfi  : 
S  CPU  chi  f^k  di  voi  comfrende  e  si  ^ 
J>i  fiar^  a  'Ut  fer  tu  non  dee  pretender^, 

*Ch€  uì}  bel  .fregio  fu  femfre  V  umiltà  : 
che  la  Si^ferbia^  oltrech*  elt  è  peccato^ 
£'  anche  4$na  folenne  inciviltà  • 

che,  in  alaan  fer  error  non  fu  notato 
V  ^tr  cortefe  ,  affabile  e  fiace'vole  : 
^tns$  l*  ejfer  un  gonq^o  $  malcreato  • 

,Quant*  -è  il  da  fé  lodarfi  difdictvle  : 
far  fi  accorta  ^  d*  afiai  ,  nobile  e  f^SS'^  ' 
E  og»*  altra  reputar  vile  t  fvtnevole . 

-Che  Uà  converfa^ion  troppo  x'  oltraggia 
C^l  mofirar  di  tediurfene  o  ftar  chiotta  ^ 
"Fitta  n*  un  canto  i(otica  e  felvaggid  • 

€h^  ognor  nott  vi  fi  bolle  ^  ne  borbotta  : 
■Me  ne  vogV  ire  ,  non  ci  i/o*  più  fi  are  i 
£'  tardi ,  ho  afiai  da  far  ,  mi  pafi*  X*  otta, 

2fon  s*  ha  per  proprio  comodo  a  guafiare  ! 

La  veglia  :  né  volerne  effer  maeflra  » 
Ma  far  quel  che  fan  CaUre^o  n%u  v*andart. 

£  ehi  è  di  Genio  roT^v^o  ^  e  mente  alpefira^ 
Si  ferri  in  cafa^  e  ftanghl  ben  la  portai 
Stia  colla  ferva  a  cuocer  la  minefira  , 

£  che  a  miW  altre  belle  cofe  eforta  ^ 
Vedrete  libro  tal  ,  che  quafi  al  pari 
Velia  Dottrina  Cri/liana  importa^ 
ji  mie  due  fon  in  fomma  nectffarj  , 
fompfifti  con  un  metodi  divino 
Va  uomini  d^  ingegna  alti  e  preclari  m 
Monfi^nor  della  Cafa  e  Bellarmino  , 

oh  che  gran  cariti  ,  che  amor  fu  il  vfiré 

\i>ditdQ  in  luce  ciafcun  tal  libriccino  l 


£  quefii  libri  ^  ch^  io  v  infogno  e  moftrù 
Son  libri  d'  oro  ^  o  moglie  ntia  garbata  ^ 
Ve*  quali  ha.gran  hifogno  il  fecolnofir&m 

Jluifli  leggete  ,  è  renderete  ornata 

V  anima  e  '/  corfo  i  onde  quaggiù  'vivendo 
Sarete  al  ciel^non  men  che  al  mondoy  grata» 

7ipn,fer  quefto  voi  donne  vilipendo 

Le  fie  ,  le  faggi  e  e  le  gentili  :  io  quello 
Il  frimo  fon  che  venero  e  commendo  9 

Ma  quefte  ,  ve  fo  dico  da  fratello  , 
Sono  le  meno  :  e  fra*  milioni  interi , 
ye  ne  faran  tre  0  quattro  ,  ch^ban  cervello  J 

Son  rare  giufto  ,  come  i  cigni  neri 

E  f  corvi  bianchi  :  0  come  i  Veri  amici  ^ 
che  fé  vi  peno  ^  fon  varj  i  fenfierim- 

Or  fpchi  fiori  non  rendon  felici 
Vi  Primavera  i  giorni  :    ed  iti  non  giéi 
Velie  femmine  mai  fui  tra  i  nemici  t 

E  che  ciò  fia  la  mera  verità^ 

Con  voi  mi  fon  con  laccio  eterno  Jirtttoi 
E  quanto  dijjf  è  fiata  cariti . 

M*ha  ffinto  %elo  ^  debito  ed  affetto  ^ 
V*  amico  ^  di  crifiiano  e  di  marito  t 
Tate  or  voi  capital  dt  quanto  ho  detto  • 

Ltf  me  d*  obbligo  far  d*  ejfer  ufcito . 
Foi  dunque  adoperatevi  talmente  , 
Che  il  tuttOj  0  almeno  il  più  ,  refii  tfeguito  , 
Allor  mia  forte  invtdieri  la  gente  , 
E  diri  :  .Quant*  è  mai  quelVuom  felice  ^ 
che  feppe  ritrovar  donna  prudente. 

Ma  fé  alt  oppofio  di  quanto  fi  dice  \ 

Farete  ,  parleri  d*  un*  altra  raq^a^ 
E  diri  :  Tover*  uom  ,  quant*  è  ìnfeìtct  ^ 
il  quale  htt  dato  in  una  moglie  fa^^  ! 


PigiaoLLìh.llL  G  >U^ 


J4^ 

ÌAlU  Mfdepmd» 

T^^rrkndoli  un  fogno  ,  in  eui  /*  ud^   , 
riffondcrc  a^ due  f recedenti 
Capitoli  ^ 

,   c  A  j>  ir  o  L  o  jficvi;.  " 

ri  Ignora  moglie  mja  ,  /o;i  Jx4t.a  cfc<^« 

jj     fi»'  P'*f«  »  f  i»o(f/   di  fipra.  fBnfier^  , 
Pf  r  upiff^gno  cha  io  feci  a^  giorni  4ddret9 , 

Ma  non  f offa  far  pik^  perchè  del  vero 
.  Jq  foti*  amico  ^  anf; orche  il  f^gno  JU 
Vegli  uomiifi  fin  tantino  in  vjt^fero^ 

Vo* fol  fero  dirlo  ^  Vofignoria 

In  cof^fidenyt  ;  (  ch^  di  non,  farlarnt 
^d  al^ril^  far  ola  w^  fi  dia* 

So  che  non  fiete  voi  (ii  quella  carne  ^ 

^. .  Ciot  di  auell^  ra^a  di  cicale  y 
Va  cui  fi(ei9yq  f  V4nit^  fperarne  , 

Oltredi^hè  vi  fo  racconto  tale  ^ 

Tf  rocche  in  qnefio  fogno,  q  vifi^Vf.  |^ 
^  Voi  fat^  la  figura  frlncif^le.  . 

i^oi  Icn  fafete  eh*  io  doffialef^on^ 
yi  feciy   cir^a  U  cq.tf^e  conten^r'vi  ^ 
,  In  comparire  e  fi^r  fralle  ferfone* 

Jl  quefi^  effetto  non  volli _t4cervi. 

Vi  molte  donne  i  tanti  <  tanti  erroPi  / 
Terchè  da  quelli  avete  ad  afientryi , 

Cr  r  altra  notte  |  d^ll*ufatq  fuori  , 
<Io  fognai  di  vedervi  in  gravità  ^ 
Qon  pna  toga  indoffo,  4a  dottori. 

Sedevi  tutta  quanta  n^a^ftà  :■ 

E  dietro  in  pie  vi  flava  corteggiando  * 
Vi  donne  un*  infinita  quantità  . 
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10  tnt  ne  fiava  tacito  cJferv^Api 

J^el  femminile  efercho  :  alter  voi 
y.ì  rivolgefte  a  me  ^  così  parlando  : 

Signor  marito  ,  mi  fxcefie  duoì 

Lnngììijfimi  fé r moni  ^  con  mofirarmi 
Tutti  guanti  i  difetti  eh*  abbiam  noi  • 

tercafie  <con  ragioni  4i  provarmi 

Sìuant*  una  donna  deggia  fare  e  dire- j. 
jicciò  vergogna  e  danno  a  fé  riffiarmi^ 

JEd  io  confejfo  y  che  fon  fiata  a  udire 
Tutto  cii  ,  che  per  mio  gran  beneficio  , 
Saggiamente  fapeftemi  avvertire  • 

"%^  vi  refto  obbligata  del  fervido  ; 

Cercherò  d'  ubbidirvi  :  e  perciò  fare  , 
S*  io  non  ho  tanfo  ^  accatterò  il  giudico  i 

Ma  fé  voi  fletè  t^n*  uom  ^  che  tanti  dare 
jille  donne  fapefie  avvertimenti  , 
I  difetti  dell*  altre  in  dimofirare . 

Zafciate  che  una  donna  ora  rammenti 
Vegli  uomini  gli  errori  :  e  del  mio  fejfo 
\Avvocata  follecita  diventi ^^ 

11  grande  ftuol ,  che  mi  vedente  Appreffo  , 
M^fprona  a  dir^  ch*hanno  i  mariti  ancora^ 

V*  emenda  e  corre^ion  iifogntt  efpreffo. 
Zfaminiamo  dunque  ^  e  veggi am*  ora 
Ogni  voflra  le^ion .  "Prima  vien  detto  ^ 
eh*  ognun  parlato  ha  di  noi  Male  ognora  » 
the  di  natura  pam  parto  imperfetto , 
Solubili  incoftanti  ed  animali  , 
Sen^ufo  di  ragion  ,  fen^  intelletto  m 
fhe  noi  fiam  tutte  necefiarj  mail , 
j,  Temerarie  y  crudeli  ,  inique  .,  ingrate  ; 
'    Ma  chi  fon  quei  ^  xh* handiette cofe  tati  { 
Songli  uomini  :  f^queili  ,  .a  xùi  fon  date  ^ 
Vi  fenno  ,  di  forfe^'^a  -e  di  valore 
V  alte  prerogative  ,  ji  noi  neg-ate  . 


fé  voi  'fitte  quel ,  che  li  noflr'ù  umori 

^    Conofiete  ,  e  fa  f  et  e  i  noftrl  iffy  $ 
che  fiatn  caufa  d* affanno  e  di  dolore; 
ferchè  tanti  cffequj  ed  artìflvj 
Vfate  ,  ad  ottenere  un  nofiro  fguardo  i 
lA  che  tant*  effrejftoni  e  tanti  ufiy  f 

perchè  dite  ad  ognora  :^  Awampit  ed  ardo  t 
Solfo  ed  efcafon  tutto  :  è  il  cuore  un  fuoco: 
6 ime  mi  fere  t*  amorofo  dardo  { 

Tcrchè  e*  entrate  in  tafca  in  ogni  iocoi 
Ter  che  in  traccia  di  noi  correte  afchierd  ^ 
Sen^^a  fermarvi  mai  punto  ne  foc9  t 

Terchè  ,  quando  fajflam  ,  fate  fpallìcra  f 
M-  ancor  venite  a  venerarci  at  tempio  , 

*  Con  trafcurar  l*  adoraci on  eh*  è  vera  f 
2(on  premendo  a  tal'un  ,  con  hrutt*  efempio^ 

Tiu  di  noi ,  che  di  Dio  parer  divoto  : 

£  Per  fare  il  galante^   fff^*'^  Hn*  empio ^ 
'Perchè  fermate  offequlofo  il  moto  ^ 
y  Trimx  ver  noi  ^  e  dopo^  fi  faluta 

Il  J{js  del  del ,  qu  al  per  fon  aggio  ignoto  Ì 
forfè  Dea  più  di  lui  farà  creduta 
i    Una  di  noi ,  peri  ver  noi  quai  boti 

Vi  fermate  per  graqja  ricevuta  f 
Terchè  r  poeti  braman  far  fi  noti 

Sol  per  cantar  di  noi i  facendo  i  ténU 

•  'Sopra  di  noi%  fopra  le  nofire  doti  i 

chi  concettizza  fopra  i  nojiri  nomi  f  • 

chi  chiama  i  nefiri  crini  i  rai  del  foief 

.    chi  vuol  che  il  nofiro  volto  unciel  fi  nomi  f 

Chi  fa  fi  elle  $  noftr*  occhi  ^  ed  altri  virole    ^' 

'  «F^rfi/ cor^///  i  labbri  ,  e  perle  i  denti  i 

Chi  fa  iTncflrtcf^^l^^ 

Va  cui  ne  fiocca  il  faretrata  *4rcier9^ 
^_    jf.  trafiggne  fin  cuot  darii  ^^ffntif* 


chi  fi  confonde  fé  ahbiam  /'  occhio  nero  f    . 
chi  'mfa^q;ay  s*  e  ceruleo  f  e  chi  dolente 
tfcUma. ,  fé  il  mirar  npftro  è  fevef  t 
Z  che  fa  dupque  quefta  dotta  gtnte  ^ 
Chf  lafcia  il  forino  e  l*  o^iofe  fiume  , 
£  fi  udì  a  notte  e  giorno  avidamente  i 
Veli*  intelletto  ferdè  dunque  il  lume  •        r 
Velia  d*ìnnà  ^  eh*  è  un  male  ,  a  che  dir  bene  « 
Terchè  ff  acci  are  un  animai  fer  numei 
£  che  fanno  tarit*  uomini  dabbene  p  > 

che  d*  unir  fi  con  noi  cercan  ed  amane 
■    Con  mai  non  diffolubili  catene  f 
Son  tutti  fa^ip  giacche  tutti  braman»^  \ 
Un  mal  gid  conofiuto  ,  e  gi^  fvevifio^ 
Terchjè  cosi  la  lor  fruden\a  infamanei  f 
lafcia  te  y  uomin  f  rudenti  y  un  puoi  ti  ffifi^ 
Star  ne* fuoi  cenci ^  e  non  r.offeqMÌa$e  : 
Stiafi  fur  re'  fuoi  guai  conft$fo  e  mifio^^ 
Perchè  correte  amanti  y  e  ci  adorate  f       « 
Terchè  fen:^a  di  noi  par  non  fotete  t 
Ter  che  y  dite  y  fer  mogli  ci  figliate  t 
Perchè  quando  così  felici  fiete y  ; 

.    che  vedovi  refiate  y  e  la  bramjttit 

Texduta  liberti  voi  riavete  : 
B  Jbenedite  il  del  y  che^fur^v^hadata      ,»^ 
Gray^a  di  liberarvi  da.  un*  Inferno  ^ 
Vove  voi  fofie  Inanima  dannata: 
Ter  eh  f  fra  fochi  giorni  io  vi  difcernù        * 
Con  altra  donna  riunirvi  y  e  dire  , 
che  il  fate  fer  bìfogno  di  govetno  t 
È  fé  quefto  talun  non  Può.  afierire y 

Fien  col  freteflo  ,  che  la  moglie  morta  ^ 
CU  lafciò  delle  figlie  a  cnfiodire  • 
E  a  lui  y  che  fuor  di  cafa  ognor  fi  forta^^ 
Ter  tanto  bi fognò  lire  o  affogare , 
Terchè  dveJferQ  quelle  un  fo*4i  fcorta^ 


4<o 

J^fi ,  che  fgli  firn»  h4n  ,  tal  patte  a  ftrt 
Di  nuav9  efcUman  fot  ^  ette  fon  for7;atty 
'Per  non"vtder  la  cdj^  lor  mancare^ 
Come  va*  ella  dunque  ,  uotmn  garbati  f 
f^tt  cht  noi  inttndiàm  ,  fc  vrlramente  ^ 
Ter  noi  fiete  rijurfi  od  affog^ti\ 
Dite  i  da  voi  fi  burla  yO>e/ver  fi  mente  t 
*    Se  ci^  figliate  fer  governo  ^  a  che 
'  Dir  che  fiam  di  dfffendio  it  fik  evadente  t 
Se  fot  la  fate  j  férchè-  in  cafk  v'  r 
DV  badare  alle  figlie  s   l*  onor  voflto\ 
eh*  è  in  fericol  fer  noi  ,  grid.ar  ferchèt 
Se  confe£'ate  y  che -fer  wir^^a  nofiro-  - 

7   la  cafa  fi  rif^  (  che  dir  non  fuoffiy. 

Dunque    che  fi  disfaccia  io  vr  dimofirù  » 
téme  volete  voi  faltaf  tai  fojfi  y 
Se  vi  fiamo  d^  aiuto  i  a  dirci  foÌ 
^Vifaftro  e  danno  j  da  cht  fiete  moffi  t 
Se  if  ftabilir  la  cafa  tocca  a  noi  ^  ^ 

Terchè  gridate  che  ti  t  fiam  rovinai  - 
J^cl  che  yvi  dite  lo  fa  f  et  e  tfoi  t 
Dunque  t!  iJL'effà  donna  or  v*  affìaffina  ^ 
Or  vf giova  :  or  fiam  furie  ,  ora-ftam^Vei  t 
ór  fiam  e  èlice  amaro  y  or  medicina  ,  • 

Se  noi  fiam  mal  ,  f^ZS^^  ^^  ^^^  fi  ^'^  • 
£  chi  fi  orge  una'  ta%p^  di  veleno  ^ 
lE^  fa%p^  fé  la  figlia  ^  e  ft  la  bee  «    . 

che  maraviglia  foiy  fé  tutto  è  fiena- 
li noflro  cuor  di  vaniti'^,  di  boria  , 
Semflict  quanto  èite-y  ei  crede- affieno  { 

E  fé  alcuna  di  noi  tanta  fi  gloria: 

'"    Dell'  efier  fuo  ;  avvien  che  i  vofiri  detti  ^ 
Ella  conferva  e  tien  nella  ntemoria^: 

iffimi  di  ft  forma  i  concetti  „ 
Ter  chi  voi  tantoj  la  ft  intate  :.  e-  figlia- 

'    KJa  fHfitthia  ^A  de'  vofiri  affetti  •    - 


jidunquc  non  vi  rechi  mnYAVÌgllA  , 

S,e  vi  trofvxte  nn  mai  y  chi  vi  figli  d^c  ^ 
fdl  qual.  n%n  gìtvà  hrfAlfafdttglid . 
yenghiamé  ^dtff^  d  qmtl  ctxi  v^i  técca/ìt   ■ 
.  Circa  alla  moda  ^  che  a  ^udntò  etld  dice  , 
,  J^p».  tf'è  thi  di  H9i  reflichì  e  Cent  rafie . 
Che  mtniofà  vita  miferd  e  infelice  J 
Ter  uhbidire  a* f sevi  fa'J^j  frtcèitt ^' 
Paceudé.ifueì  ,  xhtnon  fi  fui  né  Uie^ 
che  fiorfiando  ci  àndidm  ìsn'  Bufii  firet^J  ^  ■ 
.    Con  i/efii  gravi  e  -cbÌ»  ftfahti   crtfié ^ 
.  .Cih  macchine  di  frange  e  di  inerititi  i 
Che  di  gemme  vogUamp'  av6r  c^niefté 
.    Xe  trecce j-il  €olUy  il  féììoy  orecchi  e  mdHi  y 
Le  f fall  e  ^  t  AùaHt9  v*  è  che  ti  tivifit  m 
Uomini  y  voi  ,  che  àUntèlié^to  faHi'       '  •> 
Siete  ^  ferché  non  ritrovate  i't-modè^ 
Vi  mandar  gi»  qnifi^  tmnàmèttti /Oani'f 
Terchè  d*  accordo  non  fermate  il  chioda ^  ' 
,   ji  titnto  tuffo' fi  termini  di  dart^ 
£  rifolver  co/i  eon  fenfiet  fodo  f 
2ipi  ve  H'  potremmo  forfè  comandare^         '^ 

0  figtiar  della  muda  gli  ft-atùii  ^       • 
,   E  ad  -effirvàtgli  farvi  condannarci' 
C  è  un  trìinmale  forfè  ehi  ci  afuU  , '*     '  * 
jB^ve  noi  donm  rifeg^hiakù  ,  r  dUfe  ' 
M  ^tMidirei  fate  \joi  tenuti 
Di  Varigi  non  fon  le  mode  ntftfve  ,  '        • 
Vecifioni  di  ìfjmtd  «  HfJ^dicdte  , 
Chefdccidnpato  f»$ ,  fi  il  fanne  attv^U , 
Ma  fé  voi  ffr  le  donne  vi  fcorddte      \  •* 

V'  e fer* nomini  i  e  fenv^d  faf  fat&le^ 
.    ^'^ndHtlf  noi  dithidm  ^  nìfH  fefltcàtti 
Lagnatevi  di  voi  y  eht'ììille  gole- 
t    Soffogate  le  debite  tiffofii  f 
jt  chi  quel  (hf^nohdfit  ^  peunit  t  •u*^^ '• 
;    -  G     ^  ^e 


Se  a  chìedtre  fprtf$Jtt$^ìffofle 
.^9%  ci  Vide  te  :  e  voti  fermi  negéndo-^ 
^intUT^xate  le  fioiide-frofwfie^ 
•Andatevi  c^  g'f*fl^  mifurandà , 

2{fin  €9ll*  affetta  t  e  abbiate  quel  €trveil<t^       i 

Che  io,  noi  dite  effere  andato    in  bando  *       ^ 

Cosi  noA  converrawi  far  fardello  : 

2^  farete  condotti  «  f^/T^gg^^^^ 

Sinf  cinititirj  alfin  pei  noftro  bello- *r 

,Se  Jfeti' f»piriori  y  a  gofuernare  '1 

'  ^voitoccoty  -e-  d4r  :  S^uef^are  quefia  fftfa    *  • 

Tfoufi  può  yHott  pdebbe  ,  e  non  s*ba  a  fare  •       I 

'Moftrar  che  ciò'  ridonda  in  niofira  offefa ,. 

-3^0»  men  che  in  danno  iecì)£  del  noftro  trrostty 
^.  :  J<*^f  voi  fatti  rer  fènica  difefit  » 
€be  non.  debbc  una  femMtma  d'onore* 
fipriamenti  portar  dtt  laide.  «  friue^y 
4^«  fuperioti  ai  fm  ftat^  ìnferi  orti  •; 
^vdji^  r  quando- noi  fiam  tfecchie  gabrini'^ 
iVè  nnjaxfifisotgtt  pOt  che  afi^re  ir^gogna^ 
in  'vefiitjl  di^  ninfe  r  dm  fpofint  ^ 
a^porfi  a  chi  di  noi  palvoha  fogna 
Vi  fatfi.  b$Ma  y  ancor  cht  fi*  befamét* 
%  dfrUy  eh*  èpav^ia^  no»  cht  vergogna  ^ 
the  fa  la  foojir*  autotiti  fiv^ama  i 

J>4tt  pur  nei  mofiaocio  n»  2(,9-  coftatttr^ 
^  chi  dal  dritoo  torce  t  s*  allonuttod^, 
-  fatela  da  marito  ,  e  non  da  attntntt  x 
Id  aW  amore  U  vagion  prtaeda  j* 
Cosi  ftaremo  a  frena  tutu  quanta.. 
M  fé  con  tutto  oii  fa  iho  fi  veda  y 
Ché^  incapaci  fi  refill  alla  ragiono  /• 
Cht  noi  pam  fa^$  ,  Mor  da  voi  fi  crtda  » 
JS  come  a  t4li  ^  alhr  fune  o  hafiemè 

Preparate  i  eh*  a  i  t^%3^  altro»  vittoedio^ 
'-  2ffiu  4//^I*^A  i^fcffijtftf i«  ne  QUr^nttK. 
"'.^  11% 


li  governarci  ^  •  ft  vili  cedest 
Velie  Hoftre  lufin^bc  al  dolce  aJfedJo  ^ 

J>$  voi  dunque^  uccellaceli y  vi  dolete p. 
Ch$  non  fola  ni-  fetta  né  valore  i. 
Ma  talora  di  noi  menfenno  avete  ^ 

Sluindi  gin  me  ne  faffo  aUo  fcalfore^       % 
Che^  voi  facefie  ^  quando-,  ad  iflruirnd 
^4  farUr  ben  ,  facefie  ri  precettore ^ 

M  che  v^affaticafie  tanto  0,.  dirmi  ^  •; 

,    Che  pam  tante  odiofiffme  cicale  ;. 

Ond*  io  fenfai  far  bene  ad  ammutirm^ìm 

Jk!a  fé*  s*ha  a  dir  di  tutti  in  generale  ^  " 
Hanno  bifogno  molti  ancor  degli  nomini ^ 
V*  imparare  a  tacer  ,  che  farlan  male^ 

£  fé  avverrà  ^  che  ben  fi  conti  e  nomink. 
Ogni  Iqr  fcerpellone  i  allor  chi  fa 
-^elfeffo  fi  vedri  ,  che  in  ciò  pxedomini» 

(he  noi  dfchiam  quétlche  minchioneria.  ^  < 
In  difcorrer  di  quel,  che  a  noi  non  tocca» 
Certo  megli*  a  tacer  qui  fi  f aria  m  r- 

JVa  qual  farei  eofa  più  fconcia  e  feiocca^), 
che  un  uomo  ,  nllorchè  debhe  ragionare  p 
2ipn  fappia,fcimùnitP  aprir  la  bqccai 

Ovvero  i'  apra  a  cafi  ^  e  lafci  andare  t  ; 
£  ih  adunante  d*  uomin  d*  intelletto  , 

,    f^uanto  ntendehbe  ^  voglia  pi»  parlare  » 

che  dia  le  nuove  ,.  e  ancor  di  gabinetto  ,.  .  .\ 
Sappia  ogni  fatto  ,  ancorché  importi  afi:^i  ^ 
2fJ  fappia  némenei  chiglie  V  ha  detto  $ 

che  non  richiefto  ^  in  certi  gineprai  .  i 

Entrila  lui  non  frettanti  :  i  dia  per  cérto^ 
. Ciocche  fta$^  n^n  «  ,  if«  fari-  mai  t      f 

che  maldicente  ,  a  gorgo^ule  aperto  ,      ,  \ 
Intitceki  t  e  goda  rendere  avviliti 
VomJnJ  e  dwne,:A*,^pe.re,,e  di  mene?  v 


che.  chtdcchUrl:  dr-^af  ÌK  lui  ftgùht^ 
Che:nonpn.verl  y  ovver  iMnfono.onefii  r 
É^  fenf  di  dir  motti  fif  otiti  i: 

JE  con,  racconti  fciocchi  e-  difìnefii  y    • 
Creda:  d*  efcr  de^  crocchi  il  condimento  ; 
jQ^nd*  è  de*  mtn  graditi  e  firn  malefli  r 

Oyjver  /  imbrogli  in  tal  cicalamertt» 
'Py^liff^j  ojcnro  e  fen^  cofirufs^one  y 
Chf  l*'  nditor  faccia  morir  di  fltnto  : 

€t  parli  con.  si  foca  difiin^ione-^ 

Senr^a  riguardo  in  fnhhli co  e  in  fegrett^ 

*  eh!  ogni:  farola  m  tri  ti.  un.  mufcne  r 

Jl  che  quando,  in  tacer  fur  fi»-  dJfcreto^ 
♦e  Ciè.  n^n  ofiantt:  j.  fio-  cox^  fgra^rata  ,. 
-   €he  faccia  rettr^r  anche  fi  andò,  cht^to: 
E  fé  tahra  avete  voi  notato  j^ 

Che  alcune  donnt.  già.  -vtdtfit  ifggere-j^ 
'-  che  Or  compitar  non hauno* anche  imparato  %^ 
Sit  ognun  di  voi y  che  ih  cikv^èda  cor,reggtri\, 
'■  r  avefjf  da  notare-  ,  emfitrnt  un^  tomo 

dorrei  ,  che- in  man.  non  fiì  ^oteffe  reggere .• 
DE'  tutti'  non  faria^  caface:  ik  Duomtf  y< 
<   Che  non  fanno  ne.  leggere-  né  fcrivere i 

7Ìe  froctder  né:  men^  éa^  galantuomo  ,. 
JS  pur  da-  [or  fòm  dominate  y  e  .vi'vere 

Vehhon  le  donne  a  l'or,  foggette  ,    f  fiarc 

*  jilie  leggi  yche  a  lor  fiace  frefcrivere^ 
Ù  quanti  che  Ut  vogliono  fpacciare  •  *" 

K  Va  fatrafi  y  da  ditti  :  e  fon.  un  branco. 

t>i  certi"  y  ch^  i»  nom  voglio  nominart  : 
Mi  it  fcratina'.fedfr  fretendon  anco  ; 
;.  È imfitr  fiatuti y  e  dbpo'che gUhsnfapti  y 
'Foco  leggergli  fànno^y  e-  intendti^ nuuico  •. 
ypgli9n  cottegger  altri y  ed:  han  di  catti 
V*  efitr  corretti  i  e  fan  da  fkp lenti  ^ 
ì^^^'àicHk  9^1  di  c^ft  dèi  matti. 


Jk 


S^tLnif  Aìmt»  noi  faecUm  le  intelljtgtnii  •- 
Vell*accU^  delU  ìre/«  €  del  filato  ^ 
0  fé U  bambino  i gt affo  ^  o  mirtei  dinfi 

Vn  difcorfo  faeciam  ,frofof fonato 
,  Alla  •  materia  :  r  almen  fi  fuol  cafire  • 
X^ueiraffar  ,  che  dd  noi  rtfta  tràtu^o 

Vite  di  fiù  j  che  «nfi  fo§Uam  venirt       •  .^^ 
In  chiefa  in  tfano  ad  occnfar  le  fanehf^f 
la  f redica  talvolta  f et  udire* 

£  che  alcune  di  noi,  ardito  g  franche  g 
'.^oglion  giudizio  dar  dell' oratore^ 
Allorché  non  l'intendono  né  é^nthe , 

£  qui  fase  un  grandijpmo  vomore  y         \  '.'"\ 
Ma  fiù  contra  di  tfoi  farl^io  fjotrei ^ 
che  vi  ridete  del  Vredieatore.  ■■ 

Vite  y  che  non  ha  grafia  ^  e  non  ha  bei     \ 
Concetti  :  è  buono  a  predicare  in  'villa  f 
È  fé  vuol  ginte^  predichi  agli  Ebrei, 

Ch^egli  fpe^^a  i  periodi  ,    e  che  per  dilléti 
Se  V*  é  nulla:  di  buono  , .  ^  mal  condito  ; 
.  f  ^*  e^la  comincia  ^  e  non  j^  mai  finilUt  m 

Cosi  tutti  andiam  via  col  cuor   contrito  ^ 
2^/  fen^  aver  capito  nmlla  :  e  voi 
Con  tutto  aver  derifo  ed  awilitom 

Voi  fegnìtate  ad  e f clamar  dipoi  ^  \ 

che  far  le  dottor  effe  noi  vogliamo  y 
£  fiar  de*  faggi  In  cìrcolo  anche  noi: 

Che  fiam  sf  temerarie  j  che  Ipgghiamot  -^ 

li  ante  ,  H  VetràrcA^  h'^jir  lofio  tH  Taffor 
E  che  nulla  alla  fin  non  intendiamo.  : 

In  parte  dite  il  veto  ,  e  ve  la  paffoi         :• 
Ma^dir  bifìgna  ^  che  tr€  vo/  ancora  ' 
y* è  piif  è'uto'ignerriante  ebabbuafio^c 

laddove  alcund  v  è  tra  noi  talora  ,    • 
che  intende  qualche  poco  j  e  che  non  cedf 
Jl  qwaìfvfix  4'yépollor  ornata  (Wqt*  »,      % 


Ed  40  nòtk  entro  nell*  antìthità^ 
«  u4  mendiìarnt  rantJda.  unu  fedr\ 

Saff'j  e  Corinna  h  non  rammento  qui  ^      ' 
Tfjf  ntilf  a^prfy  xl^èntrar  fonno  fn  doline  t 
'ìfna  bafti\  che  lAve^ih  qHeft*'etA». 

Mafti  la  gentili fima  Borghiha  ^ 
K^^v^i  yen  nota^  e-da-  vùi' celebrata' 
Ter  tma  mufa  ft'tlta  tfelh^grina^ 

5a.  ,  xhe  U  d^nne-  d*  una  tuh  fintata 
Son  ajfar  rare' ;-  ma  traigli'  uomfh  futr 
VegU'  Omeri' affat-  rara  è  tà^brtgatam 

yinghiamp  al  refio  di  vofire  cenfìre  , 
^ove-  Mte^'j  fi  ^^SS^  *^  hibYitcitio 
Velia  Madtnna- y    f  non  attrt-  fcritttirr** 

2  fh'ftnvogliam  leggert  tm  mnthtò 
2*(fr  imfarar ;  f  l^gg*  i^  Galateo-^ 
B  là' dottrina  ancor  del  Stètarminom- 

Ih^  mancttr  dì  far^  cH-  chi  fk  fi»  yteo  • 
ViteU  voi'i  che  a^  me'rajj'embì^  tran^*^ 
TT^rrar  qnei  ,  chi  già'  fnbklico  fi  /f»*. 

Giacché  tulòn  di  *uoi  a  nrancr^a-  man^ 
Dul/ltùr  si  ,  0"  né  ,  fé  riffòndefih  , 
A'  d9m\tndatxli'\  Setter  -voi  Criftianùf^- 

B  fé  poi  H  Credo'  recitar  do^efie'y 

7{ol:  sé'':  ni  d*  imfatìarlo  hd  tffai  p'infatr^* 
Comt^  fé* capital  nvn  nt  fktejfel 

t  piU  d*  tm^ivm^  *o}ì-^  che  l* ha  imparata  y 
'2{ùn  già  ptrchì  h  creda  l*''infétict  i; 
Ma  perchè*  a' dirlo  fu  frowifiónaté» 

M  p  è^  interna  fkt  (comt'^non  licf  )        . 

^  Sì'vedeffe yveérehBtfich'ei crede  ,      (àteti 
Vm  hrquel  che  glifàè^^  che  in  quei  dt^ti 

E^  diventata- tm  traffico  la  Fèd'r  • 

Ter  molt*" uomini  rei\  che  V  acc^re^v^nt  i 
littd^t  ftrrfiHQ  »■  hnn  ^emi%  cmerùedr. 


Ttl  ttjh  \  t  Tede  è  t^ttìt  hti*na  ffièXx^no  ìfi 
i^utl  cht  fik  dipo' mopte  j  \Atef  navtlHy 
'  Jt'  fiimare  nnìt  fatHfU  ^ éLwe^^arto*» 

VùglU  ,  che  fochffien  quefit  rubelH  i 
-  ^on  feri  frk  di  no^t  e  è'en'  'Ovi  dhe'^ 
che  molti  t  molti'  ce  ne  fon  di  qrtelH*^' 

U  Vatefnoft'ro  ^  quindi^  n*  aiHfertite'^  -^ 

Che  nai  ftorfPamo\  e  anctr  rjih/emMariìi  ? 

•  Jg  che  dichiam  minchiofteri'e^infinite\ 
0  vi  conceda  y  cht  eìè  vero  pa.  :' -  * 

Molte  di  nor  non  fartan  df  latine  :' 
Hf'in  Vrfit  s*  4ddottìiran  y  n^fh  Pa-viic  j^^ 

S^ben  vervy  che  il  Giudice  divino'^ 
2(fin  diftihgàe^fk  dict  ie  farofe,    . 
p  gran  dottore^  •  tov^i^  contadih&y 

Vn  cuor  fincete  egN  ricrrta  e*  vuole' i 
Conr  affefù  U^' gradir i  /*  jivemmàrii  ^ 
Bench^^  fior  fiate  dèlie  dpnniccikole .. 

M  quelle  delle  nhfire  figùotie^.  '  * 

Hjtjcitate  con  ftmtuaH^i^y 
Sèn^uH  tal  tu^r  l^ftitniri  t'ugiè^;, 

Oltredithe^fer  dir  la  vMti\  "    *'■" 

jilcun  di  voi  dì  qtfeliarat^^a  huona^^ 
C^  in  diile* faccia  etrot j' miti noh fi dSls: 

Verehè  una  ma»  nwtne'cinuiinia'^  intUitn'a': 

E  fer  fuggir  è*  oecafiiu  dì  dirnt\, 
'  Tifila  tkjha  taior-  non  ha  corona  •> 

Pt  f$i  voi  feguftaté^ad  avvertirne'- 

Che  i  frettttì  di  Vìt  tutti  ìmfarìàm%^ì 
B  che  nonìfkfta^'ii^friino'd^efiguìme-.^ 

^ertmettete  y  cht  noi  qui  rifjionàiàmo  , 
ohe' in  alcuni^ noi  fiam  dégne  d^ emendai: 
J»àf  ahnen  fin  di  poi  ne  ubtrdifchiàmQ  ^ 

jt  fec-onào^^  cred*  io ,  che  non  /  intenda 

Va  fin  d*ùn*uo7»Cyil  qual  mi  far^ctk  iH  v^ 
'  Ognor  nominp  Jddi^tìl^jiiitt^i^i ,'  '      t^wkk 


iPf r  0^»/  vìi  cagfone  t-e  v*r-  tbi    atììU  f 

'  Tiìk  s\  invitta  C9n  labro  emfh  ^  r  fffdUQ^ 
Il  fefto  f  Ji  n^owt^  non  fari  9thbÌditQ  ^ 
Chchen  da  fochi  ,  «-  da  qualcun  ftrfor^f 
tì^  fari  vecchio  o  dee»  n  rifinhcr . 
B  qualcun  altror,  di  fiù  dura  fcor^a  ^ 

V  A^  trdfgrtdirgli    tutti   quanti  attendi^ 
Terchè  il  timor  dall^  empie  tifi  fmor^0 

Ma  da  me.  criticar  non  fi  pretende  , 
Sol  far  di  fé  fa  •  Andiamo  a  i  fa^r  amenti 
Dove  contra  di  noi  pur  fi  contende  • 

^ui  finto y  che  da  vaì  ci  fi  rammenti^    \ 
che  quel  del  matrimonio  dia  virtù 
Vi  fiare  in  pace  ,  ^  in  cariti  contenta  ^ 

£  che  noi  collo  J^are  a  tu  per  tu  ^ 
Terdiam  tal  gras;Li  r  ortk  ditemi  qui 
Con  pura  verità  ,  chi  pecca  più  i 

9^i  fon  tra  voi.  certi  foggetti  sì  , 
Scarfi  d*  ingegni  §  poveri  di  /r, 
eh-   uxlan  fen^ék  ragione  e  notte  e  di^ 

^Alzjtn  le  fi  rida ,.  t  non  fi  ai  perchè  i   ,    -, 
X  certi  occhi  acci  fan  da  ffirttato  ,    • . 

.   che  ci  fanno  fcvtciar-  checche  non   ^v 

Chi  torna  a  cafà.  cott^y  0/  è  giuocato     ■; 
Col  patrimonio  fuo.  la  npfira  date  : 
chi  /f  gioje  O'U  vefii  ci  ha  impegnato* 

chi  firìfpa  alla  taverna  ,  e  fiaffi  in  gote\r 
.£  in  t^mto  fa  vigilie  la  famiglia  y.' 
che  il  lunario  non  V  ha  fulle  fuo  non  :- 

Chi*n  pregiudif3^9  nofir e  Ji  fc apiglia  tn  .. 

.  £  cafiiti  e  modofiia  in  e  afa  ufandù-^ 
H/  pvfiriholi  fii  .  ruxx^ndù  in  htiglia» 

F*  è  y  chi  non  ci.  da  retta  ,  allora  qàanà^ 

^  Tehhje.  la  mtrglie  e.  i  figli  provvedere    : 
Vi  tuttor  quella '^  che  vi  /pr ,  nhntcat^io^ 


Come  r9gml  trini»  TeoiogéUe  , 

Lx   CdTi$ddi  in  noi  meno  fcinfHU  t    - 

Z  che  foU  ia  fede  èn  noi  prevale  ^ 

.  Menfrethè noi credUm  tanfo  ^ch* i troff  \ 
E  crederemmo  ,  un*  afno  aver  /*  aie  «  ■ 

J^efUeo  a  q^efio  ^  che  maggiore  intofp9    -  ^ 
Trova  in  tali  'uirtn  fikd^un  di  voi  ^ 
Che  lontano  da  lor  figlie  il  galoffw^ 

Intera  almeno  è  la  Sferan^ji  in  noi  ^  .  '^ 
eh*  ha  vigor  dalla  Te  j  eh*  hanno  le  donne  t 
che  in  mol$*  uominva  a  fare  i  fatti /nfol^ 

Ter  mofirar  eerti  ^  che  dati*  A  a/  ^^nne  - 

^  Hanno  fiuàiato  ,  e  fanno  di  moltijjimo  > 

.  .vE  cW  fon  di  virtU  falde  colonne  s 

Ter  ordinario  credono  fochi ffimo  :  \ 

£  cosi  fferanmeno:  e  in  confe^uen^/f 
Han  fer  la  caritado  il  cuor  freddi  fimo  i. 

JE  p»^'  alcun  rcjfore  ne  ttmen^^a , 

It»  non  ci  creder,  fan  da  beli*  ingegno-^ 
£  li  foìidan  lor  grande  intelligenza  • 
,2{€  fanno  ^  che  il  fafere  oltre  a  ^ttelfegno^'^ 
Che  dee  faferfi  ,  è  una  temerità  , 
£  di  verme  terreno  ardire  indegna  » 

vf  quelle  Cardinali   ora  fi  vi 

Firtu  ,    che  dite,  voi ,  che  ni  fur  tum 
.  '  In  qualfivoglia  femmina  fi  di^ 

TPunque  d*  averle  avranno  la  fortuna 
Gli  uomini  folio  ora  contiamte  ^  eintttitì 
Foggi  am  com*  ehber  glorio  fa  cuna  • 

Della  fruden\a  io  veggo  in  foehi  i  frutti  t 
Giacche  da  tanti  fino  i  lorO'  affari 
^ale  intrufrefi^  e  feggio  foi  coudnttf^ 

chi  a  férfi  avere-  in  odiona  modi. rari  i    . 
H  vi  fin  fcimunitif  che  non  fanno 
VJ  fkidéifiié^r  pi  ffendtn^  i  danarf2 


Tlon  fi  s4  qatl  tV  armtggln^  :  nm  ìnm 
2{/  in  citi  ni  ih  ttrra:  e  in  fmalfi^iiuafi 
0  dicono  fftùpofiif  ^  0  n€  fannp . 

Za  lor  converfa\ion  quant*  è.  npjofg  \ 

.   It  fratto  loro  %h  ^^uaut*  è  maifiarhiti\ 
La   Ur  fondotfa  0  fur  iùtHf<r$fal 

Velia  CÌHfti%ia.    oh  com*  e    mai  trattata 
Jl  tribunal  ì   mtntrf  w  fiede-  chi 
XaUra  è  ^stH  ine  ^  cbc  if^if  intende  fàtt, 

0  fur  fé  intende  la  rmghn  y  fa  sÀ^ 

r    Che  trafcura  fia  fatta^  aucarehè  aff^i 

.  Ter  tene f la  a  ciafctéH  JU  mejf^  li, 

0  ver  la  vendei  onde  fé  -a  lui  *'  accofi^  . 
X^ualeuno  a  cui  fi  dihha  ^  t,  fia  mtmdktj     j 
Tuo.  farne  iftanv^  ,  ma  non  ha  rifftfUt 

La  Temferan^  non  fi  fiima,  un  fico 
D4  certi  incontinenti  ^  ckt  mttimaU 

'  Son  nelle  voglie  lor  fin  cV  i»  non  dia , 

7(on  moderan  gli  affetti  lor  brutali  : 
B  van  fen^   ritegno ,  e   fenT^a  freno 
V^ gli  fortano  i  fenfi  irrazionali  ^ 

f.a  ForteT^a  dov*  è  i  manca  non  meno 
2{e^li  uomini  che  in  noi  .  .^natiti  eodàtii 
tìanno  un  cuor  vil^fin  che  di  donna  infe" 

Tochi  fon  quei  ^  che  few^ aver  riguardi  (n9\ 
Bff  ongono^  ^  forti  filmi  campioni  ^ 
Vi  fortuna  e  di  morte  il  fettor  a  i  dardit 

Son  bene    in  maggior  numero    $    poltroni  f 
che  fu  i  meriti  lor  fattv  configli^  , 
Temon  femfre  qualcun  ,  che  gli    hafhnit 

T$r  ubbidirvi  foi  rivolfi  il  ciglio 
Vello  Sfiritofi^anto  a  i  fette  doni  : 
E  a  chiedergli  ancor  voi  tutti  configli^. 

chiedete  ,  uomini  ,  fur  umili  e  frani . 
E  in  ffécie  voi  ^  eh* avete  f  incumben\€ 
Pi  mariti  ,  di  fadri  €■  di  f^drmni  ^ 

Che 


Come,  rpgnl  virtU  Tiohs^e  , 

La   Cariidài  in  noi  menù  f€infriU  t    ' 

Z  che  foU  U  fede  in  noi  f revale  ^  '-. 

,  Mentrethè  noi  crediafn  tdn$o  ^<h*  ^  troff  \ 

E  crederemmo  ,  un*. ,d fino  aver  /*  aie  «  - 
^fiico  a  quefio  ^  che  nUggi^re  intoff    '  ^ 

Trova  in  tali  'uirtk  fin  d*  un  di  voi  ^ 
.  Che  lontano  da  {or  figHé  il  galop f^w^ 
Intera  almeno  è  Ì4  SferanT^a  ih  noi  ^    .    '^ 

eh*  ha  vigor  dalla  Ve  ,  eh*  hanno  U  donne  t 

che  in  moi$*  uomin  va  a  fare  i  fatti  fkoi^ 
Ter  mofirar  eerti  ^  che  dati*  A  ilI  l^nne  -; 
^.  Hanno  fiuàiato ,  e  fanno  dì  mohijfimo  > 
.  ,Schà  fon  di  virtù  falde  colonne i 
Ter  ordinario  credono  fochiffimo  :  % 

£  cosi  fferanmenos  e  in  cohfequenxjf 
.    Uan  fer  la  caritado  il  cuor  freddi  fimo  ji, 
JE  p»^'  alcun  rcjfore  ne  temenza  » 

Ir»  non  ci  creder,  fan  da  beli*  ingegno-^ 

B  li  fondan  lor  grande  intelligenTia  • 
2ijè  fanno  y  che  il  fafere  oltre  a  ^t^^lffg^^;"^ 

€he  dee  faferfi  y  è  una  temerità  , 

£  di  verme  terreno  ardire  indegno-  » 
vf  quelle  Céndinali   ora  fi  vi 

Firtìé  ,    che  dite,  voi ,  che  né  fur  ttmt 
, '  In  qnalfivoglia  femmina  fi  di.. 
Pmnqne  d*  averle  avranno  la  fortuna 

Gli  uomini  foli  i  ora  eontiamle  ,  t  in  tU4tì 

y^ggpam  com*  ehber  glorio  fa  cuna  • 
J>eUa  fruden\a  io  veggo  in  fochi  i  frutti  i 

Giacchi  da  tanti  fono  i  loro^  ^f^^l 
.    ^ale  intrufrefi^  e  feggio  foi  couduttf^ 
chi  a  fgrfi  avere-  in  odiona  modi. rari  i    .• 

•£  vi  fin  fcimunitif  che  non  fanno 

VJ  f^gd^iné^r  pi  fftndnt  -^  i  lUiuir^; 
"...         ^  -  w    -  _.  ^^^^ 


fonte  sì  neeeffarto  €  nutthìv^f 
chi  tutto  4'  uman  genere  mantieni  : 
E  mancherebbe  y  fé  ne  fojft  frivo^ 

Jfhtefio  ficcare  e  inaridir  conviene  s 
E  tanta  grafìa  re futando  ingiuria^ 
jiffellan  danno  lor  de*  figli  il  bent, 

ài  al  configltate  van  eorrendo  a  furia 
A.  far  che  di  ^uel  balfamo  ^  cVhancifk') 
X^ual  fé  foffe  veleno  abbian.  penuria  '• 

E  un  abbondanza  in  tal  bi fogno  frofìi^' 
che  benefiche  in  lor  fioi/xfer  le  fieUe^ 
C ere an*  ogfC  arte  acciò   di'venga  io^fia» 

E  ferchi  fenfah  mai  ^  che  le  monielU 
Lor  creajfe  natura  i^  acciò  fcofertt. 
faceffer  fomfa  di  chi  l*  ha  fin  bilUi 

Certo  credon  cosi  molte  inefferte  j 
che  le  Vùglion  mofirare  ^  anche  talora 

.  .Sljf^f^do  non  rhannoj  eftarien  ben  coferte] 

*Ah  che  fatte  non  fon  ,  ferchè  fiian  fnora 
A  zimbellare  a*  drudi  ^  e  a  far  f affari 
ji  titol  d'ufo  e immodefiia  ancora. 

Ter  allaftare  ,  e  non  per  allettare 
FuroH  formate  :  e  femmine  vi  fono^ 
Che  fol  per  fregio  di  beltÀ  l*  han  cart» 

Candide  le  faran  ijuando  non  fino  : 
Finto  latte  di  fuor  mojirar  'vorranno ^ 
E  dentro  il  vero  han  pofto  in  abbandoni» 

E  con  quel  finto  di  fallar  godranno 
V*  ognun  la  vifta  impura  :  e  poi  del  vni 
Ter  li  viCcere  lor  ftilla  non  hanno, 

O  cuor  di  donne  ,  ftravagante  inver*^ 
Ter  altri  averlo  amabile  :  e  inumani  ^ 
Ter  le  vlfcere  loro  averlo  fiero  f 

E  quai  belve  più  crude  o  tigri  ircane  ^ 
J{ecufan  d' allattare  i  propri  figli  ^ 
0  gli  caccian  mai  fuor  dalle  lor  tane  { 

»Anm 


€U   altri  f^i  donl^    ne€tjf^rj    in    tmt9 
JilU  voftr-  amtopt'uol  fremt^en^,    t\ 

Se  nò  ,  fia  quella  cafie  in  dùglia  ,  r  '«  ÌMtr^ 
Se  la  governa  un  tfmtdo  habhaccio  ,- 
Titco  fh ,  mante  fdggtOj  ^t^gé^^  infirufto  ; 

Della  MifericerdU  anch'-  io  mn   tactia 
che  VOI  facciate  ogi^*  §fra  }  efpecialmente 

t    Molti  di  voi  ^  che  non  né  fanno Jir aedo  » 

£  due  ffhituali  giornalmente   •  ^  ^ 

Bramerei  ne  faceftè  tutti  gitanti  , 

.    roi  ammogliati  ^srtieolarm'ente  i 

Cioè  y  che  vo*  infegnafle    agV  ignoranti i*- 
B  che  gli  errori  noftri  cwrreggejTe '^ 
Sbando  fer òr  vi  fare  efier  da  tanti  s! 

the  fomma  fofferenT^a  infine  avfejh^'  .        ^ 

'     Come  a  fopfortar  *ooi   taior  l^  tfbhiafBf^ 
4^  foffortar  noi  femmine  fnoUfte  • 

In  ultimo  voi  dite  y  che  facciamo  * 

Ve^  feteati  mortali  una:  gran  fartfr 
che  v^i  gli  fate  tutti y  ri ff ondiamo^ 

^  fé  verremo  a  rifcontrar  te  earte 
yedrafjp  fé  pa  ver<r,  Vite  un  foco 
La  Siferhia  da  chi  di  voi  fi  •fattef 

Ofr  é^udnti  fochi  airumihd  dan  [èco  l 

'.  \4n^  taiun  y  gonfio  d*  ttmór  ih'fHle\' 
Strafa'sela  tutti  fot  dittttoe  giuoco». 

Stimar  folo  fi  fteffo  r  H  cafor  eftotle  : 
Con  occhi  torvi  ^  e  hurBertr  vi  fàggio 
Comanda  a  tutti:-  ed  eifiede  in  fandolle  i 

yòrrebbe  aver  di  tutti  il  vafsallàggid  i     '  *^ 
B  eh*  ognun  da*  fuoi  tenni  dtptndeffe-^ 

Tremale  a*^ detti  furoi  ^  frefta  fé  omaggia  ^ 
ffer  tutto  quel  eh*  ei  dice  fi  facejfcj  *         ''^ 
£  che  femfre  la  fua  fiefie  di' fo fra  r 
Gran  harba^imni^  s^  %i^fe  to»  credeffìi 


ìj66 

%^fìk  d^uMd.  tefiugglne  infi/tgardo 
Sentj^d  rifoiuyon  ,  fenT^a  fdv  nitnu  , 
Staffi  inogtC  ofrtLneghitffo  e  tarit, 

^ . qutfil  fono  i.fttte  finalmtnte  i 

Vofo  de*  quali  alcun"  altri  nt  Uffi  ^ 
Che  fott  dtfcrltti  fujfcquememtnte  , 

^nche.dA  voi  fi  volga  /'  occhio  in  effi  : 
B  A  farvi  rejfeffiow  ntffnn  fi  feriti  , 
Vtrcbè  fon  dt^fik  gravi  yit  i  fiù  commejfì 

Z(o»  manca  chi  non  ha  fé  non    demeriti  i  ' 
£  mofio  da  una  ftolta  confidenza  , 
Trtfmne  di  falvarfi  fen:^a  meriti  m 

\Altri  ,  fondato  fulla  fua  .foten^a  , 
.  la  verità  ben  vifia  e  convftitéta  , 
ardito  d*  imfmgnair  .non  ha  temeug^^ 

y*  è  ehi  della  mercede  lor  dovuta 
'Deffauda  gì}  o fiera j  :  e  cpl   kafione 
Ter  rtfip.  fi  fa  far  la  ricevuta» 

Ve*  f  averi  fi  vede  V  ofifreffione  ^ 

Viefiiù  che  mai  negli  uomini  maggiori  ^ 
che  nion  han  carità  ne  difcreT^ione  » 

JS  peccati  vi  fon  d* altro  tenore^ 

-    Che  fc  tutti  ojfervar  varrete  attento  ^ 
chi  di  noi  fia  fiù  reo  ^.vel  dica  il  cuore. 

Siccome  ,  che  legghiate  vi  rammento 
Uncbe  i  quattro   Tf^oviffimi  ,  acciocihè 
Colla  memoria  lor  fia    .Ivi^io  f pento» 

liceo  finita   la  Dottrina '.  or  e*  è 
Il  Galateo  :  Signor  marito  mio  y 
La  ^rean\a  eh*  è  fatta   fol   per  mei 

Legghiamplo  digrada   e  voi  ed  io , 

«    £  tutti  quanti  uo^mini  t    donne  infieme  : 
.£  ognup,  C   impari  coi  nome  di  Dio  m 

P.t  voi  fi  grida  Jt. fin  non  pojfo    e  freme  ^ 

.    the  noi    paffiam    via    dritte    come  filli  ^ 
Calme  di  ftfto  ^  e  di  creanza  fé  ine  • 

Cfìf 


che  l  voflrl.offt^uUfi  4Ul  gtntill  -  \ 

jihbì(tmo  fer  gradir  foca,  maniera  : 
.k  che  fiamo.  affai  rA%^  ed.  incivili  i, 

ónde  di  ciò  v.o*fate  una  lunghiera  ^    ..      ^ 

..  E  borhftate  4Ì  ,  eh*  jLttto  difecrfo 
^OH  Ji  fa  fnai  4aila  mattina  a  [era* 

Se  qt^efto  ì  .  'pero  <,  9  che  vi  faffi  i*  fitfi.^ 
Terchè  ci  f aiutate  in .  ogni  modaf 
'  E  fer  farlo  (alar,  venite  a  cor  fui 

Situando  f  affi am  ^  fiate  ancor  voi  .fui  fod^^ 
.  ì{on  ci  gnardatco  falutate  mai  , 
che  mi  ci  cuocerem  nel  npfiro  brodo  m 

"Hon  vi  figliate,  certi  affanni  e  guai  ^ 
E  con  fumate  il    t  etufo  fregio fi^   . 
I9f  altr^  y  che  farete  meglio  afia%i.     , 

Oltredicbè  non  vo*  tenervi  afcofoi^  -^ 

che  fa.  il  vago^  e  il  gentil  fiù  d*  un  di  ^ùi  ^ 
che  di  molta,  creanq^a  è  hifoguofo^     - 

£  fé  volejp  diffutarla  foi 

chiaro  vi  frjov/erei^  che  malcreati     r 
Siete  fiù  vo*  4Uri  uomini  ,  che  noi*  ' 

Venite  interi  interi  jd  imf alati  ^  «.^ 

E  ci  guardate  in  faccia  fiff,  fiffi  t 
Toh  ,  che  i/o'  fiete  allor  fu^n  fg^ajati  ! 

J^ate  tra  voi  ghignando  i  .ff^  fiffi  t  -  \ 
V*  accennate  /'  un  /'  altro  :  o  i/o'  e'  etitrafe 
In  gratta  ,  e  forfè  altrove  eh*  io  non  difji  • 

Talora  a  bocca  afcrta  /gloriate  , 
che   voi  farete  tanti  fafferotti  , 
CV  affettino  affamati  /'  imbeccate  • 

fate  di  noi  gì*  innamorati  y  e  i  cotti  : 
Vi  florcete  e  allungate  ogni  tantino  y 
che  non  fan  tanti  la^i^i  gli  fcimiotti , 

E  V*  è  chi  affetta  un  guardo  ed  un  inchino  , 
Con  tal  attews^icn  ^  che  ntn  si  attento 
Ad  un.x  ciambelletta  fià  un  canino  • 


J{arra  Mhhth  S€9$0  ^  the'  thht   un  tA\ 
Idtfe  di  nàja  :    e    ognor  htl  fàng% 
Si  vide  grufoÌAT^  €9m€  un  majaU^ 

€fro  una  cagnéiy  ed  mttét  cafra  £{//• 
Mhhcr»  fer  nutrici  :  e  l^  un  ferta^ 
B  l*ditro  fu  lihldinofo  e   trifi^* 

J^indi  vedete    voi  ^  mai  quanta  nunt 
Il  non  dar  foffa  la  fma  m^adre  éLlfi^\ 
JS  ft  il  non  farlo  fa  dtlttf  atrptt^ 

So  che  vi  metteranno  iti  ìfc9nt figlio 
Certe  fumo/e  :  t  vi  ettrat$toà  ^  cfce 
Cofe  fuor  d^ufo  a  rlntià'óare  io  ^Ì 

€he  il  rilevare  i  figli  in  og^i  egli  \ 
Mefiier  da  contadine  e  gente  bafà\ 
O  da  chi  non  vuol  far  fiitma  di  /e» 

£  cosi  la  fuferhia  le  tartafiét^ 

Che' non  curdti  di.  madre  it  grado ét«»' 

Tfji  jfe  ithtfangufintatdi/^reT^fip* 

E  fiàttofiù,  vorràpt  ^rfi  'vedere 
In  colU  una  camma  di  HologHét'p 
Che  full  e  braccia  un  fgliuolin  t entri  ^ 

Sari  gloria  inforcar  quella  carognsLt 
Mafiicarlé y  or  ciambella  ^  or  hifco%ÙM'> 
B  quefti  d*  allattar  fari  vergogna  i 

TltlV  affetto  un  lor  tenero  bambine^ 

Tofforre  a  un  cant^  credetan  che  meni 
Tiella  lor  nobiltà  rango^  fiù  fhot 

Saran  d' efiev  diftintt  i  fegnì  certi  ^ 
Che  tutte  le  care^^Cy  i  baci  ,  i  vt^d 
Siano  al  figlio  negati  ,  ai  cane  oferfi* 

Cùmfreran  quefie  hefiit  a  cari  fre^iy 
Ter  metter feU  in  cafa  fer   comfagnt\ 
Ma  il  figlio  n*efca  ^  e  lungi  fur  s*awe^^ 

£  f  iucche  madri  diventate  cagne' ^ 

Trarran  diletto  allorché  un  cane  abbajà  \ 
Tifja  ,  fi  fovcrino  un  figlio  f lagne . 

TaU 


rtr$r 


MU  Medefima. 


l>[eforf:a    ad   alUttare    da    fé  fiej?ic 
f  figliuoli  • 

.   e  A  PI  T  O  L  o    xxvir. 

/TQIÀ  'ùolte  fin  adejfo  v*  ho  dett*  h^ 

Jj      J^anto  fer  avvertirvi  giudicai  , 

Che  fojfe  veramente  ohhUgo  mio  •        ^ 

jl  non  far  varie  co  fé  v*  e  far  t  ai  , 
^  cui  fon  quelle  femmine  rivolte ^ 
eh*  han  foco  fìnno  ^  ed  ambizione  affai. 

Or  vo*  efortarvi  a  far  auei  che  dimolte 

Ahhorrifcono  :  e   che  far  fi  doverebbe 
'  Va  quelle  ,  //  dover  lor  che  a  far  fon  vélft  t 

E  i  figli  rilevar  : .  quefto  farebbe 

Cofay  che  in  oggi  fa  inarcar  te  ciglia 
^  certe  y  in  cui  materno  antor  non  ere  bbe, 

2ipn  fo  qual  genio  barbaro  (e  figlia  ^ 
VH  figlio  in  f  art  or  ir  ,  che  affina  nato  , 
^  negargli  alimepto  le  configlift* 

J^ell*  alimento  prof  rio  ,  eh*  è  mandata 
Con  alta  frovviden^^a  ad  efie    in  fetto  j 
Affolla  a  quel  bambin  ferchè  fia  dato  ^ 

M^  qi*e,lle  prive  di  pietà    e  d*  affetto  ,. 
'  Che  darlo  alfigliofuo  y  piuttofio  vogliono 
Terderlo  inutilmente  e  farne  getto . 

An^i  'di  quel ,  come  d*  un  mal  fi  doglionp  i 
£  quei  rimedj  a  ritrovar  fin  pronte  , 
che  il  vitio  al  figliola  (or  la  briga  toglionf^ 

£  quel  mirabil  falutevol  fonte  , 
ft  ben  divifo  in  duplicato  rivo  , 
eh* pl?bligar  le  dovrìa^   far  cl)e  T  A^^rtvxvit  \ 


Dtftjittt»  è  in  voi  cibo 
Ftr  Imì  y  ftrehi  con  quei 

S'  tgli  -vtl  chiede  in  lact . 
Vi  (hitdjc  il  fue  :  ^ttefii 
Sicehì  il    dar^litto    i  del 

Vai  noH  dovtic  dunque  at, 
p;  fan  »R  aitù.  di  gimp 
VÌBctr  dehhtin  ecutrario 

I  ^,: ,.,:  f.,„i.,  „  Mi 

Cht  da  Pia  fremi»  ,  da 
■Ut*  fgii  amor  ftrÀ  ferj 

Tirchi  ,  ft  Madre  i  lutila 
Trtrran  dai  vtfirt  latti 
Citi  al  vii^r»  valer  firn 

Sd  »nira^  H  tori  :  i  €„Ì 
Ba^M^uat  comnn  dtfo  , 
Si   tutti  qnaati  re^nerii 

Da  cht  crtdtu  vi  nafca  l 
Difcrefanxa  d'  nmari  , 
Che  dt'  fratelli  i  la  con. 

Ttrch§    téitr    varie  balie  . 


Jln^i  guai  A  coiai  ,  the  ardir  fi  figU  - 
P*  accennar  di  toctdtgli  i  che  fdegmatc 
Treàu  io  fan  de*i$r  ftneì  artigli  % 

M  delle  fere  faràn  firn  ffietatt 
Alcune  madri ^  xhe'fiaranno  fen^a 
Dar  idtte  i^figlì  »  al  the  fon*  obbligate  • 

E  non  falò  non.  fanno  Yefifien\a^ 

Se  loT  pan  tolti  i  an^^i  di  chi  gli  ^voglia  ^ 
Trima  4* avergli  ancor  ,  fandiligenyU 

Vi  vedergli  coti  non  mojfran  ^uoglia  , 
2^0»  che  mai  d^  allevargli  ;  t  tredon  foto  ^ 
che  il  partorirgli  pa  4*  ultima  dogli  a  ^ 

Comincia  allor  la  cura  del  figliuolo  ; 
.  Toichè  foddisfa%lon  fu  il  generarlo  s 
.  Il'  partorirlo  indiffenfai?il  duolo  » 

tome  fojfono  intrepide  afcoltarlo^ 

Trima  eh*  al  fole  ^  aprire  gli  occhi  al  pianto  , 
.  X^ap  lor  chiegga  ajuto  ^  t  abbandonarlo  t 

Se  non  fofie  lor  f angue  ,  fanno  ^quanto 
farebbero  j  ma  il  fan  pur  ,  cVe^U  è  loro  : 
Il  padre  sì  non  può  fafer  mai  tanto , 

Vov^  è  F  amor  di  madre  ,  ove  il  decoro  f 
Sramar  un  figlio  ^  e  darlo  'via  ben  tofio  ^ 
Ter  non  gli  porgere  il  vital  rifioro  % 

£d  il  materno  ^enerabil  pofio 

Cedere  allegramente  a  una  villana^ 
Che  via  fé  lo  conduca  anche  difcofto  s 

Credendo  j  che  una  donna  e  gon':^a  e  firana. 
Gli  abbia  più  amor  ,  che  quella  madre  rea  ^ 
Che  da  fé  lo  rigetta  e  l*  allontana  » 

£  comportar^  che  un  ro's^^o  latte  ei  beai   ■ 

£  con  quello  ogni  male  ,  ogni  difetto  , 

.Che  la  balia  ha  nel  corpo  e  nelCidea. 

Vi  colei  tira  a  fé  quel  pargoletto 

V  infermiti  non  men  ^  che  i  fentimenti  , 
Coftume  ^  ìnclina^^ione  $  odio  ed  d^ett^k  « 


€he  miracolo  è  folj  fé  da  l  fxrentl\ 
Pigtneri  e  declini^  e  fé  non  è, 
che  baftdrdo,  per  forvia  egU  diifenti  ? 

jDuand*  abbia  ancora  un,  nobil  fangne  in  fé  ^ 

Tipbìie  fari  nato  fulàmente ^ 
,  Ma  U  nobili  a%ion  chi  gliele  di^  i 

ì^edraffi  crefcer  goffo  ,  irreverente  ^ 
S.enf^a  ri ff  etto  alcun ,  fen^  creanza  , 
l^M^^s^o  qual  fu.la  balìa  interamente^ 

B  forfè,  figlio  fuo  fard  in  fofian^  , 
;  Va  effa  barattato  :  e  ben  fi  'vedt 
^Tal'fignnr  di  villano  aver  fembiani^a, 

Cosi  la  frode  un  albero  provvede 

Vi. frutti  alieni  2  e  comfarìfce  infceBA^ 
Jl  tor^  la  roba  al  vero ,  un  falfo  eredi  % 

lE.' merita  la  madre  una  tal  fena  , 

che  non  conofca  il  figlio  ^  che  /'   è  refoi 
Terche  quando  lo  diede  il  vide  appena  ^ 

K  eh*  ella  creda  fuo  un  eh*  è  'difeéfo 
Va  ignota  ftirpe  ,  e  che  per  figlio  onori 
Un  f  che  per  fervo  non  avrebbe   prefo% 

S^d  €  ben  ginfto ,  che   con  lei  dimori 
Un  finto  fucceffor  dentro  a    quel  tetto  ^ 
Vondt  il  legittimo  ella  volle  fuori  : 

£  eh*  elicami  un  incognito  fuggetto  ^ 

Com^  f^o  parto  i  fé  a  quel  eh*  era  già  , 
Come  non  foffe  fuo  ^  non  ebbe  affetto  . 

Bell*  sfatica  legge  !   era  colà 

Valla  madre  il  figliuol  non  rilevato^ 
Vrivo  della    paterna  erediti  ^ 

lllegitimo  egli  era  reputato 

Solo  per  queflo  i  e  non  baflava  nò  , 
Che  di  buon  padre  e  madre  ci  foffe  nato . 

fu  conofciuto ,   quanto  il.  latte  può  , 
j^^JisUa  nutrice  y  che  allattò  Tiberio^ 
^■|«  qual  fempre  a*  fuoi  di  s*ilnbriacò.  . 


^      Ter  chi  fempre  fr*  ,cottp,  ;,.e  si,  he^y^  , 
Ch0  non  TibfrÌQ.\  detta,  fu  Biberip  -^i 
Cici,rone ^  che  ciq^J^n^conofceva  ,  \i 

Vifie  ;  JL  rilevar  u,n  fer   oratore  ^s 
che  ima.  balÌA  eloquente  ci.  yoUv^n^ 
B  in  ver  di  quefie  donne  parlatore  ..  ^  % 
'  /  2^»  et  n*  e  carefiia^  da.  tirar  sk    ,». 
Ì?/twoy*  chiacchieroni  j  e.  f^rfi,  ^<^K^<1. 
Ma  chi  dirìaj  come  offerv^Ltofu^.  ,\.,  ^i 
"Dal  Gallio  e  da,  M  aerobi  a  ,  ,che  in  un-fyuta 
T(pn  che  nell*  uomo.  il\latfe  abbia^piftul 
Vi  qui  n* ^avviene  ,  fome^  s*  è ^ycduto  ^  j^^ 
Che  fé  una  cdpr^  a,llatti^  i^n^  ,^^*iciiinó  ^ 
Caprino    il   ^el  di  Ifti   dSveriff  e  jrfuto  • 
Dove  al  contrario,  poi  fé  al.  (^aprftj^itu}  m 
\  \rH  rpJ9<>ra    d/ì^ poppa,  :    i(  pelo  MyHU^ » 
^  .   Crefce  .fin  molle  ^  e  f affi  pecorina  i,\x 
Vèlie  pUn^\cos}  iiremoappreff^^J.^  ^ 

che  fé,  fi  natio  ,terren  poft  U   alijnentd  ^ 
,  ^Manca»'*n  u»*altro^  t  non  vi  fan  progr^Jfo  • 
Ter  appunto  così  l^  uomo  .diventa  t      ,  /i»^ 
.      X  tutt*  i  modi  fi  vedrà,  pi acegli  ^ 
.,T>i  colei  ,  che  lo  nutre  e  lo  foftenta» 
E  per  prova  *'  è  vifio  in  fin ,  che  q^egl^f 
Che  ebbe  latte  di  beflia  ,  fu  efficace 
A  farlo  befiia  diventare  anch*  egli  • 
Ebbe  fornai»  e  ^mo  una  vorace  ..        .    ^  ^ 
*  Lupa  per  balia  :  ed  ambedue  redaro^ 
V  inclinatone  fua  ladra  e  rapace  ^ 
Il  fanciulle tto   Abide  ,  che  il   lafciaro .   ^ 
.  AW  ira  delle  fiere  :  e*  ritrovò 
.   In  lor  più  ,  che  negli  uomini  ripara-* 
Terch^una  cerva  fu  che  V  allattò;        r 
.    Da  quella  traffe  quali t ade,  uguale, s 
£  4  correr  vellociffimo  impaio»    .    *: 


Tmno  fitejh  ttU  fé  *•»  um  pUnp 
E  furo  affetto  ,  ajfai  mfig^itt  iti'^  ^ 
Ch^  niitfk  affina  mi  f/i  fi  iwjo/o. 
rot.  mi  fnatici^e^  quaL   s!  hfoffiunm^h^ 
j^efia  quak  C4r»  /Wo  ftgno  m  4cc4> 
Vero  (ik  4  (ci  J^  ^be  figlilo  a  voi  ,  mi  ««jfe™» 
€osX  <i'*A'  ^gU  :.  e  un  tal  difcorlo  invilft 
Za  maire  in^emfi  in.  aonfttfione  e  fdt^r. 
La,  balia,  in  fianto.  d*  alUgre^a  Jò*ift^ 
^r  voi^  fi  orge  te- ^  in  quaj  tenacie  imftp*> 
yi  forretf  to'  f^i  ,  fp  non  fieu 
S^j^ak  t^ra  madre  il  frimfi  Lor  ff^tp- 
iiadre  fer  for\a.  voi.  di-venteretA  i 
Tal  vi  ffirà  ntctffiti   di.  fajrf^ 
J|j(4  4'  àmfir  y  di.  fietd,y  t/^i  non  fan»», 
S/^  4>  qaefte.  verità.  ^  chi  io  %ii-  comfMfy 
Farete  r.efiejpon  ^  vedrete  htntij 
che  dal  dover  ^  dal.giufiaio  nonm'f^trtk 
Conofierejte  l*^  objbligo  fp  tiene,  l. 

B  fé  a  non  i'  adempir    ragion  vi  fià.i 
Se  folo.  a  madrt.  povera,  conajene.^ 
HH^l  replicar  potrjfte  tutta,  'via  ,. 
che  taluna  non  pojfa  Allattar  figfty 
2^»  ab.bia  latte  y.  o.  altra,  malattia- 
M  qui  io  non  pretendo  ^  che  fo  piglia 
jt:  far.e  un*'  impoJJtbJle  meJUert.  :. 
7^  IntatGafo avverrà. ycke  io  vSxon^^^ 
|/  difetto  ^  che-  vien  dal.  non  potere  y. 
Merita  tutta  l^  compaffion»,^ 
Ma  n^ngià  qttel  ,  che  vien  daLnon  v^Urt^ 
J>i  più  potrefie  darmi  l*  eccer^onc^ 
Che  s*  è  ver  quanto  dJffi  y  che  può  ilUtt* 
Infonder  nel  hamhin  l*  inclina^ianc ,. 
Ci  fon  talora  delle  madr.i  matte  ^ 
^    Trefnnxuofe  y  vane  ^  fcimon ite*  ^^ 
,    Tir  guajfare   ogni  cu  fa  a  pofia  fat^t^x 

C4r 


9%llf'tv.r  è  U  fatàCMj  the  s*  AdofT^  \^^ 
In  fri  d^  un  figlh  •  td  è  de*  genitori 

.    Somrno  fMcer  ,  nuanto  fer  lui  mai  s*  $fra  J 

Son  di  fuiete  interna  quei  [udori  ^  ■  -*_ 

che  fi  ffa^rgon  fer  effo  :  ed  il  eontentù 
Vi  ff ergergli  fer  lui  far  the  rifiorì  » 

Codrete  ^  al  figliuolin  dando  alimenta  ^     ^ 
Vi  vederlo  sfuggir  con  dehol  fon^ 
Velie  fafce   il  giovevole    tormento  ^ 

Or  che  un  manin,di  cavar  fuor  fi  sforma  f 
Balbettando  or  moflrar  d^  efier  f degno fo  : 
£  che  tani  ira  un  fo*  di  latte  fmorq^a  ^ 

V*  alletterà  ,  fé  ride  ;  e  lacrimofo 

Sa  fra  dirvi  in   quel  fiehile    linguaggio  ^ 
Vi  quanto  fer  affunto  è  hi  fogno  fo. 

Fi  farà  grato  ancora  in  farvi    oltraggÌ9\z 
Tutte  V    inerme  fue  grafie  faranno  : 
£  nelle  fue  fa%^e  farrawi  faggio., 

£  almeno  lo  godrete  fer  qualcb'  anna^.  > 
In.  queliyetade  angelica  ,  innocente^ 
'In  cui  (  Vio  sa  )  fé  gli  altri,  il  manterrann». 

Hi  levatelo  dunque  attentamfnte  :  t 

£  avrfte/fofra  lui  con  fiià  ragionai 
V  autorità  conce ff a  anticamente ,.\, 

£r4  la  madre  in  tal  ventra^jone  .         , ,.;. 

•^tf^^If^  ^^  fs^^^  9  <^^  allattato  Avt%a  p 
E  tale  ei  contraeva  obbligandone  i 

che  quanto  mai  di  grande  ella  voleva  ^^.  >. 
.  Piegarle  era  imfoffihile  y  a  lui  quando  '^ 
Ci»  fer  quel  lattf  ,  che  gli  die  y  chiedeva  • 

^atifatro  fer%  vanno  tacciando  \ 

Le  fiorie  fer  un  barbaro y  chf  ardi'  , 
^f^  for%ft  diffrec(^ar  d*  un  tal  comand»i 

Vi  rado  i  figli  oggi  faran  cosi  i  t.^ 

Tercht  di  rado  un  fimile  fcongiuré    . 
Tojfono  far  U  ptadri^e^  nofiri  i*^   >, 


Tik 


ìffi 

Mei  ,  c&*  éUUtti  ttm  figih'  ^  erd  in  ftuH 
Vi  non  ricrver  mai  dA  queiU   •jfefd^ 
Benché  egli  fojft  nn  c»or  fertwk  e  dnTf* 
m  d*  una  fiotta  tragica  ^  è  rtfa  ^ 
che  figU  fceUeratì  abbiana  uccifa. 
La  madre-  ti  ,  non  mai  la  balia  oftfà^ 

Il  fiof  rio  [angut  è  d*"  una  tal  divija^ 
che  in  alma  cruda  f  ar  che  fet  taf  font  t 
Il  tane  orror  da  cui  refioi    ton^ifa^ 

V  ApatictL  Self  ione-  aveva  a  mtrte- 
GIÀ  fenten^iata  alcuni  rei  faldati^ 
Che  geme an  fra  du^JJJtme  ritorte •. 

^icorfero  da  Ini  tutt*  i  Vrimati: 

VelL*^ esercito  y  o:  forgergli  f  reghiere ^ 
Ter  imfetrar  lor  vita  a^ condannati^ 

Wgli  cofiante- fu  nel  fUo  volete  s; 

Ma  fur  delia  fùa  balia  umt  figliuola  ^ 
T)*"  ottener  tanta  graziar  ebbe  fotere^ 

Onde-  tiftefa ,  chi  ogni  lor  favola- 
JFoft  ita  in  van^:^  r  che  f  fojfe:  fot  • 
Viffofto  a^  freghi  d^una  dpnmiceità^U^ 

Egli  riffe  fé  t  Ho  molto.  obblÌg(^  et  'ifis^ 
àiit  fin  ch^a  voi^che  a  tutte  ^uefiejquadre^ 
jilUt  madre  di  lei  fria:  Vakbi'am.  noi» 

Mi  aliattòs^uelloi  ^  il  the  non  fé  mJ'a  tmadrtv 
Or  quefia  divenuta-  e  mia  fóreliét^ 
Tik  che  fé  foffm^  d*  una  fioffo  fsdre^ 

Succhiammo»  un  latte  ficffo,^  ed  #V  ed.  ella: 
Efifeqneftadetni^iù^arbitrioerede  t  (fa » 
M  vuùlìy  chUio  voglia  ^quanto  nkaivuol  qmeU^ 

Mi  cangi o>  t  obbligo^  in  natura-^  e  chiede^ 
Ch^  i»  dia  la  vita:  di  cofioro  Of  leii. 
Terchè  f  tinta  fua  madrt  a  me  Udieie*, 

'A   sì  viva  ragion  tacquero^  S^^iy 

Come  tacque  la  madre  di  quei  Gracco  ^ 
J^uand^  aj^olti  cose  farlart  aneh^ei. 


J^tjti  t  dtp*  a-otr  iàn  gff  j0*  ìl  /««•*) 
Cinta  dti  ftera  trUnfaMtf  mlltr*  ^  ' 
Tirnal»  »  Sjima  d  riftfmrf  flr€Ccét' 

E  madre  e  balia  intixtrt  nd  ij!»  far*  i  '  ' 
Bd  egli  a  ^ittlU  un'dntUin  d' arj^enta  ^ 
Pdnò  «  ^nefi*  «rM  etllMnt  d'or»» 

iM  mtdre  ne  fmvi  fiirv  tormento 
In  vedetfi  fefftfia  alU  nutriee  t 
M*  egli  *  reflietr  fu  bene  atteàt»  i 

Madre  ,  n»M  vi  dtleie  ,  nr  infelice  ''  - 

fi  ehidmate  :  né  me  credete  ingrate  ^ 
Verfhì  ti  l'un  ,  che  faltre  »r  dir  nan  lite  , 

X.'  ver  ,  che  il  fangne  voi  m'  avete  datf^ 
X.  che  -mi  gtntrefie  ,  e  nwe  mefi 
M'avete  ancar  dentro  di  voi  firtato, 

Soffrifie  tal-incatnUi  e  tal  fefi: 
B  quindi  mi  dovtfte  fartorire 
Con  gravi  d  f glie  :  t  tult'ìeglil  eemfrefi,. 

Ma  il  generarmi  f»  vtjiro  drfire  J      ' 
2itl  farterirmi  non  t' ebV io  che  farti 
fi  bifognò  far  ciò,   fer  nm  inorirt » 

Ma  jmande  dtvevattme  obbligare, 

^lUr  mi  abbandonale  :  e  a  far  farieh^a 
Mi  tonftringefie  t  e  in  iafa  d'altri  a  fiore  , 

fui  iato  a  qnejia  donna  :  e  qnefla  fìn^a 
jlvtr  di  me  the  far  y  m!  freft  in  tuta^ 
M'allatti,  minittrì  f  m'ebbe  ajjìfien^^ 

Ve' fonnf  miti  ,  fintchi  de' fMoi  ,' frtmurà 
Mtfirò  amtrofa  :  e  fofe  in  compromrjf» 

■  la  f»a  quiete  a  far  la  mia  f curai 

aia  mi  tenne  e  giarni  e  natte  affreffo  i 
Viant' tlla  ai  fiant»  mio  ,  rife  al  mia  rifn 
Ed  era  ogni  fua  vanta  il  mìo  fragrtg'e. 
Mai  dal  f»a  feno  tten  refial  divifa  : 
^nivj  ebbi  cibo,  ivi  trovai _rif afa  t 
Sijtivi  fvtgliato  le  dimorava^ a f^o,  '■ 
Si     (i  T*»» 


'    £  furo  afenoy  affai  tuAg^for  delvofirù', 

Ch^  nato,  affina  mi  vi  fè  Mjofo . 
roi.  mJ  f(ia<iciéiffe  y  qual  x'  i^f.offi  un  moftrtk} 

TerÒL  piìf  4  h i  %  ^be  figllp  4  voi  ,  »i »  Vkojkra . 
Caxi  iijK*  fgU  •   ^  »»»  ^^  diùorp  involft 
La  maire  in^tmfi  m  Qonfyfione  e  /i/c^i  t 
l<t.  t4//>  ì»  j^ianto.  4'  alUgrtT^A  fcidft  » 
#r  '»»*'  fi  orge  te- %  in  quajt  tenace  imfegn^ 
ri.  porrete  co*  figli  ^  jf>  »o»  jff^ 
^«tfA  iKra  madre  ik  frimo  Lor  fafiegno», 
Hadre  fer  for.^a.  voi.  diventerete  i 
Tal  vi  farà  neceffiti.  di.  fajrto^ 
4jC4  4'  awitir  y  di.  pietÀ,^  vmì  non  fatate^ 
f^  A-  quefte,  veri4Ì.  ,  chi  io  vi-  comp^urto  ^ 
Farete  rffifjfion  y  vedrtu  benek, 
chi  dai  dover  j  daLgiuftaie  nan  mipartH 
Cenofiere^te  C  obbligo  fi.  lientL. 

^  fé  a  non  IH  adempir   ragion  'ui  fiéLL 
Se  folo,  a  madrje.  povera.'  conxiiAne.:^, 
J^i  replicar  potrjfie  tuttA.  via.  ^ 
Chét  taluna  non  poJfA  ailotetar  fiig^ty, 
2ifin  abita  l4tte  j^  o.  altra^  malattia  :- 
M  qnì  ià  non  pretendo  ^^cht  fi  piglia 
^  faKt- un*' imfojJìbJie  mefiUrt.z. 
^è  in.tat,:aaf9  avvjerti.y  chf  io  vJ^coufigli^ 
V  difetto ,  cè^  vien  dÀL  non,  fotzrt.  ^ 
Merita  tutta,,  l^  com^affsono^^ 
Ma  a»ft«  gii  qitel ,  cht  vien  daLnofk  volèrt». 
P/  p-iit  potrefie  darmi  P  eecjtv^onty 

Che  s*  e  ver  quanto  djfft  y  che.  pmè  il  tàttt 
Infonder  nel  bambin  l'  inclina,^ont.  •. 
€^  fon  talora  delh  madrJ  m^tte  ^^ 
^    Trèfunxuofèy  vaHe.^fcimonitt^y, 
,    Ttr  ftuafiarc   ogni  cafa.  a.  pofiét  f\4^^'< 


tii  gtitn  di fidr  fìmprt  ìit  rìffkttn  Utt^ 
Saftrbty  mvidttftyjna'tAietnti  f 
In^tat»  ,  avaKt  ,  iiffalme ^  aratiti 

in  tal  «/i  h  nm  fi  dit,  gltrimtnti: 
Sard  ftr^a  cbi4»%ir,  It  feofaiinm-f  ~> 
chi  il  fij^lio  afuomé   nittTg  td  alÌHttnlì* 

ut-foK»  .ft:  ^tttlif/t  x»fi,Ua  l'  ifislrna     ■'\  f 
jAd  tjf%r   ra!:(^  ^  ^oùc»  a-_'babbaetia  i 
Dall'   tjft*  eaatdU  4Ì  nt»  dediutt  • 

K*  jfe  il  Uut  mitttTaa  hs  fii^iuactix'\ 
£  nvtfft  it  fiiTi  una  Saettato  y  un  mdiW  ^ 
Uh  l^feivt  ,  mi'  Ainaa ,  H»  fttftrbaceft^ 
'MIbt'  io  wi  difiic:  e  mi  tUtMb.  i  .  .-• 
C  /(  una  tal  ragion  ferfe.  f%r»tlPt  .  \ 
Vi  datjt  i  0^U  a  balia  y  Ultda.  iÌfatt»p. 

St  aiunq»!  dtltt  ftmmini  fitddttu 

¥i.  favd'  t^er  nel  nurutra  maggiare-., 
(  Il  cjie  da  me  fio  et  ixinjE  ciedettt^^ 

Vitti,  ftrthì  avri. [atta  uà gr.aa£  trrot»   \ 
^  fttrtarvi  a  ravt/cio  ogni  rieerd"  f^ 
E   quandi  fiate  vei  di  tal  «norc, 

Vadaaa.  i  fig^li  s  kalìa  „  «ìcV  <'•  m'  ostatiti^ 


^^-^.i  SSKt.  ftiff-'^^ 


lift 


^Ua  Mtitfmtt 
2»  hit  itilo  Start  im  tajk 


CAPITOLO    XXVIII. 

TJ^Oi  ^ì  maravigliate  ^  •  mU  Si^$f§p 

y  *  VtrtVl^flU  turno  in  tafa:e  i*miftmfìjt9f 
Vcrchè  voi  anderefie  femfrrfuora  • 

Md  poi  di  fiupir  fin  non  m*  ìngerijco , 
Che  donna  vi  confiderò s  perchè^ 
Che  alpeggio  v*  attaccate  ^  allor  cafifco ^ 

Se  fapefte ,  che  bella  cofa  eli*  ^ 

Lo  ftare  in  cafa ,  qttanto  utile  e  buona  ; 

'^  Vi  quella  mai  non  nfcirefie  affi . 

tu  cafa  dover  ebbe  ogni  per  fona 

Star  quanto  puote  ed  ufcir  folamente , 
Sitando  il  bì fogno  la  cofttinge  ^  e  Jproia, 

io  mentre  me  ne  flò  in  cafa^  talmente 
Godo  ,    che  folo  allor  par  mi  di  -vivere  f 
E  viver  con  quiete  veramente^ 

Zi  poffo  a  modo  mio  leggi  prefirfvere  r- 
fare  ,  disfar  ^fiar  fermo  y  andar  girando  : 
Mangiar y  bere ,  dormir j  leggere  e fc rivere' 

Io  lì  fon  !(/  afioluto  ,  io  li  comando  s^ 
Con  piena'  autorità  fo  ciò  ^  eh*  fo- voglie  : 
B  poffo  (  chi  mitien  t  }  maudareffn  bande 9 

Tuffo  tiel  mio  tugurio   ergere  il  'feglio^ 
£  calpefiar  que*  poveri  mattoni 
Con  maefliy  con  fafio  e  con  orgoglio 0 

Toffo  portare    indoffo  abiti  buoni ^ 

Catti vi\  fuor  d*  ufan^a  ed  ali*  Olici  9 
E  bi fognando  ftar  fen^  calzoni ^ 

Toffo  fare  il  poltron^   durar  fatica  t  | 

£  tutto  quanto  poffo  dire  e  fare  j  ♦ 

Setixa  cl)e  niun  m*  ogtt'ui  e  contrdidica%      f 


Or  the  d$  mtglto  mai  p  fui  tfvarc  y  i 
Che  lofiarfemfre  ineafai  memre  in  quellap 
E  non  kUrove  mai  fi  fu^-  regnare^ t 

S  regnar  collie  cara  ^  amat€  e  Bel  fa:  ^ 

Miie  Ithertét ,  ia>  qna^  m^^afffir  ognora 
In  euttt  Cofrt  mie  ^  qual  fidai  ancella  i 

SoU  in^  cafie  £a.  trtroott^s^efcofuora        t 

.  M^aceòmfagn*  ella  benfnov  della'  fvrta  i 

Mit  II  mi  lafcia:  i  e  m^ahhandona  athréC 

Jtpfena;  ferro  t  ufclo  ^  r  a-  farmi  [corta;,     i 
Jifce  La  fógge\ion  ,  viene  il  contegno  :. 
chi  mi  tira  di  qua  ,  chi  lÀ  mi  fortd  «. 

Za  civiltà  mi  ron^e  ogni  dtfcgno^y 

Ile  ri ff  etto  w?  affrena  ,  e  il  vajfallaggiù» 
Mi  ri  folli  né  fuoi'' lacci  t  toglie  il  rtgHo  m. 

Hitornoi  neltt  antica  mi»  [èrvaggio  s 

2{on  ho  libetounfaffò  ^  un  mot» ,  un  detto  t 
Divento  fur  l»  fciocc»  fcrfinaggiom 

€hi  mi  burla  y  x*  la-  v»  vtfiito  abietto  i 
Chi  critica  y  s* Ì»  sfoggio,.  Oh  cafa  mia  ^ 
Oh  dolce  mid  tugurio  benedetto  ì 

Si  si  y  che  per  piccino  ,  che  tu  fa 
CConie  vi  fu  chi  faggi  amen  te  diffey 
T^on  oftante  mi  fari  una  Badia. 

Tir  mi  guardi  da  nulle  incontri  r  rifie  i 
In  te  di  grado  t  condizione    io   cvefco  : 
Tu  rifiorì  ogni  mal^  che  fuor  m*  affiifie  », 

eh  cafa  bella  cofa  j  in  te  rifefco' 
Ogni  diletto  ed  ogni  bene ,  eh*  io- 
Verd»  miféramente  allorch*  io  n*  efso  - 

Chiamar  ti  voglio- y  o  cafa  ^  il  temfiomio-^ 
Mio  cielo  in  terrai,  mentre  il  chlo  e  il  tent^ 
chiamar  pea  cafa  non  ifdegna  Iddio,  (  fioy 

Si  temfi»  fé*  y  mentre  con  beir  tfèmfif^ 
Tu  fur  godi  di  qualche  immuniti  ^ 
£  difendi  dal  l^irro  ardito  td  tm\\<k«. 

W 


1^4 

1/  dchhor  ft  chinf»  in.tt  fi  fif^    '      '.  .^ 

^.Xibero  godt  e  perde  in  cQnclupMt i    . 
Se  t*  afre  9  »'  efce  ,  e  roba,  e  liberti  i 

Se  debito  non  è  già  di  frgione^ 
Vi  quelL*  ifteffa.  edfa ,  tx/f  €olul 
Abita,  s    che  in  t ai  eajo  ti  -uà.  prigitut^ 

t,d  è  ben  giùfiò  vada  4*  luoghi  bmj 

chi  pretende  d*  avere  un  cosi   raro 
^  Hfcot/ro  :    e  di  goderlo  in  barba  altnli 

J^ando  pagar  dovrebbe  a  pre\^^  caro 
Lo  flare  in  cafa  ^  e  dare  il  f angue  ft(f(t 
Ter  tal  necefiari/pmo  riparo^ 

j^anti  fi  fon  veduti  fpeffa  fpefio 

Incorrere  in  dìfgraxie  ed  in  impegni , .. 
Ter  ufcir  fuori   y  e  fiat  lontan  da  c/«» 

XI  povero  Bfak  ,  quello  e*  infigni  , 

;    che  gli  coftò  i'  ufcir  di  cafa  fuore  : 
E  fé  proruppe  in  di ff  era  ti  fdegni  . 

Egli  era  il  primogtnit*  ,  il  fignore  ; 
Ma  fi  perde  la  primogenitura  , 
Ter  ifiar  fuori  a  fare  il  cacciatori  • 

Semel  non  ebbe  una  più  ria  fveutura  i 
Gli  dice  Salomon^  che  egU  ftia  *n  cafjii 
Terchè  entrerà  y  scegli  efce  in  ftpoituiài 

Ed  ti  ,  come   dì  voce  al  vento  fpafa  , 
Sa  corno  dell*  avvi fo  i  aufiir  m*  arvifiia: 
E  fa  il  dottor  y  tjuand*  è  tavoléc   raféi» 

Ed  ecco ,  che  la  morte  gliele  fifiia  t 
f^ien^  affalito-^  vien  ferito  e  mo^rto p 
^  Cosi  finifce  il  mifero  la  mifiia , 

h}/"4  .^che  fio  io  a  fare  ora  il  rapporto- 
Vi  cafi  in  diebus  iilis  giJ  feguiti  i 
2(on  ce  ne  fon  di  tempo^  ^ff^i  pO^  cotto  ? 

Ci  farebber  da  far  tomi  infiniti  y, 

le  difgra^ie  a  narrar  di  tutti  quanti y 
Che  fhot  .a  c^frt  fon  it  e  nott^  ttfcitf* 


che  fl^vAtt,  U  notn  fer  le  o/k*, 

.  Immehtli  di  verno  lU  f^^.  c4nti  :.     -m 

l^accontate  le  gran  .minchionerie  ^.         '.  i 
S^UAndo  al  gran  fredd9  '{ .amox^fo-^fucco^ 
*2{^n  rif.aldava  vofire  fiff^ìe  ^ 

Ma  queftn  iqui  farebbe  fiato  f^o  : 
Checché  non  è  da  di  [cole  brigate.^ 
Zravi  fatto  gualchi  trifio.  giuoco  s^ 

0  veniva  una  f  loggia  dì  ,f affate  :  .1 

JE  fuggivate  via  leggieri  e  fnelli  y 
Sen%a  figliar  congedo  dall\  amate  ^ 

Sananti  armati  di  fiocchi  e  di  .quadrelli ^ 
che.  non  ofiante  furon  bafionati y 
Ojuver  difttfi  lì  come  por  e  eli  il 

che  fé  fiavano  in  cafa  ripirati  , 

Spanto  meglio  per  Ipr  flato  farla  t. 
0  farebbero  vivi- ^  ,o  non  fioratati  • 

j^  eh*  ia  vorrei  portar  I4  cafa  mia  (màp 
Micoyquand"  efeo:  e  ttn grande  affannp  ho  im 
Talor  eh*  una  teftuggint   i*  nqnfia  i 

T^pn  vo  dire  una  chiocciola  i .  perchè  ^     j 
Benché  la  fimiglian^a  paja  buona  a 
Come  /'  altra  fi  nobile  non  è*      . 

Così   difenderei  la  mia  fer  fona  t  \ 

Mi  parrebbe  così  di  trionfale  p 
£  di  portar  lo  fcettro  e  la  cof^ntt  i 

£  chi  è  quel  y  cfje  f  retende  gaftigart    -■ 
Talun  con  dirgli  :.  In  cafa  ia  tifeijuefir$  f 
£h  gli  dica  cojtì  :  Ti  vo  fremiarem  r 

S  più  d*  uno  ,  fé  fojfe  accorta  e  deffyo^  f% 
Dovrebbe  fufplicar  d*  aver  tal. grìnfia  ^ 
Val  dì  di  capo  d*  anno  a  fan  Silvefiro  l 

Tetchè  allorch*  tivafuoriy  e  gira  ( ffa%i4i  ^ 
Si  fa  fcorger  per  uno  fcimojnito  : 
£  ^ompatifct  ognun  l§  fua  dikraxiék  i 


i9àr 

'H^uelU  faroU  adificavie,  ^uelU 
Troppo  ./•  fp^ega  s  fofie  edificate  ? 
S^ut  di  fabbrica  chiaro  fi  favella  ^ 

j^ai  fiatut  dtfttqtre  vi  confiderate  y 
Ch^  giammai  non  fi  Ifuan  dalla  hafe^ 
VotÀt  dallo  fcultor  .furon  pofate  • 

Tidìa  ^  che  ben  di  ciò  fi  perfnafe  , 
Conuna  ftatua  appunto  a  veder  diì^ 
Cha  non  dovete  mai  lafciar  le  tafcm 

Di  marmò  una  tal  tenere  egli  fé  y 
che  fopra  una  teftuggine  tenea 
Tofapo  e  fermo  V  uno  e  1*  altro  pit% 

Con  ciò  dare  ad  intendere  voleaj 
S^uanto  la  donna  del  filenv^io  amUd  y 
B  dello  ftare  in  e  afa  efier  doveam 

In  cafa  dunque  ,  pur  convien  chi*  io  dice* 
£  fé  bene  a  ciò  fare  io  vi  tonfigli  ^ 
'  Udite  ancor  y  fé  non-  vi  par  fatica  » 

5*   era  Ciacob  colle  fue  moglie  e  figli 
Vartito  dal  fuo  fuocero  tabano  y 
Ter  efeguir  pronto  i   dìvin  configli  % 

E  s*  era  avvicinato  a  mano  a  manà 
A  una  certa  citt^  de*  Sichimiti  y 
Valla  quat  fi  fermò  poto  lontane m 

S^uivi  al^ò  i  padiglioni  :  e  quivi  Muiti 
l  figli  e  i  greggi  ,  erefii  poi  l*  altère  ^ 
Ter  adempire  k*  fagrofanti  riti . 

Dina  fua  figlia  ,  che  non  volle  ftare 
In  cafa  ,  effendo  al  folito  cnriofa  , 
E  vaga  di  vedere  e  di  girare  i 

Vfcì  un  pò*  fuori  ,  per  veder  ,  che  eofa  i 
Gli  uomini  {  oibò  :  non  ebbe  tal  fenfitr9  i 
Terchè  era  una  fanciulla  fcrupolofa. 

Puori  ufci  folamente  y  per  vedere 

le  donne  di  quel  luogo  t  or  più  moi^à 
Curiopti  f  f  «Ud  mai  volere  i    • 


Tùffe  di  rimirar  h  venni  in  ujU 
le  mode  lor  :  /  avean*  U  fottaninù 
Col  falfaU  :  fé  in  capo  avean  la  erefia  i 

S*  eran  belle  davvero  j  o  di  ver%9n9 
Tinte  0  ingejfate  :    /  a'yean  belle  gi^J^i 
0  fc  r  avean*  in  ferbo  al  veetnrim  5 

Se  fi  vedevan  lì  vecchie  fqnarquoje  ^ 
che  facefier  da  vaghe  e  da  ve^^ofe^  . 
Ovver  da  belle  le  fiù  brutte  ancroje  t 

S*  eir  erano  gentili  o  diffettofe  ,  '- 

Superbe  o  umili  i  fa%7^  ower  prudenti  ^ 
0  jr*  eran  ffiritate  o  ffiritofem 

In  fomma  erano  i  fuoi  divertimenti^         ■\ 
Vi  veder  quelle  femmine  :  ed  oimti 
Il  negov^o  ebbe   lUfito  altrimenti  » 

Im  veduta  dal  figlio  di  ^uel  He  , 
che  tofto  fé  ne  venne  a  Innamorare  t 
70  fé  rapina  y  e  la  meni  ton  /e  •       ' 

JS^anto  di  piit  fuccejfe  y  a  raccontare 
La  fagra  ftoria  feguita  in  latina  t 
eh*  ora  non  vi  vogl*  io  dire  in  volgari  • 

Viri  foi  )  che  fé  dentro  al  fuo  confini      *. 
fojfe  fiat*  ella  non  perde  a  l*  onore  ^ 
7ie  feriva  quel  l(e  ni  quel  domimi 

Ben  V  intefe  colei  ^  gloria  e  fplendore         ^ 
Vi  fua  nazione  ,  ^lla  donna  invitta  l 
"^piena  d*  oneftade  e  di  valori  j 

Vico  della  faviffima  Ciudittn  : 
X^u^a  fi  ft  un  fegreto  gabinetto  ^ 
Vel  gran  palaxy^  fuo  nella  foffitta  ì    ' 

E  *quivi  chiufa  col.  drappello  eletto  't 

Velie  fue  cameriere  umil  vivea, 
Vi  fé  facendo  al  del  fol  grato  oggetto  ; 

Tadre  né  madre  né  marito  avea  : 
Era  giovane  ,  nobil ,  ricca  e  beila  , 
E  libera  di  far  quanto  votea  : 


I 


B  fMr<  In  cafx  flava  chtufa  :  e  x*  e/U 
Ufci  una  'volta  ^  allor  la  mojfe  Iddio ^ 

*  ta  fa  pria  a  liberar  da  rea  procella^         \ 
Ma  le  froije  di  ciò  perchè  cerchi'   h 

•  Va*  {acri  fogli;  fé  le  leggi  fi  effe 
De*  Gentili  fann    anche  a  favor  wi/f  f 

Licurgo  fé  froihi%foni  ^ffrejfe , 

che  donna  mai  di  e  afa  non  nfcijfe  ^ 
Se  non  quel  dijche  al  tempio  andar  dovtfiu 

B  il  Cenforio  Caton  di  fiì$  frefcriJ/Cf 
Ch&  niuna  il  giorno  fila  fuori  andafit^ 
Ma  il  marito  o  il  f ratei  fec9  ne  giffe  %       i 

Che  foi  di  notte  in  neffun  modo  Nptfc^ 
Benché  il  confort  e  fé  co  fofje  unito  , 
che  fuor  di  cafa  mai  non  fi  portaffe  » 

Arrovefcio  /  ofierva  or  quefio  rito  i 
Tefchì  ogni  donna  notte  e  di  va  a  %oìt%%\ 
E  r  accompagna  ognun  ^fuorché  il  marit9\ 

0  quel  fecolo  allora  era  fiù  gon^o  t 
0  che  k^  onor  con  gelo fia  regnava  i 
0  che  tutti  eran  frali  j  or  fan  di  bronci k 

S,h  fiate  in  cafa  j  o  donne  ^  t  là  da  bravi 
fatela  puri  pigliate  in  man  ta  rocca \ 
E.quefiafia  la  vofir*  erculcM  clava. 

la  cafa  fia  la  vofira  forte    rocca  s 
\  E  più  per  voi  ^  che  fiete  donne  e  madri  ^ 
Dove  a  difender  voi  con  ahre   tocca. 

Venno  per  for\a  fuori  andare  i  padri , 
E   vijafcian  le  figlie^  eh*  è    un  te  foro  ^ 
Il   qual  bi fogna  beh  guardar    da*  ladri ^ 

^efiate  or  voi  per  fentinellx  loro^ 

Sen9;a  il  pofio  lafciar    né  di  né  notte  i 
«^     E  fia  feudo  del  vofiro  il  lor  decoro  • 

Ma  fé  fortir  vorrete  a  tutte  l*  otte  , 
Fidando  la  fortc'^a   a  gznte  ignota  l 
Prevedo  rtjjeij ,  cff«i&9*^*fl«»  e  rotte. 


Stateiif  dentro  ifot ,  ttHe^  tmmòtét 
In  ejfa   ogni  fufit'a,  ;  e  tosi  A  tAlt 
7ipn  r  abbiate  in  lafciaria  ognor  si  V04éì^ 
J>i  voi  fin  d*  una  fembrami  fmih 
A  certe  donne  ^  quali  antieamenpe 
Diceanfi  lamie  :  ed  avean  queflo  ftih^ 
Sbando   nfcivan  dì  taf  a  (  il  the  foventt 
Seguiva  gìufio  ^  tome  fegue  aneora  | 
Fedevan*  ogni  tofa  ottimamente  . 
J^uaodo  una  voltar  fur  veniva  C  ont 
J>i  fiare  in  tafaj  le  lor  vifie  atute 
Terdeanfi  afatto:  ederan  tie  the  ali  oriti 
eh  quante  Lamie  io  veggio  ed  ho  vedute-^ 
che  fuori  veggon  ben  gli  altrui  difetti  : 
JEd  in  vederli  fon  più  d^  ,Argo  otthiùte  % 
V  udirete    ufcir  fuor  ton  quefii  detti  : 
Stamani  ho  vifto  la  fgnora  tale , 
Caritata  di  lifei  e  di  belletti. 
X^tteW*  altra  ha  la  tal  moda  i  ma  fid  malti 
2{on  le  torna  ben  nulla  :  ha  una  vitaecìa 
Grojfa  ,  the  far  vefiita  uno  fiivale . 
jyrfo  fur  di  tolti  y  quando  /  impaccia 
Vi  fare  inchini  ,  e  darne  norma  e  regola  : 
£  fa  un  bocthin  ^  che  fare  una  bijactia  • 
Jio  trovato  tolei  ,  cfc*  adejfo  è  in  fregola 
Vi  far  da  damai  ma  eli* è  sifvenev$le^ 
che  fi  tonofce  ben  ,  th*  eli*  è  fettegold* 
Mirate  quella  ,  farvi  tonvenevcle  , 

che  tiarli  in  fin  togli  uomin  fer  lajhradé  : 
EU*  è  tofa  un  fo*  troffo  difdicevole  • 
T.h  Lamia  mia  garbata  ,  ora  fi  bada        j( 
,     S^uando  Je'  fuor  di  tafa  :  ora  tu  hai 

Cent*otthi  ,  quando  non  mi  far  the  accdda9 
Aprigli  in  tafa  tua  ,  fé  vi  fé*  mai  : 
Li  tu  fé*  tieca  >  ma  fé  non  fé*  forda  ^ 
Quel  che  dicon  di  te  ^  tu  fentirai  ^ 
fzgnxU  Lib.  III.  \  VAtv 


^9*  '      . 

^An  dicendo  ,  che  tu  fai  U  latordd^ 
f,  Ufci  fiat  le  figlie  alla  fineftra^ 
Tercbè  alla  foglia  lor  l a  tua  s*  accorditi 
Chf  ciafiMua  di  lor  da  te  s*  addefita 
A  fKocaceiarfi  aitanti, ^  forche  t,u 
Tifi  trovar  cecisbeì.  fé*  lor  Maefira. 
Che  in  e  a  fa  tu  non  fi  al  ^  ptain  su  e  in  glm 
Ten  vai  fé*  crocchj  :  e  lafci  le  donzelle ^ 
Che  faccian  quel  che  hro  aggrada  flit. 
Che  godi  ^  perchè  fono  alquanto  belle  ^ 
che  fi  trovin  marifo  da  per  lor9 ^ 
£  non  aver  di  do$,e  a  dar  covel/e» 
Che  il  giuoco  eletto  fu  jper  tuo  l4Lvor9  : 
JE  che  in  mano  altri  libri  tu  mn  fortl^ 
Che  gli  amori  d*.  Jingelica  e  Medor», 
€osè  le  figlie  a  far  Io  fteffo  e  forti  , 

che  fnr  vorrangiuocar  ^nè  vorran  leggere 
l*  Ufficio  di  Maria  ,  né  quei  d^*  Morti, 
Si  vai  a  fpajfo  non  potrai  cprreggere 
Snelle  j  fé  non  lavorano  :  e  l*  efemfh  : 
Che  tu  dai  lor  y  non  le  può  ben  direggere, 
\4llievounfanto  tffer  non  può  d*  ui^  empio  ^ 
Cagando  non  s*  infegna  a  fiare  in  chiufr  : 
2(f  andandoci  teatro  4  gire  al  tempio. 
In  cafa  ,  0  Latàia  y  ancora  tu  tMccbiufa: 
£  quivi  apri  le  luci  :  e  fé  pur*  efci , 
Chiudile allor  y  benché  il  farcii  rtonnfàl 
Così  di  merto  afpreffo  a  Vie  tu  crefci  : 
Viftima  apprefs'a  quei  ,  che  fon  prudenti i 
E  della  cafa  tua  r  utile  accrefci  : 
io  ben  preveggio  ,  che  tu  quefti  accenti 
Stimerai  durile  fi  ayeranno  afchifo^ 
Terchè  tu  la  vuoi  'ntendere  altrimenti  * 
£  ceco  tutte  arricceranno  il  grifo  , 

Terchè  vogliono  ir  fuori  ,  ancorché  fleff e 
Ter  guardia  air  ufci  0  un  drago  yun  Ippogrifo, 


Vegli  Egty  né  men  credè  vai  effe 

Il  hand9 ,    the  vieti  fcarfa  e  fluntUa  ^ 
eh*  alle  donne  a  tal  fin  mai  non  fi  deffei 

7^erch*Jo  tredo  ufcireBie  orqnefia  •r^nellm 
Scalv^a  e  in  f  eduli  :  e  n9nle  tratttrreUe 
S*  nnche^  [offe  lor  tolta  Id  ^bnntllét  ^ 

'De*  Cine  fi  il  rifletè  ci  vorrebbe  , 
Le  donne  férme  in  taf  a  fer  tenere  : 
fi  ifuefio  anche  "non  fu  fé  hafierebbe  , 

Manno  tfuefii  nn  rimedio  M  mio  parere 
Un  jpo*  violento  i  ma  grandi  rimedi 
JL  mali  grandi  deonfi  f  ravvedere  ^ 

Va  ficcolint  ftorfìan  loro  i  piedi  y 
E  fior  cono  le  gambe  tn  ^nifa  tale  , 
eh*  andare  attorno  ognortu  non  le  vedi  ^ 

fi  fé  tal  volta  nfcir  iee  tale  o  qnale  ^ 
Turata  fé  ne  va  '»  una  figg^tta  , 
Come  t^ua  gli  ammalati  allo  ffedale  • 

E  in  ver  la  medicina  è  giufta  t  retta  ? 
fi  fer  trattener  un  ,  che  non  fi  muova  ^ 
Sfuel  rompergli  le  gambe  ^  è  la  più  netta  • 

Shfi  la  vapifce  ognun  fen\a  riprova  \ 
B^  rimedio  da  Barbari  e  da  Viavoli^ 
Ma  per  fare  fiar  fermo  in  fomma  giovd , 

Io  non  dico  per  <juefio  ^  the  t*'  intavoli 
7(ego^o  tal  »  ni  the  a  tronchar  vi  s*  abbia 
Le  gambe ,  tome  fajfi  i  torfi   a*  tavoli  i 

Ma  fé  né  per  amore  ni  per  rahbra 

La  ragion  non  v'appaga  :  e  in  cafaflando  ^ 
Stiacciate  più  d*  una  civetta  in  gabbia  s 

jtlia  Cinefc  talvolta  operando  , 

BencV  ella  fojje  una  tofa  da  pa%^  ^  . 
?(ecejraria  faria  di  ijuando  in  quando  ^ 

Gli  fpaffi  j  0  moglie  tara  ,  ed  $  folla^j^ 
Leciti  di  pigliar  ben*  ì  dovere i 
Ma  la  cafk  però  non  fi  ftrapar^^  • 

I  X  CV»tW 


»9« 

Chiefd  U  €Afd  vi  dovTfa  farert  i 

E  molte  ì9t  ver  la  trattari»  in  tdl  mi*\  • 
Mentre  non  vi  fi  fo^lion  trattenere* 

Ma  di  qnefio  te  fcufh ,    an^i  ie  lodo  : 
'>l>ifÌM,  s*po  foffi  Vafaj   io  non  vorrei^ 
Cht  ^oi    e*  entrafte  :  r  dicolo  fuh  fod^* 

K  quando  il  Giuhhilea  pubblicherei y 
Che  fer  ^ifìdhi  giorni  wfitafie 
Quattro  ehieji  ovver  cinque  ,  iononiirdi 

Ma  cht  fer  ^trenta  in  e  a  fa    w  ferrafte: 
M  che  fé  ufcifle ,  in  -vece   à*  lnàulgen\*% 
De  fado  una  Scomunica   acquipfif» 

ISia  fur  détto  con  vofira  rirvereu%i^ 

O  buone  donne  :  veggio  in  ohiefd  molte,   . 
te  quali  che  ci  vengano    è  indecenti* 

porrei  a  quefit^  come  a  quelle  Jfolte 
yergini  detto  fu ,  dir  io   cosr  ^ 
Sbando  non  furon  dallo  fPofo  éeacolìii 

Chinfa  è  la  porta  ,  e  più  non  s*  entra  fMÌi 
£  che  quel  benedetto  fagrefiano 
.V  ufcio  fui  grjtgno  lor  battejfe  un  ih 

B  faggi  Turchi  ^  a  dire  a  mano  a  mAn* 
Sarà   eoflretto ,   che  dalPe  mofchee  , 
Jatte  tutte  le  donne  andar  lontano  • 

Del  fofoL  d*  Ifrael  veggtam  /'  idee  , 
Vi  dare  un  luogo  nelle  loro  fcuole  ^ 
V*  non  vedute  fofian  Jiar  l*  Ebree . 

£  ancor  del  M^fcovita  ^  che  non  vuole 
te  donne  a  moftra  :  e  fot  menate  al  temfh^ 
•  €^  quando  nafce  Ì*  alba  o  muore  il  fole, 

B  fur  e  è  ver  ,  colf  a  d*  un  vi'oer  empìf  \ 
Val  Turco  ,  dall*  Ebreo  ,  dallo  ScifmAX\c*y 
Il  Cattolico  fui  figliare   efcrìtpio^^ 

Vedete  dunque  s* io  farlo  da  pratico^ 
Vel  gran  ben  ^  che  fi  trova  in  cafafth: 
E  fé  in  quefio  ho  cervèllo  j  o  fon  lunatieo% 

^duttn 
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Adunque   n»n  mi  fiate  a  dar  fiù  duolo 

Con  domandarmi  3  fer^ht  ih  cafn  io  fiia^ 
Se  in  ejfa  tutto  quanto  ic  mi  confalo  • 

jin^i  da  mt'imf  arando  ^  t  dalla  mia.  " 
Sbatta  legione  ^  ancora  voi  conviene  ^ 
Che  a  fiarci  non  moftriatt  ritri>fia  • 

Traile  felicita  deli^uom  dabbene  , 
J)ai>idt  qnefia  font  ;  in  gr av^ia  udite  ^ 
In  che   mai  fi  ritrona  e  fi  -contiene  » 

Sia  la  tua  moglie  un  ahhmdante  vite  ^  ' 
Cioè  feconda  di  figliuoli  :  e  in^uefie  p 
Sia  ringraziato  Dio  ,  voi  r infette  • 

Ma  di  grafia  badate  -ancora  al  refio  : 

In  iateribus  domus  tus   •    Sapete  ^ 
Signora  voi ,  quel  che  vuol  dir  eoiefié  f 

eh*  ella  Jlia  in  cafai  ma  di  fiù  in$€nd§$0 
In  lareribas  dorava  »  nelle  fian^:^ 

»    Velia  cafa  fiù  intime  e  fé  gre  te  • 

J^ifle  non  fon  mie  fcrufehfe  iftan^t ,  *" 
à£a  /acri  detti  ^-  -e  a  dar  ior  piena  feit  • 
Stabile  ii  voler  Tfofiro  cgnor  s*  avan^  ^ 

fuor  di  cafa  non  fot  non  hafia  il  fiedet- 

,  £  foi  fiar^in  fineftra  il  giorni  intiera 
ji  vifia  di  T(arcifo  e  Ganimede  • 

i^eflo  non  è  lo  fiare  in  cafa  ver^ 
In  Uteribus  doinns,  è  un  ftar  fuor  e 
Me7^  col  corfe  ,  e  tutte  eoi  penfiero  • 

Cesi  Ja    fuH  mercante  ^  che  ilmigitore 
Ttenfulla  mofira:4veriche  l^ha  in  hettegay 
Ma  vel  tien  per  trovarne  il  compratore  • 

Ceno  per  confervarlo  e*  non  l*  impiega  , 
.  Verchf  in  tal  cafo  lo  tten  hen  ferretto  ^ 

,    tfon  a  chi  paffa  lo  dipende  e  f piega  . 

la  moglie  di  quel  gran  Fulvio  Torquato 

Vinte  fé  pur  ,  benché  il  marito  fteffe 

,in  guerrs' 4nnl  quatìerdici  occupato  » 
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ViùH  fjU$  in  €é^fd  di  fiéir  fèmftt  tltgt  ; 
MdHO»  vi  fu  (  ben€ht  multi  rw^fftf  ì  . 
ihi    Alle  fintfivA  un  di  mai  U  'utdejft  • 
Pa  lei   dunque  vorrei  ^   cht  s*  imparaffen 
te  redole  di  ftarc  in  cafa-y  come- 
si dovere'hbe  i  t  che:  fi  confervajfer^  • 

Ceti  faranno  eterna  il  nofiro  llOff»€^  t  - 
In  cafa  diverrem  lieti  e  contenti:- 
£  refteran  le  male  lingut-  dome  « 

Tutte  ognor  leder àn  lìi  buont  -genti  ^ 
2f$i  cosi  ritirdti  in  fanta  face  : 
k  ffremo-  i  felici  in  fra  $   viventi^ 

•^'  fiZ^^  ^ofiri  {  eh*  è  quet  che  mi  f  uee  > 
f>arem9^  efemfio  ^  a*  mafchi  il  dArt  Ut 
^Ue  ftmmint  voi  ^  madre  f agate  • 

^eik  faremo,  un  efer.ci\io  fiot 

M  introducendo'  fùefta  iella  tiffanràf' 
Tarem. ,  voi 7  vòfir^i  edi^^  V'^hblig^ wJe » 

£  fé  ^fiià  <t,  una  va  tutta  Baldanza: 

.   Ognora  a  ff  affo  y  e  corrjt  a  fèiéltOL  Briglie 
Dove  fi  giuoca  ,  ed  or  drut  jT  dani^at 

abbiate  voi  ^  volgendo^  in  lei  le ^  ciglia ^ 
^ik  compaffion  di  quéll*  onor  ,   che  petit  i 
che  invidia  del  piacer  ,  •  eh*  ella  fi  figlia , 

ta  buona  fama  fempre  più-  r inverde 
Vi  colei f  che  fi  fta  nel  proprio  tettai 

.    Che  fuotay,  0  fminuifce  0  fi  difperde^ 

Ma  che  fia  Y  viver  nofiro  .^i  .{olettn 
Tanta  lieta  ^  ficura  e  fotttmai^y 
Ter  non  h  nominar  goder  perfette; 

V  anima ,  e  che  non  prova  di  pim  trif 
Lungi  dal  volgo  e  dall*  ^ccafioài  y    ' 
Che  fono  e  pfir  te  firade  e  in  ogni  lato» 

^  *  t^Jf^gg'^  3  ^  '  f^^f^*  »  ^nche  »e»  buoni 
Ridotti  ,  e. che  dirò  f  fin  nelle  chiefe 
S"  incontran  d*  ogni  forte  tetotaxjpmi. 

\  : 


fiudt  aee»rt§  btn  fu  fiù  i*tMi,  the  ìntifc- 
Una   tal  -viritadt  i  t  fUn  di.  ^l» 
In  mmil  eilla  ftigitnitt  fi  rtfe. 
li  tiiit  a  vtra  btn  ftn^  tmhrg  £Vtli>i 
t.  U  fi  fice  UH  ftmn  :  e  futr  di  ^uiiU-^ 
Mai  ntn  "fci ,  ft  ho»  ftr  gin  altithi 
MU   monache  alUr  che  fi  favilla 

TaKne  t4attfrav»i  ,  ^natidt  v'andate^ 
Demandate   mh   tamia  della  Ut  cella  t 
^léante  lor  giavi  tkai  t«  fiar  ferrate  f 
M  ilnett  nftirdelcbiefira:  e  -vidiratnni 
Le    fiif  y  che  fan»  in   terra   aniar.tealt . 
Alennt  (  lo  ft  anch'  io  }    ve  ne  ftramK^ 
eh*  ttfcirthhera.  a  fare  una  girata  ì 
Ma  quefte  titcchì  dicane  uan  fauna  ,■ 
S*  ebe  il  fare  una  fimil  rUirata  , 

Hf  a. me,  ri  mcmo  a  vaitui  riufcirtì 
chi  tal  ferte  fer  aai  ntn  fm  fetimtAm 
w*  noi  fer  for^a  fttar  can-vStm  i$fcire  i 
Maefcbiamain  qnetlagttifay  che  Ì  faliili 
Dalla,  fer texxM.ler  fcglion  finire  , 
Ciat  di  giorno y  ed  efcon  tene  armali! 
E  prima  il  fot  noi»  fa  di  ^tnì   farttn^fi 
Che  dentro  deiheno  ejfer  ritornatit 
Vfiamo  nei  ancor  tal  diligenza  i 

Ef(hìam    dì gierne  y  earmati  tuuitdmet 
Vai  di  madeftiayed  io  di  ftfrren^.' 
CgHHn  faccia   tori   l'  ofere  fme  : 
^  E  t*  entri  io  cafa,  frim  thfcad*  H fole  i 

E  fé  d*  UBfo  non  i,  non  t'  efca  fine. 
Ma  fwJ  blfigna  dirvi  due  faroleì 

Vtrcht  malie  vi  fu»  danne ,  the  ffactiana  , 
Che  fimfre  in  cafa  fian  celle  figlinole  : 
che  mai  alla  finefira  non  -t'  affactiano  , 
£  quefla  ì  veri  ma  foi  non  center anna ^ 
guanti  mai  fan  coleriche  dentro  catciant , 
l'x  teM~ 


Tunti  fon  quii  y  che  o^ntr  vfngotu  foinn^ì 
Cominciando  dal  di  fino  alla  Jera  i 
Cht  della  cafa  un^'ìl  mercato  fanno^ 
Sempre  v'  è  crocchio  e  iibertade  intera  : 
y"  è  perpetuo  feftinoì  e  il  Berlingaccio  ^ 
.  Tlon  un  fot  dì  :  ma  tutto  l^  anno  impera  • 
Xe  figlia  3  è  ver ,  ferrate  a  catenaccio 
Stan  dalla  cuoca  i  ma  più  d*  una  ilfi^  ■ 
'Perchè  vuol  più  di  loro  avere  fpaccio  • 
Tisn  €  tifpetto  :  è  gelcfia  eh'  eli*  ha  j 
Con  effe  a  fronte  di  non  tfitr  fola 
:  Adorata  per  Dea  della  beiti  : 
M  cosi  fi  compiate  ,  e  fi  confola  : 
£  non  fi  fa  trovar  come  Loicre%\A^ 
Colle  ferve  a  trattar  i*  ago^  e  la  ffiU» 
Jf^uffia  farebbe  una  vii  ti  ,  un*  ine^a 
impropria  del  fuo  fpirito  eltvato  , 
fa  allo  fcher7;o  y  al  motto  ^  allaface^dl 
trovar  ti  ^  colle  ferve  allato  % 
Ma  in  atto  appunto y  quandi^  a  me^i:(pghù 
Male  morbide  piume  abbandonati^  i     {iit| 
£  che  tien  tutte  quelle  anctlle  incorno 
:  y4  far  confulta  ,  come  pofia  farfi 

U  moflaccio  pitt  bel  ^  più  ilcapeadorm. 
Mia  dinan':^  lo  fpeechio ,   ove  mirarfi  : 
.  eh*  ò  il  tribunal  y  dove  i  dì Ur  configli 

Si  decidon  y  fé  debbano  apprettar  fi  ^ 
chi  provvede  manteche  ^  olj  e  folvigli  ^ 
Chi  gemme  enafiri  ,  o  chi  piio  <t»  una  tim, 
E  chi  ftrumenti  a  raffilare  i  cigli, 
^»f/?'  è  /•  imprefa  ,  a  cui  fi  trova  geciata  t 
^uejia  di  me^'s^o  un  di  tutta  è  U  ciir<e  ^ 
Terch*  appaja  la  mafchera  difintédi 
E  della  ttfta  acciò  C  affettatura. 

Isjefca  con  mirabile  difegno  , 
.  r'  entra  de' cecisbei  r  architetterai 

t4À4n 
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È.idan  fé  fio,  cìafcun  capello  afegno  , 

S*  ogni  riccia  ^  ben  fatto  ,  tfe  nj  è  errore 
V*un  fti  the  torta^  OJia  d^àmmettda  dip$9m 

Bfaminan  dt  nafiri  ogni  colore  : 
E  fecondo  U  feria  guelfi  togUa  j 
Chefia  piti  froprio^eftr  tal  di  il  miglhrt^ 

Se  più  convenga  ,  ù  trefia  o  battiloglia  s 
St  il  mimmi  fia  piU  lecito  portate  < 
J^i  diverfo  «  il  parer  ,  vjtria  la  voglidS 

Bafta^  face*  ella  poi  quel  che  le  fare  t 
£  in  si  eoiifiderahili  cimenti 
Confufa  ,  ella  non  fa  quel  che  fi  fare. 

Tur  fejceglie  la  crtfta  j  eccogli  attenti  $ 
che  a  metterfi  la  mitra  in  cofcien^^ 
■il  Ve f covo  non  ha  tanti  aj]ifient$m 

ifaminan  di  poi  c^n  diligen^ 

In  fui  condor  dell*  imbiaccato  votte^- 
Dove  pofiano  i  nei  far  più  apparentai 

Z  fofrM  tale  affar  eontendon  molto  , 

Circa  la  quantità  ^  grande^^a  ,  -e  pefht 
j^i  lo  fguardo  ^  ognun-tuteo  triviùto^ 

Chi,  ne  vuol  uno  ali*  occhio  d^flro  accofto  ^ 
•Chifopra  il  ciglio  ,  un*  altro  fuHa  guancia^ 
Chi  vicino  alle  labbra  ,  e  chi  difcojio  • 

Chi  U  vuol  tondo  ,  chi  a  forma  di  lancté^^ 
Chi  d^  arto  j  chi  pie  con  ^  chi  grandicello  * 
£  di  quefto  chi  si  quanto  fi  ciancia  t 

Jilla  fin  la  fignora   ha  un  pelliceìlo  ? 
£  allor  mi  par  ,  éte  V  affemhlta  concluda  ,' 
Vi  porvi  un  neo  ^  che  faccia  da  piafirelU  ^ 

Così  da  tutti  fi  lavora  e  fuda 

B  fé  pur  l'ora  vien^  the  fia  vtjlttd^ 
Dove  più  cotrverrehhe  è  affatto   ignudai 

Md  allora  che  fa  f  forfè  fpedtta 

Val  configlio  y  licenzia  gli  affé  fi  orli 
Olii  s  a  goder  di  fua  virtù  gV  Snvitat 


Si  fon  ve^v^fd  a  fcior  lieti  e  cémtì 
Manti  al  buùnéiccùrd^  e  alU  [fintut^ 
Téi^ie  <antanda  e  'uanhÀ  d*  autri» 

^indi  anfiofd  il  ballerina  affetu-^ 
Che  afarleinfegni  anche  fùUìe  col f ititi 
Gracchè  nel  cdfo  san$e  ne  ricttu^ 

A  tali  etcuf alieni  ella  fi  diede  z 
E  in  efie  fono,  i  giorni  confmmeti^ 
Vi  qnelU  frefcd  età  y  che  firn  »M  riiiil 

3^r  men  da  iei  vi  fenno  effer  mofrati^ 
Com*  eran  da  Corneliét  ,   i  figli  awe^ìf 
^^erchè  non  gli  allatta  ^    negli  ha  eiMuti,   j 

Mofixeti  hene  gli  orecchini  e  i  ve^i^ 
che  talor  fono-  i  f enfili  argoMUwxi 
Bé*  difcrediti  fnoi  »  de*  fnoi  diffiv^. 

Tit  Venelofe  qui  fé  le  rammenti  ^ 
Se  non  in  quel  ,  eh*  ancora  il  fimo  man» \ 
Stejfe  lontan  da  lei  fer  anni  ventii 

Accie  il  trattenimento  si  gradite 

Dnrajfe  un  fe^o  t  e  l*  ombra  del  ciMJefi 
7{ol  rendeffe  men  liete   a  intimoriti. 

In  cafa  il  dimorar  di  qt^fi'tt  forte 
%»  so  fé  feggio  fia  deli*  andar  futri\ 
Come  aferte  cosi  fianne  le  forte. 

Sappiate  y  €ht  i  I^omani  Senatori 

Furon  si  accorti  ,  che  le  donne  fifjft'' 
In  €afa  fin^a  aver  trattenisori ^ 

Che  proibirò  in  cafi  y  che  fi  deffcra 
jy  avere  effe  i  mariti  indebitati^ 
Onde  efuli  con    lor    pi»   non  'vivefen; 

^e  i  ereditar  non  foffer  si  sfacciati 
Vi  picchiare  alta  cafa  delle'  moi.i^ 
"Per  fare  iftanyt  mai  d*  effe  r  pjgiù  \ 

Terchè  con  tal  pretefto  ,  d"    altri    /«iroji» 
Mai  non  fi  fofpettaffe  :  e  l*    onefià 
foffe  fi  cura  di  non  dare  in  fcogU  . 

St 


Se  vi^eat  tal    decreto    in  quefta.  etÀ  , 

2ion  fg  i  che  fur  farebbe  utile  e  eneJlQ  i 
0  fé  il  mariti^  a  f9fiéL  fé  ne  va  i 
^cei^cchè  il  etedisor,  vemudo  in  ^^^9^^ 
Trovi  Ia  donnn  megih  fogatora 
Che  fètidi  il  conio  y  e  ^li  rijaccia  il  reft^Z 

Dèh  fliamé  in  e  afa  ^  ma  non  t*  afra  ognora 
V  mfcio  a  ehi  ficchi  a  :  e  chiaminp  le  figlie  j 
£  veagan  le  fantefche  in  fcena  antotét^ 

X^uefio  fa  bel  raddvtto  te  ciafcun  figlie 
4^aUofa- a  far  y  éhefia  d*  utile  eonort  ^ 
£  l' oyo  ,  faire  d*  ogni  error  ^  i  efiglh  . 

iosi  m  e  afa  facciam  nofire  dimore , 
In  tal  guifa  ofetando.r  t  fi  cafifcM.^ 
Che  ci  fare  d*  un  merito  maggiore  ^ 

In  cafa  il  nefiro  ben  fi  ftaiilifca  y 
Colla  nofira  famiglia  ivi  vivendo^ 
£  auivi  il  noflro  vivere,  finifca  • 

£  defunti  alla  fin  di  caf^  ^fienAa  ^ 
In  qu^ll*  alta  magion  dofo  entreremo^ 
Bene  in  quefta  quaggiù  vijfuti  eJlftndo^ 

to  fiare  in  cafa  allor  benediremo  ^ 
Vùve  fartm  ficuri  e  .fuor  di  guai 
£  lieti  af fieno  y  fercht  noi faren^e^ 

Certi  di  non  dovere  ufcirpe  mai  %  .  •: 
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'jitU  Midefimd  ; 

te  dimofira  con  una  uo'uelU  j   judnu 

fa  bene   il  frofegutre  a  W. 

^ere  in    facem 

CAPITOLO    XXIX 

ejird  fignora  Maria  Maddaiena 
Sbando  rifletto  ,  che  marito  ,  e  moglie 
yivonoin  face^  oh  cofa  dolce  e  amena\ 

le  di/graye  ^  i  rammarichi  e  le  doglie 
jtffligere  non  fan  quei  coniugati  , 
Cjhe  unifcon  fra  di  tor  fenfieri  e  voglie» 

tifii  fiam  fer  or  tra  qutfli  a  fortunati  » 
Che  re  ne, fiam  vfvuti  in  fanta  facei 
£  già  fono  i  dieci  anni  terminati  , 

Veri  non  dehhe  fol  chi  infermo  giace 
Hignardarfi  je  non  tor  cibo  cattivo  i 
Ma  il  debbe  ancor  chi  è  fano  e  vivacù 

Cosi  mantienfi  V  uno  e  V  altro  vivot 
E  ijuel  che  ferve  ali*  un  di  medicinét  f 
jill*  altro  ferve  di  frefcrvativé . 

Wer  ora  nei  fiam  fani  j  o  fignorina  , 
che  piamo  in  facci  ma  badar  conviene^ 
che  quefta  face  non  vada  in  rovina  • 

*Ji  dunque  il  riguardarfi  far  A  bene  : 
Ed  io  vo  raccontarvi  una  novella  , 
che  in  memoria  a  frofofito  mi  viene • 

Velie  cave  di  Tiefole  fu  ella 

Trovata  nelV  Archivio  delle  Tate  : 
E  Le  Nozte  del  Diavdlo  ^  affiliai 

fenchè  dican  ferfone  accreditate  , 

€h*  ella  fia  fioria ,  tanto  flà  a  martello^ 
^^^f4  ^  f^^ltta  €on  tanta  veritate. 


Di  ììirì  e  cdrtff  e  ehi  fu  quefli  e  qmelU  t 
Or  fio.  come   ella  vnol ^  cavarne  frutta 
Totremo  voi  td  io  ^  fé  ahbiam  cervello  m 

7{on  fo  già  /  io  ne  fia  ben  bene  ifiruttoi 
Terch*  io  fon  diventato  un  fo*  balere^ 
7(f  mi  ricorderò  forfè  di  tutto,  • 

Bafta  vi  dirò  quel  eh*  io  mi  ricordo . 
Si  dice  che  wia  volta  J^jtdamanto  , 
Con  Eaco  e  con  Minos  tutti  daccordo 

Si  meffer    un  di  infieme  ?  //  che  fùol  taut§ 
Efier  difficitti  onde  qui  fi  nota  , 
che  il  negozio  imfortaffe  ,  Iddio  fa  quanto» 

Quffii  (  acciocché  non  vi  fia  co  fa  ignota  ì 
•  Colaggi it  fono  i  Giudhct  iT  jivemo  ^ 
Come  quafsù  i  Giudici  di  ì(uota  • 

Cr  ,  come  ho  detto  ,  mejfi  infieme  ,  fermo 
Configlio  fra  di  lor  ,  perchè  fra  quei  , 
eh*  ebber  moglie  ,  e  venivamo  ali*  Inferno^ 

tra  cinque  ,  udivan  che  ven*  eran  fei  ^ 
I  quali  e  fa  mona  ti  ,  deponevano  , 
che  di  fallo  maggior  non  eran  rei  , 

Se  non  di  quel  y  che  moglie  avuta  avevano t 
£  clte  non  per  altr*  altro  lor  peccato  ^ 
Là  difperatì  alfin  fi  còfiducevano  » 

Gridava  quegli  :  In  una  moglie  ho  dato  ^ 
che  è  fiata  fempre  pa\%a  fpiritatai  - 
Una  beflia  ,  quelC  altro  ^  è  a  me  toccato- • 

chi    diceva  ;  Oh  la  mia  di  quelle  Sfiata 
Di  garbo  in  verità  da  benedire  , 
Col  manico  pero  della  granata  \ 

Scggiugneva  altri  i  A  me  làftiate  dire^ 
*Che  V  ebbi  sì  fuperba  e  atàbi^ofa^ 
•  Che  mi  fé  pien  di  debiti  morire  ^ 

W^eplieav*  uno  :  Oh  io  ebbi  la  fpofa  ,. 
Ter  la  quai  dii)entaimeo^o  demonio  ! 
.  Bd  al  cape  cvnofcefi  qualccf^  ,  ' 


imi 

chi   conpgUdVAry  fri  A  chf  in  manimonh 
tcgarfi  mai  ,  fV  egli  era  meglio  fart 
Una  bella  bevuta  d*  antimouhm^ 

Or  fentendo  ogni  dt  qmefiè  cantare 

I  Giudici  ,  tra  Ur  confulta  fero  ^ 
Come  /  avean  eoftoro  a  gafligare  •       ; 

Se  quanto  quefii  qui  dicono  ^  ò  vero  y 
Mal  di  U  faran  fiati. y  e  feggio.  qui^ 
ViJTo  Minoffe  un  fo*  fofra  f enferò  , 

Msfh  poteva  dir  con  verità  i 

Terchè  egli  ebbe  fer  moglie  una  cecina , 
^Dottata  affai  di  prodigalità  • 

Mmco  t  cy  è  una  quaglia  fopr affina  , 

Soggiunfe  fio  no  ,  non  credo  a*  lor  /«menti  : 
Sfuefii  monelli  affé  batton  marina  ^ 

J  malfattori  fon  tutti  innocenti  , 

^  domandarne  a  lor  i  fiete.  pur  buono; 
lo  per  me  la  va*  credere  altrimenti ^ 

B^damanto  ancor  ei  ftguì  tal  tttono  , 
Dicendo  t  OEacomio  ^  quefii  ammogliati , 
Son  dalla  vofira  aneli  io  ,  bugiardi  fono  ^ 

Se-  ne  picca  Minojfe  i  e  gafiìgati 

(Gridò  )  coft.or    non  faran  già  da.  voi  ^ 
f(f  faran  da  me  affolti  e  liberati  p 

Vintone  qui  comanda  :  ei  fenta  noi  ^ 
JE  fetua  quefii  i.  e  fé  giufio  gli  fare  ^ 
ji  fito  modo  condanni  o  ajfolva  fo:  » 

Cosi  tutti  rifolfero  di  fare  t 

B  giunti  da  fu  a  maefià  diabolita  p 

II  fatto  cominciaro  a  raccontate  • 

Sedeva  Tinto  in  trono  di  majolics^  * 

Vero  di  quella  nera  t    e  ave  a.  énttornof 
Cortigiani  par  fuoi  ^    di  fede  jirgolica^        l 

S^uanto  i  giudici  a  lui  con  fiiie  adomo  j 

l^pprefentaro  ^  ttd}  con-  volto  attento  : 
Ocelli  non  battè  mai  ^  nò  moJJjcMH  corno  ^ 
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S^Hindi  degli  ammogliati  tuli  U  lamenta  « 

Soffeft  il  gafiigargli  ,  e  gli  mandi    ^ . 

frattantù  in  luogo  fol  di  pentimento  » 

ji  configlia  di  poi  tutti  chiamò  ^ 
Spiriti^  J^urie  ^Viavoii  e  Verfiere  t 
E  in.  un.  volo  ciafcun  quivi  arrivo^  », 

jillora  fatto  cefino  di,  tacere.  ^  ..  / 

^^  Cenando  Vluto  colla  voce  chioccia 
A  favellar  ^  come  era  di  dovere^ 

0  voi^    che  fiate  in  quepa  vfcura  roccidt^\ 
0  di  queft*  ombre  neri  abitatori  y 
Che  temete  del  SoLy  che   non  vi   nocciss 

Sappiate  ,  bench*  #'  fi^  di  quei  fignori  ^ 
li  qual  comando  libero  a  bacchetta  ^ 
£  non  ho  fopraccapì  he  tutori  i  .  ; 

yure   acciò  vada  la  glufii^Ja  retta  i 
M  che  non  x'  abbia  a  dir  ,  che  meffer  Vlutp 
yive  alla   cieca  ,  e  tira  giù  berretta  $ 

S^i  t*  ho  chiamato ,  p  fopol  mio  cornuto  ^  - 
Terchè.  tu  veda  j  eh"  io  non  fon  capaccio  t 
£  i^ò  dell*  oprar  mio  c^nto  minuto  • 

2ipn  fono  un  cosi  trifio  Diavolaccio  , 
che  faccia  di  mia  tefla  i  e  faccia-  mal^ 
ógni  cofadi  quelle  j  in  cui,  m*  impaccia. 

Vo*  far  del  tua  configlio  capitale  j.  »      i 

che  il  T^olere  operare  a  fuo  capriccio  ^  » 
J^ando  non  fi  a  da  befiia  y.  t  d^-fiiviilt.m 

Chi  pigliar  da  fé  foi  vuole  ogn*  impiccio  ^    > 
£  filo. vuol  mefiare  ogni  faccenda:^ 
V  ha  pet  una  gran  tefia^  ma  di  .miccio  , 

yogli^  per  tantùy  che  c/afcuno  intenda  ^ 
Come  fta  quefia  c^fftj^  Gli  ammogliati   ' 
San  qui  venuti  ^  oye  ogni  errar  x\mendx  • 
£  dicony  che  nonihannia  altri  peccati y 
Se  non  eh*  ebbero  moglie  :  e  donne  tali  ^ 
Che  gli  hanno  alfin  fatti  morir  dannati  « 


t(^l   crtdtanò  i  miei  giudici  fifcali  ; 
Ma  ^vtdtndo  tal  mufica  durare  ^ 
^fceltando  cgni  dì  dogli anv^    uguali  $ 

Mt  ne  fono  venuti  ad  informare  : 

£  f'ereh*  io  non  gabello  ogni  rafforto  j 
Va  ffie  ftejfo  ho  volutogli  afcoltare  • 

t  s*  io  credejfi  a  lor  ^  non  tutto  il  torto 
Jivr'éthero  i  ma  io  che  fon  de*  vecchi^ 
7^n  mi  fermo  al  frim^ufciozoltre  mi  fono* 

Vhi giudica  f  e  chi  regna  ,  abbia  due  orecchi  , 
£  non  un  folo  y  e  quello  lungo  e  duro  : 
7{pn  creda  a  ninno  ^  e  fent a  fur parecchi» 

Ter  tanto  udite  :  ^*  s*  io  m*  ajficuro 
Sulle  bugie ,  che  fojfon  dir  coftoro  ^ 
Ter  merlotto   mi  fo  fioprir  ficuro9 

Si  pf>i  fu  vero  quefio  lor  martora  s 
•^  gafiigargli  anche  dell*  altra  ttot  ^ 
^ffe  y  eh*  ejji  avran  più  ii  conta  loro  • 

Vero  y  diavoli  miei y  che  dite  vosi 
J^f  bi fogna  cercar  della  ragiaue  t 
£  che  non  s*  abbia  a  dir  che  noifiam  buoi* 

lo  fono  in  quefio  cafo  in  conclufiane 
P' ejjer  chiamato  incredulo  e  crudele^- 
0  tacciato  d*  ingiuflo  o  di  minchioniti 

thetofji  Tluto  !  e  l*  ajfemblea  fedele 
Chinò  le  corna  in  atto  riverente  ^ 
•  B  dalle    fedie  follevà    le  mele  • 

X^uindi  un  Viavoly  di  Tluto  confidente  ^ 
Tarli   in  tal  guifa  i  Vajlra  maeJU 
Ragioni  da  par  fuo  egregiamente . 

if^efti    ammogliati  ,  a  dirla  in  veritJ ^ 
Si  fono  ritrovati  a  di  gran  cofe  ^ 
Come  ho- faputo  nel  monda  di  lim 

€i  fono  delle  donne  fcandolo fé  , 

Inquiete  y  indifcrete  ^  mifcredenti  ^ 
|Mki^rmnc  )  {uferbe  ^  difptttofe  ^ 
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Maligna  ,  incontentabili  ,  infoUnii  , 
Capane  y  fa%^  t  difprtT^anti  »  i^<<»f  5 
Dattorne  ,  ciarUere  ^  imftrtinfnti.  i 
Pcrv  cafuce  H  fenfier  mh  ramane  j  . 
CÀe  qutfii  mi fer abili  mariti^ 
jibbian  fatta  di  là  vita  da  cane  4 
Or  thtJ  mefckini  ancora  tfftr  f  uniti 

Dekban  fer  gitnttai  io  dicovi  iH  effe$t9  i 
che  fono  un  po^  da  tfftr    compatiti  ^ 
BJ^^ffi  allora  nn  certo  Diavoletto^  ?; 

eh*  era  del  fefio  femminilt  amante^     . 
Cht .  da  noi  ora  Ctcisbco  vien  detto  %    \ 
S^efti  j  ripien  di  fpirito  galante  , 
Viffe  J  Vuò  effor ,  che  le  donne  peno 
Tntto  quel  che  fu  detto  a  voi  davantt  i 
Ma.  tutte  tutte  in  generale  t  almeno  . 
S*  eccettuin  le  femmine  gentili  , 
.  CVhan.  d*  amor  e  pietà  ricolmo  il  fttf^ 
Ci  fono  anche  degli  uomini- incivili  ^ 
Stolti  y  ignoranti  ,  fordidi  ,  codardi  ^  ■ 
Malcoftumati ,  fcimuniti  e  vili  • 
chi  fa  j  che  quefii  qui  non  pan  bugiardi^ 
£  dian  V  accufa  falfa  alla  conforte  i 
Terchè  al  peccato  lor  non  fi  riguardi  ? 
Vn  Vemenio  ,  che  Jiav^  a  corna  torte  , 
Vdif  ciò  j  rifpofe  :  £*  ben  chiarirfi  t 
.  E  preftù  h  fui  far  la  nojìra  corte  •    ' 
X^ui  non  €f^va  fuppor^  né  contraddirfi  t    , 
Afettiam0  un  di  còfior^  alta  ror^iKTAi;. 
Coti  la  verità  potrà  fcoprirp ^     ■..-.'    » 
Un  altro  t  Oihi  ,  110»  è  la  via  pcmra^^:- 
X  Sà^iunfe  l  il  tuo  €  un  ripiega  Ji^cfi  è 
S*  égli  regge  ,  n'  ahhiam  iato  in.  frittura  • 
\4l  tuo  col  mio  parer  non  fo  far  l*  ecco  : 
Fuoi  dar  la  fune  ,  0  dar  la  capra  f^^ft 
A  quaUheduu^  ik*  aviti  tetti  iLhtw^K. 


KJft  UH  VUvoh  furb^  ^  e'  in  €i.t  eone$rfe  ^ 
^j^fi  fojfe  informata  di  fik  d*  uno  ^ 
M  fdfejfe  ,  che  ér4  in  quelle  borfe . 
ì^eflici  dunque  ;  2^f  diam  nel  trentuno  ^ 
Sanando  foffiam  chiarirci  ,  fé  'Vù^liame  j 
E  fen^a  fare  firefita  neffuuù, 
^tf  indi  ci  a  venti  Diavoli  mandistmo  , 
Cento  ,  du^ento^  e  quanti  r   neceffarioì 
Gii  degli  sfaccendati  ce  i»*  abbiamo  • 
Diam  kr  fatente  di  referendario  : 
Bntrin  quefii  invifbili  lafsk  : 
E  ci  avvifn  via  via  v^i  oràimari§é 
Trovin  le  mogli  di  cofi or  quaggiù  i^ 
Veggan  x*  elle  fi  fon*  rimaritate  : 
S*  elle  fon  vedove  ,  o  quel  che  ne  ft^^ 
le  tengan  (  come  fi  fuol  dir  )  giofirate  i 

£  così  noi  verremo  in  c^gni^Ì9ne  ^ 
*  S*ban  detta  U  ver  quefi*  anime  dannati ^ 
Soggiunfe  allora  tm  Diavolo-  vecchiont^ 
ckaveagli  occhiali  a  fumo  :  e  a  quella  gen^ 
Era  in  gran  credito  e  venera^on^  i    (  te^ 
Benei  ma  non  potremo^  interamente 
Safere  il'  ver  :  l^  interno  non  fi  vede  i 
E  male  è  il  giudicar  daW  af fatente  % 
Vedrete  un  uomo  ,  e  per  lo  fin  fi  crede 
all'affetto  uom  dabbene  ieffeffo  ^  un  trljioi 
Vi  fare   un  fanto  y  ed  è  nn^fen^a  fede. 
Così  ì  delle  donnei  an^  io  f M'jfjl^ >      ^ 
che  fiù  diffidi  fia  il  conofcer  qmefle, 
eh-  han  di  malizia  e  di  vergogna  un  mifio» 


Toffiamo  argomentar  folo  al  di  fuori 
9tt  ftnjeUHrt  )  oV  i  C  iniquità. 


^ 


ut 

Tiri  cdderem  femfre  In  nu^vi  irrorai 
X^i  €Ì  vuol  un^  che  frovi  e  fftrimiujt 
In  fatto-i  e  f^i  fetrfm  fare  i   dottori^ 

jidnnt^ut  un  no/ira  Viavoi  fi  cimenti  : 
yétdafn  informa  umana-y  t  figli  moglie  : 
£  il  vero  di  fafer  per  frova  tenti  ; 

£  fer  veder*  fé  fon  vere  tai  doglie  , 

.  Si  fotPoponga  a  quelle  traversìe  ^ 
che  un  uomo  in  cafor^  in  fiato  tate^  éceegUi  • 

Come  farebbe  a  dir  ^  di  malattie  ^ 

.  Vi  far  debiti  molti  y  e  non  pagare  i 
Pi  provar  gravamenti  e  prigionie  : 

Vi  vender  per  bifogno^  e  d*  impegnare  ^    . 
kd  in  fpe€ie  le  giàje   della  fpofa  : 
Ed  ogn*  altra  difgra^^a  fopportare  i 

\^ccii  s*  intenda  »  f '  è  vero  ogni  co  fa  ^ 
che  gli  ammogliati  provin  tai  malanni  ^ 
Come  ifuol  quefia  turba  numerofa* 

tiberarfi.  pero  da.  tutti  i  danni 

S^uefio  nofiro  potri  ,  quando  gli  aeeadjt  ^ 
C oufiratt agemmi  y  con  aftu^ie  e  inganni  % 

E  perchè  gli  fia  facile  la  ftrada 

A  for  moglie  ,  mettiamlo    in  fignorìa  : 

'■    Che  è  quella  ,  a  cui  lafsu  molto  fi  bada  • 

Vn  centomila  feudi  fé  gli  dia  ^  < 

,    Ci^$  torremp  agli  avari  y  agli  ufurai^ 
A  chi  0rrichifce  fu  Ila  carefiia  «  ' 

Ter  provar  ben  y  fila  colla,  moglie  affai  y  :i 
Vieci  étnni  almen  i  poi  finga  di  morite  i 
S^ui  torni  y  e  attefii  il  ver  di  tanti  gàai  • 

la  mera  veri  ti  ei  potri  dire  t  :      j 

tfjn  ci  faranno  dubbi  i  €  fi.  potranno 
Jf^uefii  ammogliati  affoLvere  o  punirlo 

Tluton  con  quel  fuo  cefo  di  tiranno  y 
Ciré  le  torve  luci  in  quefio  e  in  quello  i 
Toi  fi  riìf^i  dal  fuo  redke  fcann^  ^     . 


t  dijfe  :  Jffe  ,  che  Utl  fifiegt  è  bello  : 
et  piate  .  OU  ,  dov*  è  quel  Diavi  filo  ^ 
CÌn  vuoi  far  juefio  i  9v*  è  si  buon  fra$tlUÌ 

Tutt*  i  Dlavell  allora  a  ^uefio  grido 
Stettero  ^/rrv*  Vlmto  eh*  è  fttferbo  ^ 
?(ÌMH9,  tfUamè^rifponde  allor  ch*ioftrldo  f 

Si  ,  foiehict  ,  neffun  diteva  verbo  : 

'  Mlf^^  pigliar  moglie  a  i  Diauol  non  entri  f 
'  Con  tmti  quei  dieci  anni  di  riferbom 

Tin  il  mifer*  nomo  qui  compatirò  ^ 

che  la  piglia perfempre  infin  eh* ei campai 
E  per  ditti  anni  un  Diavolo  non  può  0 

Tlutont  fputa  fuoco  y  t  d*  ira  avvampa  ^ 
dì*  ogni  fpirito  vede  pertinace  : 
Si'fiontorce  ,  e  nel  f noi  batte   la  \ampa9 

J^el  che  propùfe  ciò*  Diavol  fagace  , 
Soggiunfe  :  Sire  ,  quanto  io  giÀ  pwopof  ^ 
Sol  per  timor  di  non  far  htn  difpiace-B 

J^tfti  Demoni  fi  anno  un  p**  ritropi 

.  'Terchè  per  veto  dir  quefi*  è  un  gran  fajfo  j 

•  ^cui  non  penfan  nò  tutti  gli  fpop^ 
Ma  per  dieci  anni  foli  (  Satanajj'o 

Gridò  fdegnato  )   quefti  difgra%iati 

Fan  tante  fmorfie  ^  e  cosi  granfracafi%t 
fra  gli  uomini  vi  fon  tanti  fguajati  j 

che  piglian  moglie  ,  e  fon  mi  feri  e  ignudi  ; 

E  fé  la  piglian  lieti  e  fpenjterati  • 
t  io  j  €he  dono  centomila  feudi  , 

•  A  trovar*  un  fra  tanti  farfarelli  , 

Che  pigli  moglie  ^  converrà  eh*  io  fudif 
Che  temon  ,  d*  effer  becchi  i  Oh  fohioccherelUX 

Siam  pur*  ufi  ad  aver  le  eorna  in  uflé  i 

Son  quefte  i  nofiri  foli  ti  cappelli  9 
Cltredichè  non  è  cofa  molefia 

Tlk  l*  averlo  nel  mondo  :  ed  ho  fentitOj 
^^l^e  €oUfii^  V  |f(rf<M  ttfanxfi  è  fuefia  : 


Kd  h  Vò*'  introducendo  uh  certo  rito  » 
che  fé  va  innanzi  ,  tutti  vi  confalo  , 
chi  non  l*  avrà ,  non  fard    buon   marito  l 

Datemi    dunque  de*  Vemonj  il  ruolo  : 

V*  ognuno  il  nome  mettafi  in  un  corn%  : 
Cori  non  e*  è  far^ialitd    né  dolo  • 

Chi  efce  il  frimo ,  fia  io  ffofo  adorno  , 
che  air  ordin  tofio  fi  e^minci  a  forre  i 
E  fopratterra  vada  a  far  foggioruo  • 

Così  fatti  in    quel  bojfolù  ratcorre 
1  nomi  di  color  ;  fu  il  frimo  efiratt^ 
V  arcidiavol  famofo  Belfegorre. 

Ognun  ftimò  cofiui  abile  ed  atto 
A  quefh*  imfrefa  :  ebbe  ferciò   il  danaro  • 
S*  ìucfufe  ali*  ofra  ,  ed  accettò  ogni  fatto  • 

Che  toglie ff e  altri  Diavoli  accordare  ^ 
Ter  condurre  un  orrevole  equi  faggio  i 
Ciacche  di  farfi  largo  aveva  caro, 

Sluindi  frefe  figura  ,  e  ferfonaggio 

Di  Sfagnuolo  :  a   quel  Dia'volo  il  fujjteg§ 
Tiaeeva  affai  ,  o  io  flimò  vantaggio  ^ 

Voi  fer  dare  al  denar  cauto  ri f  lego  , 
f^erfo  quefla  Città  rivai  fé  gli  occhi  5 
2^0»  ve  n*  ejfendo  aliar  si  tri  fio  impiego  : 

tAn\ichè  y  fer  accumular  bajocchi  , 
Bgll  era  quefio  un  fertile  terreno  , 
Celebre  allora  fer  ufure  e  fcr occhi  , 

^a  il  Diavol  foca  cofcien^a  in  fieno, 
Terò  quÀ  venne;  ma  fé  veniv*  ora. 
Trovava  chi  di  lui  far  fé  n*  ha    meno  , 

Bafta  j  quefio  fuccefiegli  anche  allora  , 
,  'Perchè,  fer  dirla ,  //  mondo  è  femfre  fiato  , 
Com>e  è  adeffo  ,  e  come  fari  ancora'. 

Benché  pretenda  fiù  d*  un  fido f  erato 
Di  riformarlo  :  e  vien  via  tratto  trattù 
Con  qualche  fenfierin  fprof  optato  • 


IT? 

T^off  lo  riforma  ìddt$^  7«*'' >  che  T  ha  fatto  j 
Egli  ,  che  è  la  Sapienza  ìfieffa  : 
%  fur*  €  'verl  vuol  riformarlo  unmatft 

0rsH    tal  digrtjjìon  refli  difmtjfa  . 

•^Mel  Viavol  dunque  giro  in  qua  le  ttglia  | 
£  qua  ne  'uenne  per  fua  grafia  ffpreffd  • 

Chiamo^  Don  ^^drigo  di  Cafliglia  : 

%    una  mattina  fé  n*  tntrò  in  Tioren^ 
Co*  fuoi  bauli  e  colla  faa  famiglia» 

'Alla  porta  ebbe  un  pò*  di  differenza , 
A  conto-  del  frugar  collo  flradiere  : 
Ture  il  Diavolo  allora  tbbe  pa^ie/t^Xm 

In  nobil  pojio  fi  lafci^  vedere  , 
£  prefe  e  afa  là  in  Borgognifiantl , 
Vove  più  r  aria  vennegli  a  piatertm 

jillora  quei  vicini  tutti  quanti 
V  andare  a  vifitar  €ortefemef$te  , 
7{on  fol  per  lui  ^  quanto  p e* ft^oi  contanti  ^ 

Ed   ti  gradiva  tutti  gentiimentt  : 
£  fé  in  difcorft  alcun  volea  venire 
Verfaper  di  fua  patria^  e  di  fumgente. 

Egli  (  acciò  non  j'  avefie  a  rinvenire 
Sua  condi%ion  )  dicea  d*  tfftr  partito 
Ticcol  di  Spagna  ,  e  poter  poco  dire  > 

Che   in  SorÌA  ed  in  Aleppo  er*  ito  : 

E  guadagnato  avendo  tanto  e  quaneo  ^ 
V*  Italia  bella  /  tra  incaprittit^  t 

E  che  FirenT^e  gli  piaceva  tantOy 

Che  qui  ,volea  accafarfi  ^  e  ^ni  refiare  : 
7(f  più  volea  portar  fi  in    altro  camita 

Tarea  bel  giovan^  fapea  ben    parlare: 
E  quel  che  più  face  acre feert  ilcrHthU^ 
Era  cW  ti  dava    t  etna  e  dtfinare  • 

fignuno  lo  guardava  dì  buon  occhio  t 
S^ueli*  ejffer  Ubtralt  t  gentrofo  , 
I»  /<H»illf  «  inni  f«  \i%liar  -iofireeehit; 


Tììi  d^  un  gli  j*  accofiò  per  farlo  ffofo  : 
JE  chi  avea  molte  figlie  ,  e  dote  foc^ 
Va  dar  loro  ^  facea^li  fi  grazio jo  •    ; 
Ma  Von  Mjidrig9 ,  che  non  era  un*.  ^^  $ 
Scelfe  frair  altre  offerte  una  fanciulla  , 
2{obile  9  bella  ,  t  non  farea  daffoca  # 
T>i  dote  €  'vero  t^n  aveva  nulla  i 
*An^  eie  avelia  tre  alti  e  forelle  , 
E    tre  fratelli  ancor  non  fili  da  culla  2 
}da  le  femmine  quando,  nafcon  beUe  , 
Come  il  proverbio  chiaramente  attefia^ 
T^on  nafcono  del  tutto  poverelle  . 
X^uefia  fanciulla  aveva  nop%e  Onejia  ^ 
Vi  tratti  gentilijjìmi  e  garbati^ 
Vi  nobiltà  già  nota  €  manifefta^ 
La  chi  epe  ^  t  V  ebbe  :  e  furono  accordati 
l  fatti  della  fcritta  :  die  C  anello  , 
E  fece  bei  fefiini  e  ritrovati* 
Banchettò  f^r  un  me  fé  or  quejli  j  or  quello  i 
fé  grandi  sfoggi  :  e  quel  che  fi  filmava^ 
'P-agavOi  tutti  fenq^a  ritornello. 
Onde  f  enfiate  /  ei  s*  accreditava  t 

S^el   fé  fa  <  faga^  e  fare  ite  e  venite  j 
Com*  adejfo^  anch*  allora  non  nfava  *. 
Ma  ferchè  Von/^Hpdrigo  avea  vefiite 
V  umane  fajfioni  ,  incominciò 
A  bramar  lodi  \  e  f  ahre  cofe  ambite  • 
Veli*  ejfer  reverito  fi  gonfiò  :■ 

Vi  far  tutte  le  mode  s*  invaghì  t 
Il  che  di  fife  fé  grandi  il,  caricò  . 
Oltre  4^  ^ueft^  in  breve  imbietolì  ■:■■ 
B  della  moglie  innamorato,  e^tto  ^  . 
Tlon  le  uff  iva  di  tafca^  $  notte  e  di  • 
Moriva  ,  s*  ella  non  factègU  motto  : 
B  fé  di  fiù  facea  frugno  ^  in  trottato  , 
J^afi  belava  il  fov^ro.mirUtt^<f^, 
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Mt>n  ónefla  ,  che  gii  'vìàe  impMÌttt^ 
L*  ucceUaccìo  ^   al^  il  cafo  :  e  f^fe  t«j?i 
l  fiè  fui  collo  a  quello  fioUrnutd, 
Di    bella  e  nohtl  x*  era  mejfa  in  fojit: 
Ed  ave  a  tanta  fai/a   e   tanto  umore, 
eh"  a  Lucifero  andar  poteva  accof%  ^ 
jLn^i  ^àrigo  a  qualcun   dijfe  fnore  ^ 
Cht  tra  la  fuptrèia    di   cojleì 
Vi  quella  di  Lucifero   maggiore  » 
JL  lo  poteva  dire  ,  perchè  f#  ,     " 
S^uàndo  co*  fuoi  Lucifero  andìgi»^ 
Come  Vtavol  troifog/f  ^    e  fn  it  jneì, 
E  la  dì  lei  fuferhia  'venne  su 

'Più  rigogliofay  quanto  quel  mi\èwtà 
Vi  lei  /  innamora'ua   ogni  dì  fi», 
'Parendole  d*   avervi  fu  domino , 

Sen%a  fietk  ,  garbo  o  creanza  averta 
Gli  comandava  come  a  un  fatt9ri»9. 
M,  s*  ti  fi  fojfe  flato  a  trattenere 
-In  ubbidirla  ,  non    ai/ea  paura 
A  gridarlo  e  dirgli  altro   che  meffere. 
Lo  cavava  di  nome  addirittura  : 
E  Von  1{pdrigo  forte  y  avea  pa^vn\ii 
£  l*  ubbidiva    con  ogni    pj-emura* 
Ciò  davagli  gran  noja  in  cofcien^ai 
Ma  rifleffo  fik   d*  un  ,  piik   d^ttnrìjff»^ 
Lo  facea  governarfi  con  prudenti. 
Subito  il  fuocero  averebhe  detto  , 
£  le  di  lei  forelle  ed   i   fratelli 
jivrebber  replicato    e  fatto   un  Ghetto» 
n  foprattutto  (  totn     io  dijjt  }   e r*  fili 
Innamorato  ,  per  tanto   taceva  • 
Ed   ingo^^ava  i  cancheri  e   i  rotali)» 
J>er  empierla  e  chetarla  ^  s*  ci  poteva^ 
Le  comprava  ogni  dì  gioje   e   fot  tane  j 
E  tutto  quanto  quel  ch^  ella  'voleva, 

E  f>f. 
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JE  f^per  fur  le  mode  ohram'infAne  y  . 

Usò  quefta  città  nel  temfo  antica 
Vi  riceverle  tutu  ,.  ancorché  firanf  » 
Ma,  che  io  [ciocco  di.. quel  temfo  difoi. 
Za  moda  ,  il  tuffo  ,^  il  fafio  ,  e  C Ambiv^ni 
^      3^»i»  rovinano  ancùr  fiù  d*  un  idrico  t 
VjOnde  in  chiefa  alla  fine  egli  fi  fone  , 

■     Pf'  birri  fer  timor  ,  f iucche  di  D/a., 
^'     jifar  ,  qual  mai  non  fé  ,  tanta  ora^ionei 
^r  Von  Rodrigo  (  come  v*  ho  deft*  io) 
*    S fendeva  a  jofa:  e  [offe,  pur  giovaf^ 
^'    Terch^  la-  face  non.  andaffe  4  yp/o  ,  , 
kn  oltre  fi  trovò  riecep,tato  \ 

■^    ^d  ajutars  il  fu^ctrjo  ,    4/  qual^  em, 
?^    Tifbìliffimo  sì  ma  ih  baffo  fiato  . 
''">*  fiù^  fer  acchetar  qtéella.jciarli^rA^ 
=*   Le  tre  forelle  fue  fur  maritò  : 
^   E  ghvogli  aver  fie'nét  la  carniera   \> 
jOopo  qurfio  ,    ftrchè  non  fi  chefò  , 
ff    h  cognati  convennegli  imf  legare: 
f    £  denaro  grand iffimo .  sborsi.  ^ 
'^01»  fannine  in  Levante  un  "fece  andar  t  :   , 
Con  draf ferie  mandò  l*  altro  in  Vontnte  i 
jil  teri^o  il  Battilor   qu}  fete  fare. 
ìlda  quefto  non  ofiante  era  niente  s 
Tutto  V  anno  era  in  cafa  carnovali ^ 
B  ogni  fera  ftmfre  fien  di  gente  .^ 
E  via  ,  feftini  ,  lumi.  fer. .le  [ale  ,, 
Camere  •mate  ^^  fottAuini  e  titfie 
AHa  fignora  femfre^  e  nuove  gale» 
leniva  il  fan  Giovanni  e  l*  altre  fefte.i 
E  mon*  Onefta  non  volea  da  meno 
^ffer  deli*  altre  t  via  fuor  nupivje.  cxefitm 
*f  utava  nondimen  femfre  veletio  i    .  , 
JE"  il  marito  benché  tutto  fac^e^     . 
2ton  fotem  ftar  davMti^ t^mdim^.^  • 
^   Fagtol.Lib.UI.  K  Con 
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Con  tutto  che  f^jfriffe  ,  e  che  fftnde£ts 
Vétmabile  temprar   dolce  quieti 
2{Qn  vi  fu  cafo  maf  eh*  egli  fotcfe. 

Un^i  dtrrevefciù  9jn0r  P  ore  inquitH 
prie  fiu  faff^-oa, ,  e  éeU*  ìn/k^V^/ir 
'Deunsk  nen  fotì  méii  fftgntr  Ufttet 

ì>i  firn  vi  t*  ag§i»gttex/a  il  diffre^x^bl^' 
Suù  trattar  colle  fer.'ve  e  fervittrì  , 
eh*  era  un4  cofa  in  'vtrm  iutjtlltrMàflfl 

Come  pdT^^  ogni  di  face^   rfìvtri  : 
Gridava  a  quello  x  #V^  ,  ^teidm  ti'iripl 
A.  qnelV  altra  :■  ^-oàtran^t  ^  erkt/^a/iitn% 

Erano  infin  que*  Di^'uoii    in  htrii%  : 
J^elli,  i;om\Ì9  t«l  diffi^  t%4V^U 
Che  uennér.  per  fereuir^.  a  V^^^fifìpì 

iluffli^  d4  quella  k^fi^ji   Mhaiorditly 
D*  aver^  abbandonato  H  iarp  Inferufit 
Mille  volte  di  già  s*^  erétn  fieuti^* 

20  più  fi f Tir  potendo  »».  t^i^  iÌ**ni», 
Giudicarón  d*  aver  tnen  fen4f4n^% 
ji  ritornare  nel  lor  fuaca    ettrn§(t 

Va  ^drigo  mefchin  prefiro  H  yol§t 
J)iavol  ridetto  per  le  troppa  fpt^^ 
Ad  ejf  r  di  quei  eh'  hanno  ttncorwiil'» 

Mér  credea  di  rmettejrfi  da  arnefi 
Col  ritratto  di  quella  merc^n^a  » 
Che  da*"  cognati  fu^i  d*  ap^r    prt$tfi  % 

Intanto  y  pttch   aveva  tMtiit^'uia 

Del  eredito  figliava  a.  piik  H$n  ftfft 
Venars  a  cambio  o  come  peggio  Jign 

Girandogli  già  moUi  marchi  auldojft  $ 
Era  badato  da  pih  d*  un  n$firce»(t  % 

>>    che  cofiuf  indehitavafi  ali*  ingto^^^ 

2iejfun  peri'  faceafi.  ancora  av^pte^ 
Terch^  eroi  il  cafo  tenero  ;   nfo^  ttMOfpi 
ytnntfo  di  l^wtente.  e  di  f.éZistHf  • 


Slfeppl,   cfii  è  Ct'gJi^'.ì-t  f"'  "•"  ti   d'V'J 
£'  tra  giimctt?   tutta  il  capitale: 
T(r  1/cntitf  It  ('."ff'/'e  t  U   rtfT«iit , 

jftC  ^itr^t  *^*  ^vtt. fatto  manft  mt^fi 
E  ftrft  avte  sM^tor-  gfi*df^»t9  * 
Suettfit  «1(4   4.i^r^^ia  ttn^trnjilt,! 

Sen^  rfitrt  ^fiimtnsi  «jff&(""fM.,  .^ 

Safr'  »"♦  14*^  ii  fnf  fUtffi  e?7W 

^  yitfii  tutvifi  t  fhe  i*  f4in/i  fifVA  > 

S    MHfrt  l  frtiiftrii   (  fiif  41  *"•»'"• 
_  Pgnwf-tfjifKr/ìt  ,  '(titin  ìfcifltMiiinriA 

Ma  nm  ^tpdt  «ir*  i»"  tì^xnti'ff 

ytiMti*  H  u.mP*  ,  puHk  J-tr  f^Hr»  X 
£,   vfeij'trii  fif  4i  JttKt  4ttftti.ì 
SadandiB  ,  f^bf.  c.tfi,ui  ^!tf^  f  /'«Jf» 
J^gv.  iffarijtt ,  fvnt  a-nvifin  Jt-tl^  , 

■  .àf^g-i>*S'<.  ìf'rsifrful   (imttrf, 

Vfvfty*  *'  ttfififfi'  *  Q»*itK'  ff"^'* 
,  ì^ir  inflrn.»  «'  y/w?»   (fe(/o   (  (re^tJ^Jt^ 
'  ftnf4aà.a,  ekt   iannf^  ir   «fff  f^^f  » 

<*  ts'fi-j'fiif  fittiti  4»  fn^iris 

che  in   t^iiffa    riti'ar^  "«L".  *"/'l< - 

icchì  a  l>Mf»  ttf^  «n  4i  fcn^  afir»  df^e 
(F4^tt  fiate  HH  raffila,  ni^  fa'  laptAfùt 
futr  della  f.»Tta.^l7>rii^  iffcf  fir.^frirt, 

rii  vicin  v'  al^ltfv*  t  etf.  tdtt^a' a  .tpmaé 
JiJHffi.  «r*  m'ilh  er4  ia  j^  Af4nd«  nictrtAll 
I  (rr^i'ter,  <fc'  ti  riffi,KVa.  il.  f'*W»^ 

'Jearfer  t»i.li  fi^nti  4'  ^«gifirM.lK  ,  ' 
Ckt  fft4ira9  t<»  gr^g  f*  famialia  , 
eh'   MiitV4  dtt  C^fiìttltT  i  mifi^O . 

Un  Rsdriga  fi^fatida  4  HT't'Vf*  1^ 
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J^tn*  Onefla  ^  che  gii  vìàt  impaniata 
V  ucceUacch  ^  al-:^  U  cafo  :  e  ffe  uf% 
J  fiè  fui  collo  a  quello  fdolc métto* 

Di  iella  e  nohil  j*  era  meffa  in  fofto  ? 
lEd  avea  tanta  fanjA  e  tanto  umore  ^ 
eh*  a  Lucifero  andar  poteva  accofio  ^ 

jin^i  ì{odrigo  a  qualcun  diffe  fuore  ^ 
che  era  la  fuftrbia  di  co/lei 
X>i  quella  di  Lucifero  maggiore  m 

C  lo  poteva  dire  ,  perchè  e/ , 

S^uando  co*  fuoi  Lucifero  andò  giù  ^ 
Come  Viavol  trovoffi y  t  fu  di  quei* 

B  la  di  lei  fuperhia  venne  sn 

Tiù  rigogliofa,  quanto  quel  mejclnnt 
Vi  lei  /  innamorava  ogni  di  più^ 

'Parendole  d*   avervi  fu  dominm  ^ 

Sen\a  fieti  ,  garbo  o  creanza  avere ^ 
Gli  comandava  come  a  un  fattorino . 

£  j*  ei  fi  foffe  fiato  a  trattenere 
^In  ubbidirla  ,  non   avea  paura 
A  gridarlo  e  dirgli  altro  che  meffere. 

Lo  cavava  di  nome  addirittura  : 

K  Von  1{pdrigo  forte  ,  avea  pa^enyi  ^ 
B  r ubbidiva    con  ogni    premura. 

Ciò  davagli  gran  noja  in  cofcien^a  s 

Ma  riflefo  piit  d*  un  ,  più  d*un  ri/fttf 
Lo  facea  governar^  con  prudtn^m 

Subito  il  fuocero  averebbe  detto  , 
E  le  di  lei  foreìle  ed  i  fratelli 
jivrebher  replicato  e  fatto  un  Ghette» 

T.  foprattutto  (  totn*  io  difp )  er*  eiiS 
Innamorato  ,  per  tanto  taceva  | 
Ed  ingo^^^ava  i  cancheri  e  i  rovelltl 

J^er  empierla  e  chetarla  ,  s*  ei  poteva  , 
Le  comprava  ogni  di  gioje  e  fot  tane , 
£  tutto  ^HAmo  c^ti  cV  ella  voleva  • 
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C  f^per  fur  le  mode  ohram^ntane  > 

Vsò  quefia  città  nel  temfo  antica 
Vi  riceverle  tufte  ^.  dncorchè  firane^ 
Ma  che  io  [ciocco  di.. quel  tempo  difof^ 
Ln  modd  ,  il  tuffo  ,^  Hfàfio  ,  e  l^ Amhiv^nè 
t{on  rovinano  ancùr  fik  {i\  unl^dricofi 
Qfhle  in  chiefa  alla  fine  egli  fi  fone  , 
Ve*  birri  fer  timor  ,  f  iucche  di  Vio.^ 
Afar  y  qual  mai  non  fé  j  tanta  orazione» 
Or  Von  Rodrigo  (  come  v*  ho  dett*  io) 
•    S fendeva  a  jofa.:  e  f offe. pur,  giovato^ 

"Perche  la^  face  non.  andaffe  /»  yp/a  .  , 
In  oltre  fi  trovò  tiecepJato  y 

Ad  aiutare  il  /mocìko  ,    U  qual  era 
2{jhiliffimo  sì  ma  ih  baffo  fiato  . 
>/  ?/»  I  per  acchetar  qtétlla.ciarli^rM^ 
Le  tre  forelle  fue  pur  maritò  : 
E  gìovogli  aver  piene  la  carniera   \\ 
hfo  qurfio  ,    perchè  non  fi  chesò  , 
i  cognati  e onv e nneg li  impiegare: 
£  denaro  grand  iffmo .  sborsi.  » 
on  pannine  in  Levante  un  fece  andar /e  : 
Con  drapperie  mandò  l*  altro  in  Vontnte  i 
Al  terv^o  il  Batti lor  qui  fete  fare , 
la  quefto  non  oftante  era  niente  t 
Tutto  i^  anno  era  in  e  afa  tarnovaU^ 
B  ogni'  fera  fompre  pien  di  gente  .^  . 
via  ,  feftini  ,  lumi.  per.. le  [ale  ,      . 
C itinere  ornate  ^'- fottAnini  e  vifie 
A  Hit  fignora  femprt ,  e  '  nuove  gale* 
eniva  il  fan  Giovanni  e  l*  altre  fefte.s 
B  mon*  Onefta  non  volea  da  meno 
EfftT  dell*  altre  i  via  fuornuavM.  crefit. 
>  Mtava  nondimen  fempte  veleno  «    .  . 
£'  il  marito   benché  tutto  féteefft^^    ., 
2{.oi>  potem  ftar  dact^9rd^inftfdi^ijnef  • 
Fagtol.Lib.UI.  K  C«n 
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Con  tutto  che  foffrtfft  ^  e  tht  ffendejft  : 
L* amabile  temprar  dolce  quiete 
2{on  vi  fu  cafo  maf  eh*  egli  fotejfe  » 

jin^i  arrovefcio  ognor  f  ore  inquiete 

■  prie  fiù  f affava,  f  e  deli*  infami al^ ftp 

■  Douua  non  potè  mai  ff^S'^*^  ^4  fcte  t 
ì>i  firn  vi  l' aggiugneva  il  diffre^^f^bibt  - 

Suo  trattar  colle,  ferve  e  fervltori  , 
eh*  era  una  cofa  in  verm  iutpllerahilff» 

Come  pa^^  ogni  di  facea  r««itrj  : 

Sridava  a  quello  :  yia  ,  guidem  tishrigoi 
Uf  qmeW  altra  :■  ^-oltrtna  ^  oria/^a/^ori» 

Erano  infin  que*  Dié^voli  im  imtrigo  : 
J^elli  y  i;om\  io  vi  diffi  ,  f  «4trf$»<»  % 
Che  'venner  per  femiira.  a  Vou  Hpi^'iff  i 

S^efil ,  dA  quella  keftÌM  sbalorditi  , 
D*  aver*  abbandonato  H  lov  Infetm^^ 
Mille  volte  di  gii  s*  er^n  feufitsfm 

2lè  più  fofrir  potendo  mi.  t^lt^  fihorno  ^ 
Giudicaròn  4*  aver  men  ^en4  f4«ti#9 
ji  ritornarti  nel  lor  fuoco   eterufi^ 

t)a  ^drigo  mefchin  prtfier.o   H  yof^  x 
Piavol  ridetto  per  le  troppa  ftffn^ 
Ad  eJJ  r  di  quei  eh'  haunot^neom^  fifl 

Mor  credea  di  rimetterfi  iu  arueji 
Coi  ritratto  di  quella  mercauxf^  9 
Che  da*  cognati  fu^i  4*  ap%r   frfj^ofi  j 

intanto^  perch   aveva  tmàs^vi^ 

Del  credito  pigliava  a,  firn  n%n  foffo 
Denari  a  cambio  0  cfwe  ptggio   fig^ 

Girandogli  gii  moUi  marchi  addojfo  p 
Era  badato  da  pik  d*  um  m^rt^^t  % 

*■  che  cofiui  indehitàxuafi  ali*  itkSt^^%, 

2ieffun  peri'  faceafi.  ancora  aV49^t€% 
Tercl^  era  il  tafo  tenero  f  nnt^  ^mo^i 
Hfmictt  di  ^Ponente  •  di  ^««««f e  • 


Si  [effe  ,  cht  i  aognatj^  f*w*  non  lò  doyej^ 
S*  era  giuocnto  tutte  il  caf itale ,: 
T^e  ventf^r  ie  fonfeript  e  le  rffroyi  . 

jffP  ali.n^  eh*  ^vcék.  fatto  manco  in^lc, 

E  Jprfe  ^vefi  ^fw/Ì«A  gfi^àf^<^ì9  % 
Succede  ut^a  ii^r^^ia  ^i|^i^4«r»/i/e  * 
Seo^tfiere  dirimenti  ^jj^^T^to^  ;^ 

Sofr*  un4r  Hitve  ii  f^f  nneni  cti^r^^ 
r^m^A-^a^   m^  C9n  ifl  rcfii  ^nnpjfaf  «, 
A  iptefii  éiVvf^p  che  U  f4mfl  fifKfA^^ 
.  S*  ttnfrft  ,1  firciij9ri  i  ^  jgi»  41  venti  ^ 

Pgnwt  f^fmrfif  i  ofnHn  Hcfgltain^tcA 
Ma  nw  ^ftfdP  <if'  ^P^  t^4JgÀVL?n,ti 

.  B.  tifoìfe.ra  /«/  ^4  ft^Kt  MtPfHti.i 
Éadanio  ,  ^br.  cofi^ui  ytjfit  f  hf^i^f 
^Jfn,  iffarific  ,  founf  anvf^n^  Jffjfp  9 
A  t^g^i^lf^  q^i^ìrM^r  Jul  cimffr^^ 

UlP  ^tra,  t^xie  Aa».  ^fArig^t  4^cb*  ejfp 
V^nf4,ya  a*  c^fi  [ugl  ;  4   quanto   iivea 
iQir  inferno  fi  Vl^jtffn^^tpp  e  froj^tjgp».^ 

\  ftnf4Jitàfi.^  che  innfiif^!^  Ir.  »^ff  f^f'^f  ?■ 
l(n  9gni,  m^io.  fenif   4i  fng^i^^  i 
Che  in  cfiij^fa   risi>arf(  nt^pT^ofe^ , 

Picchè  a  bu^n.  oi,tn  un  4f,  f^nX  4iro  dite 
(  f4^S0  ^ar.c  HU  cai'^llo^  H^  fo*_  Upt^oì 
fuor  Afilla  f,ùr  t  a  JulVrkj^  ^fc/.  4Ìl\afrtrt. 

jià  vìcin  V*  aj^itaya  ?    e  <f..m4no  a  jpMpà 


Che  ffeiiro^  b^n  fr^^  (4.  fanjki^lU  , 
eh*  MVfV4  dil  C?ni»INr  i  m,4^^ati . 


Oon  dirigo  fenfandp  ^  i^j'^^f'f^i^^ 
fl>^  ^U  jknbbe  f^ft4H  lafjjgliò 

K'z  K«. 


Ito 

'Af4  A  quejio  impedito  Jt  trovo 

Valle  gran  fojf e  ^  attr  aver  fanti  tutti 
^Mf/?o  faefe  allora  i  onde  fmontò  : 

£  Cafciato  il  cavai  ^  di  biada  afciutto 
ji  fiedi  ei  per  le  vigne  e  fé*  canne t 
Giva  foggia/co  ,  f^aurito  e  brutto^ 

Coperto  per  Rentier  ^osi  fegreti 

Ciugne  [opra,  Veretota  ^  ed  infacca 
In  cafa  d^  »n  villan  de*  f^k  difcreti» 

il  Bricca  ebh*  egli  nome  ;  e   nmt  patacca 
tijon  avea  ,  ferch^eglì  era  mn'po^ dabbene} 
StavM  egli  a  II  or  configli  d*mìnr  vaccai 

£  appunto  porgea  lor  da   roder  bene  • 
^  coftni,  cominciò  4  raccomaniarp^ , 
Che  il  nafcondejfe  a  cfji  dietro  gli  viene ^ 

Tromejfegli ,  che  Je  per  lui  falvarfi 
Va*  nemici  potea  ^  che  il  volean  morto 
f^^una  prigione^  e  no^rfolean  cbetarfii 

rìf  /'  avrebbe  arricchito  in   t^mf  corto  t 
.p,  dato  gif t  k*  dvfia' tabe  argomento  j 
Tria  di  partir^  che  »*  averta  conforto'^ 

M  fi  ciò  fojpt  un  chiacchierare  'al  vento ^ 
Lo  mettejpf- pur  egli  in  man  del  birra  ^ 
Terchè  n\e^a  benifpmo  contento,     , 

*jil  bricca  nato  fubito  lo  fcirro 

Veli*  arricchire  j  ejjend*  uomo  antmo/o  ^ 
E  nelP  ejf tre  pUo  forte  qual  'Pirro  » 

lA  gioi/argli  non  fu  pigro  e  ritrofo  , 
Ter  lui  da  perder  non  v*  effendo  un^etteì 
£  iti  un  monte  di  concio  il  tenne  afctfi» 

ito  ric$perfe  con  certe  frafchette  ^ 

Con  canne  j  fcope  e  roba  da  far  fmoto  : 
Ed  ei  li  cheto  cheto  fé  ne  fiette  • 

Ciunfero  i  birri  appunto  di  li   a  poco  , 
JE,  domandaro  al  Bricca  j  s*  avea  vijl^ 

^'Tajfàre  un  forefiitro  per  qufl  /«e» 


w 


H 


1/  9rh^d  fr^f^cù  j  di  bugìe  ft^vvifio  ^     \s 
TUfgà  coft4n$e  a  tutti  l  lor,^^t^ti  t 
Ed  Avereiht  Afuhe  negato  Crifto  » 

Sicché  coUto  flr^icchi  rifiniti  ]f  ....    .    :    .,^ 
T>fif^  d*  dver.9  un  giorno  q  d»t  cearcàìp^^ 
Tornaron  comf  giÀ  s*  cran  f  ertiti m 

Il  remore  fer  tantp  un  .fo*  cejf^ù  y       .,   ..» 
Il  BriccA  trajfe^  dalla  fonder ja^        .   *\ 
1/  huQH  Hpdrigo  tMtto  frofumatg»^     ^ 

Toi  lo  richiefe  4elU  cortesia  : .'  -  ' // 

.    Bd  ei  rifpoft:  E*  ben  rAgiot^.j^fr)ittìhl 
Che^  ademfimento  all'  obbligo -fi.  dia  •    * 

^^uindi  gU  racconti  tutto  a  e  afelio  ,  ^-^^ 
Chi  era  ^  a  qual  effetto,  e  cmt  e  che  i  '" 
£  d*  arricchir  trovegji  un  mcdo  bjtllom 

B  li  gli  dijfe  :  Come  a  forte  e*  g      .,  , 

j^.aLjthe.  donnA  9, la  .^^l  Jia  fpiritatà  » 
pcntro  w  farò  io  ,  credilo  .a  me  • 

yrocnrm  y  chf  da  te  fa  fcougiurata  ^ 
Che  io  daddoffo  mai  non  le  téfciri. 
Se  tu  non  vieni  m  farmi  la  chiamata  i 

Cecafione  avrai  a  queflo  mò 

Vi  farti  ben  fagar  dalle  fue  genti  : 
E  te  lo  goderai  con  tuo  buon  prò  •    ' 

Cosi  rimafii  in  quefti  af puntamenti  ^ 
Rodrigo  avendo  ftefe  altrove  l^  ala 
Ter  fSren^e  fi  feffe  incontinenti  y 
^he  alla  moglie  d*  un  certo  fignor  tale  ^ 
Ter  nome  Suonajuto ,  uom  di  ri ff  etto  ^ 
Era  venuto  un  flravagante  male  i 

0nde  i  medici  tutti  avevAn  detto  , 
.  Che  fer  guarir  cofiei^.in  cofcien\a    % 
Lor  non  farea  d* aver  tanto  intelletto i 

f.  conclufer  dopo  ogni  diligeno^a  , 
eh*  eie  era  fpiritata  :  ed  i  rimedj 
.  Eran  ,  trovart  uom  d*  alta  intelligence  i 
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^MU  fi  9  che  U  fTévethio  n^n  è  fnt%\ 

che  dice  ,  che  H  Demomio  in  Éonclufione 
2(on  è  fai  hrutu>  eom*  egii  è  dipinto, ^ 

0  ^Méirdiétm  ^uant»  mai  cttmfaurkfaltrmf 
£  godUméti  nn  fe^qutftd  vicche^^éc  , 
-  eh*  io  fojftggo  alU  barha  di  Tlutwem, 

Bbbe  mn^  tal  fiéo  ftnfier  fota  ferme ^^a  y 
Toiche  U  figli  et  ii*  altro  Grande  inTrano^i 
Ch^  aveva  un  mfikfmìl  s*  ebbe  ^onte^i^a^ 

JPual  nuova  al  Briceafe  gY^ttar  U..f  ància  9 
£.ra  fnù  riccik  affai  .queflo  Siguere  ^ 
Onde  il  ft  V*-  efa  da  Ave^r  Aa  mandai 

Ma  quanto  gi^  gii  diffe  aifta.nei  cuore 
^on  I^drigo  1  fera  non'  ci  fi  mej?e.  ^ 
Sapendo  quant*  «  U  Viavai  traditorel 

Jf^uel  Signor  dunqut  ^  dopo  che  premeffc 
Tutt*  i  rimedj  j  r  eh^  nulla  giovi  > 

•  ^i  mandare  ftl  BticcA  iinthì egli  eUfig^ 
Vn  femflice  npanàato-.gr  in^iò.  :     . 

£  il  Bricca  furbo  ^  4ifie  eh    dves  moki 

•  Che  non  poteva  t  in'  fomma  fifeusà. 
J^jfeglf  fentendo  .una  rifpofià  tale  ^ 

jt chi  fottva  comandargli  il  chiefe 
,  ÌJ,'  qual  gli  fece  metper   preflo  L*  alt», 

Come^ferpe  ali*  incanto,  in  quel  paefe 

jindava  ti  Bricea^  afflitto  e  /confila t$l 
E  il  viaggro  adagijfimo  ipnaprefi^ 

in  Tarigi  da  ultimo  arrivato^ 

Subite  quei  Signor  lo  fé  provare  • 
appena  /•  ebbe  il  mi  fero  inchinato^ 

€he  eomìneìòjfi  fubìto  a   fcufar^  , 

Con  dir  ,    eh*  avea  guarito  due  perfm^ 
ji  cAfù^  non  fapendo  fcongiuratt  : 

Che  fi  trova  tal  f>iavolo  capone.  ^ 
Che  non  teme  eninacee  né  bravate  , 
Bforcifm^ ,  digiuna,  i»i  erav^Jgne  : 

che 


che  tutte  Avuhhe  nòndime»ù  ufate 
te,  dilfgen^  ;  fé  poi  tal  virtù 
2{on  dvtvan  fue  jor^  ,  eran  fcufa  te  | 

l^Uor  turbato  quei  ,  di£e  :  Monsù  ^ 

Se  di  guarir  mia  figlia  avrete  il  v^tntp  ^ 
T^r  regalarvi  ffoglieri  il  Verk  , 

Vel  refto  non  fik  ciarle  :  quefio  è  qMattf 
.  ^'  f^^.  dirt  :  e.Jt  n»n  la  guarite  ^ 
yi  fo  impiccar  fer  una  volta  tanto  « 

g^anW.ehbe  il  Bricca  tai  parole  uditt^ 
Canchero  Betta l  dijfet  eli*  è  una  favml 
^ddio  fyfvan^e  trae  y  fiete  finite  , 

5P«r  fatto  cuor ,  come  perfona.  brava  ^ 
Si  fé  venir  la  ffiritata  avanti  ^ 
Bd  air,  orecchie  fue  piano  parlava  ,, 

mA  Von  l^drigo  C4>n  preghiere  e  pianti 
J{accJtmandoffi ,  che  per  quella  volta  ^ 
Vi  mandarlo  in  rruina  non  fi  vant^  • 

di  ricordò  ,  che  quajado  >  birri  in  volta 
Cercavano  di  lui  ,  eh*  ei  lo  falvi 
Con  fuo gran  rifchio  ,  e  briga  fua  dimoltat 

Che  in  quei  frangenti  or  non  lo  lafci  ^  tti  s 
che  di  farlo  amma^^^r  vien  rifoluto^ 
Se  libera  colei  rtnder  non  puòm. 

Rodrigo  irato  :  0  il  mio  villa»  cornuto 
(  Kìfp^^  ^  ^^  tanta  foLcia  ,  che  dinany^ 
Contro  il  divieto  mio  y  mi  fi*  venuto  ì 

Saprò  ben  ioy  fi  ti  fei  rixco  diatiT^  , 
farei  or  mendico  :  ^  inftUla  terra  or  ord 
Fo*  che  del  corpo  tuo  rejìin  gli  ayan^j^ 

ti  Bricca  tacque  ^  e  vide  ben  y  eh*  allora  ,  • 
La  marina  Jtra  torbida  ;  ,nka  pure 
V*  animo  punto  non  perdeffi^  attcora» 

HJfalfe  di  pigliare  a^tre  mifure  « 
B  fatta  un  pò*  levar  di  li  colei y 
Viffe  i  Signore  y  le  fon  co  fi  dure . 

JK     ^         ?« 
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Ter  dirla  ,  ti  fin  Piai/vii  sì  rti^^ 

chi  figli on  fiÌ0   entrar  ,  ma.  iiw»  nfiirt  : 
B  qutflo  ftr  appuntò  è  l$n  di  qtni  • 

Ter  tanto  V  ho  penfito  di  'venire 
Mi*  nltimo  cimenta  e  fferient^a  : 
Se  non  gioita  ,  nm  fi  che  mi  et  dire  : 

Se  giova  ,  n'  avrò  fimma  tompiacen^^a  : 
Sommo  doiòr  y  fi  poi  Ja  x/i  arrovefiioi 
Sen  nette  'voftre  mani  ^  ai/rè  fa%ieina, 

Safttò  non  fin ,  miracoli  non  mejci9  : 
t^i  me  fate  poi  voi  ^ueUhe  volete  : 
r atemi  il  collo  mettere  a  fghimhifcÌ9^ 

In  full  a  pia\?^a  dun^tfe  voi  fitte  te 

Jìare  un  gran  palco  ,  fui  Ptmlpoffa  entrare 
Tutta  quanta  la  gente  che  volete  » 

P/  piit  vorrei  ,  che  voi  facefte  fi  are 
hk  delia  piac^\a  in  un  canton  rinchiufe 
Pienti  perfine  f  che  faf pian  fonare , 

*4hhian  tromhe  y  tamburi  e  coruammfe  ^ 
Cembali  y  C4irni  y  pentolacce  e  cofcy 
che  a  far  romor  da  diavoli  ftan  ufi  • 

£  €^uefie  genti  ,  come  ho  detto  ^  afcofi  , 
Sanando  vedran  eh*  i  ai^  il  mio  cappello  ^ 
Vengaft  via  con  fonate  firep  ito  fi  i 

lEd  a  quel  palco  accofiinf  vel  bello  : 

Ji^uai  co  fi  unite  ad  altro  mio  ingrediente 
IParan  partir  lo  fpirito  rubello . 

J^egli  fece  far  tutto  :  e  notilmente 

Ornare  il  palco  ,  il  tjual  fu  pieno  prefioi 
iterine  la  ff tritata  finalmente. 

Sanando  Rodrigo  vide  tutto  queflo 
Topolo  fitto  inpeme  radunato  , 
S^afi  per  lo  fiupore  ufii  di  feflo  .  ' 

£  jra  se   diffe  :  1^ omini  eh*  ha    penfato 

J>i  far   quefio   'villano  f  e  a  che  ricorfe  i       I 
Crede  eh*  io  fugga  a  fidile  apparato. 

Il 


\ 
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Il  tricta  fnhiti  mU'  ertethh  ctrft 

DtlUftmiìmltm  «  (  difft  ,  Oh  figli*  il  ««/*  ; 
^drigf  mh  :  fi  •»» ,  MU  vita  t  /n/Àr/t . 

£/ìi  y  ftmm'  il  fitviy»  ,  ^fi»  fùla  i 
7'ti  eemandd  Mich' M  mt  1   dthuenvtltn ^ 
•  rt'  ì»  Jìr«  'mfitc^tv  timi  Hit  mMrimth  t  •■ 

Jitdrigó  fiù  xmhbUt*'*  tui  t^tgfiitTt  f 
■^Ifftfn  e  fiirffiltUtch  ,  e  tht   ftnfyfii; 
D'   iivtr  ftrfl  di  mr  ruM^gl^r  fiatai. 

Chi  imbrigli  t  cht  rigiri  rilrtvàfiii 
Ittfcia  fttfMrt  «  me  vitlìM  riiaU»  i 
Tifa  Mvijli  dm  me  MftM  the  hmflii 

£  il  Bricta  1  tiri  !  ^pdrigf  Udo  ,  flifitU»  i 
yatttnt  ^utjlti  i/»ìtM  ,  t  ftn  nen  fià  t 
Tom»  mIC  Infifn»  Mlottiiv  *  d*rti  »»  c«M»  ■ 

Ceti  fiondo  fr*  /«r»  k  tu  fi*  »»  .• 
VtdmH  it  tift  difftrat* ,  ìi  Zritt* 
Pt  ctnno ,   tht  ctl»r  vkkgtnp  #■•/«(.  f    ' 

Suliia   •utnitt  l'  ùtiartiià  ttiitttf. 
Cht  un  t4il  fr*t*g«  f*ttM€  fUidné»  ^ 
Cht  tiaftun  nrgli  orttthi  i  diti  ^tcai 

J^drigt  ul  r»m»r  nuovt  afctluwdo  , 
Stmfidtt  dijfi  il  Bricca  ,  m  lui  vicin*  e. 
cht  fts' .  è  luefia  i  tht  fi  mMii*  u»  bgnde  t 

Jl  Britca  (  tht  inftnui  di  ^iJ  n»  figgior 
Di  fWiHtIo  d*ijta  fare  )  ±  Dan  Vjdtin 
Vifftì  cht  ctft  f»  nttt  inde-uinti 

Ma  ti  fo0am  chìkTirt  :  ho  ^i  u»  «m/cti 
Or  U  manda  m  vtiir  tht  ctf»  tlC  i  ^ 
B  tht  dtnati  ^uefia  fiiw  intrit». 

Subii»  ttrft ,  t  ritttuiil  lacchi- i 
E  dijfe  f  tht  quclC  tra  U  famiglU 
T>'  urna  figntra  ,  eh'  arrivata  o?  Ì  , 

Maglie  d'  un  tal  I{adT(gi>  d4  Caftìgli*  , 
cht  ftr  tcrrx  e  ftr  mar  ttreanda  Ìl  vi'i 
Cimi  !  il  Mticts  fubit«  ripiglia  , 

X  fi  Q  Dm 


0  Von  J^ùdrìi^  y  td  tua  ^^^^^  *  9*V 
Taf  t^ftì  affina  i^utl  Demònio  uiì^ 
€bt  von  httdò  s*  tiP  trd  in  vtriti  : 

Mcjft  un  grand*  hpU  ,  t'  in  um  bai  in  fuggì  i 
E  neir Inferno  fi  fncifhè  , 
Ttn  lieti  4  far^  che  €oiU    moglie  f  tì# 

Xa  donT^elta  coti  fi  libero  t 
■•  Ebbi  afftjtufi'  t  regalk  ti  èium  tiili^M  t 
Ed  a-  e  afa  r^cchiffimo  tomi  ^      \ 

V  ii  Vtavoh  fiimò  rifiig»  fitno 

Starfene'  nM  hiferno  ccnfinatO' ^  ' 

Va  ^uellit  fàv^  fer  ifiar-  lontam^^. 

ì^  /'  atterrì  iè  ftve-ro  findae^an  ^ 
Che  farla  fatto  alla  fv^a  liga^ionoi^ 
^on  avendo  i  d:e>ci  anni  €onfumato  ^ 

B  un' amfla  fede   far  foto  a  'Plutoni^ 
che  fur  troffojera  vtr^  ohe  gli  Ammogliato 
A:  dir  qttantQ  dictan^  ^   arnan  ragione  t 

E  che  a  fiat  ne  ir  Inferno  or  an  boati  ^ 
tibort  dalle  donne'  ionfertinentii 
Ma  con  effe  due  vohe  eran  dannati^ 

Signora  y  i/oi  fentifte  in  quai  frangenti 
S*  e  ritrovato  un  Viavol^th*  età  éovve^^ 
-.4  fene  femfiterne  ,  a  ftfoelfi  ardenti^ 

l^er  tanto  fé  n*  abbiam  durato  un  ^#i^^o 
A  fiore  in  paoe  y  avemmo  il  Taréedifo 
In  quefio  mondo  y  e  l*  at^rem  da  7^\^  » 

J>i  ijnd  e-  di  U  flaremo  in  fefia  o  in  rifo  ^ 
M  oontrario  di  auti^che  in  doglia  e  in  lutto 
JSemfre  ftaranno'j   ma  vi  d^  un*  a-wifo  ^ 

€ht  bifogna-  durar  :  fui  batte  il  tutu-^ 


U 
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La  Signora  2^^.  arrivata  alla  Torta  dì 
Sm  F ridiano  in  SJrin^  in  tcmfo  de*  {affati 
fiffettS    di  m^l   €ontagiofi    ,    ricufa    di 
mofirart  la  fede  della  Sanità  al  Commìf* 
fario  della  Torta  ^  il  quale  cosigli  dice  • 

so    N    ET    T    O. 

y^  tt  Ordini  fpn  tosi  ;  non  e*  ho  che  fave  » 

VJ"  Terè^  Signóra^  #//*  abbia  furfav;jen\a^ 

che  a  mantener  la  Sanità  in  ^ioron'Si^  ^ 

te  Donne  fìk  di  noi  l*  anno  a  mofirare  ^ 

Io  le  f  rametto  di  tafcìarla  andart 
Sbando  avrò  fatta  la  mia  diligenv^'^ 
Rj  fia  fur.  quella  con  difetto  y  o  fen^a  ^ 
2ipnglie  lét  vui  toccar ^  non  chefiraffart  » 

Moftrt  y  ch\h  te  vui  fare  ogni  piacere  i 
Sebbùn*  h  so  che  in  qualfivLogìia  lat^o^ 
tei  fé  la  fari  fatta  rivedere  % 

Vi  vederU  ben  io  foto,  ^bhligat^  ,  ,• 

7s[js  mi  cofiringOi  alfine  ,m  farle  ^vertm  .\ 

*  Pelle  nafate  foi  dal  Magi/kratOp',    ,    ^ 

» 

Or  mi  bafta ,  ho  gxardatio  »    - 
tei  vada  via  j  eh*  ho  vijio  insù  le  bandt 
Il  felo  f  il  temfo^  e  la  fiaturagv/inde  » 


•<i-  •» 


^ddmQ  ,  ed  Et/a  fcélpSti  in  Màrm^  ,  coi 
Serf$nte  in  me^^o  ^  rìcoptrti  nelle  far. 
ti  fudende  da  certe  fame  di  fico  ,  cht 
fendeano  dal  tronco  dell*  allora  :  concet" 
fo  di  Mon'fig  torghini  ,  e  [colf ito  dal 
Sfg,  Cavai,»  Baccio  Bandinelll  l*  ^nno 
1551.  a  temfo  di  Co  fimo  U  ma  nel 
17ZI.  ,  ad  iftan%a  dell*  iniqua  fetta  de* 
•  Bacchettoni  y  fa  U'yxtA  ^  per  àrdine  di 
^pfimtUJ.  ,  ^eilahtllaStoltnra  raffru 
fintante  te  dène  ftatue  ,  fer%h§  ijnude^ 
^nantHfmjut  nt^defiamente  • 

SONETTO. 

In    cut  fìngefi   ciré   Aclamo    ftefTo   parli  a 

Dio  Padre  ,  che  i!ava   foprt  ex 

dette  Statue» 

<~7^jidre  étt Cielo  ^  acuì   tant^jinni allato 

J^^  Me  ne  fm9  fiat*  Ì4  fen^a  quifiioni , 
Ed  ora  ,  fer  voler  de*  Bacchettoni  ^ 
Son  da  t/»l  im<fvamente  allontanatQ  : 

forjì's^  dfcrive  ad  un  fiovel  peccato 

t*  ejfere  ij^audo  ?  lo  mi  farà  i  talloni  i 
E  fer  quietare  un  dì   quefli  Volponi  , 
Vn  buflo  alla  mia  Donna    ò  f re f arato* 

Si  vede  ben ,  eh*  inciampano  n  ogni  fajfo^ 
Se  dentro  a*  feni  loro  il  fuoco  appiccia 
ta  mia  povera  Spofa ,  eh*  è  di  fajfo  • 

Tenfa  poi  come  a  loro  il  pel  s*  arriccia 
Quando  incontrano  ,  nell*  andare  aff^ffo^ 
Certe  Figliuole  mie  ,  ehe  foy^  di  Ciccia  • 


^^r# 


»5i 


Sopra,  lo  fitffo  Mceidentc  • 


SONETTO. 

r^£n{^tf  M»  fé  di  lanterna  a    notte  ofcurd  ^ 
j3    Vfciro  alfin  di  Chic  fa  Adamo  ,  ed  Eva^ 
Guardate  !  Va  figliar  qualche  faura^ 
Se  Adamo  fer  la  man  non  la  teneva  « 

£  d^ve  andranno  a  fUr  f  lungo  le  mura  f 
Se  ancora  non  fi  si  chi  li  riceva, 
Fenghino  a  fiar  dame  ,  chi*  Eva  è  ficural 
J   marmi  armiti  fenfier  non  fanno  leva^ 

chi  sa  ^  che^  fehhen  muti  y'ii  inj  in  fati  ^ 
Eva  a  lui  non  dicejfe  :  Adamo  mio^ 
H^oi  fummo  firn f re  fur  mal  matitatii 

Se  fi  amo  in  Taradifo  tu  ^  ed  io  , 

Ciferranfuor  t  Se  in  Chi^fk  ,  fiam  Itvath 
M    dove  s*  d  da  fiar  ^  fofariddiéi 


Fine  del  Terzo  Libro. 
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